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PRESENTAZIONE 
 
 

CHI È IL SIGNORE 
La Scrittura cammina con una metodologia divina. Chiede all’uomo sempre una fede 
corrispondente alla verità che in quel preciso momento storico viene rivelata. Più si 
affina la verità di Dio e più si affina la fede dell’uomo. Altra metodologia divina. Il 
Signore esige una morale sempre in relazione alla fede. Per cui verità di Dio, fede 
dell’uomo, morale sono una cosa sola. Come ogni giorno si aggiorna la fede, così ogni 
giorno deve essere aggiornata la morale, perché la verità di Dio è sempre in continuo e 
perenne aggiornamento. La staticità non appartiene alla rivelazione. 
Essendo Dio il solo e unico Creatore della vera speranza, man mano che il Signore si 
rivela nella sua purissima essenza, si aggiorna anche la verità della speranza. Cosa il 
Signore riesce a fare, cosa realmente può fare, cosa non può fare? È evidente che 
senza una purissima fede sempre aggiornata, la speranza nel Signore si perde. Chi 
vuole lavorare sull’uomo deve sempre lavorare partendo dalla rivelazione. Non si parla 
né dalla verità dell’uomo, né dalla carità, né dalla speranza e neanche dalla moralità. 
Sempre si deve partire dalla rivelazione. Si deve manifestare chi è il Dio vero. 
Prendiamo ora brevemente – ma solo come letture – alcune presentazioni del Signore 
fatte in alcuni Libri della Scrittura Antica, subito viene messo in luce il Signore. È da 
questo Dio che è messo in luce che nasce la vera fede, la vera speranza, la vera vita. 
Se omettiamo di rivelare il nostro Dio, perché ormai più neanche noi lo conosciamo, 
quale fede possiamo far nascere? Quale nuova speranza possiamo infondere in un 
cuore? Nessuna. Manca il solido fondamento della perfetta conoscenza del nostro Dio. 
Costruiamo su desideri, ma sui desideri non si fonda la speranza e neanche la fede. 
 

NAUM 
Un Dio geloso e vendicatore è il Signore, vendicatore è il Signore, pieno di collera. Il Signore si 
vendica degli avversari e serba rancore verso i nemici. Il Signore è lento all’ira, ma grande nella 
potenza e nulla lascia impunito. Nell’uragano e nella tempesta è il suo cammino e le nubi sono 
la polvere dei suoi passi. Minaccia il mare e lo rende asciutto, prosciuga tutti i fiumi. Basan e il 
Carmelo inaridiscono, anche il fiore del Libano languisce. Davanti a lui tremano i monti, 
ondeggiano i colli. Si leva la terra davanti a lui, il mondo e tutti i suoi abitanti. Davanti al suo 
sdegno chi può resistere e affrontare il furore della sua ira? La sua collera si spande come il 
fuoco e alla sua presenza le rocce si spezzano.  Buono è il Signore, un asilo sicuro nel giorno 
dell’angoscia. Si prende cura di chi si rifugia in lui anche quando l’inondazione avanza. 
Distrugge chi insorge contro di lui, i suoi nemici insegue nelle tenebre (Na 1,1-8).  

 

ISAIA 6 
Nell’anno in cui morì il re Ozia, io vidi il Signore seduto su un trono alto ed elevato; i lembi del 
suo manto riempivano il tempio. Sopra di lui stavano dei serafini; ognuno aveva sei ali: con due 
si copriva la faccia, con due si copriva i piedi e con due volava. Proclamavano l’uno all’altro, 
dicendo: «Santo, santo, santo il Signore degli eserciti! Tutta la terra è piena della sua gloria». 

Vibravano gli stipiti delle porte al risuonare di quella voce, mentre il tempio si riempiva di fumo. 
E dissi: «Ohimè! Io sono perduto, perché un uomo dalle labbra impure io sono e in mezzo a un 
popolo dalle labbra impure io abito; eppure i miei occhi hanno visto il re, il Signore degli 
eserciti». 
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Allora uno dei serafini volò verso di me; teneva in mano un carbone ardente che aveva preso 
con le molle dall’altare. Egli mi toccò la bocca e disse: «Ecco, questo ha toccato le tue labbra, 
perciò è scomparsa la tua colpa e il tuo peccato è espiato». 

Poi io udii la voce del Signore che diceva: «Chi manderò e chi andrà per noi?». E io risposi: 
«Eccomi, manda me!». Egli disse: «Va’ e riferisci a questo popolo: “Ascoltate pure, ma non 
comprenderete, osservate pure, ma non conoscerete”. Rendi insensibile il cuore di questo 
popolo, rendilo duro d’orecchio e acceca i suoi occhi, e non veda con gli occhi né oda con gli 
orecchi né comprenda con il cuore né si converta in modo da essere guarito».  Io dissi: «Fino a 
quando, Signore?». Egli rispose: «Fino a quando le città non siano devastate, senza abitanti, le 
case senza uomini e la campagna resti deserta e desolata». 

Il Signore scaccerà la gente e grande sarà l’abbandono nella terra. Ne rimarrà una decima 
parte, ma sarà ancora preda della distruzione come una quercia e come un terebinto, di cui alla 
caduta resta il ceppo: seme santo il suo ceppo (Is 1,6-13) 

 
ISAIA 40 
Chi ha misurato con il cavo della mano le acque del mare e ha calcolato l’estensione dei cieli 
con il palmo? Chi ha valutato con il moggio la polvere della terra e ha pesato con la stadera le 
montagne e i colli con la bilancia? Chi ha diretto lo spirito del Signore e come suo consigliere lo 
ha istruito? A chi ha chiesto di consigliarlo, di istruirlo, di insegnargli il sentiero del diritto, di 
insegnargli la conoscenza e di fargli conoscere la via della prudenza? 

Ecco, le nazioni sono come una goccia che cade da un secchio, contano come polvere sulla 
bilancia; ecco, le isole pesano quanto un granello di sabbia. Il Libano non basterebbe per 
accendere il rogo, né le sue bestie per l’olocausto. Tutte le nazioni sono come un niente davanti 
a lui, come nulla e vuoto sono da lui ritenute. 

A chi potreste paragonare Dio e quale immagine mettergli a confronto? Il fabbro fonde l’idolo,  
l’orafo lo riveste d’oro, e fonde catenelle d’argento. Chi ha poco da offrire sceglie un legno che 
non marcisce; si cerca un artista abile, perché gli faccia una statua che non si muova. Non lo 
sapete forse? Non lo avete udito? Non vi fu forse annunciato dal principio? Non avete riflettuto 
sulle fondamenta della terra? 

Egli siede sopra la volta del mondo, da dove gli abitanti sembrano cavallette. Egli stende il cielo 
come un velo, lo dispiega come una tenda dove abitare; egli riduce a nulla i potenti e annienta i 
signori della terra. Sono appena piantati, appena seminati, appena i loro steli hanno messo 
radici nella terra, egli soffia su di loro ed essi seccano e l’uragano li strappa via come paglia. 

«A chi potreste paragonarmi, quasi che io gli sia pari?» dice il Santo. Levate in alto i vostri occhi 
e guardate: chi ha creato tali cose? Egli fa uscire in numero preciso il loro esercito e le chiama 
tutte per nome; per la sua onnipotenza e il vigore della sua forza non ne manca alcuna. 

Perché dici, Giacobbe, e tu, Israele, ripeti: «La mia via è nascosta al Signore e il mio diritto è 
trascurato dal mio Dio»? Non lo sai forse? Non l’hai udito? Dio eterno è il Signore, che ha 
creato i confini della terra. Egli non si affatica né si stanca, la sua intelligenza è inscrutabile. Egli 
dà forza allo stanco e moltiplica il vigore allo spossato. Anche i giovani faticano e si stancano, 
gli adulti inciampano e cadono; ma quanti sperano nel Signore riacquistano forza, mettono ali 
come aquile, corrono senza affannarsi, camminano senza stancarsi (Is 40,11-31).  

 
EZECHIELE 
Nell’anno trentesimo, nel quarto mese, il cinque del mese, mentre mi trovavo fra i deportati sulle 
rive del fiume Chebar, i cieli si aprirono ed ebbi visioni divine. Era l’anno quinto della 
deportazione del re Ioiachìn, il cinque del mese: la parola del Signore fu rivolta al sacerdote 
Ezechiele, figlio di Buzì, nel paese dei Caldei, lungo il fiume Chebar. Qui fu sopra di lui la mano 
del Signore. Io guardavo, ed ecco un vento tempestoso avanzare dal settentrione, una grande 
nube e un turbinìo di fuoco, che splendeva tutto intorno, e in mezzo si scorgeva come un 
balenare di metallo incandescente. Al centro, una figura composta di quattro esseri animati, di 
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sembianza umana con quattro volti e quattro ali ciascuno. Le loro gambe erano diritte e i loro 
piedi come gli zoccoli d’un vitello, splendenti come lucido bronzo. Sotto le ali, ai quattro lati, 
avevano mani d’uomo; tutti e quattro avevano le proprie sembianze e le proprie ali, e queste ali 
erano unite l’una all’altra. Quando avanzavano, ciascuno andava diritto davanti a sé, senza 
voltarsi indietro. 

Quanto alle loro fattezze, avevano facce d’uomo; poi tutti e quattro facce di leone a destra, tutti 
e quattro facce di toro a sinistra e tutti e quattro facce d’aquila. Le loro ali erano spiegate verso 
l’alto; ciascuno aveva due ali che si toccavano e due che coprivano il corpo. Ciascuno andava 
diritto davanti a sé; andavano là dove lo spirito li sospingeva e, avanzando, non si voltavano 
indietro. Tra quegli esseri si vedevano come dei carboni ardenti simili a torce, che si 
muovevano in mezzo a loro. Il fuoco risplendeva e dal fuoco si sprigionavano bagliori. Gli esseri 
andavano e venivano come una saetta. 

Io guardavo quegli esseri, ed ecco sul terreno una ruota al fianco di tutti e quattro. Le ruote 
avevano l’aspetto e la struttura come di topazio e tutte e quattro la medesima forma; il loro 
aspetto e la loro struttura erano come di ruota in mezzo a un’altra ruota. Potevano muoversi in 
quattro direzioni; procedendo non si voltavano. Avevano dei cerchioni molto grandi e i cerchioni 
di tutt’e quattro erano pieni di occhi. Quando quegli esseri viventi si muovevano, anche le ruote 
si muovevano accanto a loro e, quando gli esseri si alzavano da terra, anche le ruote si 
alzavano. Dovunque lo spirito le avesse sospinte, le ruote andavano e ugualmente si alzavano, 
perché lo spirito degli esseri viventi era nelle ruote. Quando essi si muovevano, anch’esse si 
muovevano; quando essi si fermavano, si fermavano anch’esse e, quando essi si alzavano da 
terra, anch’esse ugualmente si alzavano, perché nelle ruote vi era lo spirito degli esseri viventi. 

Al di sopra delle teste degli esseri viventi era disteso una specie di firmamento, simile a un 
cristallo splendente, e sotto il firmamento erano le loro ali distese, l’una verso l’altra; ciascuno 
ne aveva due che gli coprivano il corpo. Quando essi si muovevano, io udivo il rombo delle ali, 
simile al rumore di grandi acque, come il tuono dell’Onnipotente, come il fragore della tempesta, 
come il tumulto d’un accampamento. Quando poi si fermavano, ripiegavano le ali. 

Ci fu un rumore al di sopra del firmamento che era sulle loro teste. Sopra il firmamento che era 
sulle loro teste apparve qualcosa come una pietra di zaffìro in forma di trono e su questa specie 
di trono, in alto, una figura dalle sembianze umane. Da ciò che sembravano i suoi fianchi in su, 
mi apparve splendido come metallo incandescente e, dai suoi fianchi in giù, mi apparve come di 
fuoco. Era circondato da uno splendore simile a quello dell’arcobaleno fra le nubi in un giorno di 
pioggia. Così percepii in visione la gloria del Signore. Quando la vidi, caddi con la faccia a terra 
e udii la voce di uno che parlava (Ez 1,1-28) 

. 

GIOBBE 38 
Il Signore prese a dire a Giobbe in mezzo all’uragano: «Chi è mai costui che oscura il mio piano 
con discorsi da ignorante? Cingiti i fianchi come un prode: io t’interrogherò e tu mi istruirai! 
Quando ponevo le fondamenta della terra, tu dov’eri? Dimmelo, se sei tanto intelligente! Chi ha 
fissato le sue dimensioni, se lo sai, o chi ha teso su di essa la corda per misurare? Dove sono 
fissate le sue basi o chi ha posto la sua pietra angolare, mentre gioivano in coro le stelle del 
mattino e acclamavano tutti i figli di Dio? 

Chi ha chiuso tra due porte il mare, quando usciva impetuoso dal seno materno, quando io lo 
vestivo di nubi e lo fasciavo di una nuvola oscura, quando gli ho fissato un limite, e gli ho messo 
chiavistello e due porte dicendo: “Fin qui giungerai e non oltre e qui s’infrangerà l’orgoglio delle 
tue onde”? 

Da quando vivi, hai mai comandato al mattino e assegnato il posto all’aurora, perché afferri la 
terra per i lembi e ne scuota via i malvagi, ed essa prenda forma come creta premuta da sigillo 
e si tinga come un vestito, e sia negata ai malvagi la loro luce e sia spezzato il braccio che si 
alza a colpire? 

Sei mai giunto alle sorgenti del mare e nel fondo dell’abisso hai tu passeggiato? Ti sono state 
svelate le porte della morte e hai visto le porte dell’ombra tenebrosa? Hai tu considerato quanto 
si estende la terra? Dillo, se sai tutto questo! 
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Qual è la strada dove abita la luce e dove dimorano le tenebre, perché tu le possa ricondurre 
dentro i loro confini e sappia insegnare loro la via di casa? 

Certo, tu lo sai, perché allora eri già nato e il numero dei tuoi giorni è assai grande!  

Sei mai giunto fino ai depositi della neve, hai mai visto i serbatoi della grandine, che io riserbo 
per l’ora della sciagura, per il giorno della guerra e della battaglia? 

Per quali vie si diffonde la luce, da dove il vento d’oriente invade la terra? 

Chi ha scavato canali agli acquazzoni e una via al lampo tonante, per far piovere anche sopra 
una terra spopolata, su un deserto dove non abita nessuno, per dissetare regioni desolate e 
squallide e far sbocciare germogli verdeggianti? 

Ha forse un padre la pioggia? O chi fa nascere le gocce della rugiada? 

Dal qual grembo esce il ghiaccio e la brina del cielo chi la genera, quando come pietra le acque 
si induriscono e la faccia dell’abisso si raggela? 

Puoi tu annodare i legami delle Plèiadi  o sciogliere i vincoli di Orione? 

Puoi tu far spuntare a suo tempo le costellazioni o guidare l’Orsa insieme con i suoi figli? 

Conosci tu le leggi del cielo o ne applichi le norme sulla terra? 

Puoi tu alzare la voce fino alle nubi per farti inondare da una massa d’acqua? 

Scagli tu i fulmini ed essi partono dicendoti: “Eccoci!”? 

Chi mai ha elargito all’ibis la sapienza o chi ha dato al gallo intelligenza? 

Chi mai è in grado di contare con esattezza le nubi e chi può riversare gli otri del cielo, quando 
la polvere del suolo diventa fango e le zolle si attaccano insieme? 

Sei forse tu che vai a caccia di preda per la leonessa e sazi la fame dei leoncelli, quando sono 
accovacciati nelle tane o stanno in agguato nei nascondigli? 

Chi prepara al corvo il suo pasto, quando i suoi piccoli gridano verso Dio e vagano qua e là per 
mancanza di cibo? (Gb 38,1-41).  

 

SALMO 2 
Perché le genti sono in tumulto e i popoli cospirano invano? Insorgono i re della terra e i prìncipi 
congiurano insieme contro il Signore e il suo consacrato: «Spezziamo le loro catene, gettiamo 
via da noi il loro giogo!». 

Ride colui che sta nei cieli, il Signore si fa beffe di loro. Egli parla nella sua ira, li spaventa con 
la sua collera: «Io stesso ho stabilito il mio sovrano sul Sion, mia santa montagna».  

Voglio annunciare il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho 
generato. Chiedimi e ti darò in eredità le genti e in tuo dominio le terre più lontane. Le spezzerai 
con scettro di ferro, come vaso di argilla le frantumerai». 

E ora siate saggi, o sovrani;  lasciatevi correggere, o giudici della terra; servite il Signore con 
timore e rallegratevi con tremore. Imparate la disciplina, perché non si adiri e voi perdiate la via: 
in un attimo divampa la sua ira. Beato chi in lui si rifugia (Sal 2,1-12). 

 

SALMO 18 (17) 
Al maestro del coro. Di Davide, servo del Signore, che rivolse al Signore le parole di questo 
canto quando il Signore lo liberò dal potere di tutti i suoi nemici e dalla mano di Saul. Disse 
dunque: Ti amo, Signore, mia forza, Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore, mio Dio, 
mia rupe, in cui mi rifugio; mio scudo, mia potente salvezza e mio baluardo. Invoco il Signore, 
degno di lode, e sarò salvato dai miei nemici. Mi circondavano flutti di morte, mi travolgevano 
torrenti infernali; già mi avvolgevano i lacci degli inferi, già mi stringevano agguati mortali. 
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Nell’angoscia invocai il Signore, nell’angoscia gridai al mio Dio: dal suo tempio ascoltò la mia 
voce, a lui, ai suoi orecchi, giunse il mio grido. La terra tremò e si scosse; vacillarono le 
fondamenta dei monti, si scossero perché egli era adirato. Dalle sue narici saliva fumo, dalla 
sua bocca un fuoco divorante; da lui sprizzavano carboni ardenti. Abbassò i cieli e discese, una 
nube oscura sotto i suoi piedi. Cavalcava un cherubino e volava, si librava sulle ali del vento. Si 
avvolgeva di tenebre come di un velo, di acque oscure e di nubi come di una tenda. Davanti al 
suo fulgore passarono le nubi, con grandine e carboni ardenti. 

Il Signore tuonò dal cielo, l’Altissimo fece udire la sua voce: grandine e carboni ardenti. Scagliò 
saette e li disperse, fulminò con folgori e li sconfisse. Allora apparve il fondo del mare, si 
scoprirono le fondamenta del mondo, per la tua minaccia, Signore, per lo spirare del tuo furore. 
Stese la mano dall’alto e mi prese, mi sollevò dalle grandi acque, mi liberò da nemici potenti, da 
coloro che mi odiavano ed erano più forti di me. Mi assalirono nel giorno della mia sventura, ma 
il Signore fu il mio sostegno; mi portò al largo, mi liberò perché mi vuol bene. 

Il Signore mi tratta secondo la mia giustizia, mi ripaga secondo l’innocenza delle mie mani, 
perché ho custodito le vie del Signore, non ho abbandonato come un empio il mio Dio. I suoi 
giudizi mi stanno tutti davanti, non ho respinto da me la sua legge; ma integro sono stato con lui 
e mi sono guardato dalla colpa. Il Signore mi ha ripagato secondo la mia giustizia, secondo 
l’innocenza delle mie mani davanti ai suoi occhi. 

Con l’uomo buono tu sei buono, con l’uomo integro tu sei integro, con l’uomo puro tu sei puro e 
dal perverso non ti fai ingannare. Perché tu salvi il popolo dei poveri, ma abbassi gli occhi dei 
superbi. Signore, tu dai luce alla mia lampada; il mio Dio rischiara le mie tenebre. Con te mi 
getterò nella mischia, con il mio Dio scavalcherò le mura. 

La via di Dio è perfetta, la parola del Signore è purificata nel fuoco; egli è scudo per chi in lui si 
rifugia. Infatti, chi è Dio, se non il Signore? O chi è roccia, se non il nostro Dio? Il Dio che mi ha 
cinto di vigore e ha reso integro il mio cammino, mi ha dato agilità come di cerve e sulle alture 
mi ha fatto stare saldo, ha addestrato le mie mani alla battaglia, le mie braccia a tendere l’arco 
di bronzo. 

Tu mi hai dato il tuo scudo di salvezza, la tua destra mi ha sostenuto, mi hai esaudito e mi hai 
fatto crescere. Hai spianato la via ai miei passi, i miei piedi non hanno vacillato. Ho inseguito i 
miei nemici e li ho raggiunti, non sono tornato senza averli annientati. Li ho colpiti e non si sono 
rialzati, sono caduti sotto i miei piedi. 

Tu mi hai cinto di forza per la guerra, hai piegato sotto di me gli avversari. Dei nemici mi hai 
mostrato le spalle: quelli che mi odiavano, li ho distrutti. Hanno gridato e nessuno li ha salvati, 
hanno gridato al Signore, ma non ha risposto. Come polvere al vento li ho dispersi, calpestati 
come fango delle strade. 

Mi hai scampato dal popolo in rivolta, mi hai posto a capo di nazioni. Un popolo che non 
conoscevo mi ha servito; all’udirmi, subito mi obbedivano, stranieri cercavano il mio favore, 
impallidivano uomini stranieri e uscivano tremanti dai loro nascondigli. Viva il Signore e 
benedetta la mia roccia, sia esaltato il Dio della mia salvezza. Dio, tu mi accordi la rivincita e 
sottometti i popoli al mio giogo, mi salvi dai nemici furenti, dei miei avversari mi fai trionfare e mi 
liberi dall’uomo violento. 

Per questo, Signore, ti loderò tra le genti e canterò inni al tuo nome. Egli concede al suo re 
grandi vittorie, si mostra fedele al suo consacrato, a Davide e alla sua discendenza per sempre 
(Sal 18 (17) 1-51).  

Dinanzi al vero Dio che è Onnipotente, Creatore, Signore, Onnisciente, Onnipresente, 
dinanzi ad un Dio che tiene le stelle e le costellazioni nelle sue mani come fossero 
granelli di sabbia, vi è una sola cosa creata che possa opporre resistenza? Vi è un solo 
uomo che possa vantarsi di essere più sapiente, più intelligente, più potente di Lui? Se 
Lui è l’Onnipotente Eterno e il Creatore non da materia preesistente di tutte le cose, vi 
è una sola cosa che Lui non possa operare per il bene dei suoi eletti? È su questa 
verità di Dio che la fede va costruita e la speranza va fondata. Non vi sono altre vie. 
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Il popolo di Dio vive un momento di grande paura. Ninive è città forte. È forte per 
quanto è grande la sua malvagità ed è malvagia per quanto grande è la sua forza. Il 
Signore attraverso il suo profeta interviene per annunziare che la Ninive che oggi essi 
temono, domani non esisterà più, sarà divelta dalla terra. Di essa non resterà neanche 
il ricordo. Sembra di assistere alle parole dette da Dio a Mosè quando il Faraone 
avanzava con tutti i suoi carri e i suoi cavalieri per riportare il popolo in Egitto. Il 
Faraone adesso è. Fra un poco non sarà. Non esisterà. Non potrà farvi alcun male. 
Il Signore disse a Mosè: «Comanda agli Israeliti che tornino indietro e si accampino davanti a 
Pi-Achiròt, tra Migdol e il mare, davanti a Baal-Sefòn; di fronte a quel luogo vi accamperete 
presso il mare. Il faraone penserà degli Israeliti: “Vanno errando nella regione; il deserto li ha 
bloccati!”. Io renderò ostinato il cuore del faraone, ed egli li inseguirà; io dimostrerò la mia gloria 
contro il faraone e tutto il suo esercito, così gli Egiziani sapranno che io sono il Signore!». Ed 
essi fecero così. 

Quando fu riferito al re d’Egitto che il popolo era fuggito, il cuore del faraone e dei suoi ministri 
si rivolse contro il popolo. Dissero: «Che cosa abbiamo fatto, lasciando che Israele si sottraesse 
al nostro servizio?». Attaccò allora il cocchio e prese con sé i suoi soldati. Prese seicento carri 
scelti e tutti i carri d’Egitto con i combattenti sopra ciascuno di essi. Il Signore rese ostinato il 
cuore del faraone, re d’Egitto, il quale inseguì gli Israeliti mentre gli Israeliti uscivano a mano 
alzata. Gli Egiziani li inseguirono e li raggiunsero, mentre essi stavano accampati presso il 
mare; tutti i cavalli e i carri del faraone, i suoi cavalieri e il suo esercito erano presso Pi-Achiròt, 
davanti a Baal-Sefòn. 

Quando il faraone fu vicino, gli Israeliti alzarono gli occhi: ecco, gli Egiziani marciavano dietro di 
loro! Allora gli Israeliti ebbero grande paura e gridarono al Signore. E dissero a Mosè: «È forse 
perché non c’erano sepolcri in Egitto che ci hai portati a morire nel deserto? Che cosa ci hai 
fatto, portandoci fuori dall’Egitto? Non ti dicevamo in Egitto: “Lasciaci stare e serviremo gli 
Egiziani, perché è meglio per noi servire l’Egitto che morire nel deserto”?». Mosè rispose: «Non 
abbiate paura! Siate forti e vedrete la salvezza del Signore, il quale oggi agirà per voi; perché gli 
Egiziani che voi oggi vedete, non li rivedrete mai più! Il Signore combatterà per voi, e voi starete 
tranquilli». 

Il Signore disse a Mosè: «Perché gridi verso di me? Ordina agli Israeliti di riprendere il 
cammino. Tu intanto alza il bastone, stendi la mano sul mare e dividilo, perché gli Israeliti 
entrino nel mare all’asciutto. Ecco, io rendo ostinato il cuore degli Egiziani, così che entrino 
dietro di loro e io dimostri la mia gloria sul faraone e tutto il suo esercito, sui suoi carri e sui suoi 
cavalieri. Gli Egiziani sapranno che io sono il Signore, quando dimostrerò la mia gloria contro il 
faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri». 

L’angelo di Dio, che precedeva l’accampamento d’Israele, cambiò posto e passò indietro. 
Anche la colonna di nube si mosse e dal davanti passò dietro. Andò a porsi tra l’accampamento 
degli Egiziani e quello d’Israele. La nube era tenebrosa per gli uni, mentre per gli altri illuminava 
la notte; così gli uni non poterono avvicinarsi agli altri durante tutta la notte. 

Allora Mosè stese la mano sul mare. E il Signore durante tutta la notte risospinse il mare con un 
forte vento d’oriente, rendendolo asciutto; le acque si divisero. Gli Israeliti entrarono nel mare 
sull’asciutto, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra. Gli Egiziani li 
inseguirono, e tutti i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri entrarono dietro di loro in 
mezzo al mare. 

Ma alla veglia del mattino il Signore, dalla colonna di fuoco e di nube, gettò uno sguardo sul 
campo degli Egiziani e lo mise in rotta. Frenò le ruote dei loro carri, così che a stento riuscivano 
a spingerle. Allora gli Egiziani dissero: «Fuggiamo di fronte a Israele, perché il Signore 
combatte per loro contro gli Egiziani!». 

Il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano sul mare: le acque si riversino sugli Egiziani, sui loro 
carri e i loro cavalieri». Mosè stese la mano sul mare e il mare, sul far del mattino, tornò al suo 
livello consueto, mentre gli Egiziani, fuggendo, gli si dirigevano contro. Il Signore li travolse così 
in mezzo al mare. Le acque ritornarono e sommersero i carri e i cavalieri di tutto l’esercito del 
faraone, che erano entrati nel mare dietro a Israele: non ne scampò neppure uno. Invece gli 
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Israeliti avevano camminato sull’asciutto in mezzo al mare, mentre le acque erano per loro un 
muro a destra e a sinistra. 

In quel giorno il Signore salvò Israele dalla mano degli Egiziani, e Israele vide gli Egiziani morti 
sulla riva del mare; Israele vide la mano potente con la quale il Signore aveva agito contro 
l’Egitto, e il popolo temette il Signore e credette in lui e in Mosè suo servo (Es 14,1-31).  

 

QUANDO SI SPERA E QUANDO SI TENTA IL SIGNORE? 
L’uomo però deve porre ogni attenzione a non trasformare la speranza in tentazione 
contro il Signore. Quando l’attesa del suo futuro e anche presente è vera speranza e 
quando invece è subdola e sottile tentazione contro il Signore? È vera speranza se si 
attende che la Parola di Dio si compie per noi, secondo le modalità da lui stabilite, 
rivelate o non rivelate. È tentare il Signore quando invece si costruire un futuro 
pensando noi in un suo aiuto, contro la sua stessa parola. Leggiamo il Salmo e poi 
confrontiamolo con la risposta detta da Gesù a Satana. La luce sarà perfetta. 
 
SALMO 91 (90) 
Chi abita al riparo dell’Altissimo passerà la notte all’ombra dell’Onnipotente. Io dico al Signore: 
«Mio rifugio e mia fortezza, mio Dio in cui confido». Egli ti libererà dal laccio del cacciatore, 
dalla peste che distrugge. Ti coprirà con le sue penne, sotto le sue ali troverai rifugio; la sua 
fedeltà ti sarà scudo e corazza. Non temerai il terrore della notte né la freccia che vola di giorno, 
la peste che vaga nelle tenebre, lo sterminio che devasta a mezzogiorno. Mille cadranno al tuo 
fianco e diecimila alla tua destra, ma nulla ti potrà colpire. Basterà che tu apra gli occhi e vedrai 
la ricompensa dei malvagi! 

«Sì, mio rifugio sei tu, o Signore!». Tu hai fatto dell’Altissimo la tua dimora: non ti potrà colpire 
la sventura, nessun colpo cadrà sulla tua tenda. Egli per te darà ordine ai suoi Angeli di 
custodirti in tutte le tue vie. Sulle mani essi ti porteranno, perché il tuo piede non inciampi nella 
pietra. Calpesterai leoni e vipere, schiaccerai leoncelli e draghi. «Lo libererò, perché a me si è 
legato, lo porrò al sicuro, perché ha conosciuto il mio nome. Mi invocherà e io gli darò risposta; 
nell’angoscia io sarò con lui, lo libererò e lo renderò glorioso. Lo sazierò di lunghi giorni e gli 
farò vedere la mia salvezza» (Sal 91 (90) 1-16).  

Osserviamo con somma attenzione. A chi sono rivolte queste parole? A chi viene 
annunziata la salvezza che viene dal Signore? Essa è annunziata al giusto. Chi è il 
giusto? Chi vive nella Parola del suo Dio. Chi è fedele ad ogni suo comandamento. Si 
rimane nella volontà di Dio, si obbedisce alla sua Parola, si compiono i suoi voleri, la 
salvezza verrà, anche se si è inchiodati su una croce. La parola della speranza è per il 
giusto e solo per lui. Per chi non vive nella Parola del suo Dio, il suo Dio non può 
portare alcun soccorso. Sui propri pensieri non si costruisce la speranza. Mai. 
 

VANGELO SECONDO MATTEO 4 
Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. Dopo aver 
digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. Il tentatore gli si avvicinò e gli 
disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ che queste pietre diventino pane». Ma egli rispose: «Sta 
scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio». 

Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu 
sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti 
porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra». Gesù gli rispose: 
«Sta scritto anche: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo». 

Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro 
gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai». Allora 
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Gesù gli rispose: «Vattene, Satana! Sta scritto infatti: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo 
renderai culto». 

Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco, degli angeli gli si avvicinarono e lo servivano (Mt 4,1-11).  

Perché Gesù, se si fosse gettato dal pinnacolo del tempio avrebbe tentato il Signore e 
sarebbe incorso nella morte, sfracellandosi? Perché il male non viene a Lui dai 
malvagi, dai cattivi, da quanti odiamo la sua vita. È lui stesso che se lo procura, 
volendo operare cose che il Signore non gli ha chiesto. Satana vuole spostare Gesù 
dalla volontà di Dio alla sua volontà. Così si sarebbe solamente suicidato. Il Signore 
mai avrebbe potuto soccorrerlo. Ad ogni uomo sempre urge insegnare che la vera 
speranza si costruisce sulla più pura obbedienza al Signore, secondo la sua Parola.  
 

MATTEO 6 
Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per 
il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del 
vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; 
eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si 
preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? 
Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che 
neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così 
l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di 
poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? 
Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, 
infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e 
tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il 
domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena (Mt 6,25-34).  

Quando l’abbandono alla Provvidenza è costruire la vera speranza e quando invece 
esso è vero tentare il Signore? L’abbandono è costruire la vera speranza, quando, 
come insegna Gesù, si cerca il regno di Dio e la sua giustizia. Ora cercare il regno di 
Dio e la sua giustizia è impegno quotidiano a vivere tutta la Parola del Signore, 
compresa quelle che dice: “Con il sudore di tua fronte ti guadagnerai il pane”. Si 
costruisce la speranza secondo Dio, vivendo tutte le Beatitudini, compresa quella della 
misericordia: “Se hai molto, dà molto. Se hai poco non esitare a dare secondo il poco”.  
Si tenta sempre il Signore quando si impegna la sua Provvidenza, Onnipotenza, 
Sapienza, Intelligenza, Soccorso, Aiuto, Liberazione, ponendoci fuori della Parola del 
Signore oppure senza una Parola da Lui a noi rivolta. Il popolo del Signore può 
riprendere il suo quotidiano lavoro. Può svestirsi della sua paura. Può continuare a 
svolgere il suo quotidiano lavoro nella pace. Il Signore glielo ha rivelato: “Oggi Ninive 
esiste: Domani non esisterà più”. Quando abbiamo una Parola di Dio e siamo nella 
Parola di Dio allora ogni speranza potrà essere attesa e costruita. 
La Vergine Maria, la Madre della Redenzione è invocata dal popolo cristiano come sua 
Speranza: “Salve, Regina, madre di misericordia, vita, dolcezza e speranza nostra, 
salve. A Te ricorriamo, noi esuli figli di Eva; a Te sospiriamo gementi e piangenti in 
questa valle di lacrime. Orsù dunque, avvocata nostra, rivolgi a noi quegli occhi Tuoi 
misericordiosi. E mostraci dopo questo esilio, Gesù, il frutto benedetto del Tuo seno. O 
clemente, o pia, o dolce Vergine Maria”.  Angeli e Santi, chiedete per noi alla Speranza 
nostra un’obbedienza senza riserve ad ogni Parole del Figlio suo. 

Catanzaro 01 Maggio 2017 
San Giuseppe Lavoratore  
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INTRODUZIONE 
 
 
DIO CREATORE DELLA VERA SPERANZA 
Dopo che l’uomo ha peccato, si sono chiuse per lui le porte della vita. Chiudendosi le 
porte della vita si sono chiuse anche le porte della speranza. Chi può ridare la vita 
all’uomo è il Signore. Ma la vita è sempre una sua speciale, particolare, singolare 
creazione. Poiché la speranza vera è nel dono della vita perduta, la speranza può 
essere solo creazione di Dio, mai dell’uomo. L’uomo non è creatore. Se perde la vita, 
la deve attendere solo da Dio e per una seconda nuova creazione.  
Il Signore per tutto l’Antico Testamento ha promesso che avrebbe nuovamente creato 
la vita, aprendo all’uomo le porte della vera speranza. Con Cristo, nel dono dello Spirito 
Santo, è stata fatta all’uomo l’offerta della vita. La Chiesa è portatrice nel mondo di 
questa offerta, questo dono. Non solo la Chiesa fa l’offerta della vita, è mandata anche 
per creare la vita. Annunzia e crea. Annunzia, crea, coltiva la vita perché non si ritorni 
nuovamente nella morte. Ma l’offerta della Chiesa da sola non basta. 
Sempre all’offerta della Chiesa deve corrispondere l’accoglienza della vita, che può 
realizzarsi nell’uomo, solo se questi esce dalla morte, pentendosi di ogni peccato 
commesso, accoglie la Parola della vita, si lascia battezzare per rinascere da acqua e 
da Spirito Santo, si aggrega alla Chiesa, divenendo perfetto corpo di Cristo e vivendo 
come perfetto corpo del Signore. Se l’uomo non accoglie l’offerta della vita e non si 
lascia rigenerare dallo Spirito Santo, l’opera di Cristo e di Dio da lui è resa vana. 
In questa introduzione prima presenteremo tutte le Parole attraverso le quali il Padre si 
impegna a ricreare la vita nell’uomo avvolto e consumato dalla morte. In seguito 
vedremo l’opera di Cristo Gesù, costituito dal Padre mediatore e datore di ogni vita 
nello Spirito Santo, per la mediazione sacramentale e di Parola della Chiesa e infine 
offriremo le condizioni chieste ad ogni uomo per ritornare nella vita, anzi rivestirsi di 
una vita ancora più mirabile, più piena di quella ricevuta agli inizi. 
 

LA PROMESSA DELLA CREAZIONE DELLA SPERANZA  
Dio non ha fatto una sola promessa all’uomo. Tutto l’Antico Testamento è una 
promessa senza interruzione. È detto non solo che la vita sarà donata, ma anche 
attraverso quale persona essa sarà riportata nel cuore di ogni uomo. Viene anche 
rivelato cosa farà questa persona perché la vita possa essere donata. Così nell’Antico 
Testamento Dio è il vero Creatore della speranza. Dio crea sempre dal nulla. Con 
l’uomo deve creare la vita dalla morte. Quest’opera solo Lui la può realizzare. 
 
IO PORRÒ INIMICIZIA  
Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna: «È 
vero che Dio ha detto: “Non dovete mangiare di alcun albero del giardino”?». Rispose la donna 
al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero 
che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, 
altrimenti morirete”». Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che il 
giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il 
bene e il male». Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e 
desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al 
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marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e 
conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture. 

Poi udirono il rumore dei passi del Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del 
giorno, e l’uomo, con sua moglie, si nascose dalla presenza del Signore Dio, in mezzo agli 
alberi del giardino. Ma il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: «Dove sei?». Rispose: «Ho 
udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». 
Riprese: «Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti avevo 
comandato di non mangiare?». Rispose l’uomo: «La donna che tu mi hai posto accanto mi ha 
dato dell’albero e io ne ho mangiato». Il Signore Dio disse alla donna: «Che hai fatto?». 
Rispose la donna: «Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato». 

Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il 
bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i 
giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti 
schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno» (Gen 3,1-15). 

 
BENEDETTO IL SIGNORE 
Ora Noè, coltivatore della terra, cominciò a piantare una vigna. Avendo bevuto il vino, si ubriacò 
e si denudò all’interno della sua tenda. Cam, padre di Canaan, vide la nudità di suo padre e 
raccontò la cosa ai due fratelli che stavano fuori. Allora Sem e Iafet presero il mantello, se lo 
misero tutti e due sulle spalle e, camminando a ritroso, coprirono la nudità del loro padre; 
avendo tenuto la faccia rivolta indietro, non videro la nudità del loro padre. 

Quando Noè si fu risvegliato dall’ebbrezza, seppe quanto gli aveva fatto il figlio minore; allora 
disse: «Sia maledetto Canaan! Schiavo degli schiavi sarà per i suoi fratelli!». E aggiunse: 
«Benedetto il Signore, Dio di Sem, Canaan sia suo schiavo! Dio dilati Iafet ed egli dimori nelle 
tende di Sem, Canaan sia suo schiavo!». Noè visse, dopo il diluvio, trecentocinquanta anni. 
L’intera vita di Noè fu di novecentocinquanta anni; poi morì (Gen 9.20-29). 

 
TERACH GENERÒ ABRAM, NACOR E ARAN. 
Questa è la discendenza di Sem: Sem aveva cento anni quando generò Arpacsàd, due anni 
dopo il diluvio; Sem, dopo aver generato Arpacsàd, visse cinquecento anni e generò figli e 
figlie. Arpacsàd aveva trentacinque anni quando generò Selach; Arpacsàd, dopo aver generato 
Selach, visse quattrocentotré anni e generò figli e figlie. Selach aveva trent’anni quando generò 
Eber; Selach, dopo aver generato Eber, visse quattrocentotré anni e generò figli e figlie. Eber 
aveva trentaquattro anni quando generò Peleg; Eber, dopo aver generato Peleg, visse 
quattrocentotrenta anni e generò figli e figlie. Peleg aveva trent’anni quando generò Reu; Peleg, 
dopo aver generato Reu, visse duecentonove anni e generò figli e figlie. 

Reu aveva trentadue anni quando generò Serug; Reu, dopo aver generato Serug, visse 
duecentosette anni e generò figli e figlie. Serug aveva trent’anni quando generò Nacor; Serug, 
dopo aver generato Nacor, visse duecento anni e generò figli e figlie. Nacor aveva ventinove 
anni quando generò Terach; Nacor, dopo aver generato Terach, visse centodiciannove anni e 
generò figli e figlie. Terach aveva settant’anni quando generò Abram, Nacor e Aran. 

Questa è la discendenza di Terach: Terach generò Abram, Nacor e Aran; Aran generò Lot. 
Aran poi morì alla presenza di suo padre Terach nella sua terra natale, in Ur dei Caldei. Abram 
e Nacor presero moglie; la moglie di Abram si chiamava Sarài e la moglie di Nacor Milca, che 
era figlia di Aran, padre di Milca e padre di Isca. Sarài era sterile e non aveva figli. 

Poi Terach prese Abram, suo figlio, e Lot, figlio di Aran, figlio cioè di suo figlio, e Sarài sua 
nuora, moglie di Abram suo figlio, e uscì con loro da Ur dei Caldei per andare nella terra di 
Canaan. Arrivarono fino a Carran e vi si stabilirono. La vita di Terach fu di duecentocinque anni; 
Terach morì a Carran (Gen 11,10-32).  
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E IN TE SI DIRANNO BENEDETTE 
Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo 
padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò 
grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e 
coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra». 

Allora Abram partì, come gli aveva ordinato il Signore, e con lui partì Lot. Abram aveva 
settantacinque anni quando lasciò Carran. Abram prese la moglie Sarài e Lot, figlio di suo 
fratello, e tutti i beni che avevano acquistati in Carran e tutte le persone che lì si erano 
procurate e si incamminarono verso la terra di Canaan. Arrivarono nella terra di Canaan e 
Abram la attraversò fino alla località di Sichem, presso la Quercia di Morè. Nella terra si 
trovavano allora i Cananei (Gen 12,1-6). 

 
SI DIRANNO BENEDETTE NELLA TUA DISCENDENZA  
Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!». Rispose: «Eccomi!». 
Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va’ nel territorio di Mòria e offrilo in 
olocausto su di un monte che io ti indicherò». Abramo si alzò di buon mattino, sellò l’asino, 
prese con sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la legna per l’olocausto e si mise in viaggio 
verso il luogo che Dio gli aveva indicato. Il terzo giorno Abramo alzò gli occhi e da lontano vide 
quel luogo. Allora Abramo disse ai suoi servi: «Fermatevi qui con l’asino; io e il ragazzo 
andremo fin lassù, ci prostreremo e poi ritorneremo da voi». Abramo prese la legna 
dell’olocausto e la caricò sul figlio Isacco, prese in mano il fuoco e il coltello, poi proseguirono 
tutti e due insieme. Isacco si rivolse al padre Abramo e disse: «Padre mio!». Rispose: «Eccomi, 
figlio mio». Riprese: «Ecco qui il fuoco e la legna, ma dov’è l’agnello per l’olocausto?». Abramo 
rispose: «Dio stesso si provvederà l’agnello per l’olocausto, figlio mio!». Proseguirono tutti e due 
insieme. Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l’altare, collocò 
la legna, legò suo figlio Isacco e lo depose sull’altare, sopra la legna.  

Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. Ma l’angelo del Signore lo 
chiamò dal cielo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». L’angelo disse: «Non 
stendere la mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai 
rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito». Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete, impigliato con 
le corna in un cespuglio. Abramo andò a prendere l’ariete e lo offrì in olocausto invece del figlio. 
Abramo chiamò quel luogo «Il Signore vede»; perciò oggi si dice: «Sul monte il Signore si fa 
vedere».  L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro 
per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il 
tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come 
le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà 
delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, 
perché tu hai obbedito alla mia voce» (Gen 22,1-18).  

 
NON SARÀ TOLTO LO SCETTRO DA GIUDA  
Quindi Giacobbe chiamò i figli e disse: «Radunatevi, perché io vi annunci quello che vi accadrà 
nei tempi futuri. Radunatevi e ascoltate, figli di Giacobbe, ascoltate Israele, vostro padre! 
Ruben, tu sei il mio primogenito, il mio vigore e la primizia della mia virilità, esuberante in 
fierezza ed esuberante in forza! Bollente come l’acqua, tu non avrai preminenza, perché sei 
salito sul talamo di tuo padre, hai profanato così il mio giaciglio. 

Simeone e Levi sono fratelli, strumenti di violenza sono i loro coltelli. Nel loro conciliabolo non 
entri l’anima mia, al loro convegno non si unisca il mio cuore, perché nella loro ira hanno ucciso 
gli uomini e nella loro passione hanno mutilato i tori. Maledetta la loro ira, perché violenta, e la 
loro collera, perché crudele! Io li dividerò in Giacobbe e li disperderò in Israele. 

Giuda, ti loderanno i tuoi fratelli; la tua mano sarà sulla cervice dei tuoi nemici; davanti a te si 
prostreranno i figli di tuo padre. Un giovane leone è Giuda: dalla preda, figlio mio, sei tornato; si 
è sdraiato, si è accovacciato come un leone e come una leonessa; chi lo farà alzare? Non sarà 
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tolto lo scettro da Giuda né il bastone del comando tra i suoi piedi, finché verrà colui al quale 
esso appartiene e a cui è dovuta l’obbedienza dei popoli. Egli lega alla vite il suo asinello e a 
una vite scelta il figlio della sua asina, lava nel vino la sua veste e nel sangue dell’uva il suo 
manto; scuri ha gli occhi più del vino e bianchi i denti più del latte (Gen 49,1-12).  

 
UNA STELLA SPUNTA DA GIACOBBE 
Balaam vide che al Signore piaceva benedire Israele e non andò come le altre volte alla ricerca 
di sortilegi, ma rivolse la sua faccia verso il deserto. Balaam alzò gli occhi e vide Israele 
accampato, tribù per tribù. Allora lo spirito di Dio fu sopra di lui. Egli pronunciò il suo poema e 
disse: «Oracolo di Balaam, figlio di Beor, e oracolo dell’uomo dall’occhio penetrante; oracolo di 
chi ode le parole di Dio, di chi vede la visione dell’Onnipotente, cade e gli è tolto il velo dagli 
occhi. Come sono belle le tue tende, Giacobbe, le tue dimore, Israele! Si estendono come 
vallate, come giardini lungo un fiume, come àloe, che il Signore ha piantato, come cedri lungo le 
acque. Fluiranno acque dalle sue secchie e il suo seme come acque copiose. Il suo re sarà più 
grande di Agag e il suo regno sarà esaltato. Dio, che lo ha fatto uscire dall’Egitto, è per lui come 
le corna del bufalo. Egli divora le nazioni che lo avversano, addenta le loro ossa e le loro frecce 
egli spezza. Si accoscia, si accovaccia come un leone e come una leonessa: chi lo farà alzare? 
Benedetto chi ti benedice e maledetto chi ti maledice». 

Allora l’ira di Balak si accese contro Balaam; Balak batté le mani e disse a Balaam: «Per 
maledire i miei nemici ti ho chiamato, ed ecco li hai grandemente benedetti per tre volte. Ora 
vattene nella tua terra! Avevo detto che ti avrei colmato di onori, ma ecco, il Signore ti ha 
impedito di averli».  Balaam disse a Balak: «Non avevo forse detto ai messaggeri che mi avevi 
mandato: “Quand’anche Balak mi desse la sua casa piena d’argento e d’oro, non potrei 
trasgredire l’ordine del Signore per fare cosa, buona o cattiva, di mia iniziativa: ciò che il 
Signore dirà, quello soltanto dirò”? Ora sto per tornare al mio popolo; ebbene, vieni: ti predirò 
ciò che questo popolo farà al tuo popolo nei giorni a venire». Egli pronunciò il suo poema e 
disse: «Oracolo di Balaam, figlio di Beor, oracolo dell’uomo dall’occhio penetrante, oracolo di 
chi ode le parole di Dio e conosce la scienza dell’Altissimo, di chi vede la visione 
dell’Onnipotente, cade e gli è tolto il velo dagli occhi.  

Io lo vedo, ma non ora, io lo contemplo, ma non da vicino: una stella spunta da Giacobbe e uno 
scettro sorge da Israele, spacca le tempie di Moab e il cranio di tutti i figli di Set; Edom diverrà 
sua conquista e diverrà sua conquista Seir, suo nemico, mentre Israele compirà prodezze. Uno 
di Giacobbe dominerà e farà perire gli scampati dalla città» (Num 24,1-19).  

 
IO SUSCITERÒ LORO UN PROFETA IN MEZZO  
Il Signore, tuo Dio, susciterà per te, in mezzo a te, tra i tuoi fratelli, un profeta pari a me. A lui 
darete ascolto. Avrai così quanto hai chiesto al Signore, tuo Dio, sull’Oreb, il giorno 
dell’assemblea, dicendo: “Che io non oda più la voce del Signore, mio Dio, e non veda più 
questo grande fuoco, perché non muoia”. Il Signore mi rispose: “Quello che hanno detto, va 
bene. Io susciterò loro un profeta in mezzo ai loro fratelli e gli porrò in bocca le mie parole ed 
egli dirà loro quanto io gli comanderò. Se qualcuno non ascolterà le parole che egli dirà in mio 
nome, io gliene domanderò conto. Ma il profeta che avrà la presunzione di dire in mio nome una 
cosa che io non gli ho comandato di dire, o che parlerà in nome di altri dèi, quel profeta dovrà 
morire”. Forse potresti dire nel tuo cuore: “Come riconosceremo la parola che il Signore non ha 
detto?”. Quando il profeta parlerà in nome del Signore e la cosa non accadrà e non si 
realizzerà, quella parola non l’ha detta il Signore. Il profeta l’ha detta per presunzione. Non devi 
aver paura di lui (Dt 18,15-22).  

 
QUESTA PAROLA È MOLTO VICINA A TE 
Quando tutte queste cose che io ti ho poste dinanzi, la benedizione e la maledizione, si saranno 
realizzate su di te e tu le richiamerai alla tua mente in mezzo a tutte le nazioni dove il Signore, 
tuo Dio, ti avrà disperso, se ti convertirai al Signore, tuo Dio, e obbedirai alla sua voce, tu e i 
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tuoi figli, con tutto il cuore e con tutta l’anima, secondo quanto oggi ti comando, allora il Signore, 
tuo Dio, cambierà la tua sorte, avrà pietà di te e ti raccoglierà di nuovo da tutti i popoli in mezzo 
ai quali il Signore, tuo Dio, ti aveva disperso. Quand’anche tu fossi disperso fino all’estremità 
del cielo, di là il Signore, tuo Dio, ti raccoglierà e di là ti riprenderà. Il Signore, tuo Dio, ti 
ricondurrà nella terra che i tuoi padri avevano posseduto e tu ne riprenderai il possesso. Egli ti 
farà felice e ti moltiplicherà più dei tuoi padri. 

Il Signore, tuo Dio, circonciderà il tuo cuore e il cuore della tua discendenza, perché tu possa 
amare il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore e con tutta l’anima e viva. Il Signore, tuo Dio, farà 
cadere tutti questi giuramenti imprecatori sui tuoi nemici e su quanti ti odieranno e 
perseguiteranno. Tu ti convertirai, ascolterai la voce del Signore e metterai in pratica tutti questi 
comandi che oggi ti do. Il Signore, tuo Dio, ti farà sovrabbondare di beni in ogni lavoro delle tue 
mani, nel frutto delle tue viscere, nel frutto del tuo bestiame e nel frutto del tuo suolo. Il Signore, 
infatti, gioirà di nuovo per te facendoti felice, come gioiva per i tuoi padri, quando obbedirai alla 
voce del Signore, tuo Dio, osservando i suoi comandi e i suoi decreti, scritti in questo libro della 
legge, e quando ti sarai convertito al Signore, tuo Dio, con tutto il cuore e con tutta l’anima. 
Questo comando che oggi ti ordino non è troppo alto per te, né troppo lontano da te. Non è nel 
cielo, perché tu dica: “Chi salirà per noi in cielo, per prendercelo e farcelo udire, affinché 
possiamo eseguirlo?”. Non è di là dal mare, perché tu dica: “Chi attraverserà per noi il mare, per 
prendercelo e farcelo udire, affinché possiamo eseguirlo?”. Anzi, questa parola è molto vicina a 
te, è nella tua bocca e nel tuo cuore, perché tu la metta in pratica.  

Vedi, io pongo oggi davanti a te la vita e il bene, la morte e il male. Oggi, perciò, io ti comando 
di amare il Signore, tuo Dio, di camminare per le sue vie, di osservare i suoi comandi, le sue 
leggi e le sue norme, perché tu viva e ti moltiplichi e il Signore, tuo Dio, ti benedica nella terra in 
cui tu stai per entrare per prenderne possesso. Ma se il tuo cuore si volge indietro e se tu non 
ascolti e ti lasci trascinare a prostrarti davanti ad altri dèi e a servirli, oggi io vi dichiaro che certo 
perirete, che non avrete vita lunga nel paese in cui state per entrare per prenderne possesso, 
attraversando il Giordano. Prendo oggi a testimoni contro di voi il cielo e la terra: io ti ho posto 
davanti la vita e la morte, la benedizione e la maledizione. Scegli dunque la vita, perché viva tu 
e la tua discendenza, amando il Signore, tuo Dio, obbedendo alla sua voce e tenendoti unito a 
lui, poiché è lui la tua vita e la tua longevità, per poter così abitare nel paese che il Signore ha 
giurato di dare ai tuoi padri, Abramo, Isacco e Giacobbe» (Dt 30,1-20).  

 
ÀLZATI E UNGILO: È LUI!  
Il Signore disse a Samuele: «Fino a quando piangerai su Saul, mentre io l’ho ripudiato perché 
non regni su Israele? Riempi d’olio il tuo corno e parti. Ti mando da Iesse il Betlemmita, perché 
mi sono scelto tra i suoi figli un re». Samuele rispose: «Come posso andare? Saul lo verrà a 
sapere e mi ucciderà». Il Signore soggiunse: «Prenderai con te una giovenca e dirai: “Sono 
venuto per sacrificare al Signore”. Inviterai quindi Iesse al sacrificio. Allora io ti farò conoscere 
quello che dovrai fare e ungerai per me colui che io ti dirò». Samuele fece quello che il Signore 
gli aveva comandato e venne a Betlemme; gli anziani della città gli vennero incontro trepidanti e 
gli chiesero: «È pacifica la tua venuta?». Rispose: «È pacifica. Sono venuto per sacrificare al 
Signore. Santificatevi, poi venite con me al sacrificio». Fece santificare anche Iesse e i suoi figli 
e li invitò al sacrificio.  

Quando furono entrati, egli vide Eliàb e disse: «Certo, davanti al Signore sta il suo 
consacrato!». Il Signore replicò a Samuele: «Non guardare al suo aspetto né alla sua alta 
statura. Io l’ho scartato, perché non conta quel che vede l’uomo: infatti l’uomo vede l’apparenza, 
ma il Signore vede il cuore». Iesse chiamò Abinadàb e lo presentò a Samuele, ma questi disse: 
«Nemmeno costui il Signore ha scelto». Iesse fece passare Sammà e quegli disse: «Nemmeno 
costui il Signore ha scelto». Iesse fece passare davanti a Samuele i suoi sette figli e Samuele 
ripeté a Iesse: «Il Signore non ha scelto nessuno di questi».  

Samuele chiese a Iesse: «Sono qui tutti i giovani?». Rispose Iesse: «Rimane ancora il più 
piccolo, che ora sta a pascolare il gregge». Samuele disse a Iesse: «Manda a prenderlo, perché 
non ci metteremo a tavola prima che egli sia venuto qui». Lo mandò a chiamare e lo fece 
venire. Era fulvo, con begli occhi e bello di aspetto. Disse il Signore: «Àlzati e ungilo: è lui!». 
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Samuele prese il corno dell’olio e lo unse in mezzo ai suoi fratelli, e lo spirito del Signore irruppe 
su Davide da quel giorno in poi. Samuele si alzò e andò a Rama (1Sam 16,1-13).  

 
LA TUA CASA E IL TUO REGNO  
Il re, quando si fu stabilito nella sua casa, e il Signore gli ebbe dato riposo da tutti i suoi nemici 
all’intorno, disse al profeta Natan: «Vedi, io abito in una casa di cedro, mentre l’arca di Dio sta 
sotto i teli di una tenda». Natan rispose al re: «Va’, fa’ quanto hai in cuor tuo, perché il Signore è 
con te».  Ma quella stessa notte fu rivolta a Natan questa parola del Signore: «Va’ e di’ al mio 
servo Davide: Così dice il Signore: “Forse tu mi costruirai una casa, perché io vi abiti? Io infatti 
non ho abitato in una casa da quando ho fatto salire Israele dall’Egitto fino ad oggi; sono andato 
vagando sotto una tenda, in un padiglione. Durante tutto il tempo in cui ho camminato insieme 
con tutti gli Israeliti, ho forse mai detto ad alcuno dei giudici d'Israele, a cui avevo comandato di 
pascere il mio popolo Israele: Perché non mi avete edificato una casa di cedro?”. 

Ora dunque dirai al mio servo Davide: Così dice il Signore degli eserciti: “Io ti ho preso dal 
pascolo, mentre seguivi il gregge, perché tu fossi capo del mio popolo Israele. Sono stato con 
te dovunque sei andato, ho distrutto tutti i tuoi nemici davanti a te e renderò il tuo nome grande 
come quello dei grandi che sono sulla terra. Fisserò un luogo per Israele, mio popolo, e ve lo 
pianterò perché vi abiti e non tremi più e i malfattori non lo opprimano come in passato e come 
dal giorno in cui avevo stabilito dei giudici sul mio popolo Israele. Ti darò riposo da tutti i tuoi 
nemici. Il Signore ti annuncia che farà a te una casa.  

Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo 
discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. Egli edificherà 
una casa al mio nome e io renderò stabile il trono del suo regno per sempre. Io sarò per lui 
padre ed egli sarà per me figlio. Se farà il male, lo colpirò con verga d’uomo e con percosse di 
figli d’uomo, ma non ritirerò da lui il mio amore, come l’ho ritirato da Saul, che ho rimosso di 
fronte a te. La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te, il tuo trono sarà 
reso stabile per sempre”». Natan parlò a Davide secondo tutte queste parole e secondo tutta 
questa visione. 

Allora il re Davide andò a presentarsi davanti al Signore e disse: «Chi sono io, Signore Dio, e 
che cos’è la mia casa, perché tu mi abbia condotto fin qui? E questo è parso ancora poca cosa 
ai tuoi occhi, Signore Dio: tu hai parlato anche della casa del tuo servo per un lontano avvenire: 
e questa è la legge per l’uomo, Signore Dio! Che cosa potrebbe dirti di più Davide? Tu conosci 
il tuo servo, Signore Dio! Per amore della tua parola e secondo il tuo cuore, hai compiuto tutte 
queste grandi cose, manifestandole al tuo servo. Tu sei davvero grande, Signore Dio! Nessuno 
è come te e non vi è altro Dio fuori di te, proprio come abbiamo udito con i nostri orecchi. E chi 
è come il tuo popolo, come Israele, unica nazione sulla terra che Dio è venuto a riscattare come 
popolo per sé e a dargli un nome operando cose grandi e stupende, per la tua terra, davanti al 
tuo popolo che ti sei riscattato dalla nazione d’Egitto e dai suoi dèi? Hai stabilito il tuo popolo 
Israele come popolo tuo per sempre, e tu, Signore, sei diventato Dio per loro.  

Ora, Signore Dio, la parola che hai pronunciato sul tuo servo e sulla sua casa confermala per 
sempre e fa’ come hai detto. Il tuo nome sia magnificato per sempre così: “Il Signore degli 
eserciti è il Dio d’Israele!”. La casa del tuo servo Davide sia dunque stabile davanti a te! Poiché 
tu, Signore degli eserciti, Dio d’Israele, hai rivelato questo al tuo servo e gli hai detto: “Io ti 
edificherò una casa!”. Perciò il tuo servo ha trovato l’ardire di rivolgerti questa preghiera. Ora, 
Signore Dio, tu sei Dio, le tue parole sono verità. Hai fatto al tuo servo queste belle promesse. 
Dégnati dunque di benedire ora la casa del tuo servo, perché sia sempre dinanzi a te! Poiché 
tu, Signore Dio, hai parlato e per la tua benedizione la casa del tuo servo è benedetta per 
sempre!» (2Sam 7,1-29).  

 
TU SEI MIO FIGLIO 
Perché le genti sono in tumulto e i popoli cospirano invano? Insorgono i re della terra e i prìncipi 
congiurano insieme contro il Signore e il suo consacrato: «Spezziamo le loro catene, gettiamo 
via da noi il loro giogo!». Ride colui che sta nei cieli, il Signore si fa beffe di loro. Egli parla nella 
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sua ira, li spaventa con la sua collera: «Io stesso ho stabilito il mio sovrano sul Sion, mia santa 
montagna».  Voglio annunciare il decreto del Signore.  

Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. Chiedimi e ti darò in eredità le genti e 
in tuo dominio le terre più lontane. Le spezzerai con scettro di ferro, come vaso di argilla le 
frantumerai». E ora siate saggi, o sovrani;  lasciatevi correggere, o giudici della terra; servite il 
Signore con timore e rallegratevi con tremore. Imparate la disciplina, perché non si adiri e voi 
perdiate la via: in un attimo divampa la sua ira.  Beato chi in lui si rifugia (Sal 2,1-12).  

 
CON LA BOCCA DI BAMBINI 
Al maestro del coro. Su «I torchi». Salmo. Di Davide. O Signore, Signore nostro, quanto è 
mirabile il tuo nome su tutta la terra! Voglio innalzare sopra i cieli la tua magnificenza, con la 
bocca di bambini e di lattanti: hai posto una difesa contro i tuoi avversari, per ridurre al silenzio 
nemici e ribelli. 

Quando vedo i tuoi cieli, opera delle tue dita, la luna e le stelle che tu hai fissato, che cosa è 
mai l’uomo perché di lui ti ricordi, il figlio dell’uomo, perché te ne curi? Davvero  l’hai fatto poco 
meno di un dio, di gloria e di onore lo hai coronato. Gli hai dato potere sulle opere delle tue 
mani, tutto hai posto sotto i suoi piedi: tutte le greggi e gli armenti e anche le bestie della 
campagna, gli uccelli del cielo e i pesci del mare, ogni essere che percorre le vie dei mari. O 
Signore, Signore nostro, quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra! (Sal 8,1-10).  

 
NON ABBANDONERAI LA MIA VITA NEGLI INFERI 
Miktam. Di Davide. Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio. Ho detto al Signore: «Il mio Signore sei tu, 
solo in te è il mio bene». Agli idoli del paese, agli dèi potenti andava tutto il mio favore. 
Moltiplicano le loro pene quelli che corrono dietro a un dio straniero. Io non spanderò le loro 
libagioni di sangue, né pronuncerò con le mie labbra i loro nomi. Il Signore è mia parte di 
eredità e mio calice: nelle tue mani è la mia vita. Per me la sorte è caduta su luoghi deliziosi: la 
mia eredità è stupenda. 

Benedico il Signore che mi ha dato consiglio; anche di notte il mio animo mi istruisce. Io pongo 
sempre davanti a me il Signore, sta alla mia destra, non potrò vacillare. Per questo gioisce il 
mio cuore ed esulta la mia anima; anche il mio corpo riposa al sicuro, perché non abbandonerai 
la mia vita negli inferi, né lascerai che il tuo fedele veda la fossa. Mi indicherai il sentiero della 
vita, gioia piena alla tua presenza, dolcezza senza fine alla tua destra (Sal 16 (15) 1-11).  

 
TI AMO, SIGNORE, MIA FORZA,  
Al maestro del coro. Di Davide, servo del Signore, che rivolse al Signore le parole di questo 
canto quando il Signore lo liberò dal potere di tutti i suoi nemici e dalla mano di Saul. Disse 
dunque: Ti amo, Signore, mia forza, Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore, mio Dio, 
mia rupe, in cui mi rifugio; mio scudo, mia potente salvezza e mio baluardo. Invoco il Signore, 
degno di lode, e sarò salvato dai miei nemici. Mi circondavano flutti di morte, mi travolgevano 
torrenti infernali; già mi avvolgevano i lacci degli inferi, già mi stringevano agguati mortali. 
Nell’angoscia invocai il Signore, nell’angoscia gridai al mio Dio: dal suo tempio ascoltò la mia 
voce, a lui, ai suoi orecchi, giunse il mio grido. 

La terra tremò e si scosse; vacillarono le fondamenta dei monti, si scossero perché egli era 
adirato. Dalle sue narici saliva fumo, dalla sua bocca un fuoco divorante; da lui sprizzavano 
carboni ardenti. Abbassò i cieli e discese, una nube oscura sotto i suoi piedi. Cavalcava un 
cherubino e volava, si librava sulle ali del vento. Si avvolgeva di tenebre come di un velo, di 
acque oscure e di nubi come di una tenda. Davanti al suo fulgore passarono le nubi, con 
grandine e carboni ardenti. Il Signore tuonò dal cielo, l’Altissimo fece udire la sua voce: 
grandine e carboni ardenti. Scagliò saette e li disperse, fulminò con folgori e li sconfisse. 

Allora apparve il fondo del mare, si scoprirono le fondamenta del mondo, per la tua minaccia, 
Signore, per lo spirare del tuo furore. Stese la mano dall’alto e mi prese, mi  sollevò dalle grandi 
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acque, mi liberò da nemici potenti, da coloro che mi odiavano ed erano più forti di me. Mi 
assalirono nel giorno della mia sventura, ma il Signore fu il mio sostegno; mi portò al largo, mi 
liberò perché mi vuol bene. Il Signore mi tratta secondo la mia giustizia, mi ripaga secondo 
l’innocenza delle mie mani, perché ho custodito le vie del Signore, non ho abbandonato come 
un empio il mio Dio. I suoi giudizi mi stanno tutti davanti, non ho respinto da me la sua legge; 
ma integro sono stato con lui e mi sono guardato dalla colpa. Il Signore mi ha ripagato secondo 
la mia giustizia, secondo l’innocenza delle mie mani davanti ai suoi occhi. 

Con l’uomo buono tu sei buono, con l’uomo integro tu sei integro, con l’uomo puro tu sei puro e 
dal perverso non ti fai ingannare. Perché tu salvi il popolo dei poveri, ma abbassi gli occhi dei 
superbi.  Signore, tu dai luce alla mia lampada; il mio Dio rischiara le mie tenebre. Con te mi 
getterò nella mischia, con il mio Dio scavalcherò le mura. La via di Dio è perfetta, la parola del 
Signore è purificata nel fuoco; egli è scudo per chi in lui si rifugia. Infatti, chi è Dio, se non il 
Signore? O chi è roccia, se non il nostro Dio? Il Dio che mi ha cinto di vigore e ha reso integro il 
mio cammino, mi ha dato agilità come di cerve e sulle alture mi ha fatto stare saldo, ha 
addestrato le mie mani alla battaglia, le mie braccia a tendere l’arco di bronzo. Tu mi hai dato il 
tuo scudo di salvezza, la tua destra mi ha sostenuto, mi hai esaudito e mi hai fatto crescere. 

Hai spianato la via ai miei passi, i miei piedi non hanno vacillato. Ho inseguito i miei nemici e li 
ho raggiunti, non sono tornato senza averli annientati. Li ho colpiti e non si sono rialzati, sono 
caduti sotto i miei piedi. Tu mi hai cinto di forza per la guerra, hai piegato sotto di me gli 
avversari. Dei nemici mi hai mostrato le spalle: quelli che mi odiavano, li ho distrutti. Hanno 
gridato e nessuno li ha salvati, hanno gridato al Signore, ma non ha risposto. Come polvere al 
vento li ho dispersi, calpestati come fango delle strade. Mi hai scampato dal popolo in rivolta, mi 
hai posto a capo di nazioni. Un popolo che non conoscevo mi ha servito; all’udirmi, subito mi 
obbedivano, stranieri cercavano il mio favore, impallidivano uomini stranieri e uscivano tremanti 
dai loro nascondigli. 

Viva il Signore e benedetta la mia roccia, sia esaltato il Dio della mia salvezza. Dio, tu mi 
accordi la rivincita e sottometti i popoli al mio giogo, mi salvi dai nemici furenti, dei miei 
avversari mi fai trionfare e mi liberi dall’uomo violento. Per questo, Signore, ti loderò tra le genti 
e canterò inni al tuo nome. Egli concede al suo re grandi vittorie, si mostra fedele al suo 
consacrato, a Davide e alla sua discendenza per sempre (Sal 18 (17) 1-51).  

 
HANNO SCAVATO LE MIE MANI  
Al maestro del coro. Su «Cerva dell’aurora». Salmo. Di Davide. Dio mio, Dio mio, perché mi hai 
abbandonato? Lontane dalla mia salvezza le parole del mio grido! Mio Dio, grido di giorno e non 
rispondi; di notte, e non c’è tregua per me.  Eppure tu sei il Santo, tu siedi in trono fra le lodi 
d’Israele. In te confidarono i nostri padri, confidarono e tu li liberasti; a te gridarono e furono 
salvati, in te confidarono e non rimasero delusi. Ma io sono un verme e non un uomo, rifiuto 
degli uomini, disprezzato dalla gente. Si fanno beffe di me quelli che mi vedono, storcono le 
labbra, scuotono il capo: «Si rivolga al Signore; lui lo liberi, lo porti in salvo, se davvero lo 
ama!». 

Sei proprio tu che mi hai tratto dal grembo, mi hai affidato al seno di mia madre. Al mio nascere, 
a te fui consegnato; dal grembo di mia madre sei tu il mio Dio. Non stare lontano da me, perché 
l’angoscia è vicina e non c’è chi mi aiuti. Mi circondano tori numerosi, mi accerchiano grossi tori 
di Basan. Spalancano contro di me le loro fauci: un leone che sbrana e ruggisce. Io sono come 
acqua versata, sono slogate tutte le mie ossa. Il mio cuore è come cera, si scioglie in mezzo 
alle mie viscere. Arido come un coccio è il mio vigore, la mia lingua si è incollata al palato, mi 
deponi su polvere di morte. 

Un branco di cani mi circonda, mi accerchia una banda di malfattori; hanno scavato le mie mani 
e i miei piedi. Posso contare tutte le mie ossa. Essi stanno a guardare e mi osservano: si 
dividono le mie vesti, sulla mia tunica gettano la sorte. Ma tu, Signore, non stare lontano, mia 
forza, vieni presto in mio aiuto. Libera dalla spada la mia vita, dalle zampe del cane l’unico mio 
bene. Salvami dalle fauci del leone e dalle corna dei bufali. Tu mi hai risposto! Annuncerò il tuo 
nome ai miei fratelli, ti loderò in mezzo all’assemblea. Lodate il Signore, voi suoi fedeli, gli dia 
gloria tutta la discendenza di Giacobbe, lo tema tutta la discendenza d’Israele; perché egli non 
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ha disprezzato né disdegnato l’afflizione del povero, il proprio volto non gli ha nascosto ma ha 
ascoltato il suo grido di aiuto. 

Da te la mia lode nella grande assemblea; scioglierò i miei voti davanti ai suoi fedeli. I poveri 
mangeranno e saranno saziati, loderanno il Signore quanti lo cercano; il  vostro cuore viva per 
sempre! Ricorderanno e torneranno al Signore tutti i confini della terra; davanti a te si 
prostreranno  tutte le famiglie dei popoli. Perché del Signore è il regno: è lui che domina sui 
popoli! A lui solo si prostreranno quanti dormono sotto terra, davanti a lui si curveranno quanti 
discendono nella polvere; ma io vivrò per lui, lo servirà la mia discendenza. Si parlerà del 
Signore alla generazione che viene; annunceranno la sua giustizia; al popolo che nascerà 
diranno: «Ecco l’opera del Signore!» (Sal 22 (21) 1-32).  

 
IL SIGNORE È IL MIO PASTORE 
Salmo. Di Davide. Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla. Su pascoli erbosi mi fa 
riposare, ad acque tranquille mi conduce. Rinfranca l’anima mia,  mi guida per il giusto 
cammino a  motivo del suo nome. Anche se vado per una valle oscura, non temo alcun male, 
perché tu sei con me. Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza.  

Davanti a me tu prepari una mensa sotto gli occhi dei miei nemici. Ungi di olio il mio capo; il mio 
calice trabocca. Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita, abiterò 
ancora nella casa del Signore per lunghi giorni (Sal 23 (22) 1-6).  

 
IL SIGNORE FORTE E VALOROSO 
Di Davide. Salmo. Del Signore è la terra e quanto contiene: il mondo, con i suoi abitanti. È lui 
che l’ha fondato sui mari e sui fiumi l’ha stabilito. Chi potrà salire il monte del Signore? Chi potrà 
stare nel suo luogo santo? Chi ha mani innocenti e cuore puro, chi non si rivolge agli idoli, chi 
non giura con inganno. Egli otterrà benedizione dal Signore, giustizia da Dio sua salvezza. 

Ecco la generazione che lo cerca, che cerca il tuo volto, Dio di Giacobbe. Alzate, o porte, la 
vostra fronte, alzatevi, soglie antiche, ed entri il re della gloria. Chi è questo re della gloria? Il 
Signore forte e valoroso, il Signore valoroso in battaglia. Alzate, o porte, la vostra fronte, 
alzatevi, soglie antiche, ed entri il re della gloria. Chi è mai questo re della gloria? Il Signore 
degli eserciti è il re della gloria (Sal 24 (23) 1-10).  

 
NEL ROTOLO DEL LIBRO 
Al maestro del coro. Di Davide. Salmo. Ho sperato, ho sperato nel Signore, ed egli su di me si è 
chinato, ha dato ascolto al mio grido. Mi ha tratto da un pozzo di acque tumultuose, dal fango 
della palude; ha stabilito i miei piedi sulla roccia, ha reso sicuri i miei passi. Mi ha messo sulla 
bocca un canto nuovo, una lode al nostro Dio. Molti vedranno e avranno timore e confideranno 
nel Signore. Beato l’uomo che ha posto la sua fiducia nel Signore e non si volge verso chi 
segue gli idoli né verso chi segue la menzogna. Quante meraviglie hai fatto, tu, Signore, mio 
Dio, quanti progetti in nostro favore: nessuno a te si può paragonare! Se li voglio annunciare e 
proclamare, sono troppi per essere contati. Sacrificio e offerta non gradisci, gli orecchi mi hai 
aperto, non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo. 
Nel rotolo del libro su di me è scritto di fare la tua volontà: mio Dio, questo io desidero; la tua 
legge è nel mio intimo». 

Ho annunciato la tua giustizia nella grande assemblea; vedi: non tengo chiuse le labbra, 
Signore, tu lo sai. Non ho nascosto la tua giustizia dentro il mio cuore, la tua verità e la tua 
salvezza ho proclamato. Non ho celato il tuo amore e la tua fedeltà alla grande assemblea. Non 
rifiutarmi, Signore, la tua misericordia; il tuo amore e la tua fedeltà mi proteggano sempre, 
perché mi circondano mali senza numero, le mie colpe mi opprimono e non riesco più a vedere: 
sono più dei capelli del mio capo, il mio cuore viene meno. Dégnati, Signore, di liberarmi; 
Signore, vieni presto in mio aiuto. Siano svergognati e confusi quanti cercano di togliermi la vita. 
Retrocedano, coperti d’infamia, quanti godono della mia rovina. Se ne tornino indietro pieni di 
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vergogna quelli che mi dicono: «Ti sta bene!». Esultino e gioiscano in te quelli che ti cercano; 
dicano sempre: «Il Signore è grande!» quelli che amano la tua salvezza. Ma io sono povero e 
bisognoso: di me ha cura il Signore. Tu sei mio aiuto e mio liberatore: mio Dio, non tardare (Sal 
40 (39) 1-18).  

 
ANCHE L’AMICO IN CUI CONFIDAVO 
Al maestro del coro. Salmo. Di Davide. Beato l’uomo che ha cura del debole: nel giorno della 
sventura il Signore lo libera. Il Signore veglierà su di lui, lo farà vivere beato sulla terra, non lo 
abbandonerà in preda ai nemici. Il Signore lo sosterrà sul letto del dolore; tu lo assisti quando 
giace ammalato. Io ho detto: «Pietà di me, Signore, guariscimi: contro di te ho peccato». I miei 
nemici mi augurano il male: «Quando morirà e perirà il suo nome?». Chi viene a visitarmi dice il 
falso, il suo cuore cova cattiveria e, uscito fuori, sparla. Tutti insieme, quelli che mi odiano 
contro di me tramano malefìci, hanno per me pensieri maligni: «Lo ha colpito una malattia 
infernale; dal letto dove è steso non potrà più rialzarsi». 

Anche l’amico in cui confidavo, che con me divideva il pane, contro di me alza il suo piede. Ma 
tu, Signore, abbi pietà, rialzami, che io li possa ripagare. Da questo saprò che tu mi vuoi bene: 
se non trionfa su di me il mio nemico. Per la mia integrità tu mi sostieni e mi fai stare alla tua 
presenza per sempre. Sia benedetto il Signore, Dio d’Israele, da sempre e per sempre. Amen, 
amen (Sal 41,1-14).  

 
IL TUO TRONO, O DIO, DURA PER SEMPRE 
Al maestro del coro. Su «I gigli». Dei figli di Core. Maskil. Canto d’amore. Liete parole mi 
sgorgano dal cuore: io proclamo al re il mio poema, la mia lingua è come stilo di scriba veloce. 
Tu sei il più bello tra i figli dell’uomo, sulle tue labbra è diffusa la grazia, perciò Dio ti ha 
benedetto per sempre. O prode, cingiti al fianco la spada, tua gloria e tuo vanto, e avanza 
trionfante. Cavalca per la causa della verità, della mitezza e della giustizia. La tua destra ti 
mostri prodigi. Le tue frecce sono acute – sotto di te cadono i popoli –, colpiscono al cuore i 
nemici del re. Il tuo trono, o Dio, dura per sempre; scettro di rettitudine è il tuo scettro regale. 
Ami la giustizia e la malvagità detesti: Dio, il tuo Dio, ti ha consacrato con olio di letizia, a 
preferenza dei tuoi compagni. Di mirra, àloe e cassia profumano tutte le tue vesti; da palazzi 
d’avorio ti rallegri il suono di strumenti a corda. 

Figlie di re fra le tue predilette; alla tua destra sta la regina, in ori di Ofir. Ascolta, figlia, guarda, 
porgi l’orecchio: dimentica il tuo popolo e la casa di tuo padre; il re è invaghito della tua 
bellezza. È lui il tuo signore: rendigli omaggio. Gli abitanti di Tiro portano doni, i più ricchi del 
popolo cercano il tuo favore. Entra la figlia del re: è tutta splendore, tessuto d’oro è il suo 
vestito. È condotta al re in broccati preziosi; dietro a lei le vergini, sue compagne, a te sono 
presentate; condotte in gioia ed esultanza, sono presentate nel palazzo del re. Ai tuoi padri 
succederanno i tuoi figli; li farai prìncipi di tutta la terra. Il tuo nome voglio far ricordare per tutte 
le generazioni; così i popoli ti loderanno in eterno, per sempre (Sal 45 (44) 1-18).  

 
IL NOSTRO DIO È UN DIO CHE SALVA 
Al maestro del coro. Di Davide. Salmo. Canto. Sorga Dio e siano dispersi i suoi nemici e 
fuggano davanti a lui quelli che lo odiano. Come si dissolve il fumo, tu li dissolvi; come si 
scioglie la cera di fronte al fuoco, periscono i malvagi davanti a Dio. I giusti invece si rallegrano, 
esultano davanti a Dio e cantano di gioia. Cantate a Dio, inneggiate al suo nome, appianate la 
strada a colui che cavalca le nubi: Signore è il suo nome, esultate davanti a lui. Padre degli 
orfani e difensore delle vedove è Dio nella sua santa dimora. 

A chi è solo, Dio fa abitare una casa, fa uscire con gioia i prigionieri. Solo i ribelli dimorano in 
arida terra. O Dio, quando uscivi davanti al tuo popolo, quando camminavi per il deserto, tremò 
la terra, i cieli stillarono davanti a Dio, quello del Sinai, davanti a Dio, il Dio d’Israele. Pioggia 
abbondante hai riversato, o Dio, la tua esausta eredità tu hai consolidato e in essa ha abitato il 
tuo popolo, in quella che, nella tua bontà, hai reso sicura per il povero, o Dio.  
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Il Signore annuncia una notizia, grande schiera sono le messaggere di vittoria: «Fuggono, 
fuggono i re degli eserciti! Nel campo, presso la casa, ci si divide la preda. Non restate a 
dormire nei recinti! Splendono d’argento le ali della colomba, di riflessi d’oro le sue piume». 
Quando l’Onnipotente là disperdeva i re, allora nevicava sul Salmon. Montagna eccelsa è il 
monte di Basan, montagna dalle alte cime è il monte di Basan. Perché invidiate, montagne dalle 
alte cime, la montagna che Dio ha desiderato per sua dimora? Il Signore l’abiterà per sempre. 

I carri di Dio sono miriadi, migliaia gli arcieri: il Signore è tra loro, sul Sinai, in santità. Sei salito 
in alto e hai fatto prigionieri –  dagli uomini hai ricevuto tributi e anche dai ribelli –, perché là tu 
dimori, Signore Dio! Di giorno in giorno benedetto il Signore: a noi Dio porta la salvezza. Il 
nostro Dio è un Dio che salva; al Signore Dio appartengono le porte della morte. Sì, Dio 
schiaccerà il capo dei suoi nemici, la testa dai lunghi capelli di chi percorre la via del delitto.   Ha 
detto il Signore: «Da Basan li farò tornare, li farò tornare dagli abissi del mare, perché il tuo 
piede si bagni nel sangue e la lingua dei tuoi cani riceva la sua parte tra i nemici».  

Appare il tuo corteo, Dio, il corteo del mio Dio, del mio re, nel santuario. Precedono i cantori, 
seguono i suonatori di cetra, insieme a fanciulle che suonano tamburelli. «Benedite Dio nelle 
vostre assemblee, benedite il Signore, voi della comunità d’Israele». Ecco Beniamino, un 
piccolo che guida i capi di Giuda, la loro schiera, i capi di Zàbulon, i capi di Nèftali. Mostra, o 
Dio, la tua forza, conferma, o Dio, quanto hai fatto per noi! Per il tuo tempio, in Gerusalemme, i 
re ti porteranno doni. Minaccia la bestia del canneto, quel branco di bufali, quell’esercito di tori, 
che si prostrano a idoli d’argento; disperdi i popoli che amano la guerra! 

Verranno i grandi dall’Egitto, l’Etiopia tenderà le mani a Dio. Regni della terra, cantate a Dio, 
cantate inni al Signore, a colui che cavalca nei cieli, nei cieli eterni. Ecco, fa sentire la sua voce, 
una voce potente! Riconoscete a Dio la sua potenza, la sua maestà sopra Israele, la sua 
potenza sopra le nubi. Terribile tu sei, o Dio, nel tuo santuario. È lui, il Dio d’Israele, che dà 
forza e vigore al suo popolo. Sia benedetto Dio! (Sal 68 (67) 1-36).  

 
PERCHÉ MI DIVORA LO ZELO PER LA TUA CASA 
Al maestro del coro. Su «I gigli». Di Davide. Salvami, o Dio: l’acqua mi giunge alla gola. Affondo 
in un abisso di fango, non ho nessun sostegno; sono caduto in acque profonde e la corrente mi 
travolge.  Sono sfinito dal gridare, la mia gola è riarsa; i miei occhi si consumano nell’attesa del 
mio Dio. Sono più numerosi dei capelli del mio capo quelli che mi odiano senza ragione. Sono 
potenti quelli che mi vogliono distruggere, i miei nemici bugiardi: quanto non ho rubato, dovrei 
forse restituirlo?  

Dio, tu conosci la mia stoltezza e i miei errori non ti sono nascosti. Chi spera in te, per colpa mia 
non sia confuso, Signore, Dio degli eserciti; per causa mia non si vergogni chi ti cerca, Dio 
d’Israele. Per te io sopporto l’insulto e la vergogna mi copre la faccia; sono  diventato un 
estraneo ai miei fratelli, uno straniero per i figli di mia madre. Perché mi divora lo zelo per la tua 
casa, gli insulti di chi ti insulta ricadono su di me. Piangevo su di me nel digiuno, ma sono stato 
insultato. Ho indossato come vestito un sacco e sono diventato per loro oggetto di scherno. 

Sparlavano di me quanti sedevano alla porta, gli ubriachi mi deridevano. Ma io rivolgo a te la 
mia preghiera, Signore, nel tempo della benevolenza. O Dio, nella tua grande bontà, rispondimi, 
nella fedeltà della tua salvezza. Liberami dal fango, perché io non affondi, che io sia liberato dai 
miei nemici e dalle acque profonde. Non mi travolga la corrente, l’abisso non mi sommerga, la 
fossa non chiuda su di me la sua bocca. Rispondimi, Signore, perché buono è il tuo amore; 
volgiti a me nella tua grande tenerezza. Non nascondere il volto al tuo servo; sono 
nell’angoscia: presto, rispondimi! 

Avvicìnati a me, riscattami, liberami a causa dei miei nemici. Tu sai quanto sono stato insultato: 
quanto disonore, quanta vergogna! Sono tutti davanti a te i miei avversari. L’insulto ha spezzato 
il mio cuore e mi sento venir meno. Mi aspettavo compassione, ma invano, consolatori, ma non 
ne ho trovati. Mi hanno messo veleno nel cibo e quando avevo sete mi hanno dato aceto. La 
loro tavola sia per loro una trappola, un’insidia i loro banchetti. Si offuschino i loro occhi e più 
non vedano: sfibra i loro fianchi per sempre. Riversa su di loro il tuo sdegno, li raggiunga la tua 
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ira ardente. Il loro accampamento sia desolato, senza abitanti la loro tenda; perché inseguono 
colui che hai percosso, aggiungono dolore a chi tu hai ferito.  

Aggiungi per loro colpa su colpa e non possano appellarsi alla tua giustizia. Dal libro dei viventi 
siano cancellati e non siano iscritti tra i giusti. Io sono povero e sofferente: la tua salvezza, Dio, 
mi ponga al sicuro. Loderò il nome di Dio con un canto, lo magnificherò con un ringraziamento, 
che per il Signore è meglio di un toro, di un torello con corna e zoccoli. Vedano i poveri e si 
rallegrino; voi che cercate Dio, fatevi coraggio, perché il Signore ascolta i miseri e non 
disprezza i suoi che sono prigionieri. A lui cantino lode i cieli e la terra, i mari e quanto brulica in 
essi. Perché Dio salverà Sion, ricostruirà le città di Giuda: vi abiteranno e ne riavranno il 
possesso. La stirpe dei suoi servi ne sarà erede e chi ama il suo nome vi porrà dimora (Sal 69 
(68) 1-37).  

 
IN LUI SIANO BENEDETTE TUTTE LE STIRPI DELLA TERRA 
Di Salomone. O Dio, affida al re il tuo diritto, al figlio di re la tua giustizia; egli giudichi il tuo 
popolo secondo giustizia e i tuoi poveri secondo il diritto. Le montagne portino pace al popolo e 
le colline giustizia. Ai poveri del popolo renda giustizia, salvi i figli del misero e abbatta 
l’oppressore. Ti faccia durare quanto il sole, come la luna, di generazione in generazione. 
Scenda come pioggia sull’erba, come acqua che irrora la terra. 

Nei suoi giorni fiorisca il giusto e abbondi la pace, finché non si spenga la luna. E dòmini da 
mare a mare, dal fiume sino ai confini della terra. A lui si pieghino le tribù del deserto, mordano 
la polvere i suoi nemici. I re di Tarsis e delle isole portino tributi, i re di Saba e di Seba offrano 
doni. Tutti i re si prostrino a lui, lo servano tutte le genti. Perché egli libererà il misero che invoca 
e il povero che non trova aiuto. 

Abbia pietà del debole e del misero e salvi la vita dei miseri. Li riscatti dalla violenza e dal 
sopruso, sia prezioso ai suoi occhi il loro sangue. Viva e gli sia dato oro di Arabia, si preghi 
sempre per lui, sia benedetto ogni giorno. Abbondi il frumento nel paese, ondeggi sulle cime dei 
monti; il suo frutto fiorisca come il Libano, la sua messe come l’erba dei campi. 

Il suo nome duri in eterno, davanti al sole germogli il suo nome. In lui siano benedette tutte le 
stirpi della terra e tutte le genti lo dicano beato. Benedetto il Signore, Dio d’Israele: egli solo 
compie meraviglie. E benedetto il suo nome glorioso per sempre: della sua gloria sia piena tutta 
la terra. Amen, amen. Qui finiscono le preghiere di Davide, figlio di Iesse (Sal 72 (71) 1-20).  

 
STABILIRÒ PER SEMPRE LA TUA DISCENDENZA 
Maskil. Di Etan, l’Ezraita. Canterò in eterno l’amore del Signore, di generazione in generazione 
farò conoscere con la mia bocca la tua fedeltà, perché ho detto: «È un amore edificato per 
sempre; nel cielo rendi stabile la tua fedeltà». «Ho stretto un’alleanza con il mio eletto, ho 
giurato a Davide, mio servo. Stabilirò per sempre la tua discendenza, di generazione in 
generazione edificherò il tuo trono». I cieli cantano le tue meraviglie, Signore, la tua fedeltà 
nell’assemblea dei santi. 

Chi sulle nubi è uguale al Signore, chi è simile al Signore tra i figli degli dèi? Dio è tremendo nel 
consiglio dei santi, grande e terribile tra quanti lo circondano. Chi è come te, Signore, Dio degli 
eserciti? Potente Signore, la tua fedeltà ti circonda. Tu domini l’orgoglio del mare, tu plachi le 
sue onde tempestose. Tu hai ferito e calpestato Raab, con braccio potente hai disperso i tuoi 
nemici. Tuoi sono i cieli, tua è la terra, tu hai fondato il mondo e quanto contiene; il settentrione 
e il mezzogiorno tu li hai creati, il Tabor e l’Ermon cantano il tuo nome. Tu hai un braccio 
potente, forte è la tua mano, alta la tua destra. 

Giustizia e diritto sono la base del tuo trono, amore e fedeltà precedono il tuo volto. Beato il 
popolo che ti sa acclamare: camminerà, Signore, alla luce del tuo volto; esulta tutto il giorno nel 
tuo nome, si esalta nella tua giustizia. Perché tu sei lo splendore della sua forza  e con il tuo 
favore innalzi la nostra fronte. Perché del Signore è il nostro scudo, il nostro re, del Santo 
d’Israele.  Un tempo parlasti in visione ai tuoi fedeli, dicendo: «Ho portato aiuto a un prode, ho 
esaltato un eletto tra il mio popolo. Ho trovato Davide, mio servo, con il mio santo olio l’ho 
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consacrato; la mia mano è il suo sostegno, il mio braccio è la sua forza. u di lui non trionferà il 
nemico né l’opprimerà l’uomo perverso. 

Annienterò davanti a lui i suoi nemici e colpirò quelli che lo odiano. La mia fedeltà e il mio 
amore saranno con lui e nel mio nome s’innalzerà la sua fronte. Farò estendere sul mare la sua 
mano e sui fiumi la sua destra.  Egli mi invocherà: “Tu sei mio padre, mio Dio e roccia della mia 
salvezza”.  Io farò di lui il mio primogenito, il più alto fra i re della terra. Gli conserverò sempre il 
mio amore, la mia alleanza gli sarà fedele. Stabilirò per sempre la sua discendenza, il suo trono 
come i giorni del cielo. Se i suoi figli abbandoneranno la mia legge e non seguiranno i miei 
decreti, se violeranno i miei statuti e non osserveranno i miei comandi, punirò con la verga la 
loro ribellione e con flagelli la loro colpa. Ma non annullerò il mio amore e alla mia fedeltà non 
verrò mai meno. Non profanerò la mia alleanza, non muterò la mia promessa. 

Sulla mia santità ho giurato una volta per sempre: certo non mentirò a Davide. In eterno durerà 
la sua discendenza, il suo trono davanti a me quanto il sole, sempre saldo come la luna, 
testimone fedele nel cielo». Ma tu lo hai respinto e disonorato, ti sei adirato contro il tuo 
consacrato; hai infranto l’alleanza con il tuo servo, hai profanato nel fango la sua corona. Hai 
aperto brecce in tutte le sue mura e ridotto in rovine le sue fortezze; tutti i passanti lo hanno 
depredato, è divenuto lo scherno dei suoi vicini. Hai esaltato la destra dei suoi rivali, hai fatto 
esultare tutti i suoi nemici. Hai smussato il filo della sua spada e non l’hai sostenuto nella 
battaglia. Hai posto fine al suo splendore, hai rovesciato a terra il suo trono.  

Hai abbreviato i giorni della sua giovinezza e lo hai coperto di vergogna. Fino a quando, 
Signore, ti terrai nascosto: per sempre? Arderà come fuoco la tua collera? Ricorda quanto è 
breve la mia vita: invano forse hai creato ogni uomo? Chi è l’uomo che vive e non vede la 
morte? Chi potrà sfuggire alla mano degli inferi? Dov’è, Signore, il tuo amore di un tempo, che 
per la tua fedeltà hai giurato a Davide? Ricorda, Signore, l’oltraggio fatto ai tuoi servi: porto nel 
cuore le ingiurie di molti popoli, con le quali, Signore, i tuoi nemici insultano, insultano i passi del 
tuo consacrato. Benedetto il Signore in eterno. Amen, amen (Sal 89 (88) 1-53).  

 
UNA LUCE È SPUNTATA PER IL GIUSTO 
Il Signore regna: esulti la terra, gioiscano le isole tutte. Nubi e tenebre lo avvolgono, giustizia e 
diritto sostengono il suo trono. Un fuoco cammina davanti a lui e brucia tutt’intorno i suoi nemici. 
Le sue folgori rischiarano il mondo: vede e trema la terra. I monti fondono come cera davanti al 
Signore, davanti al Signore di tutta la terra. Annunciano i cieli la sua giustizia, e tutti i popoli 
vedono la sua gloria. Si vergognino tutti gli adoratori di statue e chi si vanta del nulla degli idoli. 
A lui si prostrino tutti gli dèi! Ascolti Sion e ne gioisca, esultino i villaggi di Giuda a causa dei tuoi 
giudizi, Signore. 

Perché tu, Signore, sei l’Altissimo su tutta la terra, eccelso su tutti gli dèi. Odiate il male, voi che 
amate il Signore: egli custodisce la vita dei suoi fedeli, li libererà dalle mani dei malvagi. Una 
luce è spuntata per il giusto, una gioia per i retti di cuore. Gioite, giusti, nel Signore, della sua 
santità celebrate il ricordo (Sal 97 (96) 1-12).  

 
A FORZA DI GRIDARE IL MIO LAMENTO  
Preghiera di un povero che è sfinito ed effonde davanti al Signore il suo lamento. Signore, 
ascolta la mia preghiera, a te giunga il mio grido di aiuto. Non nascondermi il tuo volto nel 
giorno in cui sono nell’angoscia. Tendi verso di me l’orecchio, quando t’invoco, presto, 
rispondimi! Svaniscono in fumo i miei giorni e come brace ardono le mie ossa. Falciato come 
erba, inaridisce il mio cuore; dimentico di mangiare il mio pane. A forza di gridare il mio lamento 
mi si attacca la pelle alle ossa. Sono come la civetta del deserto, sono come il gufo delle rovine. 

Resto a vegliare: sono come un passero solitario sopra il tetto. Tutto il giorno mi insultano i miei 
nemici, furenti imprecano contro di me. Cenere mangio come fosse pane, alla mia bevanda 
mescolo il pianto; per il tuo sdegno e la tua collera mi hai sollevato e scagliato lontano. I miei 
giorni declinano come ombra e io come erba inaridisco. Ma tu, Signore, rimani in eterno, il tuo 
ricordo di generazione in generazione. Ti alzerai e avrai compassione di Sion: è tempo di 
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averne pietà, l’ora è venuta! Poiché ai tuoi servi sono care le sue pietre e li muove a pietà la sua 
polvere. Le genti temeranno il nome del Signore e tutti i re della terra la tua gloria, quando il 
Signore avrà ricostruito Sion e sarà apparso in tutto il suo splendore. Egli si volge alla preghiera 
dei derelitti, non disprezza la loro preghiera.  

Questo si scriva per la generazione futura e un popolo, da lui creato, darà lode al Signore: «Il 
Signore si è affacciato dall’alto del suo santuario, dal cielo ha guardato la terra, per ascoltare il 
sospiro del prigioniero, per liberare i condannati a morte, perché si proclami in Sion il nome del 
Signore e la sua lode in Gerusalemme, quando si raduneranno insieme i popoli e i regni per 
servire il Signore». Lungo il cammino mi ha tolto le forze, ha abbreviato i miei giorni. Io dico: mio 
Dio, non rapirmi a metà dei miei giorni; i tuoi anni durano di generazione in generazione. In 
principio tu hai fondato la terra, i cieli sono opera delle tue mani. Essi periranno, tu rimani; si 
logorano tutti come un vestito, come un abito tu li muterai ed essi svaniranno. Ma tu sei sempre 
lo stesso e i tuoi anni non hanno fine. I figli dei tuoi servi avranno una dimora, la loro stirpe vivrà 
sicura alla tua presenza (Sal 102 (101) 1-29).  

 
TU SEI SACERDOTE PER SEMPRE 
Di Davide. Salmo. Oracolo del Signore al mio signore: «Siedi alla mia destra finché io ponga i 
tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi». Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: 
domina in mezzo ai tuoi nemici! A te il principato nel giorno della tua potenza  tra santi 
splendori; dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato. 

Il Signore ha giurato e non si pente: «Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchìsedek». Il 
Signore è alla tua destra! Egli abbatterà i re nel giorno della sua ira, sarà giudice fra le genti, 
ammucchierà cadaveri, abbatterà teste su vasta terra; lungo il cammino si disseta al torrente, 
perciò solleva alta la testa (Sal 110 (109) 1-7).  

 
BENEDETTO COLUI CHE VIENE  
Rendete grazie al Signore perché è buono, perché il suo amore è per sempre. Dica Israele: «Il 
suo amore è per sempre».  Dica la casa di Aronne: «Il suo amore è per sempre». Dicano quelli 
che temono il Signore: «Il suo amore è per sempre». Nel pericolo ho gridato al Signore: mi ha 
risposto, il Signore, e mi ha tratto in salvo. Il Signore è per me, non avrò timore: che cosa potrà 
farmi un uomo? Il Signore è per me, è il mio aiuto, e io guarderò dall’alto i miei nemici. 

È meglio rifugiarsi nel Signore che confidare nell’uomo. È meglio rifugiarsi nel Signore che 
confidare nei potenti. Tutte le nazioni mi hanno circondato, ma nel nome del Signore le ho 
distrutte. Mi hanno circondato, mi hanno accerchiato, ma nel nome del Signore le ho distrutte. 
Mi hanno circondato come api, come fuoco che divampa tra i rovi, ma nel nome del Signore le 
ho distrutte. Mi avevano spinto con forza per farmi cadere, ma il Signore è stato il mio aiuto.  
Mia forza e mio canto è il Signore, egli è stato la mia salvezza. Grida di giubilo e di vittoria nelle 
tende dei giusti: la destra del Signore ha fatto prodezze, la destra del Signore si è innalzata, la 
destra del Signore ha fatto prodezze. Non morirò, ma resterò in vita e annuncerò le opere del 
Signore. Il Signore mi ha castigato duramente, ma non mi ha consegnato alla morte.  

Apritemi le porte della giustizia: vi entrerò per ringraziare il Signore. È questa la porta del 
Signore: per essa entrano i giusti. Ti rendo grazie, perché mi hai risposto, perché sei stato la 
mia salvezza. La pietra scartata dai costruttori è divenuta la pietra d’angolo. Questo è stato fatto 
dal Signore: una meraviglia ai nostri occhi. Questo è il giorno che ha fatto il Signore: 
rallegriamoci in esso ed esultiamo! Ti preghiamo, Signore: dona la salvezza! Ti preghiamo, 
Signore: dona la vittoria! Benedetto colui che viene nel nome del Signore. Vi benediciamo dalla 
casa del Signore. Il Signore è Dio, egli ci illumina. Formate il corteo con rami frondosi fino agli 
angoli dell’altare. Sei tu il mio Dio e ti rendo grazie, sei il mio Dio e ti esalto. Rendete grazie al 
Signore, perché è buono, perché il suo amore è per sempre (Sal 118 (117) 1-29).  
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POICHÉ DA SION USCIRÀ LA LEGGE 
Messaggio che Isaia, figlio di Amoz, ricevette in visione su Giuda e su Gerusalemme. Alla fine 
dei giorni, il monte del tempio del Signore sarà saldo sulla cima dei monti e s’innalzerà sopra i 
colli, e ad esso affluiranno tutte le genti. Verranno molti popoli e diranno: «Venite, saliamo sul 
monte del Signore, al tempio del Dio di Giacobbe, perché ci insegni le sue vie e possiamo 
camminare per i suoi sentieri».  Poiché da Sion uscirà la legge e da Gerusalemme la parola del 
Signore. Egli sarà giudice fra le genti e arbitro fra molti popoli. Spezzeranno le loro spade e ne 
faranno aratri, delle loro lance faranno falci; una nazione non alzerà più la spada contro un’altra 
nazione, non impareranno più l’arte della guerra. 

Casa di Giacobbe, venite, camminiamo nella luce del Signore. Sì, tu hai rigettato il tuo popolo, 
la casa di Giacobbe, perché rigurgitano di maghi orientali e di indovini come i Filistei; agli 
stranieri battono le mani. La sua terra è piena d’argento e d’oro, senza limite sono i suoi tesori; 
la sua terra è piena di cavalli, senza limite sono i suoi carri. La sua terra è piena di idoli; 
adorano l’opera delle proprie mani, ciò che hanno fatto le loro dita. L’uomo sarà piegato, il 
mortale sarà abbassato; tu non perdonare loro.  Entra fra le rocce, nasconditi nella polvere, di 
fronte al terrore che desta il Signore e allo splendore della sua maestà, quando si alzerà a 
scuotere la terra. L’uomo abbasserà gli occhi superbi, l’alterigia umana si piegherà; sarà 
esaltato il Signore, lui solo, in quel giorno.  

Poiché il Signore degli eserciti ha un giorno  contro ogni superbo e altero, contro chiunque si 
innalza, per abbatterlo, contro tutti i cedri del Libano alti ed elevati, contro tutte le querce del 
Basan, contro tutti gli alti monti, contro tutti i colli elevati, contro ogni torre eccelsa, contro ogni 
muro fortificato, contro tutte le navi di Tarsis e contro tutte le imbarcazioni di lusso.  

Sarà piegato l’orgoglio degli uomini, sarà abbassata l’alterigia umana; sarà esaltato il Signore, 
lui solo,  in quel giorno. Gli idoli spariranno del tutto. Rifugiatevi nelle caverne delle rocce e negli 
antri sotterranei, di fronte al terrore che desta il Signore e allo splendore della sua maestà, 
quando si alzerà a scuotere la terra. In quel giorno ognuno getterà ai topi e ai pipistrelli gli idoli 
d’argento e gli idoli d’oro, che si era fatto per adorarli, per entrare nei crepacci delle rocce e 
nelle spaccature delle rupi, di fronte al terrore che desta il Signore e allo splendore della sua 
maestà, quando si alzerà a scuotere la terra. Guardatevi dunque dall’uomo, nelle cui narici non 
v’è che un soffio:  in quale conto si può tenere? (Is 2,1-22).  

 
ECCO: LA VERGINE CONCEPIRÀ  
Il Signore parlò ancora ad Acaz: «Chiedi per te un segno dal Signore, tuo Dio, dal profondo 
degli inferi oppure dall’alto». Ma Acaz rispose: «Non lo chiederò, non voglio tentare il Signore». 
Allora Isaia disse: «Ascoltate, casa di Davide! Non vi basta stancare gli uomini, perché ora 
vogliate stancare anche il mio Dio? Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la 
vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele. Egli mangerà panna e miele 
finché non imparerà a rigettare il male e a scegliere il bene. Poiché prima ancora che il bimbo 
impari a rigettare il male e a scegliere il bene, sarà abbandonata la terra di cui temi i due re. Il 
Signore manderà su di te, sul tuo popolo e sulla casa di tuo padre giorni quali non vennero da 
quando Èfraim si staccò da Giuda: manderà il re d’Assiria» (Is 7,10-17). 

 
PERCHÉ UN BAMBINO È NATO PER NOI 
Il popolo che camminava nelle tenebre ha visto una grande luce; su coloro che abitavano in 
terra tenebrosa una luce rifulse. Hai moltiplicato la gioia,  hai aumentato la letizia. Gioiscono 
davanti a te come si gioisce quando si miete e come si esulta quando si divide la preda. Perché 
tu hai spezzato il giogo che l’opprimeva, la sbarra sulle sue spalle, e il bastone del suo 
aguzzino, come nel giorno di Madian. Perché ogni calzatura di soldato che marciava 
rimbombando e ogni mantello intriso di sangue saranno bruciati, dati in pasto al fuoco. Perché 
un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il potere e il suo nome 
sarà: Consigliere mirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace.  
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Grande sarà il suo potere e la pace non avrà fine  sul trono di Davide e sul suo regno, che egli 
viene a consolidare e rafforzare con il diritto e la giustizia, ora e per sempre. Questo farà lo zelo 
del Signore degli eserciti. Una parola mandò il Signore contro Giacobbe, essa cadde su Israele. 
La conoscerà tutto il popolo, gli Efraimiti e gli abitanti di Samaria, che dicevano nel loro orgoglio 
e nell’arroganza del loro cuore: «I mattoni sono caduti, ricostruiremo in pietra; i sicomòri sono 
stati abbattuti, li sostituiremo con cedri». Il Signore suscitò contro questo popolo i suoi nemici, 
eccitò i suoi avversari: gli Aramei dall’oriente, da occidente i Filistei, che divorano Israele a 
grandi bocconi. Con tutto ciò non si calma la sua ira e ancora la sua mano rimane stesa. 

Il popolo non è tornato a chi lo percuoteva; non hanno ricercato il Signore degli eserciti. 
Pertanto il Signore ha amputato a Israele capo e coda, palma e giunco in un giorno. L’anziano e 
i notabili sono il capo, il profeta, maestro di menzogna, è la coda. Le guide di questo popolo lo 
hanno fuorviato e quelli che esse guidano si sono perduti. Perciò il Signore non avrà clemenza 
verso i suoi giovani, non avrà pietà degli orfani e delle vedove, perché tutti sono empi e 
perversi; ogni bocca proferisce parole stolte. Con tutto ciò non si calma la sua ira e ancora la 
sua mano rimane stesa.  

Sì, brucia l’iniquità come fuoco che divora rovi e pruni, divampa nel folto della selva, da dove si 
sollevano colonne di fumo. Per l’ira del Signore degli eserciti brucia la terra e il popolo è dato in 
pasto al fuoco; nessuno ha pietà del proprio fratello.  Dilania a destra, ma è ancora affamato, 
mangia a sinistra, ma senza saziarsi; ognuno mangia la carne del suo vicino. Manasse contro 
Èfraim ed Èfraim contro Manasse, tutti e due insieme contro Giuda. Con tutto ciò non si calma 
la sua ira e ancora la sua mano rimane stesa (Is 9,1-20). 

 
SU DI LUI SI POSERÀ LO SPIRITO DEL SIGNORE 
Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si 
poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, 
spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non 
giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con 
giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la 
verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei 
suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi.  

Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il 
leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa 
pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il 
bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del 
serpente velenoso. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo 
monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare. In 
quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la 
cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa.  

In quel giorno avverrà  che il Signore stenderà di nuovo la sua mano per riscattare il resto del 
suo popolo, superstite dall’Assiria e dall’Egitto, da Patros, dall’Etiopia e dall’Elam, da Sinar e da 
Camat e dalle isole del mare. Egli alzerà un vessillo tra le nazioni e raccoglierà gli espulsi 
d’Israele; radunerà i dispersi di Giuda dai quattro angoli della terra. Cesserà la gelosia di Èfraim 
e gli avversari di Giuda saranno sterminati; Èfraim non invidierà più Giuda e Giuda non sarà più 
ostile a Èfraim. Voleranno verso occidente contro i Filistei, insieme deprederanno i figli 
dell’oriente, stenderanno le mani su Edom e su Moab e i figli di Ammon saranno loro sudditi. 

Il Signore prosciugherà il golfo del mare d’Egitto  e stenderà la mano contro il Fiume. Con la 
potenza del suo soffio lo dividerà in sette bracci, così che si possa attraversare con i sandali. Si 
formerà una strada per il resto del suo popolo che sarà superstite dall’Assiria, come ce ne fu 
una per Israele quando uscì dalla terra d’Egitto (Is 11,1-16). 
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ECCO IL NOSTRO DIO 
Signore, tu sei il mio Dio; voglio esaltarti e lodare il tuo nome, perché hai eseguito progetti 
meravigliosi, concepiti da lungo tempo, fedeli e stabili. Poiché hai trasformato la città in un 
mucchio di sassi, la cittadella fortificata in una rovina, la fortezza degli stranieri non è più una 
città, non si ricostruirà mai più. Per questo ti glorifica un popolo forte, la città di nazioni possenti 
ti venera. Perché tu sei sostegno al misero, sostegno al povero nella sua angoscia, riparo dalla 
tempesta, ombra contro il caldo; poiché lo sbuffo dei tiranni è come pioggia che rimbalza sul 
muro,  come arsura in terra arida il clamore degli stranieri. Tu mitighi l’arsura con l’ombra di una 
nube, l’inno dei tiranni si spegne.  

Preparerà il Signore degli eserciti per tutti i popoli, su questo monte, un banchetto di grasse 
vivande, un banchetto di vini eccellenti, di cibi succulenti, di vini raffinati. Egli strapperà su 
questo monte il velo che copriva la faccia di tutti i popoli e la coltre distesa su tutte le nazioni. 
Eliminerà la morte per sempre. Il Signore Dio asciugherà le lacrime su ogni volto, l’ignominia del 
suo popolo farà scomparire da tutta la terra, poiché il Signore ha parlato. 

E si dirà in quel giorno: «Ecco il nostro Dio; in lui abbiamo sperato perché ci salvasse. Questi è 
il Signore in cui abbiamo sperato; rallegriamoci, esultiamo per la sua salvezza, poiché la mano 
del Signore si poserà su questo monte».  Moab invece sarà calpestato al suolo, come si pesta 
la paglia nel letamaio. Là esso stenderà le mani, come le distende il nuotatore per nuotare; ma 
il Signore abbasserà la sua superbia, nonostante l’annaspare delle sue mani. L’eccelsa fortezza 
delle tue mura egli abbatterà e demolirà, la raderà al suolo. (Is 25,1-12). 

 
ECCO IL MIO SERVO CHE IO SOSTENGO 
Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di 
lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua 
voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; 
proclamerà il diritto con verità.  

Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole 
attendono il suo insegnamento. Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la 
terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di 
essa: «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho 
stabilito come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia 
uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre. 

Io sono il Signore: questo è il mio nome; non cederò la mia gloria ad altri, né il mio onore agli 
idoli. I primi fatti, ecco, sono avvenuti e i nuovi io preannuncio; prima che spuntino, ve li faccio 
sentire». Cantate al Signore un canto nuovo, lodatelo dall’estremità della terra; voi che andate 
per mare e quanto esso contiene, isole e loro abitanti. Esultino il deserto e le sue città, i villaggi 
dove abitano quelli di Kedar; acclamino gli abitanti di Sela, dalla cima dei monti alzino grida. 
Diano gloria al Signore e nelle isole narrino la sua lode.  Il Signore avanza come un prode, 
come un guerriero eccita il suo ardore; urla e lancia il grido di guerra, si mostra valoroso contro i 
suoi nemici.  

«Per molto tempo ho taciuto, ho fatto silenzio, mi sono contenuto; ora griderò come una 
partoriente, gemerò e mi affannerò insieme. Renderò aridi monti e colli, farò seccare tutta la 
loro erba; trasformerò i fiumi in terraferma e prosciugherò le paludi. Farò camminare i ciechi per 
vie che non conoscono, li guiderò per sentieri sconosciuti; trasformerò davanti a loro le tenebre 
in luce, i luoghi aspri in pianura. Tali cose io ho fatto e non cesserò di fare». Retrocedono pieni 
di vergogna quanti sperano in un idolo, quanti dicono alle statue: «Voi siete i nostri dèi». Sordi, 
ascoltate, ciechi, volgete lo sguardo per vedere. Chi è cieco, se non il mio servo? Chi è sordo 
come il messaggero che io invio? Chi è cieco come il mio privilegiato? Chi è cieco come il servo 
del Signore? Hai visto molte cose, ma senza farvi attenzione, hai aperto gli orecchi, ma senza 
sentire. Il Signore si compiacque, per amore della sua giustizia, di dare una legge grande e 
gloriosa. Eppure questo è un popolo saccheggiato e spogliato; sono tutti presi con il laccio nelle 
caverne, sono rinchiusi in prigioni. Sono divenuti preda e non c’era un liberatore, saccheggio e 
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non c’era chi dicesse: «Restituisci». Chi fra voi porge l’orecchio a questo, vi fa attenzione e 
ascolta per il futuro? Chi abbandonò Giacobbe al saccheggio, Israele ai predoni? Non è stato 
forse il Signore contro cui peccò, non avendo voluto camminare per le sue vie e non avendo 
osservato la sua legge? Egli, perciò, ha riversato su di lui la sua ira ardente e la violenza della 
guerra, che lo ha avvolto nelle sue fiamme senza che egli se ne accorgesse, lo ha bruciato, 
senza che vi facesse attenzione (Is 42,1-25). 

 
IO TI RENDERÒ LUCE DELLE NAZIONI 
Ascoltatemi, o isole, udite attentamente, nazioni lontane; il Signore dal seno materno mi ha 
chiamato, fino dal grembo di mia madre ha pronunciato il mio nome. Ha reso la mia bocca 
come spada affilata, mi ha nascosto all’ombra della sua mano, mi ha reso freccia appuntita, mi 
ha riposto nella sua faretra. Mi ha detto: «Mio servo tu sei, Israele, sul quale manifesterò la mia 
gloria».  Io ho risposto: «Invano ho faticato, per nulla e invano ho consumato le mie forze. Ma, 
certo, il mio diritto è presso il Signore, la mia ricompensa presso il mio Dio».  

Ora ha parlato il Signore, che mi ha plasmato suo servo dal seno materno per ricondurre a lui 
Giacobbe e a lui riunire Israele – poiché ero stato onorato dal Signore e Dio era stato la mia 
forza –  e ha detto: «È troppo poco che tu sia mio servo per restaurare le tribù di Giacobbe e 
ricondurre i superstiti d’Israele. Io ti renderò luce delle nazioni, perché porti la mia salvezza fino 
all’estremità della terra». Così dice il Signore, il redentore d’Israele, il suo Santo, a colui che è 
disprezzato, rifiutato dalle nazioni, schiavo dei potenti: «I re vedranno e si alzeranno in piedi, i 
prìncipi si prostreranno, a causa del Signore che è fedele, del Santo d’Israele che ti ha scelto». 
Così dice il Signore: «Al tempo della benevolenza ti ho risposto, nel giorno della salvezza ti ho 
aiutato. Ti ho formato e ti ho stabilito come alleanza del popolo, per far risorgere la terra, per 
farti rioccupare l’eredità devastata, per dire ai prigionieri: “Uscite”, e a quelli che sono nelle 
tenebre: “Venite fuori”.  

Essi pascoleranno lungo tutte le strade, e su ogni altura troveranno pascoli. Non avranno né 
fame né sete e non li colpirà né l’arsura né il sole, perché colui che ha misericordia di loro li 
guiderà, li condurrà alle sorgenti d’acqua. Io trasformerò i miei monti in strade e le mie vie 
saranno elevate. Ecco, questi vengono da lontano, ed ecco, quelli vengono da settentrione e da 
occidente e altri dalla regione di Sinìm».  

Giubilate, o cieli, rallégrati, o terra, gridate di gioia, o monti, perché il Signore consola il suo 
popolo e ha misericordia dei suoi poveri. Sion ha detto: «Il Signore mi ha abbandonato, il 
Signore mi ha dimenticato». Si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non 
commuoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se costoro si dimenticassero, io invece non ti 
dimenticherò mai. Ecco, sulle palme delle mie mani ti ho disegnato, le tue mura sono sempre 
davanti a me. I tuoi figli accorrono, i tuoi distruttori e i tuoi devastatori si allontanano da te. Alza 
gli occhi intorno e guarda: tutti costoro si radunano, vengono a te. «Com’è vero che io vivo – 
oracolo del Signore –,  ti vestirai di tutti loro come di ornamento, te ne ornerai come una 
sposa». Poiché le tue rovine e le tue devastazioni e la tua terra desolata saranno ora troppo 
stretti per i tuoi abitanti, benché siano lontani i tuoi divoratori. Di nuovo ti diranno agli orecchi i 
figli di cui fosti privata: «Troppo stretto è per me questo posto; scòstati, perché possa 
stabilirmi».  

Tu penserai: «Costoro, chi me li ha generati? Io ero priva di figli e sterile, esiliata e prigioniera, e 
questi, chi li ha allevati? Ecco, ero rimasta sola, e costoro dov’erano?». Così dice il Signore Dio: 
«Ecco, io farò cenno con la mano alle nazioni, per i popoli isserò il mio vessillo. Riporteranno i 
tuoi figli in braccio, le tue figlie saranno portate sulle spalle. I re saranno i tuoi tutori, le loro 
principesse le tue nutrici. Con la faccia a terra essi si prostreranno davanti a te, baceranno la 
polvere dei tuoi piedi; allora tu saprai che io sono il Signore e che non saranno delusi quanti 
sperano in me». Si può forse strappare la preda al forte? Oppure può un prigioniero sfuggire al 
tiranno? Eppure, dice il Signore: «Anche il prigioniero sarà strappato al forte, la preda sfuggirà 
al tiranno. Io avverserò i tuoi avversari, io salverò i tuoi figli. Farò mangiare le loro stesse carni 
ai tuoi oppressori, si ubriacheranno del proprio sangue come di mosto. Allora ogni uomo saprà 
che io sono il Signore, il tuo salvatore e il tuo redentore, il Potente di Giacobbe» (Is 49,1-26). 
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HO PRESENTATO IL MIO DORSO AI FLAGELLATORI 
Dice il Signore: «Dov’è il documento di ripudio di vostra madre, con cui l’ho scacciata? Oppure 
a quale dei miei creditori io vi ho venduti? Ecco, per le vostre iniquità siete stati venduti, per le 
vostre colpe è stata scacciata vostra madre. Per quale motivo non c’è nessuno, ora che sono 
venuto? Perché, ora che chiamo, nessuno risponde? È forse la mia mano troppo corta per 
riscattare oppure io non ho la forza per liberare? Ecco, con una minaccia prosciugo il mare, 
faccio dei fiumi un deserto. I loro pesci, per mancanza d’acqua, restano all’asciutto, muoiono di 
sete. Rivesto i cieli di oscurità, do loro un sacco per mantello». 

Il Signore Dio mi ha dato una lingua da discepolo, perché io sappia indirizzare una parola allo 
sfiduciato.  Ogni mattina fa attento il mio orecchio perché io ascolti come i discepoli. Il Signore 
Dio mi ha aperto l’orecchio e io non ho opposto resistenza, non mi sono tirato indietro. Ho 
presentato il mio dorso ai flagellatori, le mie guance a coloro che mi strappavano la barba; non 
ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi. Il Signore Dio mi assiste, per questo non resto 
svergognato, per questo rendo la mia faccia dura come pietra, sapendo di non restare confuso. 
È vicino chi mi rende giustizia: chi oserà venire a contesa con me? Affrontiamoci. Chi mi 
accusa? Si avvicini a me. Ecco, il Signore Dio mi assiste: chi mi dichiarerà colpevole? Ecco, 
come una veste si logorano tutti, la tignola li divora. 

Chi tra voi teme il Signore, ascolti la voce del suo servo! Colui che cammina nelle tenebre, 
senza avere luce, confidi nel nome del Signore, si affidi al suo Dio. Ecco, voi tutti che accendete 
il fuoco, che vi circondate di frecce incendiarie, andate alle fiamme del vostro fuoco, tra le 
frecce che avete acceso. Dalla mia mano vi è giunto questo; voi giacerete nel luogo dei dolori 
(Is 50,1-11). 

 
TANTO ERA SFIGURATO  
Svégliati, svégliati, rivèstiti della tua magnificenza, Sion; indossa le vesti più splendide, 
Gerusalemme, città santa, perché mai più entrerà in te l’incirconciso e l’impuro. Scuotiti la 
polvere, àlzati, Gerusalemme schiava! Si sciolgano dal collo i legami, schiava figlia di Sion! 
Poiché dice il Signore: «Per nulla foste venduti e sarete riscattati senza denaro». 

Poiché dice il Signore Dio: «In Egitto è sceso il mio popolo un tempo, per abitarvi come 
straniero; poi l’Assiro, senza motivo, lo ha oppresso. Ora, che cosa faccio io qui? – oracolo del 
Signore. Sì, il mio popolo è stato deportato per nulla! I suoi dominatori trionfavano – oracolo del 
Signore – e sempre, tutti i giorni, il mio nome è stato disprezzato. Pertanto il mio popolo 
conoscerà il mio nome, comprenderà in quel giorno che io dicevo: “Eccomi!”». 

Come sono belli sui monti i piedi del messaggero che annuncia la pace, del messaggero di 
buone notizie che annuncia la salvezza, che dice a Sion: «Regna il tuo Dio». Una voce! Le tue 
sentinelle alzano la voce, insieme esultano, poiché vedono con gli occhi il ritorno del Signore a 
Sion. Prorompete insieme in canti di gioia, rovine di Gerusalemme, perché il Signore ha 
consolato il suo popolo, ha riscattato Gerusalemme. 

Il Signore ha snudato il suo santo braccio davanti a tutte le nazioni; tutti i confini della terra 
vedranno la salvezza del nostro Dio. Fuori, fuori, uscite di là! Non toccate niente d’impuro. 
Uscite da essa, purificatevi, voi che portate gli arredi del Signore! Voi non dovrete uscire in 
fretta né andarvene come uno che fugge, perché davanti a voi cammina il Signore, il Dio 
d’Israele chiude la vostra carovana. 

Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. Come molti 
si stupirono di lui – tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma 
da quella dei figli dell’uomo –,  così si meraviglieranno di lui molte nazioni; i re davanti a lui si 
chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato e comprenderanno ciò 
che mai avevano udito (Is 52,1-13). 
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IL CASTIGO CHE CI DÀ SALVEZZA 
Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? 
È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza 
né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto 
dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la 
faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre 
sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e 
umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che 
ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. 

Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece 
ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era 
come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua 
bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua 
posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a 
morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse 
commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. 

Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di 
riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del 
Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto 
mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le 
moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato 
annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli (Is 
53,1-2).  

 
UNO STUOLO DI CAMMELLI TI INVADERÀ 
Àlzati, rivestiti di luce, perché viene la tua luce, la gloria del Signore brilla sopra di te. Poiché, 
ecco, la tenebra ricopre la terra, nebbia fitta avvolge i popoli; ma su di te risplende il Signore, la 
sua gloria appare su di te. Cammineranno le genti alla tua luce, i re allo splendore del tuo 
sorgere.  Alza gli occhi intorno e guarda: tutti costoro si sono radunati, vengono a te. I tuoi figli 
vengono da lontano, le tue figlie sono portate in braccio. Allora guarderai e sarai raggiante, 
palpiterà e si dilaterà il tuo cuore, perché l’abbondanza del mare si riverserà su di te, verrà a te 
la ricchezza delle genti. 

Uno stuolo di cammelli ti invaderà, dromedari di Madian e di Efa, tutti verranno da Saba, 
portando oro e incenso e proclamando le glorie del Signore. Tutte le greggi di Kedar si 
raduneranno presso di te, i montoni di Nebaiòt saranno al tuo servizio, saliranno come offerta 
gradita sul mio altare; renderò splendido il tempio della mia gloria. Chi sono quelle che volano 
come nubi e come colombe verso le loro colombaie? Sono le isole che sperano in me, le navi di 
Tarsis sono in prima fila, per portare i tuoi figli da lontano, con argento e oro, per il nome del 
Signore, tuo Dio, per il Santo d’Israele, che ti onora. 

Stranieri ricostruiranno le tue mura, i loro re saranno al tuo servizio, perché nella mia ira ti ho 
colpito, ma nella mia benevolenza ho avuto pietà di te. Le tue porte saranno sempre aperte, 
non si chiuderanno né di giorno né di notte, per lasciare entrare in te la ricchezza delle genti e i 
loro re che faranno da guida. Perché la nazione e il regno che non vorranno servirti periranno, e 
le nazioni saranno tutte sterminate. La gloria del Libano verrà a te, con cipressi, olmi e abeti, 
per abbellire il luogo del mio santuario, per glorificare il luogo dove poggio i miei piedi. Verranno 
a te in atteggiamento umile i figli dei tuoi oppressori; ti si getteranno proni alle piante dei piedi 
quanti ti disprezzavano. Ti chiameranno «Città del Signore», «Sion del Santo d’Israele».  

Dopo essere stata derelitta, odiata, senza che alcuno passasse da te, io farò di te l’orgoglio dei 
secoli, la gioia di tutte le generazioni. Tu succhierai il latte delle genti, succhierai le ricchezze 
dei re. Saprai che io sono il Signore, il tuo salvatore e il tuo redentore, il Potente di Giacobbe. 
Farò venire oro anziché bronzo, farò venire argento anziché ferro, bronzo anziché legno, ferro 
anziché pietre. Costituirò tuo sovrano la pace, tuo governatore la giustizia. 
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Non si sentirà più parlare di prepotenza nella tua terra, di devastazione e di distruzione entro i 
tuoi confini. Tu chiamerai salvezza le tue mura e gloria le tue porte. Il sole non sarà più la tua 
luce di giorno, né ti illuminerà più lo splendore della luna. Ma il Signore sarà per te luce eterna, 
il tuo Dio sarà il tuo splendore. Il tuo sole non tramonterà più né la tua luna si dileguerà, perché 
il Signore sarà per te luce eterna; saranno finiti i giorni del tuo lutto. 

Il tuo popolo sarà tutto di giusti, per sempre avranno in eredità la terra, germogli delle 
piantagioni del Signore, lavoro delle sue mani per mostrare la sua gloria. Il più piccolo diventerà 
un migliaio, il più insignificante un’immensa nazione; io sono il Signore: a suo tempo, lo farò 
rapidamente (Is 60,1-22).  

 
MI HA MANDATO A PORTARE IL LIETO ANNUNCIO 
Lo spirito del Signore Dio è su di me, perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione; mi ha 
mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a 
proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l’anno di grazia 
del Signore, il giorno di vendetta del nostro Dio, per consolare tutti gli afflitti, per dare agli afflitti 
di Sion una corona invece della cenere, olio di letizia invece dell’abito da lutto, veste di lode 
invece di uno spirito mesto. 

Essi si chiameranno querce di giustizia, piantagione del Signore, per manifestare la sua gloria. 
Riedificheranno le rovine antiche, ricostruiranno i vecchi ruderi, restaureranno le città desolate, i 
luoghi devastati dalle generazioni passate. Ci saranno estranei a pascere le vostre greggi e figli 
di stranieri saranno vostri contadini e vignaioli. Voi sarete chiamati sacerdoti del Signore, 
ministri del nostro Dio sarete detti. Vi nutrirete delle ricchezze delle nazioni, vi vanterete dei loro 
beni. Invece della loro vergogna riceveranno il doppio, invece dell’insulto avranno in sorte grida 
di gioia; per questo erediteranno il doppio nella loro terra, avranno una gioia eterna. 

Perché io sono il Signore che amo il diritto e odio la rapina e l’ingiustizia: io darò loro 
fedelmente il salario, concluderò con loro un’alleanza eterna. Sarà famosa tra le genti la loro 
stirpe, la loro discendenza in mezzo ai popoli. Coloro che li vedranno riconosceranno che essi 
sono la stirpe benedetta dal Signore.  Io gioisco pienamente nel Signore, la mia anima esulta 
nel mio Dio, perché mi ha rivestito delle vesti della salvezza, mi ha avvolto con il mantello della 
giustizia, come uno sposo si mette il diadema e come una sposa si adorna di gioielli. Poiché, 
come la terra produce i suoi germogli e come un giardino fa germogliare i suoi semi, così il 
Signore Dio farà germogliare la giustizia e la lode davanti a tutte le genti (Is 61,1-11). 

 
ECCO, ARRIVA IL TUO SALVATORE 
Per amore di Sion non tacerò, per amore di Gerusalemme non mi concederò riposo, finché non 
sorga come aurora la sua giustizia e la sua salvezza non risplenda come lampada. Allora le 
genti vedranno la tua giustizia, tutti i re la tua gloria; sarai chiamata con un nome nuovo, che la 
bocca del Signore indicherà. Sarai una magnifica corona nella mano del Signore, un diadema 
regale nella palma del tuo Dio. Nessuno ti chiamerà più Abbandonata, né la tua terra sarà più 
detta Devastata, ma sarai chiamata Mia Gioia e la tua terra Sposata, perché il Signore troverà 
in te la sua delizia e la tua terra avrà uno sposo. 

Sì, come un giovane sposa una vergine, così ti sposeranno i tuoi figli; come gioisce lo sposo 
per la sposa, così il tuo Dio gioirà per te. Sulle tue mura, Gerusalemme, ho posto sentinelle; per 
tutto il giorno e tutta la notte non taceranno mai.  Voi, che risvegliate il ricordo del Signore, non 
concedetevi riposo né a lui date riposo, finché non abbia ristabilito Gerusalemme e ne abbia 
fatto oggetto di lode sulla terra. 

Il Signore ha giurato con la sua destra e con il suo braccio potente: «Mai più darò il tuo grano in 
cibo ai tuoi nemici, mai più gli stranieri berranno il vino per il quale tu hai faticato. No! Coloro 
che avranno raccolto il grano, lo mangeranno e canteranno inni al Signore, coloro che avranno 
vendemmiato berranno il vino nei cortili del mio santuario. 

Passate, passate per le porte, sgombrate la via al popolo, spianate, spianate la strada, 
liberatela dalle pietre, innalzate un vessillo per i popoli». Ecco ciò che il Signore fa sentire 
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all’estremità della terra: «Dite alla figlia di Sion: “Ecco, arriva il tuo salvatore; ecco, egli ha con 
sé il premio e la sua ricompensa lo precede”. Li chiameranno “Popolo santo”, “Redenti del 
Signore”. E tu sarai chiamata Ricercata, “Città non abbandonata”» (Is 62,1-12).  

 
ANCHE TRA LORO MI PRENDERÒ SACERDOTI LEVITI 
Così dice il Signore: «Il cielo è il mio trono, la terra lo sgabello dei miei piedi. Quale casa mi 
potreste costruire? In quale luogo potrei fissare la dimora? Tutte queste cose ha fatto la mia 
mano ed esse sono mie – oracolo del Signore. Su chi volgerò lo sguardo? Sull’umile e su chi ha 
lo spirito contrito e su chi trema alla mia parola. Uno sacrifica un giovenco e poi uccide un 
uomo, uno immola una pecora e poi strozza un cane, uno presenta un’offerta e poi sangue di 
porco, uno brucia incenso e poi venera l’iniquità. Costoro hanno scelto le loro vie, essi si 
dilettano dei loro abomini; anch’io sceglierò la loro sventura e farò piombare su di loro ciò che 
temono, perché io avevo chiamato e nessuno ha risposto, avevo parlato e nessuno ha udito. 
Hanno fatto ciò che è male ai miei occhi, ciò che non gradisco hanno scelto». 

Ascoltate la parola del Signore, voi che tremate alla sua parola. Hanno detto i vostri fratelli che 
vi odiano, che vi respingono a causa del mio nome: «Mostri il Signore la sua gloria, perché 
possiamo vedere la vostra gioia!». Ma essi saranno confusi. Giunge un rumore, un frastuono 
dalla città, un rumore dal tempio: è la voce del Signore, che dà la ricompensa ai suoi nemici. 
Prima di provare i dolori, ha partorito; prima che le venissero i dolori, ha dato alla luce un 
maschio. Chi ha mai udito una cosa simile, chi ha visto cose come queste? Nasce forse una 
terra in un giorno, una nazione è generata forse in un istante? Eppure Sion, appena sentiti i 
dolori, ha partorito i figli. 9«Io che apro il grembo materno, non farò partorire?», dice il Signore. 
«Io che faccio generare, chiuderei il seno?», dice il tuo Dio. 

Rallegratevi con Gerusalemme, esultate per essa tutti voi che l’amate. Sfavillate con essa di 
gioia  tutti voi che per essa eravate in lutto. Così sarete allattati e vi sazierete al seno delle sue 
consolazioni; succhierete e vi delizierete al petto della sua gloria. Perché così dice il Signore: 
«Ecco, io farò scorrere verso di essa, come un fiume, la pace; come  un torrente in piena, la 
gloria delle genti. Voi sarete allattati e portati in braccio, e sulle ginocchia sarete accarezzati. 

Come una madre consola un figlio, così io vi consolerò; a Gerusalemme sarete consolati. Voi lo 
vedrete e gioirà il vostro cuore, le vostre ossa saranno rigogliose come l’erba. La mano del 
Signore si farà conoscere ai suoi servi, ma la sua collera contro i nemici. Poiché, ecco, il 
Signore viene con il fuoco, i suoi carri sono come un turbine, per riversare con ardore l’ira, la 
sua minaccia con fiamme di fuoco. Con il fuoco infatti il Signore farà giustizia e con la spada su 
ogni uomo; molti saranno i colpiti dal Signore. Coloro che si consacrano e purificano nei 
giardini, seguendo uno che sta in mezzo, che mangiano carne suina, cose obbrobriose e topi, 
insieme finiranno – oracolo del Signore –  con le loro opere e i loro propositi. 

Io verrò a radunare tutte le genti e tutte le lingue; essi verranno e vedranno la mia gloria. Io 
porrò in essi un segno e manderò i loro superstiti alle popolazioni di Tarsis, Put, Lud, Mesec, 
Ros, Tubal e Iavan, alle isole lontane che non hanno udito parlare di me e non hanno visto la 
mia gloria; essi annunceranno la mia gloria alle genti. Ricondurranno tutti i vostri fratelli da tutte 
le genti come offerta al Signore, su cavalli, su carri, su portantine, su muli, su dromedari, al mio 
santo monte di Gerusalemme – dice il Signore –, come i figli d’Israele portano l’offerta in vasi 
puri nel tempio del Signore. Anche tra loro mi prenderò sacerdoti leviti, dice il Signore. 

Sì, come i nuovi cieli e la nuova terra, che io farò, dureranno per sempre davanti a me – oracolo 
del Signore –,  così dureranno la vostra discendenza e il vostro nome. 23In ogni mese al 
novilunio, e al sabato di ogni settimana, verrà ognuno a prostrarsi davanti a me, dice il Signore. 
Uscendo, vedranno i cadaveri degli uomini che si sono ribellati contro di me;  poiché il loro 
verme non morirà, il loro fuoco non si spegnerà e saranno un abominio per tutti» (Is 66,1-24).  

 
PORRÒ LA MIA LEGGE DENTRO DI LORO 
In quel tempo – oracolo del Signore –  io sarò Dio per tutte le famiglie d’Israele ed esse saranno 
il mio popolo. Così dice il Signore: Ha trovato grazia nel deserto un popolo scampato alla 
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spada; Israele si avvia a una dimora di pace». Da lontano mi è apparso il Signore: «Ti ho amato 
di amore eterno, per questo continuo a esserti fedele. Ti edificherò di nuovo e tu sarai 
riedificata, vergine d’Israele. Di nuovo prenderai i tuoi tamburelli e avanzerai danzando tra 
gente in festa. Di nuovo pianterai vigne sulle colline di Samaria; dopo aver piantato, i piantatori 
raccoglieranno. Verrà il giorno in cui le sentinelle grideranno sulla montagna di Èfraim: “Su, 
saliamo a Sion, andiamo dal Signore, nostro Dio”. 

Poiché dice il Signore: Innalzate canti di gioia per Giacobbe, esultate per la prima delle nazioni, 
fate udire la vostra lode e dite: “Il Signore ha salvato il suo popolo, il resto d’Israele”. Ecco, li 
riconduco dalla terra del settentrione e li raduno dalle estremità della terra; fra loro sono il cieco 
e lo zoppo, la donna incinta e la partoriente: ritorneranno qui in gran folla. Erano partiti nel 
pianto, io li riporterò tra le consolazioni; li ricondurrò a fiumi ricchi d’acqua per una strada dritta 
in cui non inciamperanno, perché io sono un padre per Israele, Èfraim è il mio primogenito». 

Ascoltate, genti, la parola del Signore,  annunciatela alle isole più lontane e dite: «Chi ha 
disperso Israele lo raduna e lo custodisce come un pastore il suo gregge». Perché il Signore ha 
riscattato Giacobbe, lo ha liberato dalle mani di uno più forte di lui. Verranno e canteranno inni 
sull’altura di Sion, andranno insieme verso i beni del Signore, verso il grano, il vino e l’olio, i 
piccoli del gregge e del bestiame. Saranno come un giardino irrigato, non languiranno più. La 
vergine allora gioirà danzando e insieme i giovani e i vecchi. 

«Cambierò il loro lutto in gioia, li consolerò e li renderò felici, senza afflizioni. Nutrirò i sacerdoti 
di carni prelibate  e il mio popolo sarà saziato dei miei beni». Oracolo del Signore. Così dice il 
Signore: «Una voce si ode a Rama, un lamento e un pianto amaro: Rachele piange i suoi figli, e 
non vuole essere consolata per i suoi figli, perché non sono più». Dice il Signore: «Trattieni il 
tuo pianto, i tuoi occhi dalle lacrime, perché c’è un compenso alle tue fatiche – oracolo del 
Signore –: essi torneranno dal paese nemico. C’è una speranza per la tua discendenza – 
oracolo del Signore –: i tuoi figli ritorneranno nella loro terra. Ho udito Èfraim che si lamentava: 
“Mi hai castigato e io ho subito il castigo come un torello non domato. Fammi ritornare e io 
ritornerò, perché tu sei il Signore, mio Dio. 

Dopo il mio smarrimento, mi sono pentito; quando me lo hai fatto capire, mi sono battuto il 
petto, mi sono vergognato e ne provo confusione, perché porto l’infamia della mia giovinezza”. 
Non è un figlio carissimo per me Èfraim, il mio bambino prediletto? Ogni volta che lo minaccio, 
me ne ricordo sempre con affetto. Per questo il mio cuore si commuove per lui e sento per lui 
profonda tenerezza». Oracolo del Signore. Pianta dei cippi, metti paletti indicatori, ricorda bene 
il sentiero, la via che hai percorso. Ritorna, vergine d’Israele, ritorna alle tue città. Fino a quando 
andrai vagando, figlia ribelle? Poiché il Signore crea una cosa nuova sulla terra: la donna 
circonderà l’uomo! 

Così dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: «Quando avrò cambiato la loro sorte, nella terra 
di Giuda e nelle sue città si dirà ancora questa parola: “Il Signore ti benedica, sede di giustizia, 
monte santo”. Vi abiteranno insieme Giuda e tutte le sue città, gli agricoltori e coloro che 
conducono le greggi. Poiché ristorerò chi è stanco e sazierò coloro che languono». A questo 
punto mi sono destato e ho guardato: era stato un bel sogno. 

«Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore – nei quali renderò la casa d’Israele e la casa di 
Giuda feconde di uomini e bestiame. Allora, come ho vegliato su di loro per sradicare e per 
demolire, per abbattere e per distruggere e per affliggere con mali, così veglierò su di loro per 
edificare e per piantare. Oracolo del Signore. 

In quei giorni non si dirà più: “I padri hanno mangiato uva acerba e i denti dei figli si sono 
allegati!”, ma ognuno morirà per la sua propria iniquità; si allegheranno i denti solo a chi mangia 
l’uva acerba. Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore –, nei quali con la casa d’Israele e con 
la casa di Giuda concluderò un’alleanza nuova. Non sarà come l’alleanza che ho concluso con i 
loro padri, quando li presi per mano per farli uscire dalla terra d’Egitto, alleanza che essi hanno 
infranto, benché io fossi loro Signore. Oracolo del Signore. Questa sarà l’alleanza che 
concluderò con la casa d’Israele dopo quei giorni – oracolo del Signore –: porrò la mia legge 
dentro di loro, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. 
Non dovranno più istruirsi l’un l’altro, dicendo: “Conoscete il Signore”, perché tutti mi 
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conosceranno, dal più piccolo al più grande – oracolo del Signore –, poiché io perdonerò la loro 
iniquità e non ricorderò più il loro peccato». 

Così dice il Signore, che ha posto il sole come luce del giorno, la luna e le stelle come luce della 
notte, che agita il mare così che ne fremano i flutti e il cui nome è Signore degli eserciti: 
«Quando verranno meno queste leggi dinanzi a me – oracolo del Signore –, allora anche la 
discendenza d’Israele cesserà di essere un popolo davanti a me per sempre». Così dice il 
Signore: «Se qualcuno riuscirà a misurare in alto i cieli e ad esplorare in basso le fondamenta 
della terra, allora anch’io respingerò tutta la discendenza d’Israele per tutto ciò che ha 
commesso. Oracolo del Signore. Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore – nei quali la città 
sarà riedificata per il Signore, dalla torre di Cananèl fino alla porta dell’Angolo. La corda per 
misurare sarà stesa in linea retta fino alla collina di Gareb, volgendo poi verso Goa. Tutta la 
valle dei cadaveri e delle ceneri e tutti i campi fino al torrente Cedron, fino all’angolo della porta 
dei Cavalli a oriente, saranno sacri al Signore; non saranno più devastati né mai più distrutti» 
(Ger 31,1-40).  

 
IO SONO L’UOMO  
Io sono l’uomo che ha provato la miseria sotto la sferza della sua ira. Egli mi ha guidato, mi ha 
fatto camminare nelle tenebre e non nella luce. Sì, contro di me egli volge e rivolge la sua mano 
tutto il giorno. Egli ha consumato la mia carne e la mia pelle, ha rotto le mie ossa. Ha costruito 
sopra di me, mi ha circondato di veleno e di affanno. Mi ha fatto abitare in luoghi tenebrosi 
come i morti da gran tempo. Mi ha costruito un muro tutt’intorno, non posso più uscire; ha reso 
pesanti le mie catene. Anche se grido e invoco aiuto, egli soffoca la mia preghiera. Ha sbarrato 
le mie vie con blocchi di pietra, ha ostruito i miei sentieri. Era per me un orso in agguato, un 
leone in luoghi nascosti. 

Seminando di spine la mia via, mi ha lacerato, mi ha reso desolato. Ha teso l’arco, mi ha posto 
come bersaglio alle sue saette. Ha conficcato nei miei reni le frecce della sua faretra. Sono 
diventato lo scherno di tutti i popoli, la loro beffarda canzone tutto il giorno. Mi ha saziato con 
erbe amare, mi ha dissetato con assenzio. Ha spezzato i miei denti con la ghiaia, mi ha steso 
nella polvere. Sono rimasto lontano dalla pace, ho dimenticato il benessere. E dico: «È 
scomparsa la mia gloria, la speranza che mi veniva dal Signore». Il ricordo della mia miseria e 
del mio vagare è come assenzio e veleno. Ben se ne ricorda la mia anima e si accascia dentro 
di me. 

Questo intendo richiamare al mio cuore, e per questo voglio riprendere speranza. Le grazie del 
Signore non sono finite, non sono esaurite le sue misericordie. Si rinnovano ogni mattina, 
grande è la sua fedeltà. «Mia parte è il Signore – io esclamo –, per questo in lui spero». Buono 
è il Signore con chi spera in lui, con colui che lo cerca. È bene aspettare in silenzio la salvezza 
del Signore. È bene per l’uomo portare un giogo nella sua giovinezza. Sieda costui solitario e 
resti in silenzio, poiché egli glielo impone. Ponga nella polvere la bocca, forse c’è ancora 
speranza. Porga a chi lo percuote la sua guancia, si sazi di umiliazioni. 

Poiché il Signore  non respinge per sempre. Ma, se affligge, avrà anche pietà secondo il suo 
grande amore. Poiché contro il suo desiderio egli umilia e affligge i figli dell’uomo. Schiacciano 
sotto i loro piedi tutti i prigionieri del paese. Ledono i diritti di un uomo davanti al volto 
dell’Altissimo. Opprimono un altro in una causa. Forse il Signore non vede tutto questo? Chi 
mai ha parlato e la sua parola si è avverata, senza che il Signore lo avesse comandato? Dalla 
bocca dell’Altissimo non procedono forse le sventure e il bene? Perché si rammarica un essere 
vivente, un uomo, per i castighi dei suoi peccati? «Esaminiamo la nostra condotta e 
scrutiamola, ritorniamo al Signore.  

Innalziamo i nostri cuori al di sopra delle mani, verso Dio nei cieli. Noi abbiamo peccato e siamo 
stati ribelli, e tu non ci hai perdonato. Ti sei avvolto nell’ira e ci hai perseguitati, hai ucciso senza 
pietà. Ti sei avvolto in una nube, perché la supplica non giungesse fino a te. Ci hai ridotti a 
spazzatura e rifiuto in mezzo ai popoli. Hanno spalancato la bocca contro di noi tutti i nostri 
nemici. Nostra sorte sono terrore e fossa, sterminio e rovina». Rivoli di lacrime scorrono dai miei 
occhi, per la rovina della figlia del mio popolo. Il mio occhio piange senza sosta perché non ha 
pace, finché non guardi e non veda il Signore dal cielo.  
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Il mio occhio mi tormenta per tutte le figlie della mia città. Mi hanno dato la caccia come a un 
passero coloro che mi odiano senza ragione. Mi hanno chiuso vivo nella fossa e hanno gettato 
pietre su di me. Sono salite le acque fin sopra il mio capo; ho detto: «È finita per me». Ho 
invocato il tuo nome, o Signore, dalla fossa profonda. Tu hai udito il mio grido: «Non chiudere 
l’orecchio al mio sfogo». Tu eri vicino quando t’invocavo, hai detto: «Non temere!». Tu hai 
difeso, Signore, la mia causa, hai riscattato la mia vita. Hai visto, o Signore, la mia umiliazione, 
difendi il mio diritto! 

Hai visto tutte le loro vendette, tutte le loro trame contro di me. Hai udito, Signore, i loro insulti, 
tutte le loro trame contro di me. I discorsi dei miei oppositori e i loro pensieri  sono contro di 
me tutto il giorno. Osserva quando siedono e quando si alzano; io sono la loro beffarda 
canzone. Ripagali, o Signore, secondo l’opera delle loro mani. Rendili duri di cuore, sia su di 
loro la tua maledizione! Perseguitali nell’ira, Signore, e distruggili sotto il cielo (Lam 3,1-66).  

 
DARÒ LORO UN CUORE NUOVO 
Uno spirito mi sollevò e mi trasportò alla porta orientale del tempio del Signore, che guarda a 
oriente. Ed ecco, davanti alla porta vi erano venticinque uomini; in mezzo a loro vidi Iaazania, 
figlio di Azzur, e Pelatia, figlio di Benaià, capi del popolo. Il Signore mi disse: «Figlio dell’uomo, 
questi sono gli uomini che tramano il male e danno consigli cattivi in questa città. Sono coloro 
che dicono: “Non in breve tempo si costruiscono le case. Questa città è la pentola e noi siamo 
la carne”. Per questo profetizza contro di loro, profetizza, figlio dell’uomo». 

Lo spirito del Signore venne su di me e mi disse: «Parla: Così dice il Signore: Avete parlato a 
questo modo, o casa d’Israele, e io conosco ciò che vi passa per la mente. Voi avete 
moltiplicato i morti in questa città, avete riempito di cadaveri le sue strade. Per questo così dice 
il Signore Dio: I cadaveri che avete gettato in mezzo ad essa sono la carne, e la città è la 
pentola. Ma io vi caccerò fuori. Avete paura della spada e io manderò la spada contro di voi, 
oracolo del Signore Dio! Vi caccerò fuori dalla città e vi metterò in mano agli stranieri e farò 
giustizia su di voi. Cadrete di spada: alla frontiera d’Israele io vi giudicherò e saprete che io 
sono il Signore. La città non sarà per voi la pentola e voi non ne sarete la carne! Alla frontiera 
d’Israele vi giudicherò: allora saprete che io sono il Signore, di cui non avete seguito le leggi né 
osservato le norme, mentre avete agito secondo le norme delle nazioni vicine». 

Non avevo finito di profetizzare quando Pelatia, figlio di Benaià, cadde morto. Io mi gettai con la 
faccia a terra e gridai ad alta voce: «Ohimè! Signore Dio, vuoi proprio distruggere quanto resta 
d’Israele?». Allora mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, gli abitanti di 
Gerusalemme vanno dicendo ai tuoi fratelli, ai deportati con te, a tutta la casa d’Israele: “Voi 
andate pure lontano dal Signore: a noi è stata data in possesso questa terra”. Di’ loro dunque: 
Dice il Signore Dio: Se li ho mandati lontano fra le nazioni, se li ho dispersi in terre straniere, 
nelle terre dove sono andati sarò per loro per poco tempo un santuario. Riferisci: Così dice il 
Signore Dio: Vi raccoglierò in mezzo alle genti e vi radunerò dalle terre in cui siete stati dispersi 
e vi darò la terra d’Israele. Essi vi entreranno e vi elimineranno tutti i suoi idoli e tutti i suoi 
abomini. 

Darò loro un cuore nuovo, uno spirito nuovo metterò dentro di loro. Toglierò dal loro petto il 
cuore di pietra, darò loro un cuore di carne, perché seguano le mie leggi, osservino le mie 
norme e le mettano in pratica: saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio. Ma su coloro che 
seguono con il cuore i loro idoli e i loro abomini farò ricadere la loro condotta». Oracolo del 
Signore Dio. I cherubini allora alzarono le ali e le ruote si mossero insieme con loro, mentre la 
gloria del Dio d’Israele era in alto su di loro. Quindi dal centro della città la gloria del Signore si 
alzò e andò a fermarsi sul monte che è a oriente della città. E uno spirito mi sollevò e mi portò 
in Caldea fra i deportati, in visione, per opera dello spirito di Dio. E la visione che avevo visto 
disparve davanti a me. E io raccontai ai deportati quanto il Signore mi aveva mostrato (Ez 11,1-
25). 
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DIVENISTI SEMPRE PIÙ BELLA 
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, fa’ conoscere a Gerusalemme tutti i 
suoi abomini. Dirai loro: Così dice il Signore Dio a Gerusalemme: Tu sei, per origine e nascita, 
del paese dei Cananei; tuo padre era un Amorreo e tua madre un’Ittita. Alla tua nascita, quando 
fosti partorita, non ti fu tagliato il cordone ombelicale e non fosti lavata con l’acqua per 
purificarti; non ti fecero le frizioni di sale né fosti avvolta in fasce. Occhio pietoso non si volse 
verso di te per farti una sola di queste cose e non ebbe compassione nei tuoi confronti, ma 
come oggetto ripugnante, il giorno della tua nascita, fosti gettata via in piena campagna. 

Passai vicino a te, ti vidi mentre ti dibattevi nel sangue e ti dissi: Vivi nel tuo sangue e cresci 
come l’erba del campo. Crescesti, ti facesti grande e giungesti al fiore della giovinezza. Il tuo 
petto divenne fiorente ed eri giunta ormai alla pubertà, ma eri nuda e scoperta. 

Passai vicino a te e ti vidi. Ecco: la tua età era l’età dell’amore. Io stesi il lembo del mio mantello 
su di te e coprii la tua nudità. Ti feci un giuramento e strinsi alleanza con te – oracolo del 
Signore Dio – e divenisti mia. Ti lavai con acqua, ti ripulii del sangue e ti unsi con olio. Ti vestii 
di ricami, ti calzai di pelle di tasso, ti cinsi il capo di bisso e ti ricoprii di stoffa preziosa. Ti 
adornai di gioielli. Ti misi braccialetti ai polsi e una collana al collo; misi al tuo naso un anello, 
orecchini agli orecchi e una splendida corona sul tuo capo. Così fosti adorna d’oro e d’argento. 
Le tue vesti erano di bisso, di stoffa preziosa e ricami. Fior di farina e miele e olio furono il tuo 
cibo. Divenisti sempre più bella e giungesti fino ad essere regina. La tua fama si diffuse fra le 
genti. La tua bellezza era perfetta. Ti avevo reso uno splendore. Oracolo del Signore Dio. 

Tu però, infatuata per la tua bellezza e approfittando della tua fama, ti sei prostituita, 
concedendo i tuoi favori a ogni passante. Prendesti i tuoi abiti per adornare a vari colori le alture 
su cui ti prostituivi. Con i tuoi splendidi gioielli d’oro e d’argento, che io ti avevo dato, facesti 
immagini d’uomo, con cui ti sei prostituita. Tu, inoltre, le adornasti con le tue vesti ricamate. A 
quelle immagini offristi il mio olio e i miei profumi. Ponesti davanti ad esse come offerta di soave 
odore il pane che io ti avevo dato, il fior di farina, l’olio e il miele di cui ti nutrivo. Oracolo del 
Signore Dio.  

Prendesti i figli e le figlie che mi avevi generato e li offristi in cibo. Erano forse poca cosa le tue 
prostituzioni? Immolasti i miei figli e li offristi a loro, facendoli passare per il fuoco. Fra tutti i tuoi 
abomini e le tue prostituzioni non ti ricordasti del tempo della tua giovinezza, quando eri nuda e 
ti dibattevi nel sangue! Dopo tutta la tua perversione – guai, guai a te! Oracolo del Signore Dio – 
ti sei fabbricata un giaciglio e costruita un’altura in ogni piazza. A ogni crocicchio ti sei fatta 
un’altura, disonorando la tua bellezza, offrendo il tuo corpo a ogni passante e moltiplicando le 
tue prostituzioni. Hai concesso i tuoi favori ai figli d’Egitto, tuoi corpulenti vicini, e hai moltiplicato 
le tue infedeltà per irritarmi. A questo punto io ho steso la mano su di te. Ho ridotto il tuo cibo e 
ti ho abbandonato in potere delle tue nemiche, le figlie dei Filistei, che erano disgustate della 
tua condotta sfrontata. 

Non ancora sazia, hai concesso i tuoi favori agli Assiri. Non ancora sazia, hai moltiplicato le tue 
infedeltà nel paese dei mercanti, in Caldea, e ancora non ti è bastato. Com’è stato abietto il tuo 
cuore – oracolo del Signore Dio – facendo tutte queste azioni degne di una spudorata 
sgualdrina! Quando ti costruivi un giaciglio a ogni crocevia e ti facevi un’altura in ogni piazza, tu 
non eri come una prostituta in cerca di guadagno, ma come un’adultera che, invece del marito, 
accoglie gli stranieri! A ogni prostituta si dà un compenso, ma tu hai dato il compenso a tutti i 
tuoi amanti e hai distribuito loro doni perché da ogni parte venissero a te, per le tue 
prostituzioni. Tu hai fatto il contrario delle altre donne, nelle tue prostituzioni: nessuno è corso 
dietro a te, mentre tu hai distribuito doni e non ne hai ricevuti, tanto eri pervertita. 

Perciò, o prostituta, ascolta la parola del Signore. Così dice il Signore Dio: Per le tue ricchezze 
sperperate, per la tua nudità scoperta nelle tue prostituzioni con i tuoi amanti e con tutti i tuoi 
idoli abominevoli, per il sangue dei tuoi figli che hai offerto a loro, ecco, io radunerò da ogni 
parte tutti i tuoi amanti con i quali sei stata compiacente, coloro che hai amato insieme con 
coloro che hai odiato; li radunerò contro di te e ti metterò completamente nuda davanti a loro 
perché essi ti vedano tutta. 
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Ti infliggerò la condanna delle donne che commettono adulterio e spargono sangue, e riverserò 
su di te furore e gelosia. Ti abbandonerò nelle loro mani e distruggeranno i tuoi giacigli, 
demoliranno le tue alture. Ti spoglieranno delle tue vesti e ti toglieranno i tuoi splendidi 
ornamenti: ti lasceranno scoperta e nuda. Poi ecciteranno contro di te la folla, ti lapideranno e ti 
trafiggeranno con la spada. Incendieranno le tue case e sarà eseguita la sentenza contro di te 
sotto gli occhi di numerose donne. Ti farò smettere di prostituirti e non distribuirai più doni. 
Quando avrò sfogato il mio sdegno su di te, non sarò più geloso di te, mi calmerò e non mi 
adirerò più. Per il fatto che tu non ti sei ricordata del tempo della tua giovinezza e mi hai 
provocato all’ira con tutte queste cose, adesso io ti farò pagare per le tue azioni – oracolo del 
Signore Dio – e non aggiungerai altre scelleratezze a tutti gli altri tuoi abomini. 

Ecco, tutti quelli che usano proverbi diranno di te: “Quale la madre, tale la figlia”. Tu sei degna 
figlia di tua madre, che ha abbandonato il marito e i suoi figli: tu sei sorella delle tue sorelle, che 
hanno abbandonato il marito e i loro figli. Vostra madre era un’Ittita e vostro padre un Amorreo. 
Tua sorella maggiore è Samaria, che con le sue figlie abita alla tua sinistra. Tua sorella più 
piccola è Sòdoma, che con le sue figlie abita alla tua destra. Tu non soltanto hai seguito la loro 
condotta e agito secondo i loro costumi abominevoli, ma come se ciò fosse stato troppo poco, ti 
sei comportata peggio di loro in tutta la tua condotta. Per la mia vita – oracolo del Signore Dio –, 
tua sorella Sòdoma e le sue figlie non fecero quanto hai fatto tu insieme alle tue figlie! Ecco, 
questa fu l’iniquità di tua sorella Sòdoma: essa e le sue figlie erano piene di superbia, 
ingordigia, ozio indolente. Non stesero però la mano contro il povero e l’indigente. 
Insuperbirono e commisero ciò che è abominevole dinanzi a me. Io le eliminai appena me ne 
accorsi. Samaria non ha peccato la metà di quanto hai peccato tu. Tu hai moltiplicato i tuoi 
abomini più di queste tue sorelle, tanto da farle apparire giuste, in confronto con tutti gli abomini 
che hai commesso. 

Devi portare anche tu la tua umiliazione, perché hai fatto sembrare giuste le tue sorelle. Esse 
appaiono più giuste di te, perché i tuoi peccati superano i loro. Anche tu dunque, devi essere 
svergognata e portare la tua umiliazione, perché hai fatto sembrare giuste le tue sorelle. Ma io 
cambierò le loro sorti: cambierò le sorti di Sòdoma e delle sue figlie, cambierò le sorti di 
Samaria e delle sue figlie; anche le tue sorti muterò di fronte a loro, perché tu possa portare la 
tua umiliazione e tu senta vergogna di quanto hai fatto: questo le consolerà. Tua sorella 
Sòdoma e le sue figlie torneranno al loro stato di prima. Samaria e le sue figlie torneranno al 
loro stato di prima. Anche tu e le tue figlie tornerete allo stato di prima. Eppure tua sorella 
Sòdoma non era forse sulla tua bocca al tempo del tuo orgoglio, prima che fosse scoperta la 
tua malvagità, così come ora tu sei disprezzata dalle figlie di Aram e da tutte le figlie dei Filistei 
che sono intorno a te, le quali ti deridono da ogni parte? Tu stai scontando la tua scelleratezza 
e i tuoi abomini. Oracolo del Signore Dio. Poiché così dice il Signore Dio: Io ho ricambiato a te 
quello che hai fatto tu, perché hai disprezzato il giuramento infrangendo l’alleanza. Ma io mi 
ricorderò dell’alleanza conclusa con te al tempo della tua giovinezza e stabilirò con te 
un’alleanza eterna. Allora ricorderai la tua condotta e ne sarai confusa, quando riceverai le tue 
sorelle maggiori insieme a quelle più piccole, che io darò a te per figlie, ma non in forza della 
tua alleanza. Io stabilirò la mia alleanza con te e tu saprai che io sono il Signore, perché te ne 
ricordi e ti vergogni e, nella tua confusione, tu non apra più bocca, quando ti avrò perdonato 
quello che hai fatto». Oracolo del Signore Dio (Ez 16,1-63) 

 
ECCO, IO STESSO CERCHERÒ LE MIE PECORE  
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, profetizza contro i pastori d’Israele, 
profetizza e riferisci ai pastori: Così dice il Signore Dio: Guai ai pastori d’Israele, che pascono 
se stessi! I pastori non dovrebbero forse pascere il gregge? Vi nutrite di latte, vi rivestite di lana, 
ammazzate le pecore più grasse, ma non pascolate il gregge. Non avete reso forti le pecore 
deboli, non avete curato le inferme, non avete fasciato quelle ferite, non avete riportato le 
disperse. Non siete andati in cerca delle smarrite, ma le avete guidate con crudeltà e violenza. 
Per colpa del pastore si sono disperse e sono preda di tutte le bestie selvatiche: sono sbandate. 
Vanno errando le mie pecore su tutti i monti e su ogni colle elevato, le mie pecore si disperdono 
su tutto il territorio del paese e nessuno va in cerca di loro e se ne cura.  
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Perciò, pastori, ascoltate la parola del Signore: Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore 
Dio –, poiché il mio gregge è diventato una preda e le mie pecore il pasto d’ogni bestia selvatica 
per colpa del pastore e poiché i miei pastori non sono andati in cerca del mio gregge – hanno 
pasciuto se stessi senza aver cura del mio gregge –, udite quindi, pastori, la parola del Signore: 
Così dice il Signore Dio: Eccomi contro i pastori: a loro chiederò conto del mio gregge e non li 
lascerò più pascolare il mio gregge, così non pasceranno più se stessi, ma strapperò loro di 
bocca le mie pecore e non saranno più il loro pasto. Perché così dice il Signore Dio: Ecco, io 
stesso cercherò le mie pecore e le passerò in rassegna.  

Come un pastore passa in rassegna il suo gregge quando si trova in mezzo alle sue pecore che 
erano state disperse, così io passerò in rassegna le mie pecore e le radunerò da tutti i luoghi 
dove erano disperse nei giorni nuvolosi e di caligine. Le farò uscire dai popoli e le radunerò da 
tutte le regioni. Le ricondurrò nella loro terra e le farò pascolare sui monti d’Israele, nelle valli e 
in tutti i luoghi abitati della regione. Le condurrò in ottime pasture e il loro pascolo sarà sui monti 
alti d’Israele; là si adageranno su fertili pascoli e pasceranno in abbondanza sui monti d’Israele. 
Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e io le farò riposare. Oracolo del Signore Dio. 
Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò all’ovile quella smarrita, fascerò quella ferita e 
curerò quella malata, avrò cura della grassa e della forte; le pascerò con giustizia. 

A te, mio gregge, così dice il Signore Dio: Ecco, io giudicherò fra pecora e pecora, fra montoni e 
capri. Non vi basta pascolare in buone pasture, volete calpestare con i piedi il resto della vostra 
pastura; non vi basta bere acqua chiara, volete intorbidire con i piedi quella che resta. Le mie 
pecore devono brucare ciò che i vostri piedi hanno calpestato e bere ciò che i vostri piedi hanno 
intorbidito. Perciò così dice il Signore Dio a loro riguardo: Ecco, io giudicherò fra pecora grassa 
e pecora magra. Poiché voi avete urtato con il fianco e con le spalle e cozzato con le corna 
contro le più deboli fino a cacciarle e disperderle, io salverò le mie pecore e non saranno più 
oggetto di preda: farò giustizia fra pecora e pecora. 

Susciterò per loro un pastore che le pascerà, il mio servo Davide. Egli le condurrà al pascolo, 
sarà il loro pastore. Io, il Signore, sarò il loro Dio, e il mio servo Davide sarà principe in mezzo a 
loro: io, il Signore, ho parlato. Stringerò con loro un’alleanza di pace e farò sparire dal paese le 
bestie nocive. Abiteranno tranquilli anche nel deserto e riposeranno nelle selve. 

Farò di loro e delle regioni attorno al mio colle una benedizione: manderò la pioggia a tempo 
opportuno e sarà pioggia di benedizione. Gli alberi del campo daranno i loro frutti e la terra i 
suoi prodotti; abiteranno in piena sicurezza nella loro terra. Sapranno che io sono il Signore, 
quando avrò spezzato le spranghe del loro giogo e li avrò liberati dalle mani di coloro che li 
tiranneggiano. Non saranno più preda delle nazioni, né li divoreranno le bestie selvatiche, ma 
saranno al sicuro e nessuno li spaventerà. 

Farò germogliare per loro una florida vegetazione; non saranno più consumati dalla fame nel 
paese e non soffriranno più il disprezzo delle nazioni. Sapranno che io sono il Signore, loro Dio, 
ed essi, la casa d’Israele, sono il mio popolo. Oracolo del Signore Dio. 

Voi, mie pecore, siete il gregge del mio pascolo e io sono il vostro Dio». Oracolo del Signore 
Dio (Ez 34,1-31).  

 
VI DARÒ UN CUORE NUOVO 
Ora, figlio dell’uomo, profetizza ai monti d’Israele e di’: Monti d’Israele, udite la parola del 
Signore. Così dice il Signore Dio: Poiché il nemico ha detto di voi: “Bene! I colli eterni sono 
diventati il nostro possesso”, ebbene, profetizza e annuncia: Così dice il Signore Dio: Poiché 
siete stati devastati, perseguitati dai vicini, resi possesso delle altre nazioni, e poiché siete stati 
fatti oggetto di maldicenza e d’insulto della gente, ebbene, monti d’Israele, udite la parola del 
Signore Dio: Così dice il Signore Dio ai monti, alle colline, alle pendici e alle valli, alle rovine 
desolate e alle città deserte, che furono preda e scherno delle nazioni vicine: ebbene, così dice 
il Signore Dio: Sì, con gelosia ardente io parlo contro le altre nazioni e contro tutto Edom, che 
con il cuore colmo di gioia e l’animo pieno di disprezzo hanno fatto del mio paese il loro 
possesso per saccheggiarlo. Per questo profetizza alla terra d’Israele e annuncia ai monti, alle 
colline, alle pendici e alle valli: Così dice il Signore Dio: Ecco, io parlo con gelosia e con furore; 
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poiché voi avete sopportato l’insulto delle nazioni, ebbene – così dice il Signore Dio –, io 
alzando la mano giuro: anche le nazioni che vi stanno intorno sopporteranno il loro insulto. 

E voi, monti d’Israele, mettete rami e producete frutti per il mio popolo Israele, perché sta per 
tornare. Ecco, infatti a voi, a voi io mi volgo; sarete ancora lavorati e sarete seminati. 
Moltiplicherò sopra di voi gli uomini, tutta quanta la casa d’Israele, e le città saranno ripopolate 
e le rovine ricostruite. Farò abbondare su di voi uomini e bestie e cresceranno e saranno 
fecondi: farò sì che siate popolati come prima e vi elargirò i miei benefici più che per il passato e 
saprete che io sono il Signore. Ricondurrò su di voi degli uomini, il mio popolo Israele: essi vi 
possederanno e sarete la loro eredità e non li priverete più dei loro figli. 

Così dice il Signore Dio: Poiché si va dicendo di te: “Tu divori gli uomini, tu hai privato di figli il 
tuo popolo”, ebbene, tu non divorerai più gli uomini, non priverai più di figli la nazione. Oracolo 
del Signore Dio. Non ti farò più sentire gli insulti delle nazioni e non subirai più lo scherno dei 
popoli; non priverai più di figli la tua nazione». Oracolo del Signore. 

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, la casa d’Israele, quando abitava la 
sua terra, la rese impura con la sua condotta e le sue azioni. Come l’impurità delle mestruazioni 
è stata la loro condotta davanti a me. Perciò ho riversato su di loro la mia ira per il sangue che 
avevano sparso nel paese e per gli idoli con i quali l’avevano contaminato. Li ho dispersi fra le 
nazioni e sono stati dispersi in altri territori: li ho giudicati secondo la loro condotta e le loro 
azioni. Giunsero fra le nazioni dove erano stati spinti e profanarono il mio nome santo, perché di 
loro si diceva: “Costoro sono il popolo del Signore e tuttavia sono stati scacciati dal suo paese”. 
Ma io ho avuto riguardo del mio nome santo, che la casa d’Israele aveva profanato fra le 
nazioni presso le quali era giunta. 

Perciò annuncia alla casa d’Israele: Così dice il Signore Dio: Io agisco non per riguardo a voi, 
casa d’Israele, ma per amore del mio nome santo, che voi avete profanato fra le nazioni presso 
le quali siete giunti. Santificherò il mio nome grande, profanato fra le nazioni, profanato da voi in 
mezzo a loro. Allora le nazioni sapranno che io sono il Signore – oracolo del Signore Dio –, 
quando mostrerò la mia santità in voi davanti ai loro occhi. 

Vi prenderò dalle nazioni, vi radunerò da ogni terra e vi condurrò sul vostro suolo. Vi aspergerò 
con acqua pura e sarete purificati; io vi purificherò da tutte le vostre impurità e da tutti i vostri 
idoli, vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di 
pietra e vi darò un cuore di carne. Porrò il mio spirito dentro di voi e vi farò vivere secondo le 
mie leggi e vi farò osservare e mettere in pratica le mie norme. Abiterete nella terra che io diedi 
ai vostri padri; voi sarete il mio popolo e io sarò il vostro Dio. Vi libererò da tutte le vostre 
impurità: chiamerò il grano e lo moltiplicherò e non vi manderò più la carestia. Moltiplicherò i 
frutti degli alberi e il prodotto dei campi, perché non soffriate più la vergogna della fame fra le 
nazioni. Vi ricorderete della vostra cattiva condotta e delle vostre azioni che non erano buone e 
proverete disgusto di voi stessi per le vostre iniquità e i vostri abomini. Non per riguardo a voi io 
agisco – oracolo del Signore Dio –, sappiatelo bene. Vergognatevi e arrossite della vostra 
condotta, o casa d’Israele. 

Così dice il Signore Dio: Quando vi avrò purificati da tutte le vostre iniquità, vi farò riabitare le 
vostre città e le vostre rovine saranno ricostruite. Quella terra desolata, che agli occhi di ogni 
viandante appariva un deserto, sarà di nuovo coltivata e si dirà: “La terra, che era desolata, è 
diventata ora come il giardino dell’Eden, le città rovinate, desolate e sconvolte, ora sono 
fortificate e abitate”. Le nazioni che saranno rimaste attorno a voi sapranno che io, il Signore, 
ho ricostruito ciò che era distrutto e coltivato di nuovo la terra che era un deserto. Io, il Signore, 
l’ho detto e lo farò. 

Così dice il Signore Dio: Lascerò ancora che la casa d’Israele mi supplichi e le concederò 
questo: moltiplicherò gli uomini come greggi, come greggi consacrate, come un gregge di 
Gerusalemme nelle sue solennità. Allora le città rovinate saranno ripiene di greggi di uomini e 
sapranno che io sono il Signore» (Ez 36,1-38). 
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SPIRITO, VIENI DAI QUATTRO VENTI  
La mano del Signore fu sopra di me e il Signore mi portò fuori in spirito e mi depose nella 
pianura che era piena di ossa; mi fece passare accanto a esse da ogni parte. Vidi che erano in 
grandissima quantità nella distesa della valle e tutte inaridite. Mi disse: «Figlio dell’uomo, 
potranno queste ossa rivivere?». Io risposi: «Signore Dio, tu lo sai». Egli mi replicò: «Profetizza 
su queste ossa e annuncia loro: “Ossa inaridite, udite la parola del Signore. Così dice il Signore 
Dio a queste ossa: Ecco, io faccio entrare in voi lo spirito e rivivrete. Metterò su di voi i nervi e 
farò crescere su di voi la carne, su di voi stenderò la pelle e infonderò in voi lo spirito e rivivrete. 
Saprete che io sono il Signore”». Io profetizzai come mi era stato ordinato; mentre profetizzavo, 
sentii un rumore e vidi un movimento fra le ossa, che si accostavano l’uno all’altro, ciascuno al 
suo corrispondente. Guardai, ed ecco apparire sopra di esse i nervi; la carne cresceva e la pelle 
le ricopriva, ma non c’era spirito in loro. Egli aggiunse: «Profetizza allo spirito, profetizza, figlio 
dell’uomo, e annuncia allo spirito: “Così dice il Signore Dio: Spirito, vieni dai quattro venti e 
soffia su questi morti, perché rivivano”». Io profetizzai come mi aveva comandato e lo spirito 
entrò in essi e ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un esercito grande, sterminato. 

Mi disse: «Figlio dell’uomo, queste ossa sono tutta la casa d’Israele. Ecco, essi vanno dicendo: 
“Le nostre ossa sono inaridite, la nostra speranza è svanita, noi siamo perduti”. Perciò 
profetizza e annuncia loro: “Così dice il Signore Dio: Ecco, io apro i vostri sepolcri, vi faccio 
uscire dalle vostre tombe, o popolo mio, e vi riconduco nella terra d’Israele. Riconoscerete che 
io sono il Signore, quando aprirò le vostre tombe e vi farò uscire dai vostri sepolcri, o popolo 
mio. Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete; vi farò riposare nella vostra terra. Saprete che io 
sono il Signore. L’ho detto e lo farò”». Oracolo del Signore Dio. 

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, prendi un legno e scrivici sopra: 
“Giuda e i figli d’Israele uniti a lui”; poi prendi un altro legno e scrivici sopra: “Giuseppe, legno di 
Èfraim, e tutta la casa d’Israele unita a lui”. Accostali l’uno all’altro in modo da fare un legno 
solo, che formino una cosa sola nella tua mano. Quando i figli del tuo popolo ti diranno: “Ci vuoi 
spiegare che cosa significa questo per te?”, tu dirai loro: Così dice il Signore Dio: Ecco, io 
prendo il legno di Giuseppe, che è in mano a Èfraim, e le tribù d’Israele unite a lui, e lo metto 
sul legno di Giuda per farne un legno solo; diventeranno una cosa sola in mano mia. 

Tieni in mano sotto i loro occhi i legni sui quali hai scritto e di’ loro: Così dice il Signore Dio: 
Ecco, io prenderò i figli d’Israele dalle nazioni fra le quali sono andati e li radunerò da ogni parte 
e li ricondurrò nella loro terra: farò di loro un solo popolo nella mia terra, sui monti d’Israele; un 
solo re regnerà su tutti loro e non saranno più due popoli, né saranno più divisi in due regni. 
Non si contamineranno più con i loro idoli, con i loro abomini e con tutte le loro iniquità; li 
libererò da tutte le ribellioni con cui hanno peccato, li purificherò e saranno il mio popolo e io 
sarò il loro Dio. Il mio servo Davide regnerà su di loro e vi sarà un unico pastore per tutti; 
seguiranno le mie norme, osserveranno le mie leggi e le metteranno in pratica. Abiteranno nella 
terra che ho dato al mio servo Giacobbe. In quella terra su cui abitarono i loro padri, abiteranno 
essi, i loro figli e i figli dei loro figli, per sempre; il mio servo Davide sarà loro re per sempre. 
Farò con loro un’alleanza di pace; sarà un’alleanza eterna con loro. Li stabilirò e li moltiplicherò 
e porrò il mio santuario in mezzo a loro per sempre. In mezzo a loro sarà la mia dimora: io sarò 
il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. Le nazioni sapranno che io sono il Signore che 
santifico Israele, quando il mio santuario sarà in mezzo a loro per sempre» (Ez 37,1-28). 

 
USCIVA ACQUA VERSO ORIENTE 
Mi condusse poi all’ingresso del tempio e vidi che sotto la soglia del tempio usciva acqua verso 
oriente, poiché la facciata del tempio era verso oriente. Quell’acqua scendeva sotto il lato 
destro del tempio, dalla parte meridionale dell’altare. Mi condusse fuori dalla porta 
settentrionale e mi fece girare all’esterno, fino alla porta esterna rivolta a oriente, e vidi che 
l’acqua scaturiva dal lato destro. Quell’uomo avanzò verso oriente e con una cordicella in mano 
misurò mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva alla caviglia. Misurò altri 
mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva al ginocchio. Misurò altri mille 
cubiti, poi mi fece attraversare l’acqua: mi giungeva ai fianchi. Ne misurò altri mille: era un 
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torrente che non potevo attraversare, perché le acque erano cresciute; erano acque navigabili, 
un torrente che non si poteva passare a guado. Allora egli mi disse: «Hai visto, figlio 
dell’uomo?». 

Poi mi fece ritornare sulla sponda del torrente; voltandomi, vidi che sulla sponda del torrente vi 
era una grandissima quantità di alberi da una parte e dall’altra. Mi disse: «Queste acque 
scorrono verso la regione orientale, scendono nell’Araba ed entrano nel mare: sfociate nel 
mare, ne risanano le acque. Ogni essere vivente che si muove dovunque arriva il torrente, 
vivrà: il pesce vi sarà abbondantissimo, perché dove giungono quelle acque, risanano, e là 
dove giungerà il torrente tutto rivivrà. Sulle sue rive vi saranno pescatori: da Engàddi a En-
Eglàim vi sarà una distesa di reti. I pesci, secondo le loro specie, saranno abbondanti come i 
pesci del Mare Grande. Però le sue paludi e le sue lagune non saranno risanate: saranno 
abbandonate al sale. Lungo il torrente, su una riva e sull’altra, crescerà ogni sorta di alberi da 
frutto, le cui foglie non appassiranno: i loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno, 
perché le loro acque sgorgano dal santuario. I loro frutti serviranno come cibo e le foglie come 
medicina. 

Così dice il Signore Dio: Questi saranno i confini della terra che spartirete in eredità fra le dodici 
tribù d’Israele, dando a Giuseppe due parti. Ognuno di voi possederà come l’altro la parte di 
territorio che io alzando la mano ho giurato di dare ai vostri padri: questa terra spetterà a voi in 
eredità. 

Ecco dunque quali saranno i confini della terra. Dal lato settentrionale, dal Mare Grande lungo 
la via di Chetlon fino a Sedad, il territorio di Camat, Berotà, Sibràim, che è fra il territorio di 
Damasco e quello di Camat, Caser-Ticòn, che è sulla frontiera dell’Hauràn. Quindi la frontiera si 
estenderà dal mare fino a Casar-Enàn, con il territorio di Damasco e quello di Camat a 
settentrione. Questo il lato settentrionale. Dal lato orientale, fra l’Hauràn e Damasco, fra il 
Gàlaad e il paese d’Israele, sarà di confine il Giordano, fino al mare orientale, e verso Tamar. 
Questo il lato orientale. Dal lato meridionale, verso Tamar fino alle acque di Merìba di Kades, 
fino al torrente verso il Mare Grande. Questo il lato meridionale verso il mezzogiorno. Dal lato 
occidentale, il Mare Grande, dal confine sino di fronte all’ingresso di Camat. Questo il lato 
occidentale. 

Vi dividerete questo territorio secondo le tribù d’Israele. Lo distribuirete in eredità fra voi e i 
forestieri che abitano con voi, i quali hanno generato figli in mezzo a voi; questi saranno per voi 
come indigeni tra i figli d’Israele e riceveranno in sorte con voi la loro parte di eredità in mezzo 
alle tribù d’Israele. Nella tribù in cui lo straniero è stabilito, là gli darete la sua parte di eredità. 
Oracolo del Signore Dio (Ez 47,1-23). 

 
ECCO VENIRE CON LE NUBI  
Nel primo anno di Baldassàr, re di Babilonia, Daniele, mentre era a letto, ebbe un sogno e 
visioni nella sua mente. Egli scrisse il sogno e ne fece la seguente relazione. Io, Daniele, 
guardavo nella mia visione notturna, ed ecco, i quattro venti del cielo si abbattevano 
impetuosamente sul Mare Grande e quattro grandi bestie, differenti l’una dall’altra, salivano dal 
mare. La prima era simile a un leone e aveva ali di aquila. Mentre io stavo guardando, le furono 
strappate le ali e fu sollevata da terra e fatta stare su due piedi come un uomo e le fu dato un 
cuore d’uomo. Poi ecco una seconda bestia, simile a un orso, la quale stava alzata da un lato e 
aveva tre costole in bocca, fra i denti, e le fu detto: «Su, divora molta carne». 

Dopo di questa, mentre stavo guardando, eccone un’altra simile a un leopardo, la quale aveva 
quattro ali d’uccello sul dorso; quella bestia aveva quattro teste e le fu dato il potere. Dopo di 
questa, stavo ancora guardando nelle visioni notturne, ed ecco una quarta bestia, spaventosa, 
terribile, d’una forza straordinaria, con grandi denti di ferro; divorava, stritolava e il rimanente se 
lo metteva sotto i piedi e lo calpestava: era diversa da tutte le altre bestie precedenti e aveva 
dieci corna. Stavo osservando queste corna, quand’ecco spuntare in mezzo a quelle un altro 
corno più piccolo, davanti al quale tre delle prime corna furono divelte: vidi che quel corno 
aveva occhi simili a quelli di un uomo e una bocca che proferiva parole arroganti. 
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Io continuavo a guardare, quand’ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La sua 
veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono 
era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente. Un fiume di fuoco scorreva e usciva 
dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i 
libri furono aperti. Continuai a guardare a causa delle parole arroganti che quel corno proferiva, 
e vidi che la bestia fu uccisa e il suo corpo distrutto e gettato a bruciare nel fuoco. Alle altre 
bestie fu tolto il potere e la durata della loro vita fu fissata fino a un termine stabilito. 

Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio 
d’uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui. Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i 
popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo 
regno non sarà mai distrutto. Io, Daniele, mi sentii agitato nell’animo, tanto le visioni della mia 
mente mi avevano turbato; mi accostai a uno dei vicini e gli domandai il vero significato di tutte 
queste cose ed egli me ne diede questa spiegazione: «Le quattro grandi bestie rappresentano 
quattro re, che sorgeranno dalla terra; ma i santi dell’Altissimo riceveranno il regno e lo 
possederanno per sempre, in eterno». 

Volli poi sapere la verità intorno alla quarta bestia, che era diversa da tutte le altre e molto 
spaventosa, che aveva denti di ferro e artigli di bronzo, che divorava, stritolava e il rimanente se 
lo metteva sotto i piedi e lo calpestava, e anche intorno alle dieci corna che aveva sulla testa e 
intorno a quell’ultimo corno che era spuntato e davanti al quale erano cadute tre corna e del 
perché quel corno aveva occhi e una bocca che proferiva parole arroganti e appariva maggiore 
delle altre corna. Io intanto stavo guardando e quel corno muoveva guerra ai santi e li vinceva, 
finché venne il vegliardo e fu resa giustizia ai santi dell’Altissimo e giunse il tempo in cui i santi 
dovevano possedere il regno. 

Egli dunque mi disse: «La quarta bestia significa che ci sarà sulla terra un quarto regno diverso 
da tutti gli altri e divorerà tutta la terra, la schiaccerà e la stritolerà. Le dieci corna significano 
che dieci re sorgeranno da quel regno e dopo di loro ne seguirà un altro, diverso dai precedenti: 
abbatterà tre re e proferirà parole contro l’Altissimo e insulterà i santi dell’Altissimo; penserà di 
mutare i tempi e la legge. I santi gli saranno dati in mano per un tempo, tempi e metà di un 
tempo. Si terrà poi il giudizio e gli sarà tolto il potere, quindi verrà sterminato e distrutto 
completamente. Allora il regno, il potere e la grandezza dei regni che sono sotto il cielo saranno 
dati al popolo dei santi dell’Altissimo, il cui regno sarà eterno e tutti gli imperi lo serviranno e gli 
obbediranno». Qui finisce il racconto. Io, Daniele, rimasi molto turbato nei pensieri, il colore del 
mio volto cambiò e conservai tutto questo nel cuore (Dn 7,1-28).  

 
TI FARÒ MIA SPOSA PER SEMPRE 
Il numero degli Israeliti sarà come la sabbia del mare, che non si può misurare né contare. E 
avverrà che invece di dire loro: “Voi non siete popolo mio”, si dirà loro: “Siete figli del Dio 
vivente”. I figli di Giuda e i figli d’Israele si riuniranno insieme, si daranno un unico capo e 
saliranno dalla terra, perché grande sarà il giorno di Izreèl! Dite ai vostri fratelli: “Popolo mio”, e 
alle vostre sorelle: “Amata”. Accusate vostra madre, accusatela, perché lei non è più mia moglie 
e io non sono più suo marito! Si tolga dalla faccia i segni delle sue prostituzioni e i segni del suo 
adulterio dal suo petto; altrimenti la spoglierò tutta nuda e la renderò simile a quando nacque, e 
la ridurrò a un deserto, come una terra arida, e la farò morire di sete. I suoi figli non li amerò, 
perché sono figli di prostituzione. 

La loro madre, infatti, si è prostituita, la loro genitrice si è coperta di vergogna, perché ha detto: 
“Seguirò i miei amanti, che mi danno il mio pane e la mia acqua, la mia lana, il mio lino, il mio 
olio e le mie bevande”.  Perciò ecco, ti chiuderò la strada con spine, la sbarrerò con barriere e 
non ritroverà i suoi sentieri. Inseguirà i suoi amanti, ma non li raggiungerà, li cercherà senza 
trovarli. Allora dirà: “Ritornerò al mio marito di prima, perché stavo meglio di adesso”.  

Non capì che io le davo grano, vino nuovo e olio, e la coprivo d’argento e d’oro, che hanno 
usato per Baal. Perciò anch’io tornerò a riprendere il mio grano, a suo tempo, il mio vino nuovo 
nella sua stagione; porterò via la mia lana e il mio lino, che dovevano coprire le sue nudità. 
Scoprirò allora le sue vergogne agli occhi dei suoi amanti e nessuno la toglierà dalle mie mani. 
Farò cessare tutte le sue gioie, le feste, i noviluni, i sabati, tutte le sue assemblee solenni. 
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Devasterò le sue viti e i suoi fichi, di cui ella diceva: “Ecco il dono che mi hanno dato i miei 
amanti”. Li ridurrò a una sterpaglia e a un pascolo di animali selvatici. La punirò per i giorni 
dedicati ai Baal, quando bruciava loro i profumi, si adornava di anelli e di collane e seguiva i 
suoi amanti, mentre dimenticava me!  Oracolo del Signore. 

Perciò, ecco, io la sedurrò, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore. Le renderò le sue 
vigne e trasformerò la valle di Acor in porta di speranza. Là mi risponderà come nei giorni della 
sua giovinezza, come quando uscì dal paese d’Egitto.  E avverrà, in quel giorno – oracolo del 
Signore – mi chiamerai: “Marito mio”, e non mi chiamerai più: “Baal, mio padrone”.  Le toglierò 
dalla bocca i nomi dei Baal e non saranno più chiamati per nome. In quel tempo farò per loro 
un’alleanza con gli animali selvatici e gli uccelli del cielo e i rettili del suolo; arco e spada e 
guerra eliminerò dal paese, e li farò riposare tranquilli.  

Ti farò mia sposa per sempre,  ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, nell’amore e nella 
benevolenza, ti farò mia sposa nella fedeltà e tu conoscerai il Signore.  E avverrà, in quel giorno 
– oracolo del Signore – io risponderò al cielo ed esso risponderà alla terra; la terra risponderà al 
grano, al vino nuovo e all’olio e questi risponderanno a Izreèl. Io li seminerò di nuovo per me nel 
paese e amerò Non-amata, e  a Non-popolo-mio dirò: “Popolo mio”, ed egli mi dirà: “Dio mio”» 
(Os 2,1-25). 

 

QUANDO ISRAELE ERA FANCIULLO 
Quando Israele era fanciullo, io l’ho amato e dall’Egitto ho chiamato mio figlio. Ma più li 
chiamavo, più si allontanavano da me; immolavano vittime ai Baal, agli idoli bruciavano incensi. 
A Èfraim io insegnavo a camminare tenendolo per mano, ma essi non compresero che avevo 
cura di loro. Io li traevo con legami di bontà, con vincoli d’amore, ero per loro come chi solleva 
un bimbo alla sua guancia, mi chinavo su di lui per dargli da mangiare. Non ritornerà al paese 
d’Egitto, ma Assur sarà il suo re, perché non hanno voluto convertirsi. La spada farà strage 
nelle loro città, spaccherà la spranga di difesa, l’annienterà al di là dei loro progetti. Il mio 
popolo è duro a convertirsi: chiamato a guardare in alto, nessuno sa sollevare lo sguardo.  
Come potrei abbandonarti, Èfraim, come consegnarti ad altri, Israele?  

Come potrei trattarti al pari di Adma, ridurti allo stato di Seboìm? Il mio cuore si commuove 
dentro di me, il mio intimo freme di compassione. Non darò sfogo all’ardore della mia ira, non 
tornerò a distruggere Èfraim, perché sono Dio e non uomo; sono il Santo in mezzo a te e non 
verrò da te nella mia ira. Seguiranno il Signore ed egli ruggirà come un leone: quando ruggirà, 
accorreranno i suoi figli dall’occidente, accorreranno come uccelli dall’Egitto, come colombe 
dall’Assiria e li farò abitare nelle loro case. Oracolo del Signore (Os 11,1-11).  

 
IO EFFONDERÒ IL MIO SPIRITO  
Dopo questo, io effonderò il mio spirito sopra ogni uomo e diverranno profeti i vostri figli e le 
vostre figlie; i vostri anziani faranno sogni, i vostri giovani avranno visioni. Anche sopra gli 
schiavi e sulle schiave in quei giorni effonderò il mio spirito. Farò prodigi nel cielo e sulla terra, 
sangue e fuoco e colonne di fumo. Il sole si cambierà in tenebre e la luna in sangue, prima che 
venga il giorno del Signore, grande e terribile. Chiunque invocherà il nome del Signore, sarà 
salvato, poiché sul monte Sion e in Gerusalemme vi sarà la salvezza, come ha detto il Signore, 
anche per i superstiti che il Signore avrà chiamato (Gl 3,1-5). 

 
FARÒ TRAMONTARE IL SOLE A MEZZOGIORNO 
Ecco ciò che mi fece vedere il Signore Dio: era un canestro di frutta matura. Egli domandò: 
«Che cosa vedi, Amos?». Io risposi: «Un canestro di frutta matura». Il Signore mi disse: «È 
maturata la fine per il mio popolo, Israele; non gli perdonerò più. In quel giorno i canti del tempio 
diventeranno lamenti. Oracolo del Signore Dio.  Numerosi i cadaveri, gettati dovunque. Silenzio! 
Ascoltate questo, voi che calpestate il povero e sterminate gli umili del paese, voi che dite: 
“Quando sarà passato il novilunio e si potrà vendere il grano? E il sabato, perché si possa 
smerciare il frumento, diminuendo l’efa e aumentando il siclo e usando bilance false, per 
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comprare con denaro gli indigenti e il povero per un paio di sandali? Venderemo anche lo 
scarto del grano”». 

Il Signore lo giura per il vanto di Giacobbe: «Certo, non dimenticherò mai tutte le loro opere. 
Non trema forse per questo la terra, sono in lutto tutti i suoi abitanti, si solleva tutta come il Nilo, 
si agita e si abbassa come il Nilo d’Egitto? In quel giorno – oracolo del Signore Dio – farò 
tramontare il sole a mezzogiorno e oscurerò la terra in pieno giorno! Cambierò le vostre feste in 
lutto e tutti i vostri canti in lamento: farò vestire ad ogni fianco il sacco, farò radere tutte le teste: 
ne farò come un lutto per un figlio unico e la sua fine sarà come un giorno d’amarezza. 

Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore Dio – in cui manderò la fame nel paese; non fame 
di pane né sete di acqua, ma di ascoltare le parole del Signore». Allora andranno errando da un 
mare all’altro e vagheranno da settentrione a oriente, per cercare la parola del Signore, ma non 
la troveranno. In quel giorno verranno meno per la sete le belle fanciulle e i giovani. Quelli che 
giurano per il peccato di Samaria e dicono: «Viva il tuo Dio, Dan!», oppure: «Viva la via sacra 
per Bersabea!», cadranno senza più rialzarsi! (Am 8,1-14).  

 
E TU, BETLEMME DI ÈFRATA 
E tu, Betlemme di Èfrata, così piccola per essere fra i villaggi di Giuda, da te uscirà per me colui 
che deve essere il dominatore in Israele; le sue origini sono dall’antichità, dai giorni più remoti.  
Perciò Dio li metterà in potere altrui fino a quando partorirà colei che deve partorire; e il resto 
dei tuoi fratelli ritornerà ai figli d’Israele.  Egli si leverà e pascerà con la forza del Signore, con la 
maestà del nome del Signore, suo Dio. Abiteranno sicuri, perché egli allora sarà grande fino agli 
estremi confini della terra. Egli stesso sarà la pace! Se Assur entrerà nella nostra terra e 
metterà il piede nei nostri palazzi, noi schiereremo contro di lui sette pastori e otto capi di 
uomini, che governeranno la terra di Assur con la spada, la terra di Nimrod con il suo stesso 
pugnale. Egli ci libererà da Assur, se entrerà nella nostra terra e metterà piede entro i nostri 
confini. 

Il resto di Giacobbe sarà, in mezzo a molti popoli, come rugiada mandata dal Signore e come 
pioggia che cade sull’erba, che non attende nulla dall’uomo e nulla spera dai figli dell’uomo. 
Allora il resto di Giacobbe sarà in mezzo a numerose nazioni come un leone tra le belve della 
foresta, come un leoncello tra greggi di pecore, il quale, se entra, calpesta e sbrana e non c’è 
scampo. La tua mano si alzerà contro tutti i tuoi nemici, e tutti i tuoi avversari saranno 
sterminati. «In quel giorno – oracolo del Signore – distruggerò i tuoi cavalli in mezzo a te e 
manderò in rovina i tuoi carri; distruggerò le città della tua terra e demolirò tutte le tue fortezze. 
Ti strapperò di mano i sortilegi e non avrai più indovini. Distruggerò in mezzo a te i tuoi idoli e le 
tue stele, né più ti prostrerai davanti a un’opera delle tue mani. Estirperò da te i tuoi pali sacri, 
distruggerò le tue città. Con ira e furore, farò vendetta delle nazioni che non hanno voluto 
obbedire» (Mi 5,1-14).  

 
IL SIGNORE, TUO DIO 
Guai alla città ribelle e impura, alla città che opprime! Non ha ascoltato la voce, non ha 
accettato la correzione. Non ha confidato nel Signore, non si è rivolta al suo Dio. I suoi capi in 
mezzo ad essa sono leoni ruggenti, i suoi giudici sono lupi di sera, che non hanno rosicchiato al 
mattino. I suoi profeti sono boriosi, uomini fraudolenti. I suoi sacerdoti profanano le cose sacre, 
violano la legge. In mezzo ad essa il Signore è giusto, non commette iniquità; ogni mattino dà il 
suo giudizio, come la luce che non viene mai meno, ma l’iniquo non conosce vergogna.  «Ho 
eliminato le nazioni, le loro torri sono state distrutte; ho reso deserte le loro strade, non c’è 
neppure un passante, sono state devastate le loro città e nessuno le abita più. 

Io pensavo: “Almeno ora mi temerà, accoglierà la correzione! Così la sua abitazione non sarà 
colpita da tutte le punizioni che le avevo inflitto”. Ma invece si sono affrettati a pervertire di 
nuovo ogni loro azione. Perciò aspettatemi  – oracolo del Signore – quando mi leverò per 
accusare, perché ho decretato di radunare le nazioni, di convocare i regni, per riversare su di 
loro la mia collera, tutta la mia ira ardente; poiché dal fuoco della mia gelosia sarà consumata 
tutta la terra. Allora io darò ai popoli un labbro puro, perché invochino tutti il nome del Signore e 
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lo servano tutti sotto lo stesso giogo. Da oltre i fiumi di Etiopia coloro che mi pregano, tutti quelli 
che ho disperso, mi porteranno offerte. 

In quel giorno non avrai vergogna di tutti i misfatti commessi contro di me, perché allora 
allontanerò da te tutti i superbi gaudenti, e tu cesserai di inorgoglirti sopra il mio santo monte. 
Lascerò in mezzo a te un popolo umile e povero».  Confiderà nel nome del Signore il resto 
d’Israele. Non commetteranno più iniquità e non proferiranno menzogna; non si troverà più nella 
loro bocca una lingua fraudolenta. Potranno pascolare e riposare senza che alcuno li molesti. 

Rallégrati, figlia di Sion, grida di gioia, Israele, esulta e acclama con tutto il cuore, figlia di 
Gerusalemme! Il Signore ha revocato la tua condanna, ha disperso il tuo nemico. Re d’Israele è 
il Signore in mezzo a te, tu non temerai più alcuna sventura. In quel giorno si dirà a 
Gerusalemme: «Non temere, Sion, non lasciarti cadere le braccia! Il Signore, tuo Dio, in mezzo 
a te è un salvatore potente. Gioirà per te, ti rinnoverà con il suo amore, esulterà per te con grida 
di gioia». 

«Io raccoglierò gli afflitti, privati delle feste e lontani da te. Sono la vergogna che grava su di te. 
Ecco, in quel tempo io mi occuperò di tutti i tuoi oppressori. Soccorrerò gli zoppicanti, radunerò i 
dispersi, li farò oggetto di lode e di fama dovunque sulla terra sono stati oggetto di vergogna. In 
quel tempo io vi guiderò, in quel tempo vi radunerò e vi darò fama e lode fra tutti i popoli della 
terra, quando, davanti ai vostri occhi, ristabilirò le vostre sorti», dice il Signore (Sof 3,1-20).  

 
EGLI È GIUSTO E VITTORIOSO 
Oracolo. «La parola del Signore è sulla terra di Adrac e si posa su Damasco, poiché al Signore 
appartiene la perla di Aram e tutte le tribù d’Israele, e anche Camat sua confinante e Tiro e 
Sidone, ricche di sapienza. Tiro si è costruita una fortezza e vi ha accumulato argento come 
polvere e oro come fango delle strade.  Ecco, il Signore se ne impossesserà, sprofonderà nel 
mare le sue mura ed essa sarà divorata dal fuoco. Àscalon vedrà e ne sarà spaventata, Gaza 
sarà in grandi dolori, e così pure Ekron, perché svanirà la sua fiducia; scomparirà il re da Gaza 
e Àscalon rimarrà disabitata. Bastardi dimoreranno ad Asdod, abbatterò l’orgoglio del Filisteo. 
Toglierò il sangue dalla sua bocca e i suoi abomini dai suoi denti. Diventerà anche lui un resto 
per il nostro Dio, sarà come una famiglia in Giuda ed Ekron sarà simile al Gebuseo. Mi porrò 
come sentinella per la mia casa contro chi va e chi viene, non vi passerà più l’oppressore, 
perché ora io stesso sorveglio con i miei occhi.   

Esulta grandemente, figlia di Sion, giubila, figlia di Gerusalemme! Ecco, a te viene il tuo re. Egli 
è giusto e vittorioso, umile, cavalca un asino, un puledro figlio d’asina. Farà sparire il carro da 
guerra da Èfraim e il cavallo da Gerusalemme, l’arco di guerra sarà spezzato, annuncerà la 
pace alle nazioni, il suo dominio sarà da mare a mare e dal Fiume fino ai confini della terra. 
Quanto a te, per il sangue dell’alleanza con te, estrarrò i tuoi prigionieri dal pozzo senz’acqua. 
Ritornate alla cittadella, prigionieri della speranza! Ve l’annuncio oggi stesso: vi ripagherò due 
volte. Tendo Giuda come mio arco, faccio di Èfraim la mia arma; ecciterò i tuoi figli, Sion, contro 
i tuoi figli, Iavan, ti renderò come spada di un eroe. 

Allora il Signore comparirà contro di loro, come fulmine guizzeranno le sue frecce; il Signore 
darà fiato al corno e marcerà fra i turbini che vengono dal mezzogiorno. Il Signore degli eserciti 
li proteggerà: divoreranno e calpesteranno le pietre della fionda, berranno il loro sangue come 
vino, ne saranno pieni come bacini, come i corni dell’altare. Il Signore, loro Dio, in quel giorno li 
salverà, come gregge del suo popolo; come gemme di un diadema brilleranno sulla sua terra. 
Che ricchezza, che felicità! Il grano darà forza ai giovani e il vino nuovo alle fanciulle (Zac 9,1-
17). 

 
GUARDERANNO A ME, COLUI CHE HANNO TRAFITTO 
Oracolo. Parola del Signore su Israele. Oracolo del Signore che ha dispiegato i cieli e fondato la 
terra, che ha formato il soffio vitale nell’intimo dell’uomo: «Ecco, io farò di Gerusalemme come 
una coppa che dà le vertigini a tutti i popoli vicini, e anche Giuda sarà in angoscia nell’assedio 
contro Gerusalemme. In quel giorno io farò di Gerusalemme come una pietra pesante per tutti i 
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popoli: quanti vorranno sollevarla ne resteranno graffiati; contro di essa si raduneranno tutte le 
nazioni della terra. In quel giorno – oracolo del Signore – colpirò tutti i cavalli di terrore, e i loro 
cavalieri di pazzia; mentre sulla casa di Giuda terrò aperti i miei occhi, colpirò di cecità tutti i 
cavalli dei popoli. Allora i capi di Giuda penseranno: “La forza dei cittadini di Gerusalemme sta 
nel Signore degli eserciti, loro Dio”. In quel giorno farò dei capi di Giuda come un braciere 
acceso in mezzo a una catasta di legna e come una torcia ardente fra i covoni; essi divoreranno 
a destra e a sinistra tutti i popoli vicini. Solo Gerusalemme resterà al suo posto. Il Signore 
salverà in primo luogo le tende di Giuda, perché la gloria della casa di Davide e la gloria degli 
abitanti di Gerusalemme non cresca più di quella di Giuda. In quel giorno il Signore farà da 
scudo agli abitanti di Gerusalemme e chi tra loro vacilla diverrà come Davide e la casa di 
Davide come Dio, come l’angelo del Signore davanti a loro.  

In quel giorno io mi impegnerò a distruggere tutte le nazioni che verranno contro Gerusalemme. 
Riverserò sopra la casa di Davide e sopra gli abitanti di Gerusalemme uno spirito di grazia e di 
consolazione: guarderanno a me, colui che hanno trafitto. Ne faranno il lutto come si fa il lutto 
per un figlio unico, lo piangeranno come si piange il primogenito. In quel giorno grande sarà il 
lamento a Gerusalemme, simile al lamento di Adad-Rimmon nella pianura di Meghiddo. Farà 
lutto il paese, famiglia per famiglia: la famiglia della casa di Davide a parte e le loro donne a 
parte; la famiglia della casa di Natan a parte e le loro donne a parte; la famiglia della casa di 
Levi a parte e le loro donne a parte; la famiglia della casa di Simei a parte e le loro donne a 
parte; tutte le altre famiglie a parte e le loro donne a parte (Zac 12,1-13).  

 
ECCO, IO INVIERÒ IL PROFETA ELIA 
Duri sono i vostri discorsi contro di me – dice il Signore – e voi andate dicendo: «Che cosa 
abbiamo detto contro di te?». Avete affermato: «È inutile servire Dio: che vantaggio abbiamo 
ricevuto dall’aver osservato i suoi comandamenti o dall’aver camminato in lutto davanti al 
Signore degli eserciti? Dobbiamo invece proclamare beati i superbi che, pur facendo il male, si 
moltiplicano e, pur provocando Dio, restano impuniti». Allora parlarono tra loro i timorati di Dio. 
Il Signore porse l’orecchio e li ascoltò: un libro di memorie fu scritto davanti a lui per coloro che 
lo temono e che onorano il suo nome. Essi diverranno – dice il Signore degli eserciti – la mia 
proprietà particolare nel giorno che io preparo. Avrò cura di loro come il padre ha cura del figlio 
che lo serve. Voi allora di nuovo vedrete la differenza fra il giusto e il malvagio, fra chi serve Dio 
e chi non lo serve. 

Ecco infatti: sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che 
commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno, venendo, li brucerà – dice il Signore 
degli eserciti – fino a non lasciar loro né radice né germoglio. Per voi, che avete timore del mio 
nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti come vitelli dalla 
stalla. Calpesterete i malvagi ridotti in cenere sotto le piante dei vostri piedi nel giorno che io 
preparo, dice il Signore degli eserciti. 

Tenete a mente la legge del mio servo Mosè, al quale ordinai sull’Oreb precetti e norme per 
tutto Israele. Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del 
Signore: egli convertirà il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri, perché io, 
venendo, non colpisca la terra con lo sterminio (Mal 3,13-22). 

 
QUANDO EGLI FISSAVA I CIELI 
La sapienza forse non chiama e l’intelligenza non fa udire la sua voce? In cima alle alture, lungo 
la via, nei crocicchi delle strade si apposta, presso le porte, all’ingresso della città, sulle soglie 
degli usci essa grida: «A voi, uomini, io mi rivolgo, ai figli dell’uomo è diretta la mia voce. 
Imparate, inesperti, la prudenza e voi, stolti, fatevi assennati. Ascoltate, perché dirò cose 
rilevanti, dalle mie labbra usciranno sentenze giuste, perché la mia bocca proclama la verità e 
l’empietà è orrore per le mie labbra. Tutte le parole della mia bocca sono giuste, niente in esse 
è tortuoso o perverso; sono tutte chiare per chi le comprende e rette per chi possiede la 
scienza. Accettate la mia istruzione e non l’argento, la scienza anziché l’oro fino, perché la 
sapienza vale più delle perle e quanto si può desiderare non l’eguaglia. 
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Io, la sapienza, abito con la prudenza e possiedo scienza e riflessione. Temere il Signore è 
odiare il male: io detesto la superbia e l’arroganza, la cattiva condotta e la bocca perversa. A 
me appartengono consiglio e successo, mia è l’intelligenza, mia è la potenza. Per mezzo mio 
regnano i re e i prìncipi promulgano giusti decreti; per mezzo mio i capi comandano e i grandi 
governano con giustizia. Io amo coloro che mi amano, e quelli che mi cercano mi trovano. 
Ricchezza e onore sono con me, sicuro benessere e giustizia. 

Il mio frutto è migliore dell’oro più fino, il mio prodotto è migliore dell’argento pregiato. Sulla via 
della giustizia io cammino e per i sentieri dell’equità, per dotare di beni quanti mi amano e 
riempire i loro tesori. Il Signore mi ha creato come inizio della sua attività, prima di ogni sua 
opera, all’origine. Dall’eternità sono stata formata, fin dal principio, dagli inizi della terra. Quando 
non esistevano gli abissi, io fui generata, quando ancora non vi erano le sorgenti cariche 
d’acqua; prima che fossero fissate le basi dei monti, prima delle colline, io fui generata, quando 
ancora non aveva fatto la terra e i campi né le prime zolle del mondo. 

Quando egli fissava i cieli, io ero là; quando tracciava un cerchio sull’abisso, quando 
condensava le nubi in alto, quando fissava le sorgenti dell’abisso, quando stabiliva al mare i 
suoi limiti, così che le acque non ne oltrepassassero i confini, quando disponeva le fondamenta 
della terra, io ero con lui come artefice ed ero la sua delizia ogni giorno: giocavo davanti a lui in 
ogni istante, giocavo sul globo terrestre, ponendo le mie delizie tra i figli dell’uomo. Ora, figli, 
ascoltatemi: beati quelli che seguono le mie vie! Ascoltate l’esortazione e siate saggi, non 
trascuratela! Beato l’uomo che mi ascolta, vegliando ogni giorno alle mie porte, per custodire gli 
stipiti della mia soglia. Infatti, chi trova me trova la vita e ottiene il favore del Signore; ma chi 
pecca contro di me fa male a se stesso; quanti mi odiano amano la morte» (Pr 8,1-36).  

 
VENITE, MANGIATE IL MIO PANE 
La sapienza si è costruita la sua casa, ha intagliato le sue sette colonne. Ha ucciso il suo 
bestiame, ha preparato il suo vino e ha imbandito la sua tavola. Ha mandato le sue ancelle a 
proclamare sui punti più alti della città: «Chi è inesperto venga qui!». A chi è privo di senno ella 
dice: «Venite, mangiate il mio pane, bevete il vino che io ho preparato. Abbandonate 
l’inesperienza e vivrete, andate diritti per la via dell’intelligenza» (Pr 9,1-6).  

 
OGNI SAPIENZA VIENE DAL SIGNORE 
Ogni sapienza viene dal Signore e con lui rimane per sempre. La sabbia del mare, le gocce 
della pioggia e i giorni dei secoli chi li potrà contare? L’altezza del cielo, la distesa della terra e 
le profondità dell’abisso chi le potrà esplorare? Prima d’ogni cosa fu creata la sapienza e 
l’intelligenza prudente è da sempre. Fonte della sapienza è la parola di Dio nei cieli, le sue vie 
sono i comandamenti eterni. La radice della sapienza a chi fu rivelata? E le sue sottigliezze chi 
le conosce? Ciò che insegna la sapienza a chi fu manifestato? La sua grande esperienza chi la 
comprende? 

Uno solo è il sapiente e incute timore, seduto sopra il suo trono. Il Signore stesso ha creato la 
sapienza, l’ha vista e l’ha misurata, l’ha effusa su tutte le sue opere, a ogni mortale l’ha donata 
con generosità, l’ha elargita a quelli che lo amano. L’amore del Signore è sapienza che dà 
gloria, a quanti egli appare, la dona perché lo contemplino. Il timore del Signore è gloria e 
vanto, gioia e corona d’esultanza. Il timore del Signore allieta il cuore, dà gioia, diletto e lunga 
vita. Il timore del Signore è dono del Signore, esso conduce sui sentieri dell’amore. Chi teme il 
Signore avrà un esito felice, nel giorno della sua morte sarà benedetto. 

Principio di sapienza è temere il Signore; essa fu creata con i fedeli nel seno materno. Ha posto 
il suo nido tra gli uomini con fondamenta eterne, abiterà fedelmente con i loro discendenti. 
Pienezza di sapienza è temere il Signore; essa inebria di frutti i propri fedeli. Riempirà loro la 
casa di beni desiderabili e le dispense dei suoi prodotti. 

Corona di sapienza è il timore del Signore; essa fa fiorire pace e buona salute. L’una e l’altra 
sono doni di Dio per la pace e si estende il vanto per coloro che lo amano. Egli ha visto e 
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misurato la sapienza, ha fatto piovere scienza e conoscenza intelligente, ha esaltato la gloria di 
quanti la possiedono. 

Radice di sapienza è temere il Signore, i suoi rami sono abbondanza di giorni. Il timore del 
Signore tiene lontani i peccati, chi vi persevera respinge ogni moto di collera. La collera ingiusta 
non si potrà scusare, il traboccare della sua passione sarà causa di rovina. Il paziente sopporta 
fino al momento giusto, ma alla fine sgorgherà la sua gioia. Fino al momento opportuno terrà 
nascoste le sue parole e le labbra di molti celebreranno la sua saggezza. 

Fra i tesori della sapienza ci sono massime sapienti, ma per il peccatore è obbrobrio la pietà 
verso Dio. Se desideri la sapienza, osserva i comandamenti e il Signore te la concederà. Il 
timore del Signore è sapienza e istruzione, egli si compiace della fedeltà e della mansuetudine. 
Non essere disobbediente al timore del Signore e non avvicinarti ad esso con cuore falso. Non 
essere ipocrita davanti agli uomini e fa’ attenzione alle parole che dici. Non esaltarti, se non 
vuoi cadere e attirare su di te il disonore; il Signore svelerà i tuoi segreti e ti umilierà davanti 
all’assemblea, perché non ti sei avvicinato al timore del Signore e il tuo cuore è pieno d’inganno 
(Sir 1,1-30).  

 
PRIMA DEI SECOLI, FIN DAL PRINCIPIO 
La sapienza fa il proprio elogio, in mezzo al suo popolo proclama la sua gloria. Nell’assemblea 
dell’Altissimo apre la bocca, dinanzi alle sue schiere proclama la sua gloria:  «Io sono uscita 
dalla bocca dell’Altissimo e come nube ho ricoperto la terra. Io ho posto la mia dimora lassù, il 
mio trono era su una colonna di nubi. Ho percorso da sola il giro del cielo, ho passeggiato nelle 
profondità degli abissi. Sulle onde del mare e su tutta la terra, su ogni popolo e nazione ho 
preso dominio. Fra tutti questi ho cercato un luogo di riposo, qualcuno nel cui territorio potessi 
risiedere. Allora il creatore dell’universo mi diede un ordine, colui che mi ha creato mi fece 
piantare la tenda e mi disse: “Fissa la tenda in Giacobbe e prendi eredità in Israele”. 

Prima dei secoli, fin dal principio, egli mi ha creato, per tutta l’eternità non verrò meno. Nella 
tenda santa davanti a lui ho officiato e così mi sono stabilita in Sion. Nella città che egli ama mi 
ha fatto abitare e in Gerusalemme è il mio potere. Ho posto le radici in mezzo a un popolo 
glorioso, nella porzione del Signore è la mia eredità. Sono cresciuta come un cedro sul Libano, 
come un cipresso sui monti dell’Ermon. Sono  cresciuta come una palma in Engàddi e come le 
piante di rose in Gerico, come un ulivo maestoso nella pianura e come un platano mi sono 
elevata. Come cinnamòmo e balsamo di aromi, come mirra scelta ho sparso profumo, come 
gàlbano, ònice e storace, come nuvola d’incenso nella tenda.  

Come un terebinto io ho esteso i miei rami e i miei rami sono piacevoli e belli. Io come vite ho 
prodotto splendidi germogli e i miei fiori danno frutti di gloria e ricchezza. Io sono la madre del 
bell’amore e del timore, della conoscenza e della santa speranza; eterna, sono donata a tutti i 
miei figli, a coloro che sono scelti da lui. Avvicinatevi a me, voi che mi desiderate, e saziatevi 
dei miei frutti, perché il ricordo di me è più dolce del miele, il possedermi vale più del favo di 
miele. Quanti si nutrono di me avranno ancora fame e quanti bevono di me avranno ancora 
sete. Chi mi obbedisce non si vergognerà, chi compie le mie opere non peccherà». 

Tutto questo è il libro dell’alleanza del Dio altissimo, la legge che Mosè ci ha prescritto, eredità 
per le assemblee di Giacobbe. Non cessate di rafforzarvi nel Signore,  aderite a lui perché vi dia 
vigore. Il Signore onnipotente è l’unico Dio e non c’è altro salvatore al di fuori di lui.  

Essa trabocca di sapienza come il Pison e come il Tigri nella stagione delle primizie, effonde 
intelligenza come l’Eufrate e come il Giordano nei giorni della mietitura, come luce irradia la 
dottrina, come il Ghicon nei giorni della vendemmia. Il primo uomo non ne ha esaurito la 
conoscenza e così l’ultimo non l’ha mai pienamente indagata. Il suo pensiero infatti è più vasto 
del mare e il suo consiglio è più profondo del grande abisso. 

Io, come un canale che esce da un fiume e come un acquedotto che entra in un giardino, ho 
detto: «Innaffierò il mio giardino e irrigherò la mia aiuola». Ma ecco, il mio canale è diventato un 
fiume e il mio fiume è diventato un mare. Farò ancora splendere la dottrina come l’aurora, la 
farò brillare molto lontano. Riverserò ancora l’insegnamento come profezia, lo lascerò alle 
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generazioni future. Vedete che non ho faticato solo per me, ma per tutti quelli che la cercano 
(Sir 24,1-34). 

 
CHI È SALITO AL CIELO? 
Ascolta, Israele, i comandamenti della vita, porgi l’orecchio per conoscere la prudenza. Perché, 
Israele? Perché ti trovi in terra nemica e sei diventato vecchio in terra straniera? Perché ti sei 
contaminato con i morti e sei nel numero di quelli che scendono negli inferi? Tu hai 
abbandonato la fonte della sapienza!  Se tu avessi camminato nella via di Dio, avresti abitato 
per sempre nella pace.  Impara dov’è la prudenza, dov’è la forza, dov’è l’intelligenza, per 
comprendere anche dov’è la longevità e la vita, dov’è la luce degli occhi e la pace.  

Ma chi ha scoperto la sua dimora, chi è penetrato nei suoi tesori? Dove sono i capi delle 
nazioni, quelli che dominano le belve che sono sulla terra? Coloro che si divertono con gli 
uccelli del cielo, quelli che ammassano argento e oro, in cui hanno posto fiducia gli uomini, e 
non c’è un limite ai loro possessi? Coloro che lavorano l’argento e lo cesellano senza rivelare il 
segreto dei loro lavori? Sono scomparsi, sono scesi negli inferi e altri hanno preso il loro posto. 

Generazioni più giovani hanno visto la luce e hanno abitato sopra la terra, ma non hanno 
conosciuto la via della sapienza, non hanno compreso i suoi sentieri e non si sono occupate di 
essa; i loro figli si sono allontanati dalla loro via. Non se n’è sentito parlare in Canaan, non si è 
vista in Teman. I figli di Agar, che cercano la sapienza sulla terra, i mercanti di Merra e di 
Teman, i narratori di favole, i ricercatori dell’intelligenza non hanno conosciuto la via della 
sapienza, non si sono ricordati dei suoi sentieri. 

O Israele, quanto è grande la casa di Dio, quanto è esteso il luogo del suo dominio! È grande e 
non ha fine, è alto e non ha misura! Là nacquero i famosi giganti dei tempi antichi, alti di statura, 
esperti nella guerra; ma Dio non scelse costoro e non diede loro la via della sapienza: perirono 
perché non ebbero saggezza, perirono per la loro indolenza. Chi è salito al cielo e l’ha presa e 
l’ha fatta scendere dalle nubi? Chi ha attraversato il mare e l’ha trovata e l’ha comprata a 
prezzo d’oro puro? Nessuno conosce la sua via, nessuno prende a cuore il suo sentiero. 

Ma colui che sa tutto, la conosce e l’ha scrutata con la sua intelligenza, colui che ha formato la 
terra per sempre e l’ha riempita di quadrupedi, colui che manda la luce ed essa corre, l’ha 
chiamata, ed essa gli ha obbedito con tremore. Le stelle hanno brillato nei loro posti di guardia 
e hanno gioito; egli le ha chiamate ed hanno risposto: «Eccoci!», e hanno brillato di gioia per 
colui che le ha create. Egli è il nostro Dio, e nessun altro può essere confrontato con lui. Egli ha 
scoperto ogni via della sapienza e l’ha data a Giacobbe, suo servo, a Israele, suo amato. Per 
questo è apparsa sulla terra e ha vissuto fra gli uomini (Bar 3,9-38). 

 
TUTTI COLORO CHE SI ATTENGONO AD ESSA 
Essa è il libro dei decreti di Dio e la legge che sussiste in eterno; tutti coloro che si attengono ad 
essa avranno la vita, quanti l’abbandonano moriranno. Ritorna, Giacobbe, e accoglila, cammina 
allo splendore della sua luce. Non dare a un altro la tua gloria né i tuoi privilegi a una nazione 
straniera. Beati siamo noi, o Israele, perché ciò che piace a Dio è da noi conosciuto. Coraggio, 
popolo mio, tu, memoria d’Israele! Siete stati venduti alle nazioni non per essere annientati, ma 
perché avete fatto adirare Dio siete stati consegnati ai nemici. 

Avete irritato il vostro creatore, sacrificando a dèmoni e non a Dio. Avete dimenticato chi vi ha 
allevati, il Dio eterno, avete afflitto anche colei che vi ha nutriti, Gerusalemme. Essa ha visto 
piombare su di voi l’ira divina e ha esclamato: «Ascoltate, città vicine di Sion, Dio mi ha 
mandato un grande dolore. Ho visto, infatti, la schiavitù in cui l’Eterno ha condotto i miei figli e le 
mie figlie. Io li avevo nutriti con gioia e li ho lasciati andare con pianto e dolore. 

Nessuno goda di me nel vedermi vedova e abbandonata da molti; sono stata lasciata sola per i 
peccati dei miei figli, perché hanno deviato dalla legge di Dio, non hanno riconosciuto i suoi 
decreti, non hanno seguito i suoi comandamenti, non hanno proceduto per i sentieri della 
dottrina, secondo la sua giustizia. Venite, o città vicine di Sion, ricordatevi la schiavitù in cui 
l’Eterno ha condotto i miei figli e le mie figlie. Ha mandato contro di loro una nazione da lontano, 
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una nazione malvagia di lingua straniera, che non ha avuto rispetto dei vecchi né pietà dei 
bambini. Hanno strappato via i prediletti della vedova e l’hanno lasciata sola, senza figlie».  

E io come posso aiutarvi? Chi vi ha afflitto con tanti mali saprà liberarvi dalle mani dei vostri 
nemici. Andate, figli miei, andate, io sono rimasta sola. Ho deposto l’abito di pace, ho indossato 
la veste di sacco per la supplica, griderò all’Eterno per tutti i miei giorni. Coraggio, figli miei, 
gridate a Dio, ed egli vi libererà dall’oppressione e dalle mani dei nemici. Io, infatti, ho sperato 
dall’Eterno la vostra salvezza e una grande gioia mi è venuta dal Santo, per la misericordia che 
presto vi giungerà dall’Eterno, vostro salvatore. 

Vi ho lasciati andare con dolore e pianto, ma Dio vi ricondurrà a me con letizia e gioia, per 
sempre. Come ora le città vicine di Sion vedono la vostra schiavitù, così ben presto vedranno la 
salvezza che vi giungerà dal vostro Dio; essa verrà a voi con grande gloria e splendore 
dell’Eterno. Figli, sopportate con pazienza la collera che da Dio è venuta su di voi. Il tuo nemico 
ti ha perseguitato, ma vedrai ben presto la sua rovina e gli calpesterai la nuca. I miei teneri figli 
hanno camminato per aspri sentieri, sono stati portati via come gregge rapito dal nemico. 

Coraggio, figli, gridate a Dio, poiché si ricorderà di voi colui che vi ha afflitti. Però, come 
pensaste di allontanarvi da Dio, così, ritornando, decuplicate lo zelo per ricercarlo; perché chi vi 
ha afflitto con tanti mali vi darà anche, con la vostra salvezza, una gioia perenne. 

Coraggio, Gerusalemme! Colui che ti ha dato un nome ti consolerà. Sventurati coloro che ti 
hanno fatto del male, che hanno goduto della tua caduta; sventurate le città in cui sono stati 
schiavi i tuoi figli, sventurata colei che li ha trattenuti. Come ha gioito per la tua caduta e si è 
allietata per la tua rovina, così si affliggerà per la sua solitudine. Le toglierò l’esultanza di essere 
così popolata, la sua insolenza sarà cambiata in dolore. Un fuoco cadrà su di essa per lunghi 
giorni per volere dell’Eterno, e per molto tempo sarà abitata da dèmoni. 

Guarda a oriente, Gerusalemme, osserva la gioia che ti viene da Dio. Ecco, ritornano i figli che 
hai visto partire, ritornano insieme riuniti, dal sorgere del sole al suo tramonto, alla parola del 
Santo, esultanti per la gloria di Dio (Bar 4,1-37). 

 
ELLA IN REALTÀ È PIÙ RADIOSA DEL SOLE 
Anch’io sono un uomo mortale uguale a tutti, discendente del primo uomo plasmato con la 
terra. La mia carne fu modellata nel grembo di mia madre, nello spazio di dieci mesi ho preso 
consistenza nel sangue, dal seme d’un uomo e dal piacere compagno del sonno. Anch’io alla 
nascita ho respirato l’aria comune e sono caduto sulla terra dove tutti soffrono allo stesso modo; 
come per tutti, il pianto fu la mia prima voce. Fui allevato in fasce e circondato di cure; nessun 
re ebbe un inizio di vita diverso. Una sola è l’entrata di tutti nella vita e uguale ne è l’uscita. 

Per questo pregai e mi fu elargita la prudenza, implorai e venne in me lo spirito di sapienza. La 
preferii a scettri e a troni, stimai un nulla la ricchezza al suo confronto, non la paragonai 
neppure a una gemma inestimabile, perché tutto l’oro al suo confronto è come un po’ di sabbia 
e come fango sarà valutato di fronte a lei l’argento. L’ho amata più della salute e della bellezza, 
ho preferito avere lei piuttosto che la luce, perché lo splendore che viene da lei non tramonta. 

Insieme a lei mi sono venuti tutti i beni; nelle sue mani è una ricchezza incalcolabile. Ho gioito di 
tutto ciò, perché lo reca la sapienza, ma ignoravo che ella è madre di tutto questo. Ciò che 
senza astuzia ho imparato, senza invidia lo comunico, non nascondo le sue ricchezze. Ella è 
infatti un tesoro inesauribile per gli uomini; chi lo possiede ottiene l’amicizia con Dio, è a lui 
raccomandato dai frutti della sua educazione. Mi conceda Dio di parlare con intelligenza e di 
riflettere in modo degno dei doni ricevuti, perché egli stesso è la guida della sapienza  e dirige i 
sapienti. Nelle sue mani siamo noi e le nostre parole, ogni sorta di conoscenza e ogni capacità 
operativa.  Egli stesso mi ha concesso la conoscenza autentica delle cose, per comprendere la 
struttura del mondo e la forza dei suoi elementi, il principio, la fine e il mezzo dei tempi, 
l’alternarsi dei solstizi e il susseguirsi delle stagioni, i cicli dell’anno e la posizione degli astri, la 
natura degli animali e l’istinto delle bestie selvatiche, la forza dei venti e i ragionamenti degli 
uomini, la varietà delle piante e le proprietà delle radici.  
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Ho conosciuto tutte le cose nascoste e quelle manifeste, perché mi ha istruito la sapienza, 
artefice di tutte le cose. In lei c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, 
penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, 
amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra 
attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili. La sapienza è più veloce di qualsiasi 
movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di 
Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra 
in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e 
immagine della sua bontà. Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova 
e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non 
ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni 
costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la 
malvagità non prevale sulla sapienza (Sap 7,1-30).  

 
ELLA MANIFESTA LA SUA NOBILE ORIGINE 
La sapienza si estende vigorosa da un’estremità all’altra e governa a meraviglia l’universo. È lei 
che ho amato e corteggiato fin dalla mia giovinezza, ho bramato di farla mia sposa, mi sono 
innamorato della sua bellezza. Ella manifesta la sua nobile origine vivendo in comunione con 
Dio, poiché il Signore dell’universo l’ha amata; infatti è iniziata alla scienza di Dio e discerne le 
sue opere. Se la ricchezza è un bene desiderabile in vita, che cosa c’è di più ricco della 
sapienza, che opera tutto? Se è la prudenza ad agire, chi più di lei è artefice di quanto esiste? 
Se uno ama la giustizia,  le virtù sono il frutto delle sue fatiche. Ella infatti insegna la 
temperanza e la prudenza, la giustizia e la fortezza, delle quali nulla è più utile agli uomini 
durante la vita. Se uno desidera anche un’esperienza molteplice, ella conosce le cose passate 
e intravede quelle future, conosce le sottigliezze dei discorsi e le soluzioni degli enigmi, 
comprende in anticipo segni e prodigi e anche le vicende dei tempi e delle epoche. 

Ho dunque deciso di dividere con lei la mia vita, certo che mi sarebbe stata consigliera di buone 
azioni e conforto nelle preoccupazioni e nel dolore. Per lei avrò gloria tra le folle e, anche se 
giovane, onore presso gli anziani. Sarò trovato perspicace nel giudicare, sarò ammirato di 
fronte ai potenti. Se tacerò, resteranno in attesa, se parlerò, mi presteranno attenzione, e se mi 
dilungo nel parlare, si tapperanno la bocca. Grazie a lei avrò l’immortalità e lascerò un ricordo 
eterno a quelli che verranno dopo di me. Governerò popoli, e nazioni mi saranno soggette. 
Sentendo parlare di me, crudeli tiranni si spaventeranno; mi mostrerò buono con il popolo e 
coraggioso in guerra. Ritornato a casa, riposerò vicino a lei, perché la sua compagnia non dà 
amarezza, né dolore il vivere con lei, ma contentezza e gioia. 

Riflettendo su queste cose dentro di me e pensando in cuor mio che nella parentela con la 
sapienza c’è l’immortalità e grande godimento vi è nella sua amicizia e nel lavoro delle sue 
mani sta una ricchezza inesauribile e nell’assidua compagnia di lei c’è la prudenza e fama nel 
conversare con lei, andavo cercando il modo di prenderla con me. Ero un ragazzo di nobile 
indole, ebbi in sorte un’anima buona o piuttosto, essendo buono, ero entrato in un corpo senza 
macchia. Sapendo che non avrei ottenuto la sapienza in altro modo, se Dio non me l’avesse 
concessa – ed è già segno di saggezza sapere da chi viene tale dono – mi rivolsi al Signore e 
lo pregai, dicendo con tutto il mio cuore: (Sap 8,1-21).  

 
GLI UOMINI FURONO ISTRUITI IN CIÒ CHE TI È GRADITO 
«Dio dei padri e Signore della misericordia, che tutto hai creato con la tua parola, e con la tua 
sapienza hai formato l’uomo perché dominasse sulle creature che tu hai fatto, e governasse il 
mondo con santità e giustizia ed esercitasse il giudizio con animo retto, dammi la sapienza, che 
siede accanto a te in trono, e non mi escludere dal numero dei tuoi figli, perché io sono tuo 
schiavo e figlio della tua schiava, uomo debole e dalla vita breve, incapace di comprendere la 
giustizia e le leggi. Se qualcuno fra gli uomini fosse perfetto, privo della sapienza che viene da 
te, sarebbe stimato un nulla. Tu mi hai prescelto come re del tuo popolo e giudice dei tuoi figli e 
delle tue figlie; mi hai detto di costruirti un tempio sul tuo santo monte, un altare nella città della 
tua dimora, immagine della tenda santa che ti eri preparata fin da principio. 
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Con te è la sapienza che conosce le tue opere, che era presente quando creavi il mondo; lei sa 
quel che piace ai tuoi occhi e ciò che è conforme ai tuoi decreti. Inviala dai cieli santi, mandala 
dal tuo trono glorioso, perché mi assista e mi affianchi nella mia fatica e io sappia ciò che ti è 
gradito. Ella infatti tutto conosce e tutto comprende: mi guiderà con prudenza nelle mie azioni e 
mi proteggerà con la sua gloria. Così le mie opere ti saranno gradite; io giudicherò con giustizia 
il tuo popolo e sarò degno del trono di mio padre. Quale uomo può conoscere il volere di Dio? 
Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte 
le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla 
opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, 
scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo? 

Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli 
avessi inviato il tuo santo spirito? Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli 
uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza» (Sap 9.1-
18).  

Tutte queste profezie si compiono, o meglio, si sono compiute in una sola persona: in 
Gesù di Nazaret. È in Gesù che il Padre crea la vita ed è in Lui che si crea la vera 
speranza. Quanti rifiutano Cristo Signore sono simili a quei viandanti in un deserto di 
morte che distruggono la sola sorgente della vita che l’acqua in un’oasi. Rifiutata o 
distrutta l’oasi e con essa l’acqua, essi si condannano ad ogni morte. Senza acqua non 
c’è vita. Senza Cristo non c’è creazione di vita, non c’è creazione di speranza. 

 
LA REALIZZAZIONE DELLA SPERANZA PROMESSA 
È giusto ora fare un piccolo viaggio nel Nuovo Testamento e mettere in luce come in 
Gesù tutte le promesse si sono compiute. Il Signore nostro Dio ha mantenuto ogni sua 
parola. Nessuna è rimasta incompiuta. Lui veramente ha creato per noi la vita e per noi 
ha aperto le porte della vera speranza. Dobbiamo però subito annunziare che il 
compimento delle promesse in Cristo non è compimento nell’uomo. Nell’uomo le 
promesse si compiono mediante la fede in Gesù Signore per l’ascolto della Parola.  

LA RIVELAZIONE NEI SINOTTICI 
Nei Vangeli Sinottici Gesù viene annunziato Gesù come colui nel quale ogni profezia si 
compie, si realizza. Noi vogliamo ricordarne una sola: è la profezia dello Sposo. Gesù 
non è lo Sposo di un solo popolo, di un solo casato. È lo Sposo di ogni uomo e ogni 
uomo deve essere aiutato, attraverso l’annunzio del Vangelo perché divenga sua 
sposa. È in questo sposalizio con Lui che si diviene nuova vita, nuova creazione, 
nuovo essere, nuova esistenza per lo Spirito Santo.  
 
VANGELO SECONDO MATTEO 
Allora gli si avvicinarono i discepoli di Giovanni e gli dissero: «Perché noi e i farisei digiuniamo 
molte volte, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». E Gesù disse loro: «Possono forse gli 
invitati a nozze essere in lutto finché lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo 
sarà loro tolto, e allora digiuneranno. Nessuno mette un pezzo di stoffa grezza su un vestito 
vecchio, perché il rattoppo porta via qualcosa dal vestito e lo strappo diventa peggiore. Né si 
versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti si spaccano gli otri e il vino si spande e gli otri vanno 
perduti. Ma si versa vino nuovo in otri nuovi, e così l’uno e gli altri si conservano» (Mt 9,14-17).  

Gesù riprese a parlare loro con parabole e disse: «Il regno dei cieli è simile a un re, che fece 
una festa di nozze per suo figlio. Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma 
questi non volevano venire. Mandò di nuovo altri servi con quest’ordine: “Dite agli invitati: Ecco, 
ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e gli animali ingrassati sono già uccisi e tutto è pronto; 
venite alle nozze!”. Ma quelli non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri 
affari; altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. Allora il re si indignò: mandò le sue 
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truppe, fece uccidere quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. Poi disse ai suoi servi: 
“La festa di nozze è pronta, ma gli invitati non erano degni; andate ora ai crocicchi delle strade 
e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze”. Usciti per le strade, quei servi radunarono tutti 
quelli che trovarono, cattivi e buoni, e la sala delle nozze si riempì di commensali. Il re entrò per 
vedere i commensali e lì scorse un uomo che non indossava l’abito nuziale. Gli disse: “Amico, 
come mai sei entrato qui senza l’abito nuziale?”. Quello ammutolì. Allora il re ordinò ai servi: 
“Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”. Perché 
molti sono chiamati, ma pochi eletti» (Mt 22,1-14).  

Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono 
incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro 
lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero 
anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A 
mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si 
destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro 
olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a 
mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle 
andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle 
nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: 
“Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate 
dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora (Mt 25,1-13).  

I Vangeli sinottici ci rivelano che il giudizio eterno sarà fatto sulla fedeltà della sposa 
verso il suo sposo. La fedeltà del Vangelo è nella luce che sempre deve illuminare il 
volto della sposa. Da Cristo è stata costituita sua luce per il mondo intero e la sposa 
sempre dovrà illuminare gli uomini con la luce che è trasformazione della Parola di 
Gesù in vera vita della sposa, allo stesso modo che Gesù ha trasformato la luce del 
Padre in sua luce attraverso la perfetta obbedienza alla volontà del Padre suo.  
 

LA RIVELAZIONE IN PAOLO 
San Paolo presenta Cristo allo stesso modo che Ezechiele presenta Dio, con una 
differenza sostanziale. Anche Gesù trova la sua sposa nel deserto. La trova 
ripugnante, non lavata, non purificata, nuda e svestita. La trova tutta immersa nel 
peccato di idolatria e di immoralità.  Lui la prende, la lava con il suo sangue, la riveste 
con la sua luce, la nutre con il suo corpo. Espia i suoi peccati, la inonda di Spirito 
Santo. Dona alla sposa tutto di sé. La fa bella e immacolata al suo cospetto.  
Poiché, sulla terra, dopo l’ascensione gloriosa di Gesù al cielo, il suo posto è stato 
affidato agli Apostoli, spetta ora agli apostoli prendere ogni uomo, lavarlo con il loro 
sangue, attinto perennemente in Cristo, e con esso lavare la sposa. Spetta anche ad 
essi inondare la sposa di Gesù di Spirito Santo, quotidianamente, senza sosta, perché 
la sposa possa vivere con cuore, spirito, anima, corpo, volontà, per il suo Sposo. Se gli 
Apostoli non lavano la sposa, a nulla serve il loro ministero.  
 
EFESINI 
Nel timore di Cristo, siate sottomessi gli uni agli altri: le mogli lo siano ai loro mariti, come al 
Signore; il marito infatti è capo della moglie, così come Cristo è capo della Chiesa, lui che è 
salvatore del corpo. E come la Chiesa è sottomessa a Cristo, così anche le mogli lo siano ai 
loro mariti in tutto. 

E voi, mariti, amate le vostre mogli, come anche Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso 
per lei, per renderla santa, purificandola con il lavacro dell’acqua mediante la parola, e per 
presentare a se stesso la Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma 
santa e immacolata. Così anche i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il proprio corpo: 
chi ama la propria moglie, ama se stesso. Nessuno infatti ha mai odiato la propria carne, anzi la 
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nutre e la cura, come anche Cristo fa con la Chiesa, poiché siamo membra del suo corpo. Per 
questo l’uomo lascerà il padre e la madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola 
carne. Questo mistero è grande: io lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! Così anche voi: 
ciascuno da parte sua ami la propria moglie come se stesso, e la moglie sia rispettosa verso il 
marito (Ef 5,21-33).  

 

SECONDA LETTERA AI CORINZI 
Se soltanto poteste sopportare un po’ di follia da parte mia! Ma, certo, voi mi sopportate. Io 
provo infatti per voi una specie di gelosia divina: vi ho promessi infatti a un unico sposo, per 
presentarvi a Cristo come vergine casta. Temo però che, come il serpente con la sua malizia 
sedusse Eva, così i vostri pensieri vengano in qualche modo traviati dalla loro semplicità e 
purezza nei riguardi di Cristo. Infatti, se il primo venuto vi predica un Gesù diverso da quello che 
vi abbiamo predicato noi, o se ricevete uno spirito diverso da quello che avete ricevuto, o un 
altro vangelo che non avete ancora sentito, voi siete ben disposti ad accettarlo. Ora, io ritengo 
di non essere in nulla inferiore a questi superapostoli! E se anche sono un profano nell’arte del 
parlare, non lo sono però nella dottrina, come abbiamo dimostrato in tutto e per tutto davanti a 
voi (2Cor 11,1-6). 

Non sapete che i vostri corpi sono membra di Cristo? Prenderò dunque le membra di Cristo e 
ne farò membra di una prostituta? Non sia mai! Non sapete che chi si unisce alla prostituta 
forma con essa un corpo solo? I due – è detto – diventeranno una sola carne. Ma chi si unisce 
al Signore forma con lui un solo spirito. State lontani dall’impurità! Qualsiasi peccato l’uomo 
commetta, è fuori del suo corpo; ma chi si dà all’impurità, pecca contro il proprio corpo. Non 
sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo, che è in voi? Lo avete ricevuto da Dio e 
voi non appartenete a voi stessi. Infatti siete stati comprati a caro prezzo: glorificate dunque Dio 
nel vostro corpo! (2Cor 6,15-20).  

Paolo, Apostolo di Gesù Signore, vede il suo ministero come inviato dal suo Sposo 
eterno, in cerca di spose per il Cristo di Dio, il suo Salvatore, Redentore, Datore di sé 
stesso e dello Spirito Santo perché lui sia vera fedele sposa del suo Signore. Possiamo 
vedere Paolo nelle vesti del servo di Abramo che va in cerca di una sposa per il Figlio 
suo Isacco. Se comprendessimo questa verità, di certo non diremmo parole stolte e 
insipienti sulla missione cristiana. Essa è missione di vera creazione.  
Della missione di  Gesù, degli Apostoli, di ogni altro discepolo di Gesù si deve parlare 
sempre con garbo, dolcezza, proprietà di linguaggio, somma attenzione perché non si 
creino nei cuori falsi concetti e falsi convincimenti che allontanano dal vero mistero che 
la missione affidata da Gesù ai suoi Apostoli dovrà realizzare sulla nostra terra. Una 
sola falsa parola e un solo falso convincimento sulla missione rovinano tutta l’opera di 
Gesù Signore. Si rende vana la sua morte e la sua risurrezione vera vita dell’uomo.  
 
LIBRO DELLA GENESI 
Abramo era ormai vecchio, avanti negli anni, e il Signore lo aveva benedetto in tutto. Allora 
Abramo disse al suo servo, il più anziano della sua casa, che aveva potere su tutti i suoi beni: 
«Metti la mano sotto la mia coscia e ti farò giurare per il Signore, Dio del cielo e Dio della terra, 
che non prenderai per mio figlio una moglie tra le figlie dei Cananei, in mezzo ai quali abito, ma 
che andrai nella mia terra, tra la mia parentela, a scegliere una moglie per mio figlio Isacco». Gli 
disse il servo: «Se la donna non mi vuol seguire in questa terra, dovrò forse ricondurre tuo figlio 
alla terra da cui tu sei uscito?». Gli rispose Abramo: «Guàrdati dal ricondurre là mio figlio! Il 
Signore, Dio del cielo e Dio della terra, che mi ha preso dalla casa di mio padre e dalla mia terra 
natia, che mi ha parlato e mi ha giurato: “Alla tua discendenza darò questa terra”, egli stesso 
manderà il suo angelo davanti a te, perché tu possa prendere di là una moglie per mio figlio. Se 
la donna non vorrà seguirti, allora sarai libero dal giuramento a me fatto; ma non devi ricondurre 
là mio figlio». Il servo mise la mano sotto la coscia di Abramo, suo padrone, e gli prestò così il 
giuramento richiesto.  
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Il servo prese dieci cammelli del suo padrone e, portando ogni sorta di cose preziose del suo 
padrone, si mise in viaggio e andò in Aram Naharàim, alla città di Nacor. Fece inginocchiare i 
cammelli fuori della città, presso il pozzo d’acqua, nell’ora della sera, quando le donne escono 
ad attingere. E disse: «Signore, Dio del mio padrone Abramo, concedimi un felice incontro 
quest’oggi e usa bontà verso il mio padrone Abramo! Ecco, io sto presso la fonte dell’acqua, 
mentre le figlie degli abitanti della città escono per attingere acqua. Ebbene, la ragazza alla 
quale dirò: “Abbassa l’anfora e lasciami bere”, e che risponderà: “Bevi, anche ai tuoi cammelli 
darò da bere”, sia quella che tu hai destinato al tuo servo Isacco; da questo riconoscerò che tu 
hai usato bontà verso il mio padrone».  

Non aveva ancora finito di parlare, quand’ecco Rebecca, che era figlia di Betuèl, figlio di Milca, 
moglie di Nacor, fratello di Abramo, usciva con l’anfora sulla spalla. La giovinetta era molto bella 
d’aspetto, era vergine, nessun uomo si era unito a lei. Ella scese alla sorgente, riempì l’anfora e 
risalì. Il servo allora le corse incontro e disse: «Fammi bere un po’ d’acqua dalla tua anfora». 
Rispose: «Bevi, mio signore». In fretta calò l’anfora sul braccio e lo fece bere. Come ebbe finito 
di dargli da bere, disse: «Anche per i tuoi cammelli ne attingerò, finché non avranno finito di 
bere». In fretta vuotò l’anfora nell’abbeveratoio, corse di nuovo ad attingere al pozzo e attinse 
per tutti i cammelli di lui. Intanto quell’uomo la contemplava in silenzio, in attesa di sapere se il 
Signore avesse o no concesso buon esito al suo viaggio.  

Quando i cammelli ebbero finito di bere, quell’uomo prese un pendente d’oro del peso di mezzo 
siclo e glielo mise alle narici, e alle sue braccia mise due braccialetti del peso di dieci sicli d’oro. 
E disse: «Di chi sei figlia? Dimmelo. C’è posto per noi in casa di tuo padre, per passarvi la 
notte?». Gli rispose: «Io sono figlia di Betuèl, il figlio che Milca partorì a Nacor». E soggiunse: 
«C’è paglia e foraggio in quantità da noi e anche posto per passare la notte». 

Quell’uomo si inginocchiò e si prostrò al Signore e disse: «Sia benedetto il Signore, Dio del mio 
padrone Abramo, che non ha cessato di usare bontà e fedeltà verso il mio padrone. Quanto a 
me, il Signore mi ha guidato sulla via fino alla casa dei fratelli del mio padrone». La giovinetta 
corse ad annunciare alla casa di sua madre tutte queste cose. Ora Rebecca aveva un fratello 
chiamato Làbano e Làbano corse fuori da quell’uomo al pozzo. Egli infatti, visti il pendente e i 
braccialetti alle braccia della sorella e udite queste parole di Rebecca, sua sorella: «Così mi ha 
parlato quell’uomo», andò da lui, che stava ancora presso i cammelli vicino al pozzo. Gli disse: 
«Vieni, benedetto dal Signore! Perché te ne stai fuori, mentre io ho preparato la casa e un posto 
per i cammelli?». Allora l’uomo entrò in casa e Làbano tolse il basto ai cammelli, fornì paglia e 
foraggio ai cammelli e acqua per lavare i piedi a lui e ai suoi uomini. Quindi gli fu posto davanti 
da mangiare, ma egli disse: «Non mangerò, finché non avrò detto quello che devo dire». Gli 
risposero: «Di’ pure».  

E disse: «Io sono un servo di Abramo. Il Signore ha benedetto molto il mio padrone, che è 
diventato potente: gli ha concesso greggi e armenti, argento e oro, schiavi e schiave, cammelli 
e asini. Sara, la moglie del mio padrone, quando ormai era vecchia, gli ha partorito un figlio, al 
quale egli ha dato tutti i suoi beni. E il mio padrone mi ha fatto giurare: “Non devi prendere per 
mio figlio una moglie tra le figlie dei Cananei, in mezzo ai quali abito, ma andrai alla casa di mio 
padre, alla mia famiglia, a prendere una moglie per mio figlio”. Io dissi al mio padrone: “Forse la 
donna non vorrà seguirmi”. Mi rispose: “Il Signore, alla cui presenza io cammino, manderà con 
te il suo angelo e darà felice esito al tuo viaggio, così che tu possa prendere una moglie per mio 
figlio dalla mia famiglia e dalla casa di mio padre. Solo quando sarai andato dalla mia famiglia, 
sarai esente dalla mia maledizione; se loro non volessero cedertela, tu sarai esente dalla mia 
maledizione”. Così oggi sono arrivato alla fonte e ho detto: “Signore, Dio del mio padrone 
Abramo, se tu vorrai dare buon esito al viaggio che sto compiendo, ecco, io sto presso la fonte 
d’acqua; ebbene, la giovane che uscirà ad attingere, alla quale io dirò: Fammi bere un po’ 
d’acqua dalla tua anfora, e mi risponderà: Bevi tu e ne attingerò anche per i tuoi cammelli, 
quella sarà la moglie che il Signore ha destinato al figlio del mio padrone”. Io non avevo ancora 
finito di pensare a queste cose, quand’ecco Rebecca uscì con l’anfora sulla spalla, scese alla 
fonte e attinse acqua; io allora le dissi: “Fammi bere”. Subito lei calò l’anfora e disse: “Bevi; 
anche ai tuoi cammelli darò da bere”. Così io bevvi ed ella diede da bere anche ai cammelli. E 
io la interrogai: “Di chi sei figlia?”. Rispose: “Sono figlia di Betuèl, il figlio che Milca ha partorito a 
Nacor”. Allora le posi il pendente alle narici e i braccialetti alle braccia. Poi mi inginocchiai e mi 
prostrai al Signore e benedissi il Signore, Dio del mio padrone Abramo, il quale mi aveva 
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guidato per la via giusta a prendere per suo figlio la figlia del fratello del mio padrone. Ora, se 
intendete usare bontà e fedeltà verso il mio padrone, fatemelo sapere; se no, fatemelo sapere 
ugualmente, perché io mi rivolga altrove». 

Allora Làbano e Betuèl risposero: «La cosa procede dal Signore, non possiamo replicarti nulla, 
né in bene né in male. Ecco Rebecca davanti a te: prendila, va’ e sia la moglie del figlio del tuo 
padrone, come ha parlato il Signore». 

Quando il servo di Abramo udì le loro parole, si prostrò a terra davanti al Signore. Poi il servo 
estrasse oggetti d’argento, oggetti d’oro e vesti e li diede a Rebecca; doni preziosi diede anche 
al fratello e alla madre di lei. Poi mangiarono e bevvero lui e i suoi uomini e passarono la notte. 
Quando si alzarono alla mattina, egli disse: «Lasciatemi andare dal mio padrone». Ma il fratello 
e la madre di lei dissero: «Rimanga la giovinetta con noi qualche tempo, una decina di giorni; 
dopo, te ne andrai». Rispose loro: «Non trattenetemi, mentre il Signore ha concesso buon esito 
al mio viaggio. Lasciatemi partire per andare dal mio padrone!». Dissero allora: «Chiamiamo la 
giovinetta e domandiamo a lei stessa». Chiamarono dunque Rebecca e le dissero: «Vuoi partire 
con quest’uomo?». Ella rispose: «Sì». Allora essi lasciarono partire la loro sorella Rebecca con 
la nutrice, insieme con il servo di Abramo e i suoi uomini. Benedissero Rebecca e le dissero: 
«Tu, sorella nostra, diventa migliaia di miriadi e la tua stirpe conquisti le città dei suoi nemici!». 

Così Rebecca e le sue ancelle si alzarono, salirono sui cammelli e seguirono quell’uomo. Il 
servo prese con sé Rebecca e partì. Intanto Isacco rientrava dal pozzo di Lacai-Roì; abitava 
infatti nella regione del Negheb. Isacco uscì sul far della sera per svagarsi in campagna e, 
alzando gli occhi, vide venire i cammelli. Alzò gli occhi anche Rebecca, vide Isacco e scese 
subito dal cammello. E disse al servo: «Chi è quell’uomo che viene attraverso la campagna 
incontro a noi?». Il servo rispose: «È il mio padrone». Allora ella prese il velo e si coprì. Il servo 
raccontò a Isacco tutte le cose che aveva fatto. Isacco introdusse Rebecca nella tenda che era 
stata di sua madre Sara; si prese in moglie Rebecca e l’amò. Isacco trovò conforto dopo la 
morte della madre (Gen 24,1-67).  

Nulla è più triste per un “apostolo” del Signore – battezzato, cresimato, diacono, 
presbitero, vescovo – che ridurre il cristianesimo ad una questione di moralità alta – 
oggi anche questa sta scomparendo – oppure ad un’opera di mera immanenza, anche 
se di misericordia o elemosina. Tutte queste cose appartengono alla terra. La missione 
di Gesù è infinitamente alta, cosmica, eterna, divina. È di purissima nuova creazione.  
 
EFESINI 
Paolo, apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, ai santi che sono a Èfeso credenti in Cristo 
Gesù: grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo.  

Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione 
spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e 
immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante 
Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua 
grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la 
redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in 
abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua 
volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei 
tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra. 

In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera 
secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel 
Cristo. In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra 
salvezza, e avere in esso creduto,  avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato 
promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro 
che Dio si è acquistato a lode della sua gloria. 

Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete 
verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché 
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il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di 
rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi 
comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra 
i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, 
secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore. 

Egli la manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, 
al di sopra di ogni Principato e Potenza, al di sopra di ogni Forza e Dominazione e di ogni nome 
che viene nominato non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro. Tutto infatti egli ha 
messo sotto i suoi piedi e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: essa è il corpo di 
lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose (Ef 1,1-23).  

Anche voi eravate morti per le vostre colpe e i vostri peccati, nei quali un tempo viveste, alla 
maniera di questo mondo, seguendo il principe delle Potenze dell’aria, quello spirito che ora 
opera negli uomini ribelli. Anche tutti noi, come loro, un tempo siamo vissuti nelle nostre 
passioni carnali seguendo le voglie della carne e dei pensieri cattivi: eravamo per natura 
meritevoli d’ira, come gli altri. Ma Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale ci 
ha amato, da morti che eravamo per le colpe, ci ha fatto rivivere con Cristo: per grazia siete 
salvati. Con lui ci ha anche risuscitato e ci ha fatto sedere nei cieli, in Cristo Gesù, per mostrare 
nei secoli futuri la straordinaria ricchezza della sua grazia mediante la sua bontà verso di noi in 
Cristo Gesù. 

Per grazia infatti siete salvati mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio; né 
viene dalle opere, perché nessuno possa vantarsene. Siamo infatti opera sua, creati in Cristo 
Gesù per le opere buone, che Dio ha preparato perché in esse camminassimo. 

Perciò ricordatevi che un tempo voi, pagani nella carne, chiamati non circoncisi da quelli che si 
dicono circoncisi perché resi tali nella carne per mano d’uomo, ricordatevi che in quel tempo 
eravate senza Cristo, esclusi dalla cittadinanza d’Israele, estranei ai patti della promessa, senza 
speranza e senza Dio nel mondo. Ora invece, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate lontani, 
siete diventati vicini, grazie al sangue di Cristo. 

Egli infatti è la nostra pace, colui che di due ha fatto una cosa sola, abbattendo il muro di 
separazione che li divideva, cioè l’inimicizia, per mezzo della sua carne. Così egli ha abolito la 
Legge, fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, 
facendo la pace, e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce, 
eliminando in se stesso l’inimicizia. Egli è venuto ad annunciare pace a voi che eravate lontani, 
e pace a coloro che erano vicini. Per mezzo di lui infatti possiamo presentarci, gli uni e gli altri, 
al Padre in un solo Spirito. 

Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, 
edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, avendo come pietra d’angolo lo stesso 
Cristo Gesù. In lui tutta la costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; 
in lui anche voi venite edificati insieme per diventare abitazione di Dio per mezzo dello Spirito 
(Ef 2,1-22).  

Per questo io, Paolo, il prigioniero di Cristo per voi pagani... penso che abbiate sentito parlare 
del ministero della grazia di Dio, a me affidato a vostro favore: per rivelazione mi è stato fatto 
conoscere il mistero, di cui vi ho già scritto brevemente. Leggendo ciò che ho scritto, potete 
rendervi conto della comprensione che io ho del mistero di Cristo. Esso non è stato manifestato 
agli uomini delle precedenti generazioni come ora è stato rivelato ai suoi santi apostoli e profeti 
per mezzo dello Spirito: che le genti sono chiamate, in Cristo Gesù, a condividere la stessa 
eredità, a formare lo stesso corpo e ad essere partecipi della stessa promessa per mezzo del 
Vangelo, del quale io sono divenuto ministro secondo il dono della grazia di Dio, che mi è stata 
concessa secondo l’efficacia della sua potenza. A me, che sono l’ultimo fra tutti i santi, è stata 
concessa questa grazia: annunciare alle genti le impenetrabili ricchezze di Cristo e illuminare 
tutti sulla attuazione del mistero nascosto da secoli in Dio, creatore dell’universo, affinché, per 
mezzo della Chiesa, sia ora manifestata ai Principati e alle Potenze dei cieli la multiforme 
sapienza di Dio, secondo il progetto eterno che egli ha attuato in Cristo Gesù nostro Signore, 
nel quale abbiamo la libertà di accedere a Dio in piena fiducia mediante la fede in lui. Vi prego 
quindi di non perdervi d’animo a causa delle mie tribolazioni per voi: sono gloria vostra. 
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Per questo io piego le ginocchia davanti al Padre, dal quale ha origine ogni discendenza in cielo 
e sulla terra, perché vi conceda, secondo la ricchezza della sua gloria, di essere potentemente 
rafforzati nell’uomo interiore mediante il suo Spirito. Che il Cristo abiti per mezzo della fede nei 
vostri cuori, e così, radicati e fondati nella carità, siate in grado di comprendere con tutti i santi 
quale sia l’ampiezza, la lunghezza, l’altezza e la profondità, e di conoscere l’amore di Cristo che 
supera ogni conoscenza, perché siate ricolmi di tutta la pienezza di Dio. 

A colui che in tutto ha potere di fare molto più di quanto possiamo domandare o pensare, 
secondo la potenza che opera in noi, a lui la gloria nella Chiesa e in Cristo Gesù per tutte le 
generazioni, nei secoli dei secoli! Amen (Ef 3,1-21).  

Io dunque, prigioniero a motivo del Signore, vi esorto: comportatevi in maniera degna della 
chiamata che avete ricevuto, con ogni umiltà, dolcezza e magnanimità, sopportandovi a vicenda 
nell’amore, avendo a cuore di conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace. 
Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, 
quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio e 
Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti.  

A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo. Per 
questo è detto: A sceso in alto, ha portato con sé prigionieri, ha distribuito doni agli uomini. a 
cosa significa che ascese, se non che prima era disceso quaggiù sulla terra? Colui che discese 
è lo stesso che anche ascese al di sopra di tutti i cieli, per essere pienezza di tutte le cose. 

Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere 
evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, 
allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della 
conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza 
di Cristo. Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi 
vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. Al contrario, 
agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il 
capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni 
giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella 
carità. 

Vi dico dunque e vi scongiuro nel Signore: non comportatevi più come i pagani con i loro vani 
pensieri, accecati nella loro mente, estranei alla vita di Dio a causa dell’ignoranza che è in loro 
e della durezza del loro cuore. Così, diventati insensibili, si sono abbandonati alla dissolutezza 
e, insaziabili, commettono ogni sorta di impurità. 

Ma voi non così avete imparato a conoscere il Cristo, se davvero gli avete dato ascolto e se in 
lui siete stati istruiti, secondo la verità che è in Gesù, ad abbandonare, con la sua condotta di 
prima, l’uomo vecchio che si corrompe seguendo le passioni ingannevoli, a rinnovarvi nello 
spirito della vostra mente e a rivestire l’uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e nella 
vera santità. Perciò, bando alla menzogna e dite ciascuno la verità al suo prossimo, perché 
siamo membra gli uni degli altri. Adiratevi, ma non peccate; non tramonti il sole sopra la vostra 
ira, e non date spazio al diavolo. Chi rubava non rubi più, anzi lavori operando il bene con le 
proprie mani, per poter condividere con chi si trova nel bisogno. Nessuna parola cattiva esca 
dalla vostra bocca, ma piuttosto parole buone che possano servire per un’opportuna 
edificazione, giovando a quelli che ascoltano. E non vogliate rattristare lo Spirito Santo di Dio, 
con il quale foste segnati per il giorno della redenzione. Scompaiano da voi ogni asprezza, 
sdegno, ira, grida e maldicenze con ogni sorta di malignità. Siate invece benevoli gli uni verso 
gli altri, misericordiosi, perdonandovi a vicenda come Dio ha perdonato a voi in Cristo (Ef 4,1-
32).  

 
FILIPPESI 
Se dunque c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della carità, se c’è 
qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena 
la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. 
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Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri 
superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri. 

Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non 
ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di 
servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso 
facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò 
il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei 
cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio 
Padre. 

Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto 
più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore. È Dio infatti che 
suscita in voi il volere e l’operare secondo il suo disegno d’amore. Fate tutto senza mormorare 
e senza esitare, per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una 
generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, 
tenendo salda la parola di vita. Così nel giorno di Cristo io potrò vantarmi di non aver corso 
invano, né invano aver faticato. Ma, anche se io devo essere versato sul sacrificio e sull’offerta 
della vostra fede, sono contento e ne godo con tutti voi. Allo stesso modo anche voi godetene e 
rallegratevi con me (Fil 2,1-18).  

 
COLOSSESI 
Paolo, apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, e il fratello Timòteo, ai santi e credenti fratelli 
in Cristo che sono a Colosse: grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro. 

Noi rendiamo grazie a Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, continuamente pregando per 
voi, avendo avuto notizie della vostra fede in Cristo Gesù e della carità che avete verso tutti i 
santi a causa della speranza che vi attende nei cieli. Ne avete già udito l’annuncio dalla parola 
di verità del Vangelo che è giunto a voi. E come in tutto il mondo esso porta frutto e si sviluppa, 
così avviene anche fra voi, dal giorno in cui avete ascoltato e conosciuto la grazia di Dio nella 
verità, che avete appreso da Èpafra, nostro caro compagno nel ministero: egli è presso di voi 
un fedele ministro di Cristo e ci ha pure manifestato il vostro amore nello Spirito. 

Perciò anche noi, dal giorno in cui ne fummo informati, non cessiamo di pregare per voi e di 
chiedere che abbiate piena conoscenza della sua volontà, con ogni sapienza e intelligenza 
spirituale, perché possiate comportarvi in maniera degna del Signore, per piacergli in tutto, 
portando frutto in ogni opera buona e crescendo nella conoscenza di Dio. Resi forti di ogni 
fortezza secondo la potenza della sua gloria, per essere perseveranti e magnanimi in tutto, 
ringraziate con gioia il Padre che vi ha resi capaci di partecipare alla sorte dei santi nella luce. 

È lui che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del Figlio del suo 
amore, per mezzo del quale abbiamo la redenzione, il perdono dei peccati. Egli è immagine del 
Dio invisibile, primogenito di tutta la creazione, perché in lui furono create tutte le cose nei cieli 
e sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili: Troni, Dominazioni, Principati e Potenze. Tutte le 
cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui. 

Egli è prima di tutte le cose e tutte in lui sussistono. Egli è anche il capo del corpo, della Chiesa. 
Egli è principio, primogenito di quelli che risorgono dai morti, perché sia lui ad avere il primato 
su tutte le cose. È piaciuto infatti a Dio che abiti in lui tutta la pienezza e che per mezzo di lui e 
in vista di lui siano riconciliate tutte le cose, avendo pacificato con il sangue della sua croce sia 
le cose che stanno sulla terra, sia quelle che stanno nei cieli. 

Un tempo anche voi eravate stranieri e nemici, con la mente intenta alle opere cattive; ora egli 
vi ha riconciliati nel corpo della sua carne mediante la morte, per presentarvi santi, immacolati e 
irreprensibili dinanzi a lui; purché restiate fondati e fermi nella fede, irremovibili nella speranza 
del Vangelo che avete ascoltato, il quale è stato annunciato in tutta la creazione che è sotto il 
cielo, e del quale io, Paolo, sono diventato ministro. 

Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti 
di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. Di essa sono 
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diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento 
la parola di Dio, il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. 
A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: Cristo 
in voi, speranza della gloria. È lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e 
istruendo ciascuno con ogni sapienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. Per questo mi 
affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza (Col 1,1-29).  

Voglio infatti che sappiate quale dura lotta devo sostenere per voi, per quelli di Laodicèa e per 
tutti quelli che non mi hanno mai visto di persona, perché i loro cuori vengano consolati. E così, 
intimamente uniti nell’amore, essi siano arricchiti di una piena intelligenza per conoscere il 
mistero di Dio, che è Cristo: in lui sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della conoscenza. 
Dico questo perché nessuno vi inganni con argomenti seducenti: infatti, anche se sono lontano 
con il corpo, sono però tra voi con lo spirito e gioisco vedendo la vostra condotta ordinata e la 
saldezza della vostra fede in Cristo. 

Come dunque avete accolto Cristo Gesù, il Signore, in lui camminate, radicati e costruiti su di 
lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, sovrabbondando nel rendimento di grazie. Fate 
attenzione che nessuno faccia di voi sua preda con la filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla 
tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo. 

È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza 
di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non 
mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma 
con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante 
la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, 
che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, 
perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le 
prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della 
loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in 
Cristo. 

Nessuno dunque vi condanni in fatto di cibo o di bevanda, o per feste, noviluni e sabati: queste 
cose sono ombra di quelle future, ma la realtà è di Cristo. Nessuno che si compiace vanamente 
del culto degli angeli e corre dietro alle proprie immaginazioni, gonfio di orgoglio nella sua 
mente carnale, vi impedisca di conseguire il premio: costui non si stringe al capo, dal quale tutto 
il corpo riceve sostentamento e coesione per mezzo di giunture e legamenti e cresce secondo il 
volere di Dio. 

Se siete morti con Cristo agli elementi del mondo, perché, come se viveste ancora nel mondo, 
lasciarvi imporre precetti quali: «Non prendere, non gustare, non toccare»? Sono tutte cose 
destinate a scomparire con l’uso, prescrizioni e insegnamenti di uomini, che hanno una 
parvenza di sapienza con la loro falsa religiosità e umiltà e mortificazione del corpo, ma in realtà 
non hanno alcun valore se non quello di soddisfare la carne (Col 2,1-23).  

L’apostolo del Signore ha una missione oltremodo alta. Deve lui vivere come vera 
sposa dell’Agnello Immolato e Risorto.  Deve cercare ogni uomo per fare di esso, nella 
sua libera volontà, una sposa del suo Redentore e Salvatore. Nella vera umanità di 
Cristo, nella sua vera carne, ogni altra umanità, ogni altra carne deve formare con Lui 
un solo corpo, una sola carne. La salvezza, o la nuova creazione, non è solo per 
Cristo, da Cristo. Essa è in Cristo, con Cristo. È Cristo la salvezza. 
È Cristo la verità, la luce, la pace, la vita, la misericordia, il perdono, la riconciliazione. 
È Lui, ma nel suo corpo che è la Chiesa. Fare il corpo di Cristo, facendo la Chiesa, è la 
sola via per accedere alla salvezza, per divenire vita di Cristo in Cristo. Sono tutte non 
vere salvezze quelle che escludono l’appartenenza visibile e non solo invisibile, 
saramentale e non solo di desiderio, con Gesù Signore e la sua Chiesa. Non c’è 
realizzazione della vera speranza se non si diviene una sola vita in Cristo.  
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LA RIVELAZIONE IN GIOVANNI 
L’Apostolo Giovanni è il grande annunziatore di questo mistero. Lo annunzia nel 
Vangelo in diverse circostanze. Lo vede realizzato a pieno presso la Croce, istituendo 
anche un secondo sposalizio, assai particolare. È sua volontà che ogni sua sposa sia 
“vero figlio” della Madre sua. Come Lui è vero figlio di Maria, così ogni sua sposa, 
divenendo una sola carne, un solo corpo con Lui, deve anche divenire vero figlio della 
Madre. Questa relazione Madre Figlio deve essere eterna e indistruttibile. 
La relazione di vera figliolanza con la Madre attesta la vera relazione sponsale con Lui. 
Se non c’è vera figliolanza, mai potrà esserci vero sposalizio. La sposa diviene sterile 
non genera nessun’altra sposa, mai farà un solo discepolo di Cristo Signore. Lo 
sposalizio sulla terra riceverà il suo sigillo di perfezione nell’eternità, quando l’Agnello 
Immolato, Risorto, Signore, celebrerà le sue nozze eterne con ogni persona che ha 
vissuto sulla terra come vera sua sposa.  
È questa la vera escatologia che ci attende: lo sposalizio eterno con l’Agnello del 
nostro riscatto. Ma questo sposalizio nei cieli eterni non potrà mai consumarsi, mai si 
potrà celebrare, se sulla terra non si è celebrato lo sposalizio con Cristo Gesù, 
sposando la sua Chiesa, divenendo per essa, in essa, con essa, strumento missionario 
per condurre molte altre spose a Gesù Signore. È verità che mai dovrà essere 
dimenticata, trascurata, messa da parte. La missione è essenza dello sposalizio.  
NEL VANGELO  
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, 
presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. 
4In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non 
l’hanno vinta.  Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come 
testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui 
la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che 
illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo 
non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno 
accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non 
da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. 

E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua 
gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità.  Giovanni 
gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a 
me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. 
Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù 
Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui 
che lo ha rivelato (Gv 1,1-18). 

Il terzo giorno vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato 
alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli 
disse: «Non hanno vino». E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la 
mia ora». Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela». 

Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenenti ciascuna da 
ottanta a centoventi litri. E Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le anfore»; e le riempirono fino 
all’orlo. Disse loro di nuovo: «Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto». Ed 
essi gliene portarono. Come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, colui che dirigeva il 
banchetto – il quale non sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso 
l’acqua – chiamò lo sposo e gli disse: «Tutti mettono in tavola il vino buono all’inizio e, quando 
si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da parte il vino buono finora».  
Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua gloria e i 
suoi discepoli credettero in lui (Gv 2,1-11).  
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Nacque allora una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo riguardo alla purificazione 
rituale. Andarono da Giovanni e gli dissero: «Rabbì, colui che era con te dall’altra parte del 
Giordano e al quale hai dato testimonianza, ecco, sta battezzando e tutti accorrono a lui». 
Giovanni rispose: «Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stata data dal cielo. Voi stessi 
mi siete testimoni che io ho detto: “Non sono io il Cristo”, ma: “Sono stato mandato avanti a lui”. 
Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa; ma l’amico dello sposo, che è presente e 
l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è piena. Lui deve crescere; 
io, invece, diminuire». Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, 
appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli 
attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza. Chi ne accetta la 
testimonianza, conferma che Dio è veritiero. Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di 
Dio: senza misura egli dà lo Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi 
crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio 
rimane su di lui (Gv 3,25-36). 

Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e 
Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, 
disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da 
quell’ora il discepolo l’accolse con sé. Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era 
compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno di aceto; 
posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla 
bocca. Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo 
spirito. 

Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il 
sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro 
le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e 
all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già 
morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e 
subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; 
egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la 
Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: 
Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto (Gv 19,25-37).  

NELL’APOCALISSE 
Dopo questo, udii come una voce potente di folla immensa nel cielo che diceva: «Alleluia! 
Salvezza, gloria e potenza sono del nostro Dio, perché veri e giusti sono i suoi giudizi. Egli ha 
condannato la grande prostituta che corrompeva la terra con la sua prostituzione, vendicando 
su di lei il sangue dei suoi servi!».  E per la seconda volta dissero: «Alleluia! Il suo fumo sale nei 
secoli dei secoli!». Allora i ventiquattro anziani e i quattro esseri viventi si prostrarono e 
adorarono Dio, seduto sul trono, dicendo: «Amen, alleluia». Dal trono venne una voce che 
diceva: «Lodate il nostro Dio, voi tutti, suoi servi, voi che lo temete, piccoli e grandi!». 

Udii poi come una voce di una folla immensa, simile a fragore di grandi acque e a rombo di 
tuoni possenti, che gridavano: «Alleluia! Ha preso possesso del suo regno il Signore, il nostro 
Dio, l’Onnipotente. Rallegriamoci ed esultiamo, rendiamo a lui gloria, perché sono giunte le 
nozze dell’Agnello; la sua sposa è pronta: le fu data una veste di lino puro e splendente». La 
veste di lino sono le opere giuste dei santi. 

Allora l’angelo mi disse: «Scrivi: Beati gli invitati al banchetto di nozze dell’Agnello!». Poi 
aggiunse: «Queste parole di Dio sono vere». Allora mi prostrai ai suoi piedi per adorarlo, ma 
egli mi disse: «Guàrdati bene dal farlo! Io sono servo con te e i tuoi fratelli, che custodiscono la 
testimonianza di Gesù. È Dio che devi adorare. Infatti la testimonianza di Gesù è lo Spirito di 
profezia». Poi vidi il cielo aperto, ed ecco un cavallo bianco; colui che lo cavalcava si chiamava 
Fedele e Veritiero: egli giudica e combatte con giustizia. 

I suoi occhi sono come una fiamma di fuoco, ha sul suo capo molti diademi; porta scritto un 
nome che nessuno conosce all’infuori di lui. È avvolto in un mantello intriso di sangue e il suo 
nome è: il Verbo di Dio. Gli eserciti del cielo lo seguono su cavalli bianchi, vestiti di lino bianco e 
puro. Dalla bocca gli esce una spada affilata, per colpire con essa le nazioni. Egli le governerà 
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con scettro di ferro e pigerà nel tino il vino dell’ira furiosa di Dio, l’Onnipotente. Sul mantello e 
sul femore porta scritto un nome: Re dei re e Signore dei signori. 

Vidi poi un angelo, in piedi di fronte al sole, nell’alto del cielo, e gridava a gran voce a tutti gli 
uccelli che volano: «Venite, radunatevi al grande banchetto di Dio. Mangiate le carni dei re, le 
carni dei comandanti, le carni degli eroi, le carni dei cavalli e dei cavalieri e le carni di tutti gli 
uomini, liberi e schiavi, piccoli e grandi». 

Vidi allora la bestia e i re della terra con i loro eserciti, radunati per muovere guerra contro colui 
che era seduto sul cavallo e contro il suo esercito. Ma la bestia fu catturata e con essa il falso 
profeta, che alla sua presenza aveva operato i prodigi con i quali aveva sedotto quanti avevano 
ricevuto il marchio della bestia e ne avevano adorato la statua. Ambedue furono gettati vivi nello 
stagno di fuoco, ardente di zolfo. Gli altri furono uccisi dalla spada che usciva dalla bocca del 
cavaliere; e tutti gli uccelli si saziarono delle loro carni (Ap 19,1-21).  

E vidi un cielo nuovo e una terra nuova: il cielo e la terra di prima infatti erano scomparsi e il 
mare non c’era più. E vidi anche la città santa, la Gerusalemme nuova, scendere dal cielo, da 
Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo. Udii allora una voce potente, che veniva 
dal trono e diceva: «Ecco la tenda di Dio con gli uomini! Egli abiterà con loro  ed essi saranno 
suoi popoli ed egli sarà il Dio con loro, il loro Dio. E asciugherà ogni lacrima dai loro occhi e non 
vi sarà più la morte né lutto né lamento né affanno, perché le cose di prima sono passate». 

E Colui che sedeva sul trono disse: «Ecco, io faccio nuove tutte le cose». E soggiunse: «Scrivi, 
perché queste parole sono certe e vere». E mi disse: «Ecco, sono compiute! Io sono l’Alfa e 
l’Omèga, il Principio e la Fine. A colui che ha sete  io darò gratuitamente da bere alla fonte 
dell’acqua della vita. Chi sarà vincitore erediterà questi beni; io sarò suo Dio ed egli sarà mio 
figlio. Ma per i vili e gli increduli, gli abietti e gli omicidi, gli immorali, i maghi, gli idolatri e per tutti 
i mentitori è riservato lo stagno ardente di fuoco e di zolfo. Questa è la seconda morte». 

Poi venne uno dei sette angeli, che hanno le sette coppe piene degli ultimi sette flagelli, e mi 
parlò: «Vieni, ti mostrerò la promessa sposa, la sposa dell’Agnello». L’angelo mi trasportò in 
spirito su di un monte grande e alto, e mi mostrò la città santa, Gerusalemme, che scende dal 
cielo, da Dio, risplendente della gloria di Dio. Il suo splendore è simile a quello di una gemma 
preziosissima, come pietra di diaspro cristallino. È cinta da grandi e alte mura con dodici porte: 
sopra queste porte stanno dodici angeli e nomi scritti, i nomi delle dodici tribù dei figli d’Israele. 
A oriente tre porte, a settentrione tre porte, a mezzogiorno tre porte e a occidente tre porte. Le 
mura della città poggiano su dodici basamenti, sopra i quali sono i dodici nomi dei dodici 
apostoli dell’Agnello. 

Colui che mi parlava aveva come misura una canna d’oro per misurare la città, le sue porte e le 
sue mura. La città è a forma di quadrato: la sua lunghezza è uguale alla larghezza. L’angelo 
misurò la città con la canna: sono dodicimila stadi; la lunghezza, la larghezza e l’altezza sono 
uguali. Ne misurò anche le mura: sono alte centoquarantaquattro braccia, secondo la misura in 
uso tra gli uomini adoperata dall’angelo. Le mura sono costruite con diaspro e la città è di oro 
puro, simile a terso cristallo. I basamenti delle mura della città sono adorni di ogni specie di 
pietre preziose. Il primo basamento è di diaspro, il secondo di zaffìro, il terzo di calcedònio, il 
quarto di smeraldo, il quinto di sardònice, il sesto di cornalina, il settimo di crisòlito, l’ottavo di 
berillo, il nono di topazio, il decimo di crisopazio, l’undicesimo di giacinto, il dodicesimo di 
ametista. E le dodici porte sono dodici perle; ciascuna porta era formata da una sola perla. E la 
piazza della città è di oro puro, come cristallo trasparente. 

In essa non vidi alcun tempio: il Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello sono il suo tempio. La 
città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna: la gloria di Dio la illumina e la 
sua lampada è l’Agnello. Le nazioni cammineranno alla sua luce, e i re della terra a lei 
porteranno il loro splendore. Le sue porte non si chiuderanno mai durante il giorno, perché non 
vi sarà più notte. E porteranno a lei la gloria e l’onore delle nazioni. Non entrerà in essa nulla 
d’impuro, né chi commette orrori o falsità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita 
dell’Agnello (Ap 21,1-27). 

E mi mostrò poi un fiume d’acqua viva, limpido come cristallo, che scaturiva dal trono di Dio e 
dell’Agnello. In mezzo alla piazza della città, e da una parte e dall’altra del fiume, si trova un 
albero di vita che dà frutti dodici volte all’anno, portando frutto ogni mese; le foglie dell’albero 
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servono a guarire le nazioni. E non vi sarà più maledizione. Nella città vi sarà il trono di Dio e 
dell’Agnello: i suoi servi lo adoreranno; vedranno il suo volto e porteranno il suo nome sulla 
fronte. Non vi sarà più notte, e non avranno più bisogno di luce di lampada né di luce di sole, 
perché il Signore Dio li illuminerà. E regneranno nei secoli dei secoli. 

E mi disse: «Queste parole sono certe e vere. Il Signore, il Dio che ispira i profeti, ha mandato il 
suo angelo per mostrare ai suoi servi le cose che devono accadere tra breve. Ecco, io vengo 
presto. Beato chi custodisce le parole profetiche di questo libro». Sono io, Giovanni, che ho 
visto e udito queste cose. E quando le ebbi udite e viste, mi prostrai in adorazione ai piedi 
dell’angelo che me le mostrava. Ma egli mi disse: «Guàrdati bene dal farlo! Io sono servo, con 
te e con i tuoi fratelli, i profeti, e con coloro che custodiscono le parole di questo libro. È Dio che 
devi adorare». E aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo libro, 
perché il tempo è vicino. Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro 
e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora. 

Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. 
Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro 
vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i 
maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna! Io, Gesù, ho 
mandato il mio angelo per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice 
e la stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino». Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi 
ascolta, ripeta: «Vieni!». Chi ha sete, venga; chi vuole, prenda gratuitamente l’acqua della vita. 
A chiunque ascolta le parole della profezia di questo libro io dichiaro: se qualcuno vi aggiunge 
qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; e se qualcuno toglierà 
qualcosa dalle parole di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città 
santa, descritti in questo libro. Colui che attesta queste cose dice: «Sì, vengo presto!». Amen. 
Vieni, Signore Gesù. La grazia del Signore Gesù sia con tutti (Ap 22,1-21).  

 
L’ATTUAZIONE NELL’UOMO DELLA SPERANZA REALIZZATA 
Come le promesse di Dio Padre si sono realizzate, compiute tutte in Gesù Signore, nel 
suo Verbo Eterno che si è fatto carne nel seno della Vergine Maria, così tutto Cristo, 
verità, luce, vita, via, risurrezione, gloria, amore, misericordia, giustizia, pietà, 
compassione deve divenire carne in ogni uomo. Come tutto Dio, vita eterna, è in Cristo 
e vive per Cristo, con Cristo, in Cristo, così tutto Cristo deve vivere la sua vita 
nell’uomo, in ogni uomo, per entrare nel possesso della vera salvezza. 
Perché la vera speranza si attui e si compia in ogni uomo occorre tutto l’impegno 
dell’uomo. Occorre l’impegno di colui che è già vita di Cristo perché mostri in pienezza 
la bellezza di questa vita e attragga a Cristo ogni altro uomo. Occorre anche la volontà 
di chi vede e di chi è invitato perché si lasci attrarre da Gesù Signore, diventi un solo 
corpo con Lui, per essere con Lui una sola vita. Questa verità è così annunziata 
dall’apostolo Giovanni nella sua Prima Lettera. 
 
PRIMA LETTERA DI GIOVANNI 
Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i 
nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la 
vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la 
vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e 
udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra 
comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la 
nostra gioia sia piena. 

Questo è il messaggio che abbiamo udito da lui e che noi vi annunciamo: Dio è luce e in lui non 
c’è tenebra alcuna. Se diciamo di essere in comunione con lui e camminiamo nelle tenebre, 
siamo bugiardi e non mettiamo in pratica la verità. Ma se camminiamo nella luce, come egli è 
nella luce, siamo in comunione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, il Figlio suo, ci purifica da 
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ogni peccato. Se diciamo di essere senza peccato, inganniamo noi stessi e la verità non è in 
noi. Se confessiamo i nostri peccati, egli è fedele e giusto tanto da perdonarci i peccati e 
purificarci da ogni iniquità. Se diciamo di non avere peccato, facciamo di lui un bugiardo e la 
sua parola non è in noi (1Gv 1,1-10).  

Perché la vera speranza si compia in ogni uomo sono necessarie tre cose: camminare 
nella Parola di Cristo Gesù secondo la Legge da Lui data nel Discorso della Montagna, 
lasciarsi toccare dallo Spirito Santo, facendosi battezzare per divenire vero corpo di 
Cristo ed essere parte viva della Chiesa di Gesù Signore, accogliere Cristo Gesù come 
unico, solo vero Buon Pastore, unica, sola vera vita della quale essere vero tralcio. Chi 
si separa dalla Parola, dalla Chiesa, da Cristo, ritorna ad essere persona senza alcuna 
speranza vera. Non è nel corpo della Chiesa per essere vero corpo di Cristo. 
 
CAMMINARE NELLA PAROLA SECONDO IL DISCORSO DELLA MONTAGNA 
Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. 
Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno 
dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno 
in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. 
Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia.  

Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati 
figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi 
quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi 
per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così 
infatti perseguitarono i profeti che furono prima di voi.  

Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A 
null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. 

Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si 
accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti 
quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le 
vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli. 

Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a 
dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non 
passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque 
trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà 
considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato 
grande nel regno dei cieli.  

Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete 
nel regno dei cieli. 

Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al 
giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al 
giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: 
“Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. 

Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro 
di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a 
offrire il tuo dono. 

Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario 
non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti 
dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo! 

Avete inteso che fu detto: Non commetterai adulterio. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna 
per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore. 
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Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te: ti conviene infatti 
perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geènna. E se 
la tua mano destra ti è motivo di scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perdere 
una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna. 

Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi dico: chiunque 
ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque 
sposa una ripudiata, commette adulterio. 

Avete anche inteso che fu detto agli antichi: “Non giurerai il falso, ma adempirai verso il Signore 
i tuoi giuramenti”. Ma io vi dico: non giurate affatto, né per il cielo, perché è il trono di Dio, né 
per la terra, perché è lo sgabello dei suoi piedi, né per Gerusalemme, perché è la città del 
grande Re. Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o 
nero un solo capello. Sia invece il vostro parlare: “Sì, sì”, “No, no”; il di più viene dal Maligno. 

Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al 
malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi 
vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà 
ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te 
un prestito non voltare le spalle. 

Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i 
vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è 
nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. 
Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i 
pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non 
fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste 
(Mt 5,1-48). 

State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per essere ammirati da loro, 
altrimenti non c’è ricompensa per voi presso il Padre vostro che è nei cieli. Dunque, quando fai 
l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle 
strade, per essere lodati dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 
Invece, mentre tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la 
tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. 

E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, 
amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la 
loro ricompensa. Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il 
Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. 

Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima 
ancora che gliele chiediate. 

Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli,  sia santificato il tuo nome,  venga il tuo 
regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e 
rimetti a noi i nostri debiti  come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non abbandonarci 
alla tentazione,  ma liberaci dal male. 

Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a 
voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe. 

E quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipocriti, che assumono un’aria disfatta 
per far vedere agli altri che digiunano. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 
Invece, quando tu digiuni, profùmati la testa e làvati il volto, perché la gente non veda che tu 
digiuni, ma solo il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti 
ricompenserà. 

Non accumulate per voi tesori sulla terra, dove tarma e ruggine consumano e dove ladri 
scassìnano e rubano; accumulate invece per voi tesori in cielo, dove né tarma né ruggine 
consumano e dove ladri non scassìnano e non rubano. Perché, dov’è il tuo tesoro, là sarà 
anche il tuo cuore. 
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La lampada del corpo è l’occhio; perciò, se il tuo occhio è semplice, tutto il tuo corpo sarà 
luminoso; ma se il tuo occhio è cattivo, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che 
è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra! 

Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà 
all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza. 

Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per 
il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del 
vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; 
eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si 
preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? 
Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che 
neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così 
l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di 
poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? 
Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, 
infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e 
tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il 
domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena (Mt 6,1-34). 

Non giudicate, per non essere giudicati; perché con il giudizio con il quale giudicate sarete 
giudicati voi e con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi. Perché guardi la 
pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello, e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? O 
come dirai al tuo fratello: “Lascia che tolga la pagliuzza dal tuo occhio”, mentre nel tuo occhio 
c’è la trave? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la 
pagliuzza dall’occhio del tuo fratello. 

Non date le cose sante ai cani e non gettate le vostre perle davanti ai porci, perché non le 
calpestino con le loro zampe e poi si voltino per sbranarvi. 

Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede 
riceve, e chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. Chi di voi, al figlio che gli chiede un pane, 
darà una pietra? E se gli chiede un pesce, gli darà una serpe? Se voi, dunque, che siete cattivi, 
sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone 
a quelli che gliele chiedono! 

Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la 
Legge e i Profeti. 

Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla 
perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che 
conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano! 

Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! 
Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero 
buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può 
produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon 
frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete. 

Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà 
del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo 
forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo 
nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai 
conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. 

Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, 
che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti 
e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque 
ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha 
costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si 
abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande». 
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Quando Gesù ebbe terminato questi discorsi, le folle erano stupite del suo insegnamento: egli 
infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come i loro scribi (Mt 7,1-29). 

 
ACCOGLIENZA DELLA PAROLA, DELLA GRAZIA, DELLA CHIESA IN ATTI 2  
Mentre stava compiendosi il giorno della Pentecoste, si trovavano tutti insieme nello stesso 
luogo. Venne all’improvviso dal cielo un fragore, quasi un vento che si abbatte impetuoso, e 
riempì tutta la casa dove stavano. Apparvero loro lingue come di fuoco, che si dividevano, e si 
posarono su ciascuno di loro, e tutti furono colmati di Spirito Santo e cominciarono a parlare in 
altre lingue, nel modo in cui lo Spirito dava loro il potere di esprimersi. 

Abitavano allora a Gerusalemme Giudei osservanti, di ogni nazione che è sotto il cielo. A quel 
rumore, la folla si radunò e rimase turbata, perché ciascuno li udiva parlare nella propria lingua. 
Erano stupiti e, fuori di sé per la meraviglia, dicevano: «Tutti costoro che parlano non sono forse 
Galilei? E come mai ciascuno di noi sente parlare nella propria lingua nativa? Siamo Parti, 
Medi, Elamiti, abitanti della Mesopotamia, della Giudea e della Cappadòcia, del Ponto e 
dell’Asia, della Frìgia e della Panfìlia, dell’Egitto e delle parti della Libia vicino a Cirene, Romani 
qui residenti, Giudei e prosèliti, Cretesi e Arabi, e li udiamo parlare nelle nostre lingue delle 
grandi opere di Dio». Tutti erano stupefatti e perplessi, e si chiedevano l’un l’altro: «Che cosa 
significa questo?». Altri invece li deridevano e dicevano: «Si sono ubriacati di vino dolce». 

Allora Pietro con gli Undici si alzò in piedi e a voce alta parlò a loro così: «Uomini di Giudea, e 
voi tutti abitanti di Gerusalemme, vi sia noto questo e fate attenzione alle mie parole. Questi 
uomini non sono ubriachi, come voi supponete: sono infatti le nove del mattino; accade invece 
quello che fu detto per mezzo del profeta Gioele: 

Avverrà: negli ultimi giorni – dice Dio – su tutti effonderò il mio Spirito; i vostri figli e le vostre 
figlie profeteranno, i vostri giovani avranno visioni e i vostri anziani faranno sogni. E anche sui 
miei servi e sulle mie serve in quei giorni effonderò il mio Spirito ed essi profeteranno. Farò 
prodigi lassù nel cielo e segni quaggiù sulla terra, sangue, fuoco e nuvole di fumo. Il sole si 
muterà in tenebra e la luna in sangue, prima che giunga il giorno del Signore, giorno grande e 
glorioso. E avverrà: chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato. 

Uomini d’Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nàzaret – uomo accreditato da Dio presso di 
voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso fece tra voi per opera sua, come voi 
sapete bene –, consegnato a voi secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, voi, per 
mano di pagani, l’avete crocifisso e l’avete ucciso. Ora Dio lo ha risuscitato, liberandolo dai 
dolori della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere. Dice infatti 
Davide a suo riguardo: 

Contemplavo sempre il Signore innanzi a me; egli sta alla mia destra, perché io non vacilli. Per 
questo si rallegrò il mio cuore ed esultò la mia lingua, e anche la mia carne riposerà nella 
speranza, perché tu non abbandonerai la mia vita negli inferi né permetterai che il tuo Santo 
subisca la corruzione. Mi hai fatto conoscere le vie della vita, mi colmerai di gioia con la tua 
presenza. 

Fratelli, mi sia lecito dirvi francamente, riguardo al patriarca Davide, che egli morì e fu sepolto e 
il suo sepolcro è ancora oggi fra noi. Ma poiché era profeta e sapeva che Dio gli aveva giurato 
solennemente di far sedere sul suo trono un suo discendente, previde la risurrezione di Cristo e 
ne parlò: questi non fu abbandonato negli inferi, né la sua carne subì la corruzione. 

Questo Gesù, Dio lo ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni. Innalzato dunque alla destra di 
Dio e dopo aver ricevuto dal Padre lo Spirito Santo promesso, lo ha effuso, come voi stessi 
potete vedere e udire. Davide infatti non salì al cielo; tuttavia egli dice: 

Disse il Signore al mio Signore: siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici come 
sgabello dei tuoi piedi. 

Sappia dunque con certezza tutta la casa d’Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel 
Gesù che voi avete crocifisso». 
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All’udire queste cose si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: «Che 
cosa dobbiamo fare, fratelli?». E Pietro disse loro: «Convertitevi e ciascuno di voi si faccia 
battezzare nel nome di Gesù Cristo, per il perdono dei vostri peccati, e riceverete il dono dello 
Spirito Santo. Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, 
quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro». Con molte altre parole rendeva testimonianza e li 
esortava: «Salvatevi da questa generazione perversa!». Allora coloro che accolsero la sua 
parola furono battezzati e quel giorno furono aggiunte circa tremila persone. 

Erano perseveranti nell’insegnamento degli apostoli e nella comunione, nello spezzare il pane e 
nelle preghiere. Un senso di timore era in tutti, e prodigi e segni avvenivano per opera degli 
apostoli. Tutti i credenti stavano insieme e avevano ogni cosa in comune; vendevano le loro 
proprietà e sostanze e le dividevano con tutti, secondo il bisogno di ciascuno. Ogni giorno erano 
perseveranti insieme nel tempio e, spezzando il pane nelle case, prendevano cibo con letizia e 
semplicità di cuore, lodando Dio e godendo il favore di tutto il popolo. Intanto il Signore ogni 
giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati (At 2,1-47). 

 
ACCOGLIENZA DEL PASTORE CRISTO GESÙ IN GIOVANNI 10  
«In verità, in verità io vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore dalla porta, ma vi sale da 
un’altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra dalla porta, è pastore delle pecore. Il 
guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore, ciascuna per 
nome, e le conduce fuori. E quando ha spinto fuori tutte le sue pecore, cammina davanti a esse, 
e le pecore lo seguono perché conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, 
ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei». Gesù disse loro questa 
similitudine, ma essi non capirono di che cosa parlava loro. 

Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti 
coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io 
sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo. Il 
ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la 
vita e l’abbiano in abbondanza. Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le 
pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire 
il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario 
e non gli importa delle pecore.  

Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il 
Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che 
non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e 
diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia 
vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di 
darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio».  

Sorse di nuovo dissenso tra i Giudei per queste parole. Molti di loro dicevano: «È indemoniato 
ed è fuori di sé; perché state ad ascoltarlo?». Altri dicevano: «Queste parole non sono di un 
indemoniato; può forse un demonio aprire gli occhi ai ciechi?».Ricorreva allora a Gerusalemme 
la festa della Dedicazione. Era inverno. Gesù camminava nel tempio, nel portico di Salomone. 
Allora i Giudei gli si fecero attorno e gli dicevano: «Fino a quando ci terrai nell’incertezza? Se tu 
sei il Cristo, dillo a noi apertamente». Gesù rispose loro: «Ve l’ho detto, e non credete; le opere 
che io compio nel nome del Padre mio, queste danno testimonianza di me. Ma voi non credete 
perché non fate parte delle mie pecore. Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed 
esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le 
strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può 
strapparle dalla mano del Padre. Io e il Padre siamo una cosa sola». 

Di nuovo i Giudei raccolsero delle pietre per lapidarlo. Gesù disse loro: «Vi ho fatto vedere 
molte opere buone da parte del Padre: per quale di esse volete lapidarmi?». Gli risposero i 
Giudei: «Non ti lapidiamo per un’opera buona, ma per una bestemmia: perché tu, che sei uomo, 
ti fai Dio». Disse loro Gesù: «Non è forse scritto nella vostra Legge: Io ho detto: voi siete dèi? 
Ora, se essa ha chiamato dèi coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio – e la Scrittura non può 
essere annullata –, a colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo voi dite: “Tu 
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bestemmi”, perché ho detto: “Sono Figlio di Dio”? Se non compio le opere del Padre mio, non 
credetemi; ma se le compio, anche se non credete a me, credete alle opere, perché sappiate e 
conosciate che il Padre è in me, e io nel Padre». Allora cercarono nuovamente di catturarlo, ma 
egli sfuggì dalle loro mani. Ritornò quindi nuovamente al di là del Giordano, nel luogo dove 
prima Giovanni battezzava, e qui rimase. Molti andarono da lui e dicevano: «Giovanni non ha 
compiuto nessun segno, ma tutto quello che Giovanni ha detto di costui era vero». E in quel 
luogo molti credettero in lui (Gv 10,1-42). 

 

DIVENIRE TRACIO VERO DELLA VITE VERA 
«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo 
taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa 
della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare 
frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la 
vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete 
far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo 
gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete 
quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e 
diventiate miei discepoli.  Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel 
mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho 
osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose 
perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. 

Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha 
un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate 
ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo 
padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto 
conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e 
portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio 
nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri. 

Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. Se foste del mondo, il mondo 
amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma vi ho scelti io dal mondo, per 
questo il mondo vi odia. Ricordatevi della parola che io vi ho detto: “Un servo non è più grande 
del suo padrone”. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la 
mia parola, osserveranno anche la vostra. Ma faranno a voi tutto questo a causa del mio nome, 
perché non conoscono colui che mi ha mandato. Se io non fossi venuto e non avessi parlato 
loro, non avrebbero alcun peccato; ma ora non hanno scusa per il loro peccato. Chi odia me, 
odia anche il Padre mio. Se non avessi compiuto in mezzo a loro opere che nessun altro ha mai 
compiuto, non avrebbero alcun peccato; ora invece hanno visto e hanno odiato me e il Padre 
mio. Ma questo, perché si compisse la parola che sta scritta nella loro Legge: Mi hanno odiato 
senza ragione. Quando verrà il Paràclito, che io vi manderò dal Padre, lo Spirito della verità che 
procede dal Padre, egli darà testimonianza di me; e anche voi date testimonianza, perché siete 
con me fin dal principio (Gv 15,1-27).  

Questa è la sola via della vera speranza. Valeva per ieri. Vale per oggi. Varrà per 
domani. Il nostro Creatore e Signore non ha altre vie da rivelare. La sua via è Cristo e 
la vera speranza dell’uomo è Cristo. Nessun altro uomo è via di vera speranza.  
La Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi convincano i cristiani perché 
si impegnino a dare Cristo, mostrando Cristo che compie in loro la vera vita. 
Convincano chi non è cristiano perché si lasci attrarre da Cristo nella sua Chiesa. 
 

Catanzaro 01 Maggio 2017 
San Giuseppe Lavoratore  
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CAPITOLO I 
 
 

LETTURA DEL TESTO 
 
  1Oracolo su Ninive. Libro della visione di Naum da Elkos. 

 

Alef 2Un Dio geloso e vendicatore è il Signore, 
 vendicatore è il Signore, pieno di collera. 
 Il Signore si vendica degli avversari 
 e serba rancore verso i nemici. 
 3Il Signore è lento all’ira, ma grande nella potenza 
 e nulla lascia impunito. 
Bet Nell’uragano e nella tempesta è il suo cammino 
 e le nubi sono la polvere dei suoi passi. 
Ghimel 4Minaccia il mare e lo rende asciutto, 
 prosciuga tutti i fiumi. 
Dalet Basan e il Carmelo inaridiscono, 
 anche il fiore del Libano languisce. 
He 5Davanti a lui tremano i monti, 
 ondeggiano i colli. 
Vau Si leva la terra davanti a lui, 
 il mondo e tutti i suoi abitanti. 
Zain 6Davanti al suo sdegno chi può resistere 
 e affrontare il furore della sua ira? 
Het La sua collera si spande come il fuoco 
 e alla sua presenza le rocce si spezzano. 
Tet 7Buono è il Signore, un asilo sicuro 
 nel giorno dell’angoscia. 
Iod Si prende cura di chi si rifugia in lui 
 8anche quando l’inondazione avanza. 
Caf Distrugge chi insorge contro di lui, 
 i suoi nemici insegue nelle tenebre. 
 9Che cosa tramate voi contro il Signore? 
 Egli distrugge: 
 non sopravverrà due volte la sciagura, 
 10poiché, intrecciati come rovi, 
 avvinazzati come ubriachi, 
 saranno consunti come paglia secca. 
 11Da te è uscito 
 colui che trama il male contro il Signore. 
 12Così dice il Signore: 
 «Siano pure potenti, siano pure numerosi, 
 saranno falciati e spariranno. 
 Ma se ti ho afflitto, non ti affliggerò più. 
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 13Ora, infrangerò il suo giogo che ti opprime, 
 spezzerò le tue catene». 
 14Contro di te decreta il Signore: 
 «Nessuna discendenza porterà il tuo nome, 
 dal tempio dei tuoi dèi farò sparire 
 le statue scolpite e quelle fuse, 
 preparerò il tuo sepolcro, poiché non vali nulla». 
 

 

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO 
 
 
1Oracolo su Ninive. Libro della visione di Naum da Elkos. 
Mentre per alcuni profeti è sempre possibile trovare una quale notizia storica, 
per altri si è all’oscuro di tutto. Di Naum tutto si ignora. 
Oracolo su Ninive. Libro della visione di Naum da Elkos. Naum Viene collocato 
tra il 616 e il 612 a. C., qualche anno prima della fine del regno di Giuda (586). 
Viene posizionato storicamente in questo tempo, perché Ninive è stata presa 
nell’anno 612 a.C.  Rimane tutto nel buio ciò che attiene alla sua persona.  
L’oracolo è una parola di Dio che si compie sempre. Questo oracolo è dato a 
Naum per visione. Naum vede l’oracolo del Signore. Vede e scrive. 
ORACOLO 
E disse: "Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non mi hai 
rifiutato tuo figlio, il tuo unico figlio (Gen 22, 16).  Egli pronunziò il suo poema e disse: "Oracolo 
di Balaam, figlio di Beor, e Oracolo dell'uomo dall'occhio penetrante (Nm 24, 3). Oracolo di chi 
ode le parole di Dio e conosce la scienza dell'Altissimo, di chi vede la visione dell'Onnipotente, 
e cade ed è tolto il velo dai suoi occhi (Nm 24, 4). Egli pronunciò il suo poema e disse: "Oracolo 
di Balaam, figlio di Beor, Oracolo dell'uomo dall'occhio penetrante (Nm 24, 15). Oracolo di chi 
ode le parole di Dio e conosce la scienza dell'Altissimo, di chi vede la visione dell'Onnipotente, 
e cade ed è tolto il velo dai suoi occhi (Nm 24, 16).  

La gente allora prese le loro provviste senza consultare l'oracolo del Signore (Gs 9, 14). Ecco 
dunque l'oracolo del Signore, Dio d'Israele: Avevo promesso alla tua casa e alla casa di tuo 
padre che avrebbero sempre camminato alla mia presenza. Ma ora - oracolo del Signore - non 
sia mai! Perché chi mi onorerà anch'io l'onorerò, chi mi disprezzerà sarà oggetto di disprezzo 
(1Sam 2, 30). Saul gli disse: "Perché vi siete accordati contro di me, tu e il figlio di Iesse, dal 
momento che gli hai fornito pane e spada e hai consultato l'oracolo di Dio per lui, allo scopo di 
sollevarmi oggi un nemico?" (1Sam 22, 13). Queste sono le ultime parole di Davide: "Oracolo di 
Davide, figlio di Iesse, Oracolo dell'uomo che l'Altissimo ha innalzato, del consacrato del Dio di 
Giacobbe, del soave cantore d'Israele (2Sam 23, 1). Il Signore aveva detto ad Achia: "Ecco, la 
moglie di Geroboamo viene per chiederti un oracolo sul figlio, che è malato; tu le dirai questo e 
questo. Arriva travestita" (1Re 14, 5).  

Ieu disse a Bidkar suo scudiero: "Sollevalo, gettalo nel campo che appartenne a Nabòt di Izreel; 
mi ricordo che una volta, mentre io e te eravamo sullo stesso carro al seguito di suo padre 
Acab, il Signore proferì su di lui questo oracolo (2Re 9, 25). Non ho forse visto ieri il sangue di 
Nabòt e il sangue dei suoi figli? Oracolo del Signore. Ti ripagherò in questo stesso campo. 
Oracolo del Signore. Sollevalo e gettalo nel campo secondo la parola del Signore" (2Re 9, 26). 
Ritornerà per la strada per cui è venuto; non entrerà in questa città. Oracolo del Signore (2Re 
19, 33). Poiché il tuo cuore si è intenerito e ti sei umiliato davanti al Signore, udendo le mie 
parole contro questo luogo e contro i suoi abitanti, che cioè diverranno una desolazione e una 
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maledizione, ti sei lacerate le vesti e hai pianto davanti a me, anch'io ti ho ascoltato. Oracolo del 
Signore (2Re 22, 19).  

Allora Giòsafat disse al re di Israele: "Consulta oggi stesso l'oracolo del Signore" (2Cr 18, 4). 
Poiché il tuo cuore si è intenerito e ti sei umiliato davanti a Dio, udendo le mie parole contro 
questo luogo e contro i suoi abitanti; poiché ti sei umiliato davanti a me, ti sei strappate le vesti 
e hai pianto davanti a me, anch'io ho ascoltato. Oracolo del Signore! (2Cr 34, 27). Ma ora non si 
sono accontentati dell'amarezza della nostra schiavitù, hanno anche posto le mani sulle mani 
dei loro idoli, giurando di abolire l'oracolo della tua bocca, di sterminare la tua eredità, di 
chiudere la bocca di quelli che ti lodano e spegnere la gloria del tuo tempio e il tuo altare (Est 4, 
17o). Di Davide. Salmo. Oracolo del Signore al mio Signore: "Siedi alla mia destra, finché io 
ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi" (Sal 109, 1). Un oracolo è sulle labbra del re, in 
giudizio la sua bocca non sbaglia (Pr 16, 10).  

L'uomo assennato ha fiducia nella legge, la legge per lui è degna di fede come un oracolo (Sir 
33, 3). Perciò, oracolo del Signore, Dio degli eserciti, il Potente di Israele: Ah, esigerò 
soddisfazioni dai miei avversari, mi vendicherò dei miei nemici (Is 1, 24). Qual diritto avete di 
opprimere il mio popolo, di pestare la faccia ai poveri?". Oracolo del Signore, Signore degli 
eserciti (Is 3, 15). Oracolo su Babilonia, ricevuto in visione da Isaia figlio di Amoz (Is 13, 1). Io 
insorgerò contro di loro - parola del Signore degli eserciti -, sterminerò il nome di Babilonia e il 
resto, la prole e la stirpe - oracolo del Signore – (Is 14, 22). Io la ridurrò a dominio dei ricci, a 
palude stagnante; la scoperò con la scopa della distruzione - oracolo del Signore degli eserciti –
(Is 14, 23).  Nell'anno in cui morì il re Acaz fu comunicato questo oracolo (Is 14, 28). Oracolo su 
Moab. E' stata devastata di notte, Ar-Moab è stata distrutta; è stata devastata di notte, Kir-Moab 
è stata distrutta (Is 15, 1).  

Oracolo su Damasco. Ecco, Damasco sarà eliminata dal numero delle città, diverrà un cumulo 
di rovine (Is 17, 1). A Efraim sarà tolta la cittadella, a Damasco la sovranità. Al resto degli 
Aramei toccherà la stessa sorte della gloria degli Israeliti, oracolo del Signore degli eserciti (Is 
17, 3). Vi resteranno solo racimoli, come alla bacchiatura degli ulivi: due o tre bacche sulla cima 
dell'albero, quattro o cinque sui rami da frutto. Oracolo del Signore, Dio di Israele (Is 17, 6). 
Oracolo sull'Egitto. Ecco, il Signore cavalca una nube leggera ed entra in Egitto. Crollano gli 
idoli d'Egitto davanti a lui e agli Egiziani vien meno il cuore nel petto (Is 19, 1). Ma io metterò gli 
Egiziani in mano a un duro padrone, un re crudele li dominerà. Oracolo del Signore, Dio degli 
eserciti (Is 19, 4). Oracolo sul deserto del mare. Come i turbini che si scatenano nel Negheb, 
così egli viene dal deserto, da una terra orribile (Is 21, 1).  

Oracolo sull'Idumea. Mi gridano da Seir: "Sentinella, quanto resta della notte? Sentinella, 
quanto resta della notte?" (Is 21, 11). Oracolo sull'Arabia. Nel bosco, nell'Arabia, passate la 
notte, carovane di Dedan (Is 21, 13). Oracolo sulla valle della Visione. Che hai tu dunque, che 
sei salita tutta sulle terrazze (Is 22, 1). In quel giorno - oracolo del Signore degli eserciti - cederà 
il paletto conficcato in luogo solido, si spezzerà, cadrà e andrà in frantumi tutto ciò che vi era 
appeso, perché il Signore ha parlato (Is 22, 25). Oracolo su Tiro. Fate il lamento, navi di Tarsis, 
perché è stato distrutto il vostro rifugio! Mentre tornavano dal paese dei Kittim, ne fu data loro 
notizia (Is 23, 1). Guai a voi, figli ribelli -oracolo del Signore - che fate progetti da me non 
suggeriti, vi legate con alleanze che io non ho ispirate così da aggiungere peccato a peccato (Is 
30, 1). Oracolo sulle bestie del Negheb. In una terra di angoscia e di miseria, adatta a leonesse 
e leoni ruggenti, a vipere e draghi volanti, essi portano le loro ricchezze sul dorso di asini, i 
tesori sulla gobba di cammelli a un popolo che non giova a nulla (Is 30, 6).  

Essa abbandonerà per lo spavento la sua rocca e i suoi capi tremeranno per un'insegna. 
Oracolo del Signore che ha un fuoco in Sion e una fornace in Gerusalemme (Is 31, 9). Ritornerà 
per la strada per cui è venuto; non entrerà in questa città. Oracolo del Signore (Is 37, 34). Non 
temere, vermiciattolo di Giacobbe, larva di Israele; io vengo in tuo aiuto - oracolo del Signore- 
tuo redentore è il Santo di Israele (Is 41, 14). Voi siete i miei testimoni - oracolo del Signore - 
miei servi, che io mi sono scelto perché mi conosciate e crediate in me e comprendiate che 
sono io. Prima di me non fu formato alcun dio né dopo ce ne sarà (Is 43, 10). Io ho predetto e 
ho salvato, mi son fatto sentire e non c'era tra voi alcun dio straniero. Voi siete miei testimoni - 
oracolo del Signore - e io sono Dio (Is 43, 12). Alza gli occhi intorno e guarda: tutti costoro si 
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radunano, vengono da te. "Com'è vero ch'io vivo - oracolo del Signore- ti vestirai di tutti loro 
come di ornamento, te ne ornerai come una sposa" (Is 49, 18).  

Ora, che faccio io qui? - oracolo del Signore - Sì, il mio popolo è stato deportato per nulla! I suoi 
dominatori trionfavano - oracolo del Signore - e sempre, tutti i giorni il mio nome è stato 
disprezzato (Is 52, 5). Nessun'arma affilata contro di te avrà successo, farai condannare ogni 
lingua che si alzerà contro di te in giudizio. Questa è la sorte dei servi del Signore, quanto 
spetta a loro da parte mia. Oracolo del Signore (Is 54, 17). Perché i miei pensieri non sono i 
vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie - oracolo del Signore (Is 55, 8). Oracolo del 
Signore Dio che raduna i dispersi di Israele: "Io ancora radunerò i suoi prigionieri, oltre quelli già 
radunati" (Is 56, 8). Come redentore verrà per Sion, per quelli di Giacobbe convertiti 
dall'apostasia. Oracolo del Signore (Is 59, 20).  

Tutte queste cose ha fatto la mia mano ed esse sono mie - oracolo del Signore -. Su chi volgerò 
lo sguardo? Sull'umile e su chi ha lo spirito contrito e su chi teme la mia parola (Is 66, 2). Coloro 
che si consacrano e purificano nei giardini, seguendo uno che sta in mezzo, che mangiano 
carne suina, cose abominevoli e topi, insieme finiranno - oracolo del Signore – (Is 66, 17). Sì, 
come i nuovi cieli e la nuova terra, che io farò, dureranno per sempre davanti a me - oracolo del 
Signore - così dureranno la vostra discendenza e il vostro nome (Is 66, 22). Non temerli, perché 
io sono con te per proteggerti". Oracolo del Signore (Ger 1, 8). Poiché, ecco, io sto per 
chiamare tutti i regni del settentrione. Oracolo del Signore. Essi verranno e ognuno porrà il 
trono davanti alle porte di Gerusalemme, contro tutte le sue mura e contro tutte le città di Giuda 
(Ger 1, 15). Ti muoveranno guerra ma non ti vinceranno, perché io sono con te per salvarti". 
Oracolo del Signore (Ger 1, 19).  

Israele era cosa sacra al Signore la primizia del suo raccolto; quanti ne mangiavano dovevano 
pagarla, la sventura si abbatteva su di loro. Oracolo del Signore (Ger 2, 3). Per questo intenterò 
ancora un processo contro di voi, - oracolo del Signore - e farò causa ai vostri nipoti (Ger 2, 9). 
Stupitene, o cieli; inorridite come non mai. Oracolo del Signore (Ger 2, 12). La tua stessa 
malvagità ti castiga e le tue ribellioni ti puniscono. Riconosci e vedi quanto è cosa cattiva e 
amara l'avere abbandonato il Signore tuo Dio e il non avere più timore di me. Oracolo del 
Signore degli eserciti (Ger 2, 19). Anche se ti lavassi con la soda e usassi molta potassa, 
davanti a me resterebbe la macchia della tua iniquità. Oracolo del Signore (Ger 2, 22). Perché 
vi lamentate con me? Tutti voi mi siete stati infedeli. Oracolo del Signore (Ger 2, 29).  

Se un uomo ripudia la moglie ed essa, allontanatasi da lui, si sposa con un altro uomo, tornerà 
il primo ancora da lei? Forse una simile donna non è tutta contaminata? Tu ti sei disonorata con 
molti amanti e osi tornare da me? Oracolo del Signore (Ger 3, 1). Su, riconosci la tua colpa, 
perché sei stata infedele al Signore tuo Dio; hai profuso l'amore agli stranieri sotto ogni albero 
verde e non hai ascoltato la mia voce. Oracolo del Signore (Ger 3, 13). Ma come una donna è 
infedele al suo amante, così voi, casa di Israele, siete stati infedeli a me". Oracolo del Signore 
(Ger 3, 20). Come custodi d'un campo l'hanno circondata, perché si è ribellata contro di me. 
Oracolo del Signore (Ger 4, 17). Non dovrei forse punirli per questo? Oracolo del Signore. E di 
un popolo come questo non dovrei vendicarmi? (Ger 5, 9). Poichè, certo, mi si sono ribellate la 
casa di Israele e la casa di Giuda". Oracolo del Signore (Ger 5, 11).  

Ecco manderò contro di voi una nazione da lontano, o casa di Israele. Oracolo del Signore. E' 
una nazione valorosa, è una nazione antica! Una nazione di cui non conosci la lingua e non 
comprendi che cosa dice (Ger 5, 15). Voi non mi temerete? Oracolo del Signore. Non tremerete 
dinanzi a me, che ho posto la sabbia per confine al mare, come barriera perenne che esso non 
varcherà? Le sue onde si agitano ma non prevalgono, rumoreggiano ma non l'oltrepassano" 
(Ger 5, 22). Non dovrei forse punire queste colpe? Oracolo del Signore. Di un popolo come 
questo non dovrei vendicarmi? (Ger 5, 29). Le loro case passeranno a stranieri, anche i loro 
campi e le donne, perché io stenderò la mano sugli abitanti di questo paese". Oracolo del 
Signore (Ger 6, 12). Ma forse costoro offendono me - oracolo del Signore - o non piuttosto se 
stessi a loro vergogna?" (Ger 7, 19). Perché i figli di Giuda hanno commesso ciò che è male ai 
miei occhi, oracolo del Signore. Hanno posto i loro abomini nel tempio che prende il nome da 
me, per contaminarlo (Ger 7, 30).  

Perciò verranno giorni - oracolo del Signore - nei quali non si chiamerà più Tofet né valle di 
Ben-Innom, ma valle della Strage. Allora si seppellirà in Tofet, perché non ci sarà altro luogo 
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(Ger 7, 32). "In quel tempo - oracolo del Signore - si estrarranno dai loro sepolcri le ossa dei re 
di Giuda, le ossa dei suoi capi, dei sacerdoti, dei profeti e degli abitanti di Gerusalemme (Ger 8, 
1). Allora la morte sarà preferibile alla vita per tutti quelli che resteranno di questa razza 
malvagia in ogni luogo, dove li avrò dispersi". Oracolo del Signore degli eserciti (Ger 8, 3). Non 
dovrei forse punirli per tali cose? Oracolo del Signore. Di un popolo come questo non dovrei 
vendicarmi?" (Ger 9, 8). "Ecco, giorni verranno - oracolo del Signore - nei quali punirò tutti i 
circoncisi che rimangono non circoncisi (Ger 9, 24). Se invece non ascoltano, estirperò tutto 
questo popolo ed esso perirà". Oracolo del Signore (Ger 12, 17).  

Questa è la tua sorte, la parte che ti è destinata da me - oracolo del Signore - perché mi hai 
dimenticato e hai confidato nella menzogna (Ger 13, 25). E' abbattuta la madre di sette figli, 
esala il suo respiro; il suo sole tramonta quando è ancor giorno, è coperta di vergogna e 
confusa. Io consegnerò i loro superstiti alla spada, in preda ai loro nemici". Oracolo del Signore 
(Ger 15, 9). Ed io, per questo popolo, ti renderò come un muro durissimo di bronzo; 
combatteranno contro di te ma non potranno prevalere, perché io sarò con te per salvarti e per 
liberarti. Oracolo del Signore (Ger 15, 20). Pertanto, ecco, verranno giorni - oracolo del Signore 
- nei quali non si dirà più: Per la vita del Signore che ha fatto uscire gli Israeliti dal paese 
d'Egitto (Ger 16, 14). "Forse non potrei agire con voi, casa di Israele, come questo vasaio? 
Oracolo del Signore. Ecco, come l'argilla è nelle mani del vasaio, così voi siete nelle mie mani, 
casa di Israele (Ger 18, 6).  

Ora essi dissero: "Venite e tramiamo insidie contro Geremia, perché la legge non verrà meno ai 
sacerdoti, né il consiglio ai saggi, né l'oracolo ai profeti. Venite, colpiamolo a motivo della sua 
lingua e non badiamo a tutte le sue parole" (Ger 18, 18). Poiché io ho volto la faccia contro 
questa città a suo danno e non a suo bene. Oracolo del Signore. Essa sarà messa nelle mani 
del re di Babilonia, il quale la brucerà con il fuoco" (Ger 21, 10). Egli tutelava la causa del 
povero e del misero e tutto andava bene; questo non significa infatti conoscermi? Oracolo del 
Signore (Ger 22, 16). "Per la mia vita - oracolo del Signore - anche se Conìa figlio di Ioiakim, re 
di Giuda, fosse un anello da sigillo nella mia destra, io me lo strapperei (Ger 22, 24). 

 "Guai ai pastori che fanno perire e disperdono il gregge del mio pascolo". Oracolo del Signore 
(Ger 23, 1). Perciò dice il Signore, Dio di Israele, contro i pastori che devono pascere il mio 
popolo: "Voi avete disperso le mie pecore, le avete scacciate e non ve ne siete preoccupati; 
ecco io mi occuperò di voi e della malvagità delle vostre azioni. Oracolo del Signore (Ger 23, 2). 
Costituirò sopra di esse pastori che le faranno pascolare, così che non dovranno più temere né 
sgomentarsi; di esse non ne mancherà neppure una". Oracolo del Signore (Ger 23, 4).  

Perfino il profeta, perfino il sacerdote sono empi, perfino nella mia casa ho trovato la loro 
malvagità. Oracolo del Signore (Ger 23, 11). Perciò la loro strada sarà per essi come sentiero 
sdrucciolevole, saranno sospinti nelle tenebre e cadranno in esse, poiché io manderò su di essi 
la sventura, nell'anno del loro castigo. Oracolo del Signore (Ger 23, 12). Il profeta che ha avuto 
un sogno racconti il suo sogno; chi ha udito la mia parola annunzi fedelmente la mia parola. 
Che cosa ha in comune la paglia con il grano? Oracolo del Signore (Ger 23, 28). La mia parola 
non è forse come il fuoco - oracolo del Signore - e come un martello che spacca la roccia? (Ger 
23, 29). Perciò, eccomi contro i profeti - oracolo del Signore - i quali si rubano gli uni gli altri le 
mie parole (Ger 23, 30).  

Eccomi contro i profeti - oracolo del Signore -che muovono la lingua per dare oracoli (Ger 23, 
31). Se io comincio a castigare proprio la città che porta il mio nome, pretendete voi di rimanere 
impuniti? No, impuniti non resterete, perché io chiamerò la spada su tutti gli abitanti della terra. 
Oracolo del Signore degli eserciti (Ger 25, 29). Poiché con inganno parlano come profeti a voi 
in mio nome; io non li ho inviati. Oracolo del Signore (Ger 29, 9). Perché non hanno ascoltato le 
mie parole - dice il Signore - quando mandavo loro i miei servi, i profeti, con continua premura, 
eppure essi non hanno ascoltato. Oracolo del Signore (Ger 29, 19). Poiché essi hanno operato 
cose nefande in Gerusalemme, hanno commesso adulterio con le mogli del prossimo, hanno 
proferito in mio nome parole senza che io avessi dato loro alcun ordine. Io stesso lo so bene e 
ne sono testimone. Oracolo del Signore" (Ger 29, 23).  

Tu, poi, non temere, Giacobbe, mio servo. Oracolo del Signore. Non abbatterti, Israele, poiché 
io libererò te dal paese lontano, la tua discendenza dal paese del suo esilio. Giacobbe ritornerà 
e godrà la pace, vivrà tranquillo e nessuno lo molesterà (Ger 30, 10). Poichè io sono con te per 
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salvarti, oracolo del Signore. Sterminerò tutte le nazioni, in mezzo alle quali ti ho disperso; ma 
con te non voglio operare una strage; cioè ti castigherò secondo giustizia, non ti lascerò del 
tutto impunito" (Ger 30, 11). Il loro capo sarà uno di essi e da essi uscirà il loro comandante; io 
lo farò avvicinare ed egli si accosterà a me. Poichè chi è colui che arrischia la vita per 
avvicinarsi a me? Oracolo del Signore (Ger 30, 21). In quel tempo - oracolo del Signore - io 
sarò Dio per tutte le tribù di Israele ed esse saranno il mio popolo" (Ger 31, 1).  

Non è forse Efraim un figlio caro per me, un mio fanciullo prediletto? Infatti dopo averlo 
minacciato, me ne ricordo sempre più vivamente. Per questo le mie viscere si commuovono per 
lui, provo per lui profonda tenerezza". Oracolo del Signore (Ger 31, 20). Così dice il Signore: 
"Se si possono misurare i cieli in alto ed esplorare in basso le fondamenta della terra, anch'io 
rigetterò tutta la progenie di Israele per ciò che ha commesso". Oracolo del Signore (Ger 31, 
37). Egli condurrà Sedecìa in Babilonia dove egli resterà finché io non lo visiterò - oracolo del 
Signore -; se combatterete contro i Caldei, non riuscirete a nulla"? (Ger 32, 5).  

Gli Israeliti e i figli di Giuda non hanno fatto che quanto è male ai miei occhi fin dalla loro 
giovinezza; gli Israeliti hanno soltanto saputo offendermi con il lavoro delle loro mani. Oracolo 
del Signore (Ger 32, 30). Essi si compreranno campi con denaro, stenderanno contratti e li 
sigilleranno e si chiameranno testimoni nella terra di Beniamino e nei dintorni di Gerusalemme, 
nelle città di Giuda e nelle città della montagna e nelle città della Sefèla e nelle città del 
mezzogiorno, perché cambierò la loro sorte". Oracolo del Signore (Ger 32, 44).  

Ecco verranno giorni - oracolo del Signore - nei quali io realizzerò le promesse di bene che ho 
fatto alla casa di Israele e alla casa di Giuda (Ger 33, 14). Morirai in pace e come si bruciarono 
aròmi per i funerali dei tuoi padri, gli antichi re di Giuda che furono prima di te, così si 
bruceranno per te e per te si farà il lamento dicendo: Ahimè, Signore! Questo ho detto". Oracolo 
del Signore (Ger 34, 5). "Così dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Và e riferisci agli 
uomini di Giuda e agli abitanti di Gerusalemme: Non accetterete la lezione, ascoltando le mie 
parole? Oracolo del Signore (Ger 35, 13). Ma io ti libererò in quel giorno - oracolo del Signore - 
e non sarai consegnato in mano agli uomini che tu temi (Ger 39, 17).  

Poiché, certo, io ti salverò; non cadrai di spada, ma ti sarà conservata la vita come tuo bottino, 
perché hai avuto fiducia in me. Oracolo del Signore"  (Ger 39, 18). E tu vai cercando grandi 
cose per te? Non cercarle, poiché io manderò la sventura su ogni uomo. Oracolo del Signore. A 
te farò dono della vita come bottino, in tutti i luoghi dove tu andrai" (Ger 45, 5). Terrore, 
trabocchetto, tranello cadranno su di te, abitante di Moab. Oracolo del Signore (Ger 48, 43). Chi 
sfugge al terrore cadrà nel trabocchetto; chi risale dal trabocchetto sarà preso nel tranello, 
perché io manderò sui Moabiti tutto questo nell'anno del loro castigo. Oracolo del Signore (Ger 
48, 44). Ma io cambierò la sorte di Moab negli ultimi giorni. Oracolo del Signore". Qui finisce il 
giudizio su Moab (Ger 48, 47).  

La tua arroganza ti ha indotto in errore, la superbia del tuo cuore; tu che abiti nelle caverne 
delle rocce, che ti aggrappi alle cime dei colli, anche se ponessi, come l'aquila, in alto il tuo 
nido, di lassù ti farò precipitare. Oracolo del Signore (Ger 49, 16). Cadranno i suoi giovani nelle 
sue piazze e tutti i suoi guerrieri periranno in quel giorno. Oracolo del Signore degli eserciti (Ger 
49, 26). Su, marciate contro la nazione tranquilla, che vive in sicurezza. Oracolo del Signore. 
Essa non ha né porte né sbarre e vive isolata (Ger 49, 31). Porrò il mio trono sull'Elam e farò 
morire il re e i capi. Oracolo del Signore (Ger 49, 38). "Eccomi a te, o arrogante, - oracolo del 
Signore degli eserciti - poiché è giunto il tuo giorno, il tempo del tuo castigo (Ger 50, 31).  

Come quando Dio sconvolse Sòdoma, Gomorra e le città vicine - oracolo del Signore - così non 
vi abiterà alcuna persona né vi dimorerà essere umano (Ger 50, 40). Ma ora ripagherò 
Babilonia e tutti gli abitanti della Caldea di tutto il male che hanno fatto a Sion, sotto i vostri 
occhi. Oracolo del Signore (Ger 51, 24). Da te non si prenderà più né pietra d'angolo, né pietra 
da fondamenta, perché diventerai un luogo desolato per sempre". Oracolo del Signore (Ger 51, 
26). Anche se Babilonia si innalzasse fino al cielo, anche se rendesse inaccessibile la sua 
cittadella potente, da parte mia verranno i suoi devastatori". Oracolo del Signore (Ger 51, 53).   

Rispondi loro: Così dice il Signore Dio: Quest'oracolo è per il principe di Gerusalemme e per 
tutti gli Israeliti che vi abitano (Ez 12, 10).  
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Ebbene, riferisci loro: Dice il Signore Dio: Non sarà ritardata più a lungo ogni mia parola: la 
parola che dirò l'eseguirò. Oracolo del Signore Dio" (Ez 12, 28). Hanno avuto visioni false, 
vaticini menzogneri coloro che dicono: Oracolo del Signore, mentre il Signore non li ha inviati. 
Eppure confidano che si avveri la loro parola! (Ez 13, 6). I profeti d'Israele che profetavano su 
Gerusalemme e vedevano per essa una visione di pace, mentre non vi era pace. Oracolo del 
Signore (Ez 13, 16). Il pane che io ti avevo dato, il fior di farina, l'olio e il miele di cui ti nutrivo 
ponesti davanti ad esse come offerta di soave odore. Oracolo del Signore Dio (Ez 16, 19). Ora, 
dopo tutta la tua perversione, guai, guai a te! Oracolo del Signore Dio (Ez 16, 23).  

Perciò, o Israeliti, io giudicherò ognuno di voi secondo la sua condotta. Oracolo del Signore Dio. 
Convertitevi e desistete da tutte le vostre iniquità, e l'iniquità non sarà più causa della vostra 
rovina (Ez 18, 30). "Figlio dell'uomo, parla agli anziani d'Israele e dì loro: Dice il Signore Dio: 
Venite voi per consultarmi? Com'è vero ch'io vivo, non mi lascerò consultare da voi. Oracolo del 
Signore Dio (Ez 20, 3). Poiché sul mio monte santo, sull'alto monte d'Israele - oracolo del 
Signore Dio - mi servirà tutta la casa d'Israele, tutta riunita in quel paese; là mi saranno graditi e 
là richiederò le vostre offerte, le primizie dei vostri doni in qualunque forma me li consacrerete 
(Ez 20, 40). In te si ricevono doni per spargere il sangue, tu presti a interesse e a usura, spogli 
con la violenza il tuo prossimo e di me ti dimentichi. Oracolo del Signore Dio (Ez 22, 12).  

Io rovescerò su di essi il mio sdegno: li consumerò con il fuoco della mia collera: la loro 
condotta farò ricadere sulle loro teste". Oracolo del Signore Dio (Ez 22, 31). Io, il Signore, ho 
parlato! Questo avverrà, lo compirò senza revoca; non avrò né pietà, né compassione. Ti 
giudicherò secondo la tua condotta e i tuoi misfatti". Oracolo del Signore Dio (Ez 24, 14). La mia 
vendetta su Edom la compirò per mezzo del mio popolo, Israele, che tratterà Edom secondo la 
mia ira e il mio sdegno. Si conoscerà così la mia vendetta". Oracolo del Signore Dio (Ez 25, 14). 
Essa diverrà, in mezzo al mare, un luogo dove stendere le reti, poiché io ho parlato - oracolo 
del Signore. Essa sarà data in preda ai popoli (Ez 26, 5). Ti renderò simile a un arido scoglio, a 
un luogo dove stendere le reti; tu non sarai più ricostruita, poiché io, il Signore, ho parlato". 
Oracolo del Signore Dio (Ez 26, 14).  

Ti renderò oggetto di spavento e più non sarai, ti si cercherà ma né ora né mai sarai ritrovata". 
Oracolo del Signore Dio (Ez 26, 21). Della morte dei non circoncisi morirai per mano di stranieri, 
perché io l'ho detto". Oracolo del Signore Dio (Ez 28, 10). Per l'impresa compiuta contro Tiro io 
gli consegno l'Egitto, poiché l'ha compiuta per me. Oracolo del Signore Dio (Ez 29, 20). Questo 
è un lamento e lo si canterà. Lo canteranno le figlie delle genti, lo canteranno sull'Egitto e su 
tutta la sua moltitudine". Oracolo del Signore Dio (Ez 32, 16). Il faraone li vedrà e si consolerà 
alla vista di tutta questa moltitudine; il faraone e tutto il suo esercito saranno trafitti di spada. 
Oracolo del Signore Dio (Ez 32, 31). Dì loro: Com'è vero ch'io vivo - oracolo del Signore Dio - io 
non godo della morte dell'empio, ma che l'empio desista dalla sua condotta e viva. Convertitevi 
dalla vostra condotta perversa! Perché volete perire, o Israeliti? (Ez 33, 11). Io stesso condurrò 
le mie pecore al pascolo e io le farò riposare. Oracolo del Signore Dio (Ez 34, 15).  

Voi, mie pecore, siete il gregge del mio pascolo e io sono il vostro Dio". Oracolo del Signore Dio 
(Ez 34, 31). Per questo, com'è vero ch'io vivo - oracolo del Signore Dio - io agirò secondo 
quell'ira e quel furore che tu hai dimostrato nell'odio contro di loro e mi rivelerò in mezzo a loro 
quando farò giustizia di te (Ez 35, 11). Ebbene, tu non divorerai più gli uomini, non priverai più 
di figli la nazione. Oracolo del Signore Dio (Ez 36, 14). Farò entrare in voi il mio spirito e 
rivivrete; vi farò riposare nel vostro paese; saprete che io sono il Signore. L'ho detto e lo farò". 
Oracolo del Signore Dio (Ez 37, 14).  

Tu sarai abbattuto in aperta campagna, perché io l'ho detto. Oracolo del Signore Dio (Ez 39, 5). 
Finiti questi giorni, dall'ottavo in poi, i sacerdoti immoleranno sopra l'altare i vostri olocausti, i 
vostri sacrifici di comunione e io vi sarò propizio". Oracolo del Signore Dio (Ez 43, 27). Le farò 
scontare i giorni dei Baal, quando bruciava loro i profumi, si adornava di anelli e di collane e 
seguiva i suoi amanti mentre dimenticava me! - Oracolo del Signore (Os 2, 15). E avverrà in 
quel giorno - oracolo del Signore - mi chiamerai: Marito mio, e non mi chiamerai più: Mio 
padrone (Os 2, 18). E avverrà in quel giorno - oracolo del Signore - io risponderò al cielo ed 
esso risponderà alla terra (Os 2, 23).  

Accorreranno come uccelli dall'Egitto, come colombe dall'Assiria e li farò abitare nelle loro case. 
Oracolo del Signore (Os 11, 11). Ho fatto sorgere profeti tra i vostri figli e nazirei fra i vostri 
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giovani. Non è forse così, o Israeliti?". Oracolo del Signore (Am 2, 11). Il più coraggioso fra i 
prodi fuggirà nudo in quel giorno!". Oracolo del Signore (Am 2, 16). Demolirò la casa d'inverno 
insieme con al sua casa d'estate e andranno in rovina le case d'avorio e scompariranno i grandi 
palazzi. Oracolo del Signore (Am 3, 15). Uscirete per le brecce, una dopo l'altra e sarete 
cacciate oltre l'Ermon, oracolo del Signore (Am 4, 3). Ha giurato il Signore Dio, per se stesso! 
Oracolo del Signore, Dio degli eserciti. Detesto l'orgoglio di Giacobbe, odio i suoi palazzi, 
consegnerò la città e quanto contiene (Am 6, 8).  

Ora ecco, io susciterò contro di voi, gente d'Israele, - oracolo del Signore, Dio degli eserciti - un 
popolo che vi opprimerà dall'ingresso di Camat fino al torrente dell'Araba (Am 6, 14). In quel 
giorno urleranno le cantanti del tempio, oracolo del Signore Dio. Numerosi i cadaveri, gettati 
dovunque. Silenzio! (Am 8, 3). In quel giorno - oracolo del Signore Dio - farò tramontare il sole a 
mezzodì e oscurerò la terra in pieno giorno! (Am 8, 9). Ecco, lo sguardo del Signore Dio è 
rivolto contro il regno peccatore: io lo sterminerò dalla terra, ma non sterminerò del tutto la casa 
di Giacobbe, oracolo del Signore (Am 9, 8). Oracolo su Ninive. Libro della visione di Naum da 
Elcos (Na 1, 1). Eccomi a te, oracolo del Signore degli eserciti. Alzerò le tue vesti fin sulla faccia 
e mostrerò alle genti la tua nudità, ai regni le tue vergogne (Na 3, 5).  

Oracolo che ebbe in visione il profeta Abacuc (Ab 1, 1). A che giova un idolo perché l'artista si 
dia pena di scolpirlo? O una statua fusa o un oracolo falso, perché l'artista confidi in essi, 
scolpendo idoli muti? (Ab 2, 18). Tutto farò sparire dalla terra. Oracolo del Signore (Sof 1, 2). 
Distruggerò uomini e bestie; sterminerò gli uccelli del cielo e i pesci del mare, abbatterò gli 
empi; sterminerò l'uomo dalla terra. Oracolo del Signore (Sof 1, 3). Aggeo, messaggero del 
Signore, rivolto al popolo, disse secondo la missione del Signore: "Io sono con voi, oracolo del 
Signore" (Ag 1, 13). Ora, coraggio, Zorobabele - oracolo del Signore - coraggio, Giosuè figlio di 
Iozedàk, sommo sacerdote; coraggio, popolo tutto del paese, dice il Signore, e al lavoro, perché 
io sono con voi - oracolo del Signore degli eserciti – (Ag 2, 4).  

La gloria futura di questa casa sarà più grande di quella di una volta, dice il Signore degli 
eserciti; in questo luogo porrò la pace - oracolo del Signore degli eserciti - (Ag 2, 9). Ora riprese 
Aggeo: "Tale è questo popolo, tale è questa nazione davanti a me - oracolo del Signore - e tale 
è ogni lavoro delle loro mani; anzi, anche ciò che qui mi offrono è immondo" (Ag 2, 14). In quel 
giorno - oracolo del Signore degli eserciti - io ti prenderò, Zorobabele figlio di Sealtièl mio servo, 
dice il Signore, e ti porrò come un sigillo, perché io ti ho eletto, dice il Signore degli eserciti" (Ag 
2, 23). Tu dunque riferirai loro: Così parla il Signore degli eserciti: Convertitevi a me - oracolo 
del Signore degli eserciti - e io mi rivolgerò a voi, dice il Signore degli eserciti (Zc 1, 3). Gioisci, 
esulta, figlia di Sion, perché, ecco, io vengo ad abitare in mezzo a te - oracolo del Signore – (Zc 
2, 14). Ecco la pietra che io pongo davanti a Giosuè: sette occhi sono su quest'unica pietra; io 
stesso inciderò la sua iscrizione - oracolo del Signore degli eserciti - e rimuoverò in un sol 
giorno l'iniquità da questo paese (Zc 3, 9).  

In quel giorno - oracolo del Signore degli eserciti - ogni uomo inviterà il suo vicino sotto la sua 
vite e sotto il suo fico" (Zc 3, 10). Nessuno trami nel cuore il male contro il proprio fratello; non 
amate il giuramento falso, poiché io detesto tutto questo" - oracolo del Signore – (Zc 8, 17). 
Oracolo. La parola del Signore è sulla terra di Cadrach e si posa su Damasco, poiché al 
Signore appartiene la perla di Aram e tutte le tribù d'Israele (Zc 9, 1). Neppur io perdonerò agli 
abitanti del paese. Oracolo del Signore. Ecco, io abbandonerò gli uomini l'uno in balìa dell'altro, 
in balìa del loro re, perché devastino il paese - non mi curerò di liberarli dalle loro mani" (Zc 11, 
6). Oracolo. Parola del Signore su Israele. Dice il Signore che ha steso i cieli e fondato la terra, 
che ha formato lo spirito nell'intimo dell'uomo (Zc 12, 1). Insorgi, spada, contro il mio pastore, 
contro colui che è mio compagno. Oracolo del Signore degli eserciti. Percuoti il pastore e sia 
disperso il gregge, allora volgerò la mano sopra i deboli (Zc 13, 7).  

In tutto il paese, - oracolo del Signore - due terzi saranno sterminati e periranno; un terzo sarà 
conservato (Zc 13, 8). Oracolo. Parola del Signore a Israele per mezzo di Malachia (Ml 1, 1). Vi 
ho amati, dice il Signore. E voi dite: "Come ci hai amati?". Non era forse Esaù fratello di 
Giacobbe? - oracolo del Signore - Eppure ho amato Giacobbe (Ml 1, 2).  
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VISIONE 
Dopo tali fatti, fu rivolta ad Abram in visione questa parola del Signore: "Non temere, Abram. Io 
sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande" (Gen 15, 1). Agar chiamò il Signore, 
che le aveva parlato: "Tu sei il Dio della visione", perché diceva: "Qui dunque sono riuscita 
ancora a vedere, dopo la mia visione?" (Gen 16, 13). Dio disse a Israele in una visione 
notturna: "Giacobbe, Giacobbe!". Rispose: "Eccomi!" (Gen 46, 2). Il Signore disse: "Ascoltate le 
mie parole! Se ci sarà un vostro profeta, io, il Signore, in visione a lui mi rivelerò, in sogno 
parlerò con lui (Nm 12, 6).  

Bocca a bocca parlo con lui, in visione e non con enigmi ed egli guarda l'immagine del Signore. 
Perché non avete temuto di parlare contro il mio servo Mosè ?" (Nm 12, 8). Oracolo di chi ode 
le parole di Dio e conosce la scienza dell'Altissimo, di chi vede la visione dell'Onnipotente, e 
cade ed è tolto il velo dai suoi occhi (Nm 24, 4). Oracolo di chi ode le parole di Dio e conosce la 
scienza dell'Altissimo, di chi vede la visione dell'Onnipotente, e cade ed è tolto il velo dai suoi 
occhi (Nm 24, 16). Il giovane Samuele continuava a servire il Signore sotto la guida di Eli. La 
parola del Signore era rara in quei giorni, le visioni non erano frequenti (1Sam 3, 1). Samuele si 
coricò fino al mattino, poi aprì i battenti della casa del Signore. Samuele però non osava 
manifestare la visione a Eli (1Sam 3, 15).  

Natan parlò a Davide con tutte queste parole e secondo questa visione (2Sam 7, 17). Natan 
riferì a Davide tutte queste parole e tutta la presente visione (1Cr 17, 15). Le altre gesta di 
Salomone, dalle prime alle ultime, sono descritte negli atti del profeta Natan, nella profezia di 
Achia di Silo e nelle visioni del veggente Iedò riguardo a Geroboamo figlio di Nebàt (2Cr 9, 29). 
Le altre gesta di Ezechia e le sue opere di pietà ecco sono descritte nella visione del profeta 
Isaia, figlio di Amoz, e nel libro dei re di Giuda e di Israele (2Cr 32, 32). Ora manda un uomo 
fidato, che venga e prenda visione della rovina generale da quello procurata a noi e ai domini 
del re e provveda a punire quella famiglia e tutti i suoi sostenitori" (1Mac 7, 7).  

Dopo aver armato ciascuno di loro non tanto con la sicurezza degli scudi e delle lance quanto 
con il conforto delle egrege parole, li riempì di gioia, narrando loro un sogno degno di fede, anzi 
una vera visione (2Mac 15, 11). La sua visione era questa: Onia, che era stato sommo 
sacerdote, uomo eccellente, modesto nel portamento, mite nel contegno, dignitoso nel proferir 
parole, occupato fin dalla fanciullezza in quanto riguardava la virtù, con le mani protese pregava 
per tutta la nazione giudaica (2Mac 15, 12). Nei fantasmi, tra visioni notturne, quando grava 
sugli uomini il sonno (Gb 4, 13). Svanirà come un sogno, e non si troverà più, si dileguerà come 
visione notturna (Gb 20, 8). Parla nel sogno, visione notturna, quando cade il sopore sugli 
uomini e si addormentano sul loro giaciglio (Gb 33, 15).  

Un tempo parlasti in visione ai tuoi santi dicendo: "Ho portato aiuto a un prode, ho innalzato un 
eletto tra il mio popolo (Sal 88, 20). Appariva loro solo una massa di fuoco, improvvisa, 
spaventosa; atterriti da quella fugace visione, credevano ancora peggiori le cose viste (Sap 17, 
6). Questo dopo quello: tale la visione di sogni, di fronte a un volto l'immagine di un volto (Sir 
34, 3). Orgoglio dei cieli è il limpido firmamento, spettacolo celeste in una visione di gloria! (Sir 
43, 1). Perché Ezechia aveva fatto quanto è gradito al Signore, e seguito con fermezza le vie di 
Davide suo antenato, come gli additava il profeta Isaia, grande e verace nella visione (Sir 48, 
22). Ezechiele contemplò una visione di gloria, che Dio gli mostrò sul carro dei cherubini (Sir 49, 
8). Oracolo su Babilonia, ricevuto in visione da Isaia figlio di Amoz (Is 13, 1).  

Una visione angosciosa mi fu mostrata: il saccheggiatore che saccheggia, il distruttore che 
distrugge. Salite, o Elamiti, assediate, o Medi! Io faccio cessare ogni gemito (Is 21, 2). Oracolo 
sulla valle della Visione. Che hai tu dunque, che sei salita tutta sulle terrazze (Is 22, 1). Poiché 
è un giorno di panico, di distruzione e di smarrimento, voluto dal Signore, Dio degli eserciti. 
Nella valle della Visione un diroccare di mura e un invocare aiuto verso i monti (Is 22, 5). Anche 
costoro barcollano per il vino, vanno fuori strada per le bevande inebrianti. Sacerdoti e profeti 
barcollano per la bevanda inebriante, affogano nel vino; vanno fuori strada per le bevande 
inebrianti, s'ingannano mentre hanno visioni, dondolano quando fanno da giudici (Is 28, 7).  

E sarà come un sogno, come una visione notturna, la massa di tutte le nazioni che marciano su 
Arièl, di quanti la attaccano e delle macchine poste contro di essa (Is 29, 7). Per voi ogni visione 
sarà come le parole di un libro sigillato: si dá a uno che sappia leggere dicendogli: "Leggilo", ma 
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quegli risponde: "Non posso, perché è sigillato" (Is 29, 11). Essi dicono ai veggenti: "Non 
abbiate visioni" e ai profeti: "Non fateci profezie sincere, diteci cose piacevoli, profetateci 
illusioni! (Is 30, 10). Il Signore mi ha detto: "I profeti hanno predetto menzogne in mio nome; io 
non li ho inviati, non ho dato ordini né ho loro parlato. Vi annunziano visioni false, oracoli vani e 
suggestioni della loro mente" (Ger 14, 14).  

Sono affondate nella terra le sue porte; egli ne ha rovinato e spezzato le sbarre; il suo re e i 
suoi capi sono tra le genti; non c'è più legge e neppure i suoi profeti han ricevuto visioni dal 
Signore (Lam 2, 9). I tuoi profeti hanno avuto per te visioni di cose vane e insulse, non hanno 
svelato le tue iniquità per cambiare la tua sorte; ma ti han vaticinato lusinghe, vanità e illusioni 
(Lam 2, 14). Il cinque del quarto mese dell'anno trentesimo, mentre mi trovavo fra i deportati 
sulle rive del canale Chebàr, i cieli si aprirono ed ebbi visioni divine (Ez 1, 1). Stese come una 
mano e mi afferrò per i capelli: uno spirito mi sollevò fra terra e cielo e mi portò in visioni divine 
a Gerusalemme, all'ingresso del cortile interno, che guarda a settentrione, dove era collocato 
l'idolo della gelosia, che provocava la gelosia (Ez 8, 3).  

E uno spirito mi sollevò e mi portò in Caldea fra i deportati, in visione, in spirito di Dio, e la 
visione che avevo visto disparve davanti a me (Ez 11, 24). "Figlio dell'uomo, che cos'è questo 
proverbio che si va ripetendo nel paese di Israele: Passano i giorni e ogni visione svanisce? (Ez 
12, 22). Ebbene, riferisci loro: Così dice il Signore Dio: Farò cessare questo proverbio e non si 
sentirà più ripetere in Israele; anzi riferisci loro: Si avvicinano i giorni in cui si avvererà ogni 
visione (Ez 12, 23). Infatti non ci sarà più visione falsa, né predizione fallace in mezzo agli 
Israeliti (Ez 12, 24). "Figlio dell'uomo, ecco, gli Israeliti van dicendo: La visione che costui vede 
è per i giorni futuri; costui predice per i tempi lontani (Ez 12, 27).  

Così dice il Signore Dio: Guai ai profeti stolti, che seguono il loro spirito senza avere avuto 
visioni (Ez 13, 3). Hanno avuto visioni false, vaticini menzogneri coloro che dicono: Oracolo del 
Signore, mentre il Signore non li ha inviati. Eppure confidano che si avveri la loro parola! (Ez 13, 
6). Non avete forse avuto una falsa visione e preannunziato vaticini bugiardi, quando dite: 
Parola del Signore, mentre io non vi ho parlato? (Ez 13, 7). Pertanto dice il Signore Dio: Poiché 
voi avete detto il falso e avuto visioni bugiarde, eccomi dunque contro di voi, dice il Signore Dio 
(Ez 13, 8). La mia mano sarà sopra i profeti dalle false visioni e dai vaticini bugiardi; non 
avranno parte nell'assemblea del mio popolo, non saranno scritti nel libro d'Israele e non 
entreranno nel paese d'Israele: saprete che io sono il Signore Dio (Ez 13, 9).  

I profeti d'Israele che profetavano su Gerusalemme e vedevano per essa una visione di pace, 
mentre non vi era pace. Oracolo del Signore (Ez 13, 16). Per questo non avrete più visioni 
false, né più spaccerete incantesimi: libererò il mio popolo dalle vostre mani e saprete che io 
sono il Signore" (Ez 13, 23). Mentre tu hai false visioni e ti si predicono sorti bugiarde, la spada 
sarà messa alla gola degli empi perversi, il cui giorno è venuto, al colmo della loro malvagità 
(Ez 21, 34). I suoi profeti hanno come intonacato tutti questi delitti con false visioni e oracoli 
fallaci e vanno dicendo: Così parla il Signore Dio, mentre invece il Signore non ha parlato (Ez 
22, 28). In visione divina mi condusse nella terra d'Israele e mi pose sopra un monte altissimo 
sul quale sembrava costruita una città, dal lato di mezzogiorno (Ez 40, 2).  

La visione che io vidi era simile a quella che avevo vista quando andai per distruggere la città e 
simile a quella che avevo vista presso il canale Chebàr. Io caddi con la faccia a terra (Ez 43, 3). 
Dio concesse a questi quattro giovani di conoscere e comprendere ogni scrittura e ogni 
sapienza e rese Daniele interprete di visioni e di sogni (Dn 1, 17). Allora il mistero fu svelato a 
Daniele in una visione notturna; perciò Daniele benedisse il Dio del cielo (Dn 2, 19). Ma c'è un 
Dio nel cielo che svela i misteri ed egli ha rivelato al re Nabucodònosor quel che avverrà al 
finire dei giorni. Ecco dunque qual era il tuo sogno e le visioni che sono passate per la tua 
mente, mentre dormivi nel tuo letto (Dn 2, 28).  

Quando ebbi un sogno che mi spaventò. Le immaginazioni che mi vennero mentre ero nel mio 
letto e le visioni che mi passarono per la mente mi turbarono (Dn 4, 2). Dicendo: "Baltassar, 
principe dei maghi, poiché io so che lo spirito degli dei santi è in te e che nessun segreto ti è 
difficile, ecco le visioni che ho avuto in sogno: tu dammene la spiegazione" (Dn 4, 6). Le visioni 
che mi passarono per la mente, mentre stavo a letto, erano queste: Io stavo guardando ed ecco 
un albero di grande altezza in mezzo alla terra (Dn 4, 7). Mentre nel mio letto stavo osservando 
le visioni che mi passavano per la mente, ecco un vigilante, un santo, scese dal cielo (Dn 4, 
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10). Nel primo anno di Baldassàr re di Babilonia, Daniele, mentre era a letto, ebbe un sogno e 
visioni nella sua mente. Egli scrisse il sogno e ne fece la relazione che dice (Dn 7, 1). Io, 
Daniele, guardavo nella mia visione notturna ed ecco, i quattro venti del cielo si abbattevano 
impetuosamente sul Mar Mediterraneo (Dn 7, 2).  

Stavo ancora guardando nelle visioni notturne ed ecco una quarta bestia, spaventosa, terribile, 
d'una forza eccezionale, con denti di ferro; divorava, stritolava e il rimanente se lo metteva sotto 
i piedi e lo calpestava: era diversa da tutte le altre bestie precedenti e aveva dieci corna (Dn 7, 
7). Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco apparire, sulle nubi del cielo, uno, simile ad 
un figlio di uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui (Dn 7, 13). Io, Daniele, mi sentii 
venir meno le forze, tanto le visioni della mia mente mi avevano turbato (Dn 7, 15). Il terzo anno 
del regno del re Baldassàr, io Daniele ebbi un'altra visione dopo quella che mi era apparsa 
prima (Dn 8, 1). Quand'ebbi questa visione, mi trovavo nella cittadella di Susa, che è nella 
provincia dell'Elam, e mi sembrava, in visione, di essere presso il fiume Ulai (Dn 8, 2).  

Udii un santo parlare e un altro santo dire a quello che parlava: "Fino a quando durerà questa 
visione: il sacrificio quotidiano abolito, la desolazione dell'iniquità, il santuario e la milizia 
calpestati?" (Dn 8, 13). Mentre io, Daniele, consideravo la visione e cercavo di comprenderla, 
ecco davanti a me uno in piedi, dall'aspetto d'uomo (Dn 8, 15). Intesi la voce di un uomo, in 
mezzo all'Ulai, che gridava e diceva: "Gabriele, spiega a lui la visione" (Dn 8, 16). Egli venne 
dove io ero e quando giunse, io ebbi paura e caddi con la faccia a terra. Egli mi disse: "Figlio 
dell'uomo, comprendi bene, questa visione riguarda il tempo della fine" (Dn 8, 17). Egli disse: 
"Ecco io ti rivelo ciò che avverrà al termine dell'ira, perché la visione riguarda il tempo della fine 
(Dn 8, 19). La visione di sere e mattine, che è stata spiegata, è vera. Ora tu tieni segreta la 
visione, perché riguarda cose che avverranno fra molti giorni" (Dn 8, 26).  

Io, Daniele, rimasi sfinito e mi sentii male per vari giorni: poi mi alzai e sbrigai gli affari del re: 
ma ero stupefatto della visione perché non la potevo comprendere (Dn 8, 27). Mentre dunque 
parlavo e pregavo, Gabriele, che io avevo visto prima in visione, volò veloce verso di me: era 
l'ora dell'offerta della sera (Dn 9, 21). Fin dall'inizio delle tue suppliche è uscita una parola e io 
sono venuto per annunziartela, poiché tu sei un uomo prediletto. Ora sta’ attento alla parola e 
comprendi la visione (Dn 9, 23). Settanta settimane sono fissate per il tuo popolo e per la tua 
santa città per mettere fine all'empietà, mettere i sigilli ai peccati, espiare l'iniquità, portare una 
giustizia eterna, suggellare visione e profezia e ungere il Santo dei santi (Dn 9, 24). L'anno 
terzo di Ciro re dei Persiani, fu rivelata una parola a Daniele, chiamato Baltassar. Vera è la 
parola e la lotta è grande. Egli comprese la parola e gli fu dato d'intendere la visione (Dn 10, 1).  

Soltanto io, Daniele, vidi la visione, mentre gli uomini che erano con me non la videro, ma un 
gran terrore si impadronì di loro e fuggirono a nascondersi (Dn 10, 7). Io rimasi solo a 
contemplare quella grande visione, mentre mi sentivo senza forze; il mio colorito si fece smorto 
e mi vennero meno le forze (Dn 10, 8). Ora sono venuto per farti intendere ciò che avverrà al 
tuo popolo alla fine dei giorni, poiché c'è ancora una visione per quei giorni" (Dn 10, 14). Ed 
ecco uno con sembianze di uomo mi toccò le labbra: io aprii la bocca e parlai e dissi a colui che 
era in piedi davanti a me: "Signor mio, nella visione i miei dolori sono tornati su di me e ho 
perduto tutte le energie (Dn 10, 16). In quel tempo molti si alzeranno contro il re del 
mezzogiorno e uomini violenti del tuo popolo insorgeranno per adempiere la visione, ma 
cadranno (Dn 11, 14). Io parlerò ai profeti, moltiplicherò le visioni e per mezzo dei profeti parlerò 
con parabole (Os 12, 11).  

Dopo questo, io effonderò il mio spirito sopra ogni uomo e diverranno profeti i vostri figli e le 
vostre figlie; i vostri anziani faranno sogni, i vostri giovani avranno visioni (Gl 3, 1). Parole di 
Amos, che era pecoraio di Tekoa, il quale ebbe visioni riguardo a Israele, al tempo di Ozia re 
della Giudea, e al tempo di Geroboàmo figlio di Ioas, re di Israele, due anni prima del terremoto 
(Am 1, 1). Parola del Signore, rivolta a Michea di Moreset, al tempo di Iotam, di Acaz e di 
Ezechia, re di Giuda. Visione che egli ebbe riguardo a Samaria e a Gerusalemme (Mi 1, 1). 
Quindi per voi sarà notte invece di visioni, tenebre per voi invece di responsi. Il sole tramonterà 
su questi profeti e oscuro si farà il giorno su di essi (Mi 3, 6). Oracolo su Ninive. Libro della 
visione di Naum da Elcos (Na 1, 1). Oracolo che ebbe in visione il profeta Abacuc (Ab 1, 1).  

Il Signore rispose e mi disse: "Scrivi la visione e incidila bene sulle tavolette perché la si legga 
speditamente (Ab 2, 2). E' una visione che attesta un termine, parla di una scadenza e non 
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mentisce; se indugia, attendila, perché certo verrà e non tarderà" (Ab 2, 3). Io ebbi una visione 
di notte. Un uomo, in groppa a un cavallo rosso, stava fra i mirti in una valle profonda; dietro a 
lui stavano altri cavalli rossi, sauri e bianchi (Zc 1, 8). In quel giorno ogni profeta si vergognerà 
della visione che avrà annunziata, né indosserà più il mantello di pelo per raccontare bugie (Zc 
13, 4). E mentre discendevano dal monte, Gesù ordinò loro: "Non parlate a nessuno di questa 
visione, finché il Figlio dell'uomo non sia risorto dai morti" (Mt 17, 9).  

Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva avuto una visione. 
Faceva loro dei cenni e restava muto (Lc 1, 22). E non avendo trovato il suo corpo, son venute 
a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo (Lc 24, 23). 
Negli ultimi giorni, dice il Signore, Io effonderò il mio Spirito sopra ogni persona; i vostri figli e le 
vostre figlie profeteranno, i vostri giovani avranno visioni e i vostri anziani faranno dei sogni (At 
2, 17). Mosè rimase stupito di questa visione; e mentre si avvicinava per veder meglio, si udì la 
voce del Signore (At 7, 31). Ora c'era a Damasco un discepolo di nome Anania e il Signore in 
una visione gli disse: "Anania!". Rispose: "Eccomi, Signore!" (At 9, 10).  E ha visto in visione un 
uomo, di nome Anania, venire e imporgli le mani perché ricuperi la vista" (At 9, 12).  

Un giorno verso le tre del pomeriggio vide chiaramente in visione un angelo di Dio venirgli 
incontro e chiamarlo: "Cornelio!" (At 10, 3). Pietro stava ancora ripensando alla visione, quando 
lo Spirito gli disse: "Ecco, tre uomini ti cercano (At 10, 19). "Io mi trovavo in preghiera nella città 
di Giaffa e vidi in estasi una visione: un oggetto, simile a una grande tovaglia, scendeva come 
calato dal cielo per i quattro capi e giunse fino a me (At 11, 5). Pietro uscì e prese a seguirlo, 
ma non si era ancora accorto che era realtà ciò che stava succedendo per opera dell'angelo: 
credeva infatti di avere una visione (At 12, 9). Durante la notte apparve a Paolo una visione: gli 
stava davanti un Macedone e lo supplicava: "Passa in Macedonia e aiutaci!" (At 16, 9).  

Dopo che ebbe avuto questa visione, subito cercammo di partire per la Macedonia, ritenendo 
che Dio ci aveva chiamati ad annunziarvi la parola del Signore (At 16, 10). E una notte in 
visione il Signore disse a Paolo: "Non aver paura, ma continua a parlare e non tacere (At 18, 9). 
Pertanto, o re Agrippa, io non ho disobbedito alla visione celeste (At 26, 19). Camminiamo nella 
fede e non ancora in visione (2Cor 5, 7).  Bisogna vantarsi? Ma ciò non conviene! Pur tuttavia 
verrò alle visioni e alle rivelazioni del Signore (2Cor 12, 1). Nessuno v'impedisca di conseguire il 
premio, compiacendosi in pratiche di poco conto e nella venerazione degli angeli, seguendo le 
proprie pretese visioni, gonfio di vano orgoglio nella sua mente carnale (Col 2, 18). Dopo ciò 
ebbi una visione: una porta era aperta nel cielo. La voce che prima avevo udito parlarmi come 
una tromba diceva: Sali quassù, ti mostrerò le cose che devono accadere in seguito (Ap 4, 1). 
Durante la visione poi intesi voci di molti angeli intorno al trono e agli esseri viventi e ai 
vegliardi. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia (Ap 5, 11).  

La visione mostra una realtà del cielo o della terra, che appartiene al presente 
della storia o del cielo, o anche al futuro vicino, lontano o anche eterno. 
Aggiungendo alla visione l’oracolo, si vuole attestare che quanto si è visto è 
vero e si compie, nei tempi e nelle modalità stabiliti dal Signore. 
L’oracolo dona alla visione certezza assoluta nella sua verità. La visione di 
Naum è un oracolo, è una parola giurata, parola infallibilmente vera. 
La visione ha sempre bisogno di essere compresa e per questo sempre è 
necessario che il Signore vi aggiunga la sua Parola. 
Se il Signore non aggiunge la Parola, allora si deve essere molto attenti, saggi, 
circospetti perché non si diano alla visione significati non contenuti in essa. 
Altre volte è necessario che la storia si compia, perché si colga in essa il suo 
significato. Giuseppe vide in sogno il suo futuro. Non vide le modalità storiche. 
Anche Daniele vide il Figlio dell’uomo essere presentato dinanzi al Vegliardo 
Eterno. Non vide però le modalità storiche dell’incarnazione e della croce. 
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Tutta l’apocalisse è una serie di visioni, con segni di ogni genere. Guai ad 
interpretarli letteralmente. La somma sapienza è d’obbligo. 
La sapienza per la comprensione di ogni visione, ma anche di ogni oracolo 
della Scrittura va sempre chiesta allo Spirito Santo. La Parola è sua. 
 

PRELUDIO 

Salmo. L’ira del Signore 
 

Alef  2Un Dio geloso e vendicatore è il Signore, vendicatore è il Signore, 
pieno di collera. Il Signore si vendica degli avversari e serba rancore 
verso i nemici. 
La presentazione che il profeta fa del Signore: Dio geloso e vendicatore, pieno 
di collera, che serba rancore, è assai parziale, almeno in questo primo versetto. 
Un Dio geloso e vendicatore è il Signore, vendicatore è il Signore, pieno di 
collera. Il Signore si vendica degli avversari e serba rancore verso i nemici. 

Presentando Dio sotto questa veste, il profeta vuole rivelarci una verità, non 
certo che riguarda Dio, ma l’umanità intera. Il profeta ci mette in guardia. 
Questa verità merita oggi forse molta più attenzione di ieri, a causa di una fede 
stolta e insipiente che sta governando le menti dei credenti. 
Naum avverte tutti coloro che fanno il male che il male è male presso Dio. A Lui 
si deve rendere conto, quando il Signore verrà a giudicare la terra. 
Nessuno può pensare che il male non sia male o che del male non si debba 
rendere conto a Dio o che il Signore non sarà per noi giusto giudice. 
Le parole di Naum parlano con divina chiarezza. Di ogni male il Signore 
giudicherà l’uomo. Per ogni male fatto ci sarà una sua sentenza. 
Come evitare questo giusto giudizio di Dio sul nostro male? Attraverso la 
conversione, nel pentimento e nel ritorno pieno nel bene. 
Naum ci avverte: nessuno pensi di rimanere senza giudizio dinanzi al Signore. Il 
suo giudizio sarà in relazione alle nostre opere e così anche la sanzione. 
Altra verità da aggiungere vuole che nella vendetta, nella collera, nel rancore, 
nella gelosia il Signore sia sempre consigliato dalla sua sapienza eterna. 
Mentre l’uomo spesso è consigliato dalla carne e dalla sua passione cieca e 
insensata, questo mai accadrà in Dio. Lui è governato dalla somma saggezza. 
Chi è avversario e nemico del Signore? Solo chi compie il male, al male si 
abbandona, il male sceglie come “modalità” del suo essere ed agire.  
Essendo Dio sommo ed infinito bene, eterna verità e giustizia, divina sapienza e 
misericordia, mai potrà tollerare che il male trionfi nel suo regno. 
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Sempre Lui interviene per stroncare ogni radice velenosa del male. Ma ogni suo 
intervento è mosso e guidato dalla sua eterna sapienza e divina intelligenza. 
Il Signore è geloso della sua gloria. Lui vuole che essa non venga data a 
nessun altro dio, perché niente di ciò che è creato è dio. Solo Dio è Dio. 
La gelosia muove il Signore a mettere in atto nella storia tutto ciò che è 
necessario perché sia reso manifesto che la gloria è solo sua. 
GELOSO 
Rachele, vedendo che non le era concesso di procreare figli a Giacobbe, divenne gelosa della 
sorella e disse a Giacobbe: "Dammi dei figli, se no io muoio!" (Gen 30, 1). Non ti prostrerai 
davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, sono il tuo Dio, un Dio geloso, che punisce 
la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione, per coloro che mi odiano (Es 
20, 5).  Tu non devi prostrarti ad altro Dio, perché il Signore si chiama Geloso: egli è un Dio 
Geloso (Es 34, 14). Qualora lo spirito di gelosia si impadronisca del marito e questi diventi 
geloso della moglie che si è contaminata oppure lo spirito di gelosia si impadronisca di lui e 
questi diventi geloso della moglie che non si è contaminata (Nm 5, 14).  

Quell'uomo condurrà la moglie al sacerdote e porterà una offerta per lei: un decimo di efa di 
farina d'orzo; non vi spanderà sopra olio, né vi metterà sopra incenso, perché è un'oblazione di 
gelosia, un'offerta commemorativa per ricordare una iniquità (Nm 5, 15). Il sacerdote farà quindi 
stare la donna davanti al Signore, le scoprirà il capo e porrà nelle mani di lei l'oblazione 
commemorativa, che è l'oblazione di gelosia, mentre il sacerdote avrà in mano l'acqua amara 
che porta maledizione (Nm 5, 18). il sacerdote prenderà dalle mani della donna l'oblazione di 
gelosia, agiterà l'oblazione davanti al Signore e l'offrirà sull'altare (Nm 5, 25). Questa è la legge 
della gelosia, nel caso in cui la moglie di uno si sia traviata ricevendo un altro invece del marito 
e si contamini (Nm 5, 29). E per il caso in cui lo spirito di gelosia si impadronisca del marito e 
questi diventi geloso della moglie; egli farà comparire sua moglie davanti al Signore e il 
sacerdote le applicherà questa legge integralmente (Nm 5, 30).  

Ma Mosè gli rispose: "Sei tu geloso per me? Fossero tutti profeti nel popolo del Signore e 
volesse il Signore dare loro il suo spirito!" (Nm 11, 29). "Pincas, figlio di Eleazaro, figlio del 
sacerdote Aronne, ha allontanato la mia ira dagli Israeliti, perché egli è stato animato dal mio 
zelo fra di loro, e io nella mia gelosia non ho sterminato gli Israeliti (Nm 25, 11). Poiché il 
Signore tuo Dio è fuoco divoratore, un Dio geloso (Dt 4, 24). Non ti prostrerai davanti a quelle 
cose e non le servirai. Perché io il Signore tuo Dio sono un Dio geloso, che punisce la colpa dei 
padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione per quanti mi odiano (Dt 5, 9). Perché il 
Signore tuo Dio che sta in mezzo a te, è un Dio geloso; l'ira del Signore tuo Dio si 
accenderebbe contro di te e ti distruggerebbe dalla terra (Dt 6, 15).  

il Signore non consentirà a perdonarlo; anzi in tal caso la collera del Signore e la sua gelosia si 
accenderanno contro quell'uomo e si poserà sopra di lui ogni imprecazione scritta in questo 
libro e il Signore cancellerà il suo nome sotto il cielo (Dt 29, 19). Lo hanno fatto ingelosire con 
dei stranieri e provocato con abomini all'ira (Dt 32, 16). Mi resero geloso con ciò che non è Dio, 
mi irritarono con i loro idoli vani; io li renderò gelosi con uno che non è popolo, li irriterò con una 
nazione stolta (Dt 32, 21). Giosuè disse al popolo: "Voi non potrete servire il Signore, perché è 
un Dio santo, è un Dio geloso; Egli non perdonerà le vostre trasgressioni e i vostri peccati (Gs 
24, 19). Così da quel giorno in poi Saul si ingelosì di Davide (1Sam 18, 9). Giuda fece ciò che è 
male agli occhi del Signore; essi provocarono il Signore a gelosia più di quanto non l'avessero 
fatto tutti i loro padri, con i loro peccati (1Re 14, 22).  

Per questo ho paura: il demonio è geloso di lei, a lei non fa del male, ma se qualcuno le si vuole 
accostare, egli lo uccide. Io sono l'unico figlio di mio padre. Ho paura di morire e di condurre 
così alla tomba la vita di mio padre e di mia madre per l'angoscia della mia perdita. Non hanno 
un altro figlio che li possa seppellire" (Tb 6, 15). Affidano il comando e il governo di tutti i loro 
domìni a uno di loro per un anno e tutti obbediscono a quel solo e non c'è in loro invidia né 
gelosia (1Mac 8, 16). Lo provocarono con le loro alture e con i loro idoli lo resero geloso (Sal 
77, 58). Fino a quando, Signore, sarai adirato: per sempre? Arderà come fuoco la tua gelosia? 
(Sal 78, 5). Divennero gelosi di Mosè negli accampamenti, e di Aronne, il consacrato del 

84 
 



Libro del Profeta Naum –  Capitolo I 
 

Signore (Sal 105, 16). Poiché la gelosia accende lo sdegno del marito, che non avrà pietà nel 
giorno della vendetta (Pr 6, 34).  

La collera è crudele, l'ira è impetuosa; ma chi può resistere alla gelosia? (Pr 27, 4). Poiché un 
orecchio geloso ascolta ogni cosa, perfino il sussurro delle mormorazioni non gli resta segreto 
(Sap 1, 10). Non essere geloso della sposa amata, per non inculcarle malizia a tuo danno (Sir 
9, 1). Ma crepacuore e lutto è una donna gelosa di un'altra e il flagello della sua lingua si lega 
con tutti (Sir 26, 6). Chi ammaestra il proprio figlio renderà geloso il nemico, mentre davanti agli 
amici potrà gioire (Sir 30, 3). Gelosia e ira accorciano i giorni, la preoccupazione anticipa la 
vecchiaia (Sir 30, 24). Contro di lui insorsero uomini estranei e furono gelosi di lui nel deserto; 
erano gli uomini di Datan e di Abiron e quelli della banda di Core, furiosi e violenti (Sir 45, 18). 
Cesserà la gelosia di Efraim e gli avversari di Giuda saranno sterminati; Efraim non invidierà più 
Giuda e Giuda non osteggerà più Efraim (Is 11, 13).  

Signore, sta alzata la tua mano, ma essi non la vedono. Vedano, arrossendo, il tuo amore 
geloso per il popolo; anzi, il fuoco preparato per i tuoi nemici li divori (Is 26, 11). Stese come 
una mano e mi afferrò per i capelli: uno spirito mi sollevò fra terra e cielo e mi portò in visioni 
divine a Gerusalemme, all'ingresso del cortile interno, che guarda a settentrione, dove era 
collocato l'idolo della gelosia, che provocava la gelosia (Ez 8, 3). Mi disse: "Figlio dell'uomo, 
alza gli occhi verso settentrione!". Ed ecco a settentrione della porta dell'altare l'idolo della 
gelosia, proprio all'ingresso (Ez 8, 5). Ti infliggerò la condanna delle adultere e delle 
sanguinarie e riverserò su di te furore e gelosia (Ez 16, 38). Quando avrò saziato il mio sdegno 
su di te, la mia gelosia si allontanerà da te; mi calmerò e non mi adirerò più (Ez 16, 42).  

Scatenerò la mia gelosia contro di te e ti tratteranno con furore: ti taglieranno il naso e gli 
orecchi e i superstiti cadranno di spada; deporteranno i tuoi figli e le tue figlie e ciò che rimarrà 
di te sarà preda del fuoco (Ez 23, 25). Ebbene, così dice il Signore Dio: Sì, con gelosia ardente 
io parlo contro gli altri popoli e contro tutto Edom, che con la gioia del cuore, con il disprezzo 
dell'anima, hanno fatto del mio paese il loro possesso per saccheggiarlo (Ez 36, 5). Per questo 
profetizza al paese d'Israele e annunzia ai monti, alle colline, alle pendici e alle valli: Dice il 
Signore Dio: Ecco, io parlo con gelosia e con furore: Poiché voi avete portato l'obbrobrio delle 
genti (Ez 36, 6). Nella mia gelosia e nel mio furore ardente io vi dichiaro: In quel giorno ci sarà 
un gran terremoto nel paese di Israele (Ez 38, 19).  

Perciò così dice il Signore Dio: Ora io ristabilirò la sorte di Giacobbe, avrò compassione di tutta 
la casa d'Israele e sarò geloso del mio santo nome (Ez 39, 25). Il Signore si mostri geloso per la 
sua terra e si muova a compassione del suo popolo (Gl 2, 18). Un Dio geloso e vendicatore è il 
Signore, vendicatore è il Signore, pieno di sdegno. Il Signore si vendica degli avversari e serba 
rancore verso i nemici (Na 1, 2). Neppure il loro argento, neppure il loro oro potranno salvarli". 
Nel giorno dell'ira del Signore e al fuoco della sua gelosia tutta la terra sarà consumata, poiché 
farà improvvisa distruzione di tutti gli abitanti della terra (Sof 1, 18). Perciò aspettatemi - parola 
del Signore - quando mi leverò per accusare, perché ho decretato di adunare le genti, di 
convocare i regni, per riversare su di essi la mia collera, tutta la mia ira ardente: poiché dal 
fuoco della mia gelosia sarà consumata tutta la terra (Sof 3, 8).  

Poi l'angelo che parlava con me mi disse: "Fa’ sapere questo: Così dice il Signore degli eserciti: 
Io sono ingelosito per Gerusalemme e per Sion di gelosia grande (Zc 1, 14). "Così dice il 
Signore degli eserciti: Sono acceso di grande gelosia per Sion, un grande ardore m'infiamma 
per lei (Zc 8, 2). Ma i patriarchi, gelosi di Giuseppe, lo vendettero schiavo in Egitto. Dio però era 
con lui (At 7, 9). Quando videro quella moltitudine, i Giudei furono pieni di gelosia e 
contraddicevano le affermazioni di Paolo, bestemmiando (At 13, 45). Ma i Giudei, ingelositi, 
trassero dalla loro parte alcuni pessimi individui di piazza e, radunata gente, mettevano in 
subbuglio la città. Presentatisi alla casa di Giasone, cercavano Paolo e Sila per condurli davanti 
al popolo (At 17, 5). Quand'ebbero ascoltato, essi davano gloria a Dio; quindi dissero a Paolo: 
"Tu vedi, o fratello, quante migliaia di Giudei sono venuti alla fede e tutti sono gelosamente 
attaccati alla legge (At 21, 20). 

E dico ancora: Forse Israele non ha compreso? Già per primo Mosè dice: Io vi renderò gelosi di 
un popolo che non è popolo; contro una nazione senza intelligenza susciterò il vostro sdegno 
(Rm 10, 19). Ora io domando: Forse inciamparono per cadere per sempre? Certamente no. Ma 
a causa della loro caduta la salvezza è giunta ai pagani, per suscitare la loro gelosia (Rm 11, 
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11). Nella speranza di suscitare la gelosia di quelli del mio sangue e di salvarne alcuni (Rm 11, 
14). Comportiamoci onestamente, come in pieno giorno: non in mezzo a gozzoviglie e 
ubriachezze, non fra impurità e licenze, non in contese e gelosie (Rm 13, 13). O vogliamo 
provocare la gelosia del Signore? Siamo forse più forti di lui? (1Cor 10, 22). Io provo infatti per 
voi una specie di gelosia divina, avendovi promessi a un unico sposo, per presentarvi quale 
vergine casta a Cristo (2Cor 11, 2). Idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, 
divisioni, fazioni (Gal 5, 20).  

Il quale, pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con 
Dio (Fil 2, 6). Ma se avete nel vostro cuore gelosia amara e spirito di contesa, non vantatevi e 
non mentite contro la verità (Gc 3, 14). Poiché dove c'è gelosia e spirito di contesa, c'è 
disordine e ogni sorta di cattive azioni (Gc 3, 16). O forse pensate che la Scrittura dichiari 
invano: fino alla gelosia ci ama lo Spirito che egli ha fatto abitare in noi? (Gc 4, 5). Deposta 
dunque ogni malizia e ogni frode e ipocrisia, le gelosie e ogni maldicenza (1Pt 2, 1).  

VENDICATORE 
Sette volte sarà vendicato Caino ma Lamech settantasette" (Gen 4, 24). Ma furono riferite a 
Rebecca le parole di Esaù, suo figlio maggiore, ed essa mandò a chiamare il figlio minore 
Giacobbe e gli disse: "Esaù tuo fratello vuol vendicarsi di te uccidendoti (Gen 27, 42). Ma se 
sopravvive un giorno o due, non sarà vendicato, perché è acquisto del suo denaro (Es 21, 21). 
Non ti vendicherai e non serberai rancore contro i figli del tuo popolo, ma amerai il tuo prossimo 
come te stesso. Io sono il Signore (Lv 19, 18). Queste città vi serviranno di asilo contro il 
vendicatore del sangue, perché l'omicida non sia messo a morte prima di comparire in giudizio 
dinanzi alla comunità (Nm 35, 12). Sarà il vendicatore del sangue quegli che metterà a morte 
l'omicida; quando lo incontrerà, lo ucciderà (Nm 35, 19).  

O lo colpisce per inimicizia con la mano, e quegli muore, chi ha colpito dovrà essere messo a 
morte; egli è un omicida e il vendicatore del sangue ucciderà l'omicida quando lo incontrerà 
(Nm 35, 21). Allora ecco le regole secondo le quali la comunità giudicherà fra colui che ha 
colpito e il vendicatore del sangue (Nm 35, 24). La comunità libererà l'omicida dalle mani del 
vendicatore del sangue e lo farà tornare alla città di asilo dove era fuggito. Lì dovrà abitare fino 
alla morte del sommo sacerdote che fu unto con l'olio santo (Nm 35, 25). E se il vendicatore del 
sangue trova l'omicida fuori dei confini della sua città di asilo e l'uccide, il vendicatore del 
sangue non sarà reo del sangue versato (Nm 35, 27). Altrimenti il vendicatore del sangue, 
mentre l'ira gli arde in cuore, potrebbe inseguire l'omicida e, se il cammino fosse lungo, 
raggiungerlo e colpirlo a morte, benché non lo meritasse, non avendo prima odiato il compagno 
(Dt 19, 6). Gli anziani della sua città lo manderanno a prendere di là e lo consegneranno nelle 
mani del vendicatore del sangue perché sia messo a morte (Dt 19, 12).  

Esultate, o nazioni, per il suo popolo, perché Egli vendicherà il sangue dei suoi servi; volgerà la 
vendetta contro i suoi avversari e purificherà la sua terra e il suo popolo" (Dt 32, 43). Si fermò il 
sole e la luna rimase immobile finché il popolo non si vendicò dei nemici. Non è forse scritto nel 
libro del Giusto: "Stette fermo il sole in mezzo al cielo e non si affrettò a calare quasi un giorno 
intero (Gs 10, 13). Perché l'omicida che avrà ucciso qualcuno per errore o per inavvertenza, vi 
si possa rifugiare; vi serviranno di rifugio contro il vendicatore del sangue (Gs 20, 3). Se il 
vendicatore del sangue lo inseguirà, essi non gli daranno nelle mani l'omicida, perché ha ucciso 
il prossimo senza averne l'intenzione, senza averlo prima odiato (Gs 20, 5). Queste furono le 
città stabilite per tutti gli Israeliti e per lo straniero che abita in mezzo a loro, perché chiunque 
avesse ucciso qualcuno per inavvertenza, potesse rifugiarvisi e non morisse per mano del 
vendicatore del sangue, prima d'essere comparso davanti all'assemblea (Gs 20, 9). Sansone 
disse loro: "Poichè agite in questo modo, io non la smetterò finché non mi sia vendicato di voi" 
(Gdc 15, 7). Allora Sansone invocò il Signore e disse: "Signore, ricordati di me! Dammi forza 
per questa volta soltanto, Dio, e in un colpo solo mi vendicherò dei Filistei per i miei due occhi!" 
(Gdc 16, 28). Gli Israeliti erano sfiniti in quel giorno e Saul impose questo giuramento a tutto il 
popolo: "Maledetto chiunque gusterà cibo prima di sera, prima che io mi sia vendicato dei miei 
nemici". E nessuno del popolo gustò cibo (1Sam 14, 24).  

Abner tornò a Ebron e Ioab lo prese in disparte in mezzo alla porta, come per parlargli in 
privato, e qui lo colpì al basso ventre e lo uccise, per vendicare il sangue di Asael suo fratello 
(2Sam 3, 27). Ed ecco tutta la famiglia è insorta contro la tua schiava dicendo: Consegnaci 
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l'uccisore del fratello, perché lo facciamo morire per vendicare il fratello che egli ha ucciso. 
Elimineranno così anche l'erede e spegneranno l'ultima bracia che mi è rimasta e non 
lasceranno a mio marito né nome, né discendenza sulla terra" (2Sam 14, 7). Riprese: "Il re 
pronunzi il nome del Signore suo Dio perché il vendicatore del sangue non aumenti la disgrazia 
e non mi sopprimano il figlio". Egli rispose: "Per la vita del Signore, non cadrà a terra un capello 
di tuo figlio!" (2Sam 14, 11). Tu demolirai la casa di Acab tuo signore; io vendicherò il sangue 
dei miei servi i profeti e il sangue di tutti i servi del Signore sparso da Gezabele (2Re 9, 7).  

Quando furono partiti, lasciandolo gravemente malato, i suoi ministri ordirono una congiura 
contro di lui per vendicare il figlio del sacerdote Ioiadà e lo uccisero nel suo letto. Così egli morì 
e lo seppellirono nella città di Davide, ma non nei sepolcri dei re (2Cr 24, 25). Una copia 
dell'editto che doveva essere promulgato in ogni provincia, fu resa nota a tutti i popoli, perché i 
Giudei si tenessero pronti per quel giorno a vendicarsi dei loro nemici (Est 8, 13). Voi, dunque, 
radunate intorno a voi quanti praticano la legge e vendicate il vostro popolo (1Mac 2, 67). Fece i 
preparativi e si unì a lui un forte gruppo di empi per aiutarlo a vendicarsi degli Israeliti (1Mac 3, 
15). Alcimo rivendicava con le armi il sommo sacerdozio (1Mac 7, 21).  

Quelli si diedero a ricercare e braccare gli amici di Giuda e li condussero da Bàcchide, che si 
vendicava di loro e li scherniva (1Mac 9, 26). Così vendicarono il sangue del loro fratello e 
ritornarono nelle paludi del Giordano (1Mac 9, 42). Poiché alcuni uomini pestiferi si sono 
impadroniti del regno dei nostri padri, voglio rivendicare i miei diritti sul regno, per ricostruirlo 
com'era prima; ho reclutato un esercito ingente di mercenari e allestito navi da guerra (1Mac 15, 
3). Lo rivendichi tenebra e morte, gli si stenda sopra una nube e lo facciano spaventoso gli 
uragani del giorno! (Gb 3, 5). Io lo so che il mio Vendicatore è vivo e che, ultimo, si ergerà sulla 
polvere! (Gb 19, 25). Perché il loro vendicatore è forte, egli difenderà la loro causa contro di te 
(Pr 23, 11). Per questo non gli sfuggirà chi proferisce cose ingiuste, la giustizia vendicatrice non 
lo risparmierà (Sap 1, 8).  

Chi si vendica avrà la vendetta dal Signore ed egli terrà sempre presenti i suoi peccati (Sir 28, 
1). Di fronte ai nemici lascia un vendicatore, per gli amici uno che sa ricompensarli (Sir 30, 6). 
Finché non abbia spezzato le reni agli spietati e si sia vendicato delle nazioni (Sir 35, 20). Denti 
delle fiere, scorpioni e vipere, e spade vendicatrici sono per la rovina degli empi (Sir 39, 30). 
Perciò, oracolo del Signore, Dio degli eserciti, il Potente di Israele: Ah, esigerò soddisfazioni dai 
miei avversari, mi vendicherò dei miei nemici (Is 1, 24). Non dovrei forse punirli per questo? 
Oracolo del Signore. E di un popolo come questo non dovrei vendicarmi? (Ger 5, 9). Non dovrei 
forse punire queste colpe? Oracolo del Signore. Di un popolo come questo non dovrei 
vendicarmi? (Ger 5, 29). Non dovrei forse punirli per tali cose? Oracolo del Signore. Di un 
popolo come questo non dovrei vendicarmi?" (Ger 9, 8).  

Tu lo sai, Signore, ricordati di me e aiutami, vendicati per me dei miei persecutori. Nella tua 
clemenza non lasciarmi perire, sappi che io sopporto insulti per te (Ger 15, 15). Ma quel giorno 
per il Signore Dio degli eserciti, è un giorno di vendetta, per vendicarsi dei suoi nemici. La sua 
spada divorerà, si sazierà e si inebrierà del loro sangue; poiché sarà un sacrificio per il Signore, 
Dio degli eserciti, nella terra del settentrione, presso il fiume Eufrate (Ger 46, 10). Alzate il grido 
di guerra contro di essa, da ogni parte. Essa tende la mano, crollano le sue torri, rovinano le 
sue mura, poiché questa è la vendetta del Signore. Vendicatevi di lei, trattatela come essa ha 
trattato gli altri! (Ger 50, 15). Ma il loro vendicatore è forte, Signore degli eserciti è il suo nome. 
Egli sosterrà efficacemente la loro causa, per rendere tranquilla la terra e sconvolgere gli 
abitanti di Babilonia (Ger 50, 34).  

Allora darò sfogo alla mia ira, sazierò su di loro il mio furore e mi vendicherò; allora sapranno 
che io, il Signore, avevo parlato con sdegno, quando sfogherò su di loro il mio furore (Ez 5, 13). 
Dice il Signore Dio: "Poiché Edom ha sfogato crudelmente la sua vendetta contro la casa di 
Giuda e s'è reso colpevole vendicandosi su di essa (Ez 25, 12). Dice il Signore Dio: "Poiché i 
Filistei si son vendicati con animo pieno di odio e si son dati a sterminare, mossi da antico 
rancore (Ez 25, 15). Gli rispose: "Fino a duemilatrecento sere e mattine: poi il santuario sarà 
rivendicato" (Dn 8, 14). E il Signore disse a Osea: "Chiamalo Izreel, perché tra poco vendicherò 
il sangue di Izreel sulla casa di Ieu e porrò fine al regno della casa d'Israele (Os 1, 4).  

Anche voi, Tiro e Sidòne, e voi tutte contrade della Filistea, che siete per me? Vorreste 
prendervi la rivincita e vendicarvi di me? Io ben presto farò ricadere sul vostro capo il male che 
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avete fatto (Gl 4, 4). Vendicherò il loro sangue, non lo lascerò impunito e il Signore dimorerà in 
Sion (Gl 4, 21). Un Dio geloso e vendicatore è il Signore, vendicatore è il Signore, pieno di 
sdegno. Il Signore si vendica degli avversari e serba rancore verso i nemici (Na 1, 2).  E 
vedendone uno trattato ingiustamente, ne prese le difese e vendicò l'oppresso, uccidendo 
l'Egiziano (At 7, 24).  

E gridarono a gran voce: "Fino a quando, Sovrano, tu che sei santo e verace, non farai giustizia 
e non vendicherai il nostro sangue sopra gli abitanti della terra?" (Ap 6, 10). Perché veri e giusti 
sono i suoi giudizi, egli ha condannato la grande meretrice che corrompeva la terra con la sua 
prostituzione, vendicando su di lei il sangue dei suoi servi!" (Ap 19, 2). Ma il Signore gli disse: 
"Però chiunque ucciderà Caino subirà la vendetta sette volte!". Il Signore impose a Caino un 
segno, perché non lo colpisse chiunque l'avesse incontrato (Gen 4, 15). Quando un uomo 
colpisce con il bastone il suo schiavo o la sua schiava e gli muore sotto le sue mani, si deve 
fare vendetta (Es 21, 20). Se un ladro viene sorpreso mentre sta facendo una breccia in un 
muro e viene colpito e muore, non vi è vendetta di sangue (Es 22, 1).  

Ma se il sole si era già alzato su di lui, a suo riguardo vi è vendetta di sangue. Il ladro dovrà 
dare l'indennizzo: se non avrà di che pagare, sarà venduto in compenso dell'oggetto rubato (Es 
22, 2). "Compi la vendetta degli Israeliti contro i Madianiti, poi sarai riunito ai tuoi antenati" (Nm 
31, 2). Mosè disse al popolo: "Mobilitate fra di voi uomini per la guerra e marcino contro Madian 
per eseguire la vendetta del Signore su Madian (Nm 31, 3). Quando costruirai una casa nuova, 
farai un parapetto intorno alla tua terrazza, per non attirare sulla tua casa la vendetta del 
sangue, qualora uno cada di là (Dt 22, 8). Mia sarà la vendetta e il castigo, quando vacillerà il 
loro piede! Sì, vicino è il giorno della loro rovina e il loro destino si affretta a venire (Dt 32, 35). 
Quando avrò affilato la folgore della mia spada e la mia mano inizierà il giudizio, farò vendetta 
dei miei avversari, ripagherò i miei nemici (Dt 32, 41).  

Esultate, o nazioni, per il suo popolo, perché Egli vendicherà il sangue dei suoi servi; volgerà la 
vendetta contro i suoi avversari e purificherà la sua terra e il suo popolo" (Dt 32, 43). Essa gli 
disse: "Padre mio, se hai dato parola al Signore, fa’ di me secondo quanto è uscito dalla tua 
bocca, perché il Signore ti ha concesso vendetta sugli Ammoniti, tuoi nemici".(Gdc 11, 36). Gli 
ho annunziato che io avrei fatto vendetta della casa di lui per sempre, perché sapeva che i suoi 
figli disonoravano Dio e non li ha puniti (1Sam 3, 13). Allora Saul disse: "Riferite a Davide: Il re 
non pretende il prezzo nuziale, ma solo cento prepuzi di Filistei, perché sia fatta vendetta dei 
nemici del re". Saul pensava di far cadere Davide in mano ai Filistei (1Sam 18, 25). Portarono la 
testa di Is-Baal a Davide in Ebron e dissero al re: "Ecco la testa di Is-Baal figlio di Saul, tuo 
nemico, che cercava la tua vita. Oggi il Signore ha concesso al re mio signore la vendetta 
contro Saul e la sua discendenza" (2Sam 4, 8).  

Dio fa vendetta per me e mi sottomette i popoli (2Sam 22, 48). Allora Nabucodònosor si accese 
di sdegno terribile contro tutte queste regioni e giurò per il suo trono e per il suo regno che 
avrebbe fatto sicura vendetta, devastando con la spada i paesi della Cilicia, di Damasco e della 
Siria, tutte le popolazioni della terra di Moab, gli Ammoniti, tutta la Giudea e tutti gli abitanti 
dell'Egitto fino al limite dei due mari (Gdt 1, 12). Nell'anno decimottavo, il giorno ventidue del 
primo mese, nel palazzo di Nabucodònosor re degli Assiri, fu discusso un piano di vendetta 
contro tutta la terra, come aveva annunziato (Gdt 2, 1). Quanto a te, Achior, mercenario di 
Ammon, che hai detto queste cose nel giorno della tua sventura, non vedrai più la mia faccia da 
oggi fino a quando farò vendetta di questa razza che viene dall'Egitto (Gdt 6, 5).  

Certo, come ha passato al crogiuolo costoro non altrimenti che per saggiare il loro cuore, così 
ora non vuol far vendetta di noi, ma è a fine di correzione che il Signore castiga coloro che gli 
stanno vicino" (Gdt 8, 27). Le risposero Ozia e i capi: "Và in pace e il Signore Dio sia con te per 
far vendetta dei nostri nemici" (Gdt 8, 35). "Signore, Dio del padre mio Simeone, tu hai messo 
nella sua mano la spada della vendetta contro gli stranieri, contro coloro che avevano sciolto a 
ignominia la cintura d'una vergine, ne avevano denudato i fianchi a vergogna e ne avevano 
contaminato il grembo a infamia. Tu avevi detto: non si deve fare tal cosa! ma essi l'hanno fatta 
(Gdt 9, 2). E andarono dal re e gli dissero: "Fino a quando non farai giustizia e vendetta dei 
nostri fratelli? (1Mac 6, 22). E lo inviò con l'empio Alcimo; attribuì a questi il sommo sacerdozio 
e gli diede ordine di far vendetta contro gli Israeliti (1Mac 7, 9).  
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Uscì allora nelle regioni intorno alla Giudea, fece vendetta degli uomini che avevano disertato e 
impedì loro di far scorrerie nella regione (1Mac 7, 24). Fa’ vendetta di questo uomo e delle sue 
schiere; siano trafitti di spada. Ricòrdati delle loro bestemmie: non lasciarli sopravvivere" (1Mac 
7, 38). Anzi spedì senz'altro un avviso alle città della costa, invitandole all'acquisto di schiavi 
giudei e promettendo di barattare novanta prigionieri per un talento; non immaginava che la 
vendetta dell'Onnipotente stava per piombare su di lui (2Mac 8, 11). Per la voce di chi insulta e 
bestemmia, davanti al nemico che brama vendetta (Sal 43, 17). Il giusto godrà nel vedere la 
vendetta, laverà i piedi nel sangue degli empi (Sal 57, 11).  

Perché i popoli dovrebbero dire: "Dov'è il loro Dio?". Si conosca tra i popoli, sotto i nostri occhi, 
la vendetta per il sangue dei tuoi servi (Sal 78, 10). Per compiere la vendetta tra i popoli e 
punire le genti (Sal 149, 7). Poiché la gelosia accende lo sdegno del marito, che non avrà pietà 
nel giorno della vendetta (Pr 6, 34). perché improvvisa sorgerà la loro vendetta e chi sa quale 
scempio faranno l'uno e l'altro? (Pr 24, 22). Pensa all'ira del giorno della morte, al tempo della 
vendetta, quando egli distoglierà lo sguardo da te (Sir 18, 24). Qualunque sventura, ma non la 
sventura causata dagli avversari; qualunque vendetta, ma non la vendetta dei nemici (Sir 25, 
13). Derisione e insulto per il superbo, la vendetta, come un leone, lo attende al varco (Sir 27, 
28). Chi si vendica avrà la vendetta dal Signore ed egli terrà sempre presenti i suoi peccati (Sir 
28, 1). Valoroso in guerra Giosuè figlio di Nun, successore di Mosè nell'ufficio profetico; egli, 
secondo il significato del suo nome, fu grande per la salvezza degli eletti di Dio, compiendo la 
vendetta contro i nemici insorti, per assegnare il possesso a Israele (Sir 46, 1).  

Essi commisero ogni genere di malvagità finché non giunse su di loro la vendetta (Sir 47, 25). 
Sentisti sul Sinai rimproveri, sull'Oreb sentenze di vendetta (Sir 48, 7). Poiché è il giorno della 
vendetta del Signore, l'anno della retribuzione per l'avversario di Sion (Is 34, 8). Dite agli 
smarriti di cuore: "Coraggio! Non temete; ecco il vostro Dio, giunge la vendetta, la ricompensa 
divina. Egli viene a salvarvi". (Is 35, 4). Si scopra la tua nudità, si mostri la tua vergogna. 
"Prenderò vendetta e nessuno interverrà" (Is 47, 3). Egli si è rivestito di giustizia come di una 
corazza, e sul suo capo ha posto l'elmo della salvezza. Ha indossato le vesti della vendetta, si è 
avvolto di zelo come di un manto (Is 59, 17). A promulgare l'anno di misericordia del Signore, 
un giorno di vendetta per il nostro Dio, per consolare tutti gli afflitti (Is 61, 2). Poiché il giorno 
della vendetta era nel mio cuore e l'anno del mio riscatto è giunto (Is 63, 4).  

Ora, Signore degli eserciti, giusto giudice, che scruti il cuore e la mente, possa io vedere la tua 
vendetta su di loro, poiché a te ho affidato la mia causa (Ger 11, 20). Sentivo le insinuazioni di 
molti: "Terrore all'intorno! Denunciatelo e lo denunceremo". Tutti i miei amici spiavano la mia 
caduta: "Forse si lascerà trarre in inganno, così noi prevarremo su di lui, ci prenderemo la 
nostra vendetta" (Ger 20, 10). Signore degli eserciti, che provi il giusto e scruti il cuore e la 
mente, possa io vedere la tua vendetta su di essi; poiché a te ho affidato la mia causa! (Ger 20, 
12). Ma quel giorno per il Signore Dio degli eserciti, è un giorno di vendetta, per vendicarsi dei 
suoi nemici. La sua spada divorerà, si sazierà e si inebrierà del loro sangue; poiché sarà un 
sacrificio per il Signore, Dio degli eserciti, nella terra del settentrione, presso il fiume Eufrate 
(Ger 46, 10). Alzate il grido di guerra contro di essa, da ogni parte. Essa tende la mano, 
crollano le sue torri, rovinano le sue mura, poiché questa è la vendetta del Signore. Vendicatevi 
di lei, trattatela come essa ha trattato gli altri! (Ger 50, 15).  

Voce di profughi e di scampati dal paese di Babilonia per annunziare in Sion la vendetta del 
Signore nostro Dio, la vendetta per il suo tempio (Ger 50, 28). Fuggite da Babilonia, ognuno 
ponga in salvo la sua vita; non vogliate perire per la sua iniquità, poiché questo è il tempo della 
vendetta del Signore; egli la ripaga per quanto ha meritato.(Ger 51, 6). Aguzzate le frecce, 
riempite le faretre! Il Signore suscita lo spirito del re di Media, perché il suo piano riguardo a 
Babilonia è di distruggerla; perché questa è la vendetta del Signore, la vendetta per il suo 
tempio (Ger 51, 11). Perciò così parla il Signore: "Ecco io difendo la tua causa, compio la tua 
vendetta; prosciugherò il suo mare, disseccherò le sue sorgenti (Ger 51, 36). Sarai un obbrobrio 
e un vituperio, un esempio e un orrore per le genti che ti circondano, quando in mezzo a te farò 
giustizia, con sdegno e furore, con terribile vendetta - io, il Signore, parlo – (Ez 5, 15). Per 
provocare la mia collera, per farne vendetta, ha posto il suo sangue sulla nuda roccia, senza 
ricoprirlo (Ez 24, 8). Dice il Signore Dio: "Poiché Edom ha sfogato crudelmente la sua vendetta 
contro la casa di Giuda e s'è reso colpevole vendicandosi su di essa (Ez 25, 12).  

89 
 



Libro del Profeta Naum –  Capitolo I 
 

La mia vendetta su Edom la compirò per mezzo del mio popolo, Israele, che tratterà Edom 
secondo la mia ira e il mio sdegno. Si conoscerà così la mia vendetta". Oracolo del Signore Dio 
(Ez 25, 14). Farò su di loro terribili vendette, castighi furiosi, e sapranno che io sono il Signore, 
quando eseguirò su di loro la vendetta" (Ez 25, 17).  Con ira e furore, farò vendetta delle genti, 
che non hanno voluto obbedire (Mi 5, 14). Saranno infatti giorni di vendetta, perché tutto ciò che 
è stato scritto si compia (Lc 21, 22). Non fatevi giustizia da voi stessi, carissimi, ma lasciate fare 
all'ira divina. Sta scritto infatti: A me la vendetta, sono io che ricambierò, dice il Signore (Rm 12, 
19). In fuoco ardente, a far vendetta di quanti che non conoscono Dio e non obbediscono al 
vangelo del Signore nostro Gesù (2Ts 1, 8). Conosciamo infatti colui che ha detto: A me la 
vendetta! Io darò la retribuzione! E ancora: Il Signore giudicherà il suo popolo (Eb 10, 30). 
Oltraggiato non rispondeva con oltraggi, e soffrendo non minacciava vendetta, ma rimetteva la 
sua causa a colui che giudica con giustizia (1Pt 2, 23).  

COLLERA 
Finché si sarà palcata contro di te la collera di tuo fratello e si sarà dimenticato di quello che gli 
hai fatto. Allora io manderò a prenderti di là. Perché dovrei venir privata di voi due in un sol 
giorno?" (Gen 27, 45). Maledetta la loro ira, perché violenta, e la loro collera, perché crudele! Io 
li dividerò in Giacobbe e li disperderò in Israele (Gen 49, 7). Allora la collera del Signore si 
accese contro Mosè e gli disse: "Non vi è forse il tuo fratello Aronne, il levita? Io so che lui sa 
parlar bene. Anzi sta venendoti incontro. Ti vedrà e gioirà in cuor suo (Es 4, 14). Tutti questi tuoi 
servi scenderanno a me e si prostreranno davanti a me, dicendo: Esci tu e tutto il popolo che ti 
segue! Dopo, io uscirò!". Mosè acceso di collera, si allontanò dal faraone (Es 11, 8). 

La mia collera si accenderà e vi farò morire di spada: le vostre mogli saranno vedove e i vostri 
figli orfani (Es 22, 23). Il Signore non consentirà a perdonarlo; anzi in tal caso la collera del 
Signore e la sua gelosia si accenderanno contro quell'uomo e si poserà sopra di lui ogni 
imprecazione scritta in questo libro e il Signore cancellerà il suo nome sotto il cielo (Dt 29, 19). 
Tutto il suo suolo sarà zolfo, sale, arsura, non sarà seminato e non germoglierà, né erba di 
sorta vi crescerà, come dopo lo sconvolgimento di Sòdoma, di Gomorra, di Adma e di Zeboim, 
distrutte dalla sua collera e dal suo furore (Dt 29, 22). Diranno, dunque, tutte le nazioni: Perché 
il Signore ha trattato così questo paese? Perché l'ardore di questa grande collera? (Dt 29, 23).  

Per questo si è accesa la collera del Signore contro questo paese, mandandovi contro tutte le 
imprecazioni scritte in questo libro (Dt 29, 26). Un fuoco si è acceso nella mia collera e brucerà 
fino nella profondità degl'inferi; divorerà la terra e il suo prodotto e incendierà le radici dei monti 
(Dt 32, 22). Gli Israeliti si resero colpevoli di violazione quanto allo sterminio: Acan, figlio di 
Carmi, figlio di Zabdi, figlio di Zerach, della tribù di Giuda, si impadronì di quanto era votato allo 
sterminio e allora la collera del Signore si accese contro gli Israeliti (Gs 7, 1). Ma la concubina in 
un momento di collera lo abbandonò, tornando a casa del padre a Betlemme di Giuda e vi 
rimase per quattro mesi (Gdc 19, 2).  

Se dirà: Va bene, allora il tuo servo può stare in pace. Se invece andrà in collera, sii certo che è 
stato deciso il peggio da parte sua (1Sam 20, 7). Se il re andasse in collera e ti dicesse: Perché 
vi siete avvicinati così alla città per dar battaglia? Non sapevate che avrebbero tirato dall'alto 
delle mura? (2Sam 11, 20). Il messaggero dunque partì e, quando fu arrivato, riferì a Davide 
quanto Ioab lo aveva incaricato di dire. Davide andò in collera contro Ioab e disse al 
messaggero: "Perché vi siete avvicinati così alla città per dare battaglia? Non sapevate che 
avrebbero tirato dall'alto delle mura? Chi ha ucciso Abimelech, figlio di Ierub-Baal? Non fu forse 
una donna che gli gettò addosso un pezzo di macina dalle mura, così che egli morì a Tebez? 
Perché vi siete avvicinati così alle mura?" (2Sam 11, 22). La collera del Signore si accese di 
nuovo contro Israele e incitò Davide contro il popolo in questo modo: "Su, fa’ il censimento 
d'Israele e di Giuda" (2Sam 24, 1). "Andate, consultate il Signore per me, per il popolo e per 
tutto Giuda, intorno alle parole di questo libro ora trovato; difatti è grande la collera del Signore, 
che si è accesa contro di noi perché i nostri padri non hanno ascoltato le parole di questo libro e 
nelle loro azioni non si sono ispirati a quanto è stato scritto per noi" (2Re 22, 13).  

Perché hanno abbandonato me e hanno bruciato incenso ad altri dei per provocarmi a sdegno 
con tutte le opere delle loro mani; la mia collera divamperà contro questo luogo e non si 
spegnerà! (2Re 22, 17). Ozia, che teneva in mano il braciere per offrire l'incenso, si adirò. 
Mentre sfogava la sua collera contro i sacerdoti, gli spuntò la lebbra sulla fronte davanti ai 
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sacerdoti nel tempio presso l'altare dell'incenso (2Cr 26, 19). "Andate, consultate il Signore per 
me e per quanti sono rimasti in Israele e in Giuda riguardo alle parole di questo libro ora trovato; 
grande infatti è la collera del Signore, che si è accesa contro di noi, poiché i nostri padri non 
hanno ascoltato le parole del Signore facendo quanto sta scritto in questo libro" (2Cr 34, 21). 
Perché hanno abbandonato me e hanno bruciato incenso ad altri dei provocandomi a sdegno 
con tutte le opere delle loro mani. La mia collera si accenderà contro questo luogo e non si 
potrà spegnere (2Cr 34, 25).  

Seppellii anche quelli che aveva uccisi Sennàcherib, quando tornò fuggendo dalla Giudea, al 
tempo del castigo mandato dal re del cielo sui bestemmiatori. Nella sua collera egli ne uccise 
molti; io sottraevo i loro corpi per la sepoltura e Sennàcherib invano li cercava (Tb 1, 18). A 
costoro ordinerai di preparare la terra e l'acqua, perché con collera piomberò su di loro e coprirò 
la terra con i piedi del mio esercito e li metterò in suo potere per il saccheggio (Gdt 2, 7). Ma la 
regina Vasti rifiutò di venire, contro l'ordine che il re aveva dato per mezzo degli eunuchi; il re ne 
fu assai irritato e la collera si accese dentro di lui (Est 1, 12). Dopo queste cose, quando la 
collera del re si fu calmata, egli si ricordò di Vasti, di ciò che essa aveva fatto e di quanto era 
stato deciso a suo riguardo (Est 2, 1). Alzò il viso splendente di maestà e guardò in un accesso 
di collera. La regina si sentì svenire, mutò il suo colore in pallore e poggiò la testa sull'ancella 
che l'accompagnava (Est 5, 1d). Il re incollerito si alzò dal banchetto e uscì nel giardino della 
reggia, mentre Amàn rimase per chiedere la grazia della vita alla regina Ester, perché vedeva 
bene che da parte del re la sua rovina era decisa (Est 7, 7).  

Giurò incollerito: "Se non sarà consegnato subito Giuda e il suo esercito nelle mie mani, vi 
assicuro che quando tornerò a guerra finita, darò alle fiamme questo tempio"; e se ne andò tutto 
furioso (1Mac 7, 35). Ma egli non desisteva affatto dalla sua alterigia, anzi pieno ancora di 
superbia spirava il fuoco della sua collera contro i Giudei e comandava di accelerare la corsa. 
Ma gli accadde di cadere dal carro in corsa tumultuosa e per la grave caduta di riportare 
contusioni in tutte le membra del corpo (2Mac 9, 7). Poiché allo stolto dá morte lo sdegno e la 
collera fa morire lo sciocco (Gb 5, 2). Dio non ritira la sua collera: sotto di lui sono fiaccati i 
sostenitori di Raab (Gb 9, 13). La sua collera mi dilania e mi perseguita; digrigna i denti contro 
di me, il mio nemico su di me aguzza gli occhi (Gb 16, 9). La collera non ti trasporti alla 
bestemmia, l'abbondanza dell'espiazione non ti faccia fuorviare (Gb 36, 18). Diffondi i furori 
della tua collera, mira ogni superbo e abbattilo (Gb 40, 11). 

Perché la sua collera dura un istante, la sua bontà per tutta la vita. Alla sera sopraggiunge il 
pianto e al mattino, ecco la gioia (Sal 29, 6). Scatenò contro di essi la sua ira ardente, la collera, 
lo sdegno, la tribolazione, e inviò messaggeri di sventure (Sal 77, 49). Davanti alla tua collera e 
al tuo sdegno, perché mi sollevi e mi scagli lontano (Sal 101, 11). E aveva già deciso di 
sterminarli, se Mosè suo eletto non fosse stato sulla breccia di fronte a lui, per stornare la sua 
collera dallo sterminio (Sal 105, 23). Non serve la ricchezza nel giorno della collera, ma la 
giustizia libera dalla morte (Pr 11, 4). Lo stolto manifesta subito la sua collera, l'accorto 
dissimula l'offesa (Pr 12, 16). Una risposta gentile calma la collera, una parola pungente eccita 
l'ira (Pr 15, 1). L'uomo collerico suscita litigi, il lento all'ira seda le contese (Pr 15, 18).  

La collera del re è simile al ruggito del leone; chiunque lo eccita rischia la vita (Pr 20, 2). Un 
regalo fatto in segreto calma la collera, un dono di sotto mano placa il furore violento (Pr 21, 
14). Chi semina l'ingiustizia raccoglie la miseria e il bastone a servizio della sua collera svanirà 
(Pr 22, 8). Non ti associare a un collerico e non praticare un uomo iracondo (Pr 22, 24). Perché 
il Signore non veda e se ne dispiaccia e allontani da lui la collera (Pr 24, 18). Una città 
smantellata o senza mura tale è l'uomo che non sa dominare la collera (Pr 25, 28).  La collera è 
crudele, l'ira è impetuosa; ma chi può resistere alla gelosia? (Pr 27, 4). I beffardi mettono 
sottosopra una città, mentre i saggi placano la collera (Pr 29, 8). Un uomo collerico suscita litigi 
e l'iracondo commette molte colpe (Pr 29, 22).  Poiché, sbattendo il latte ne esce la panna, 
premendo il naso ne esce il sangue, spremendo la collera ne esce la lite (Pr 30, 33).  

Affilerà la sua collera inesorabile come spada e il mondo combatterà con lui contro gli insensati 
(Sap 5, 20). Ma un ingiusto, allontanatosi da essa nella sua collera perì per il suo furore 
fratricida (Sap 10, 3). Difatti, messi alla prova, sebbene puniti con misericordia, compresero 
quali tormenti avevan sofferto gli empi, giudicati nella collera (Sap 11, 9). Quando infatti li assalì 
il terribile furore delle bestie e perirono per i morsi di tortuosi serpenti, la tua collera non durò 
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sino alla fine (Sap 16, 5). Perché un uomo incensurabile si affrettò a difenderli: prese le armi del 
suo ministero, la preghiera e il sacrificio espiatorio dell'incenso; si oppose alla collera e mise 
fine alla sciagura, mostrando che era tuo servitore (Sap 18, 21).  

Di fronte a questo lo sterminatore indietreggiò, ebbe paura, poiché un solo saggio della collera 
bastava (Sap 18, 25). La collera ingiusta non si potrà giustificare, poiché il traboccare della sua 
passione sarà la sua rovina (Sir 1, 19). Non unirti alla moltitudine dei peccatori, ricòrdati che la 
collera divina non tarderà (Sir 7, 16). Se qualcuno conserva la collera verso un altro uomo, 
come oserà chiedere la guarigione al Signore? (Sir 28, 3). Tu gli dirai: Fa’ attenzione e sta’ 
tranquillo, non temere e il tuo cuore non si abbatta per quei due avanzi di tizzoni fumosi, per la 
collera di Rezìn degli Aramei e del figlio di Romelia (Is 7, 4). Contro una nazione empia io la 
mando e la comando contro un popolo con cui sono in collera perché lo saccheggi, lo depredi e 
lo calpesti come fango di strada (Is 10, 6). Tu dirai in quel giorno: "Ti ringrazio, Signore; tu eri in 
collera con me, ma la tua collera si è calmata e tu mi hai consolato (Is 12, 1).  

Vengono da un paese lontano, dall'estremo orizzonte, il Signore e gli strumenti della sua 
collera, per devastare tutto il paese (Is 13, 5). Io non sono in collera. Vi fossero rovi e pruni, io 
muoverei loro guerra, li brucerei tutti insieme (Is 27, 4). In un impeto di collera ti ho nascosto per 
un poco il mio volto; ma con affetto perenne ho avuto pietà di te, dice il tuo redentore, il Signore 
(Is 54, 8). Riversa la tua collera sui popoli che non ti conoscono e sulle stirpi che non invocano il 
tuo nome, poiché hanno divorato Giacobbe l'hanno divorato e consumato, e hanno distrutto la 
sua dimora (Ger 10, 25). Il Signore ha esaurito la sua collera, ha rovesciato l'ira ardente; ha 
acceso in Sion un fuoco, che ha divorato le sue fondamenta (Lam 4, 11). Ma perché tu hai 
mandato sopra di noi la tua collera e il tuo sdegno, come avevi dichiarato per mezzo dei tuoi 
servi i profeti (Bar 2, 20).  

Figli, sopportate con pazienza la collera che da Dio è venuta su di voi. Il nemico vi ha 
perseguitati, ma vedrete ben presto la sua rovina e calcherete il piede sul suo collo (Bar 4, 25). 
Mi disse: "Hai visto, figlio dell'uomo? Come se fosse piccola cosa per la casa di Giuda, 
commettere simili nefandezze in questo luogo, hanno riempito il paese di violenze, per 
provocare la mia collera. Eccoli, vedi, che si portano il ramoscello sacro alle narici (Ez 8, 17). 
Perciò dice il Signore Dio: Con ira scatenerò un uragano, per la mia collera cadrà una pioggia 
torrenziale, nel mio furore per la distruzione cadrà grandine come pietre (Ez 13, 13). Io 
rovescerò su di essi il mio sdegno: li consumerò con il fuoco della mia collera: la loro condotta 
farò ricadere sulle loro teste". Oracolo del Signore Dio (Ez 22, 31). Per provocare la mia collera, 
per farne vendetta, ha posto il suo sangue sulla nuda roccia, senza ricoprirlo (Ez 24, 8).  

La tua immondezza è esecrabile: ho cercato di purificarti, ma tu non ti sei lasciata purificare. 
Perciò dalla tua immondezza non sarai purificata finché non avrò sfogato su di te la mia collera 
(Ez 24, 13). Ma, quando Gog giungerà nel paese d'Israele - parola del Signore Dio - divamperà 
la mia collera (Ez 38, 18). Davanti al suo sdegno chi può resistere e affrontare il furore della sua 
ira? La sua collera si spande come il fuoco e alla sua presenza le rupi si spezzano (Na 1, 6). 
Prima di essere travolti come pula che scompare in un giorno; prima che piombi su di voi la 
collera furiosa del Signore (Sof 2, 2). Perciò aspettatemi - parola del Signore - quando mi leverò 
per accusare, perché ho decretato di adunare le genti, di convocare i regni, per riversare su di 
essi la mia collera, tutta la mia ira ardente: poiché dal fuoco della mia gelosia sarà consumata 
tutta la terra (Sof 3, 8).  

Tu, però, con la tua durezza e il tuo cuore impenitente accumuli collera su di te per il giorno 
dell'ira e della rivelazione del giusto giudizio di Dio (Rm 2, 5). Se pertanto Dio, volendo 
manifestare la sua ira e far conoscere la sua potenza, ha sopportato con grande pazienza vasi 
di collera, già pronti per la perdizione (Rm 9, 22). Poiché Dio non ci ha destinati alla sua collera 
ma all'acquisto della salvezza per mezzo del Signor nostro Gesù Cristo (1Ts 5, 9).  

In questo versetto si vuole ribadire che quando finisce il tempo del perdono, 
inizia il tempo del giusto giudizio del Signore nella storia e dopo di essa. 
Sempre il Signore ritarda il suo giusto giudizio sulle azioni degli uomini, perché 
vuole concedere ad ogni uomo il giusto tempo per la sua conversione. 
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Passato questo tempo, se l’uomo persevera nel male, il Signore dovrà 
necessariamente intervenire. Lui è il difensore del bene. Il bene va difeso. 
Nella storia il giusto giudizio di Dio è sempre correzione di amore e di 
misericordia in vista del pentimento. Dopo la storia è per la giustizia eterna. 
Con il momento della morte, finisce il tempo della conversione. Non c’è più 
spazio per il pentimento. Si entra nella definitività del nostro essere. 
Siamo giusti o siamo reprobi, amici o nemici. Se siamo nemici e reprobi, non ci 
sarà spazio per noi nel regno del Signore. Il nostro posto è il fuoco eterno. 
Così il Signore vendica il male, così difende il bene. La sua giustizia è 
incomprensibile dall’uomo e per questo oggi essa è stata abolita, cancellata. 
Naum però lo dice con chiarezza: un Dio geloso e vendicatore è il Signore. 
Vendicatore è il Signore, pieno di collera. Lui è il Dio dal giusto giudizio. 
Il Signore si vendica degli avversari e serba rancore verso i nemici. Quando si 
vendica e quando serba rancore? Finché non si siano tutti convertiti.  
Verità che mai dovrà essere dimenticata quando si parla del Signore: Lui è 
sempre mosso, guidato, condotto dalla sua sapienza eterna e divina. 
Dio non è come l’uomo che si lascia condurre da sentimenti che non siano 
frutto in Lui della sua stessa natura che è carità e verità eterna. 
3Il Signore è lento all’ira, ma grande nella potenza e nulla lascia impunito. 
Ancora una presentazione “parziale del nostro Dio”. È una presentazione che 
serve a noi uomini per convincerci che non possiamo perseverare nel male.  
Il Signore è lento all’ira, ma grande nella potenza e nulla lascia impunito. Lento 
all’ira significa che il Signore dona ogni tempo perché ci si possa convertire. 
Grande nella potenza significa invece che nulla né sulla terra e né nei cieli potrà 
fermare la sua volontà. Quanto Lui decide attua anche. È nel suo potere. 
Nulla lascia di impunito rivela che per ogni colpa commessa, ci sarà un giusto 
giudizio e una giusta pena da espiare. L’espiazione fa parte della conversione. 
LENTO ALL’IRA 
Il Signore passò davanti a lui proclamando: "Il Signore, il Signore, Dio misericordioso e pietoso, 
lento all'ira e ricco di grazia e di fedeltà (Es 34, 6). Il Signore è lento all'ira e grande in bontà, 
perdona la colpa e la ribellione, ma non lascia senza punizione; castiga la colpa dei padri nei 
figli fino alla terza e alla quarta generazione (Nm 14, 18).  

Si sono rifiutati di obbedire e non si sono ricordati dei miracoli che tu avevi operato in loro 
favore; hanno indurito la loro cervice e nella loro ribellione si sono dati un capo per tornare alla 
loro schiavitù. Ma tu sei un Dio pronto a perdonare, pietoso e misericordioso, lento all'ira e di 
grande benevolenza e non li hai abbandonati (Ne 9, 17). Ma tu, Signore, Dio di pietà, 
compassionevole, lento all'ira e pieno di amore, Dio fedele (Sal 85, 15).  Buono e pietoso è il 
Signore, lento all'ira e grande nell'amore (Sal 102, 8). Paziente e misericordioso è il Signore, 
lento all'ira e ricco di grazia (Sal 144, 8). L'uomo collerico suscita litigi, il lento all'ira seda le 
contese (Pr 15, 18).  

Sii pronto nell'ascoltare, lento nel proferire una risposta (Sir 5, 11). Il Signore è lento all'ira, ma 
grande in potenza e nulla lascia impunito. Nell'uragano e nella tempesta è il suo cammino e le 
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nubi sono la polvere dei suoi passi (Na 1, 3). Lo sapete, fratelli miei carissimi: sia ognuno pronto 
ad ascoltare, lento a parlare, lento all'ira (Gc 1, 19).  

POTENTE ONNIPOTENTE POTENZA 
Etiopia generò Nimrod: costui cominciò a essere potente sulla terra (Gen 10, 8). Quando Abram 
ebbe novantanove anni, il Signore gli apparve e gli disse: "Io sono Dio onnipotente: cammina 
davanti a me e sii integro (Gen 17, 1). Mentre Abramo dovrà diventare una nazione grande e 
potente e in lui si diranno benedette tutte le nazioni della terra? (Gen 18, 18). Il Signore ha 
benedetto molto il mio padrone, che è diventato potente: gli ha concesso greggi e armenti, 
argento e oro, schiavi e schiave, cammelli e asini (Gen 24, 35). Abimelech disse ad Isacco: 
"Vàttene via da noi, perché tu sei molto più potente di noi" (Gen 26, 16). Ti benedica Dio 
onnipotente, ti renda fecondo e ti moltiplichi, sì che tu divenga una assemblea di popoli (Gen 
28, 3). Dio gli disse: "Io sono Dio onnipotente. Sii fecondo e diventa numeroso, popolo e 
assemblea di popoli verranno da te, re usciranno dai tuoi fianchi (Gen 35, 11).  

Dio onnipotente vi faccia trovare misericordia presso quell'uomo, così che vi rilasci l'altro fratello 
e Beniamino. Quanto a me, una volta che non avrò più i miei figli, non li avrò più...!" (Gen 43, 
14). Giacobbe disse a Giuseppe: "Dio onnipotente mi apparve a Luz, nel paese di Canaan, e mi 
benedisse (Gen 48, 3). Ma è rimasto intatto il suo arco e le sue braccia si muovon veloci per le 
mani del Potente di Giacobbe, per il nome del Pastore, Pietra d'Israele (Gen 49, 24). Per il Dio 
di tuo padre - egli ti aiuti! e per il Dio onnipotente - egli ti benedica! Con benedizioni del cielo 
dall'alto, benedizioni dell'abisso nel profondo, benedizioni delle mammelle e del grembo (Gen 
49, 25). I figli d'Israele prolificarono e crebbero, divennero numerosi e molto potenti e il paese 
ne fu ripieno (Es 1, 7).  

Ma non potendo tenerlo nascosto più oltre, prese un cestello di papiro, lo spalmò di bitume e di 
pece, vi mise dentro il bambino e lo depose fra i giunchi sulla riva del Nilo (Es 2, 3). Il Signore 
disse a Mosè: "Ora vedrai quello che sto per fare al faraone con mano potente, li lascerà 
andare, anzi con mano potente li caccerà dal suo paese!" (Es 6, 1). Sono apparso ad Abramo, 
a Isacco, a Giacobbe come Dio onnipotente, ma con il mio nome di Signore non mi son 
manifestato a loro (Es 6, 3). Invece ti ho lasciato vivere, per dimostrarti la mia potenza e per 
manifestare il mio nome in tutta la terra (Es 9, 16). Mosè disse al popolo: "Ricordati di questo 
giorno, nel quale siete usciti dall'Egitto, dalla condizione servile, perché con mano potente il 
Signore vi ha fatti uscire di là: non si mangi ciò che è lievitato (Es 13, 3).  

Sarà per te segno sulla tua mano e ricordo fra i tuoi occhi, perché la legge del Signore sia sulla 
tua bocca. Con mano potente infatti il Signore ti ha fatto uscire dall'Egitto (Es 13, 9). Quando 
tuo figlio domani ti chiederà: Che significa ciò?, tu gli risponderai: Con braccio potente il Signore 
ci ha fatti uscire dall'Egitto, dalla condizione servile (Es 13, 14). Questo sarà un segno sulla tua 
mano, sarà un ornamento fra i tuoi occhi, per ricordare che con braccio potente il Signore ci ha 
fatti uscire dall'Egitto" (Es 13, 16). Israele vide la mano potente con la quale il Signore aveva 
agito contro l'Egitto e il popolo temette il Signore e credette in lui e nel suo servo Mosè (Es 14, 
31). La tua destra, Signore, terribile per la potenza, la tua destra, Signore, annienta il nemico 
(Es 15, 6). Già si spaventano i capi di Edom, i potenti di Moab li prende il timore; tremano tutti 
gli abitanti di Canaan (Es 15, 15).  

Piombano sopra di loro la paura e il terrore; per la potenza del tuo braccio restano immobili 
come pietra, finché sia passato il tuo popolo, Signore, finché sia passato questo tuo popolo che 
ti sei acquistato (Es 15, 16). Mosè allora supplicò il Signore, suo Dio, e disse: "Perché, Signore, 
divamperà la tua ira contro il tuo popolo, che tu hai fatto uscire dal paese d'Egitto con grande 
forza e con mano potente? (Es 32, 11). Non commetterete ingiustizia in giudizio; non tratterai 
con parzialità il povero, né userai preferenze verso il potente; ma giudicherai il tuo prossimo con 
giustizia (Lv 19, 15). Ma il popolo che abita il paese è potente, le città sono fortificate e 
immense e vi abbiamo anche visto i figli di Anak (Nm 13, 28). Io lo colpirò con la peste e lo 
distruggerò, ma farò di te una nazione più grande e più potente di esso" (Nm 14, 12).  

Mosè disse al Signore: "Ma gli Egiziani hanno saputo che tu hai fatto uscire questo popolo con 
la tua potenza (Nm 14, 13). Ora si mostri grande la potenza del mio Signore, perché tu hai detto 
(Nm 14, 17). Ma quegli rispose: "Non passerai!". Edom mosse contro Israele con molta gente e 
con mano potente (Nm 20, 20). ora dunque, vieni e maledicimi questo popolo; poiché è troppo 
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potente per me; forse così riusciremo a sconfiggerlo e potrò scacciarlo dal paese; so infatti che 
chi tu benedici è benedetto e chi tu maledici è maledetto" (Nm 22, 6). Oracolo di chi ode le 
parole di Dio e conosce la scienza dell'Altissimo, di chi vede la visione dell'Onnipotente, e cade 
ed è tolto il velo dai suoi occhi (Nm 24, 4).  

Oracolo di chi ode le parole di Dio e conosce la scienza dell'Altissimo, di chi vede la visione 
dell'Onnipotente, e cade ed è tolto il velo dai suoi occhi (Nm 24, 16). Signore Dio, tu hai 
cominciato a mostrare al tuo servo la tua grandezza e la tua mano potente; quale altro Dio, 
infatti, in cielo o sulla terra, può fare opere e prodigi come i tuoi? (Dt 3, 24). O ha mai tentato un 
dio di andare a scegliersi una nazione in mezzo a un'altra con prove, segni, prodigi e battaglie, 
con mano potente e braccio teso e grandi terrori, come fece per voi il Signore vostro Dio in 
Egitto, sotto i vostri occhi? (Dt 4, 34). Perché ha amato i tuoi padri, ha scelto la loro posterità e ti 
ha fatto uscire dall'Egitto con la sua stessa presenza e con grande potenza (Dt 4, 37). Per 
scacciare dinanzi a te nazioni più grandi e più potenti di te, per farti entrare nel loro paese e 
dartene il possesso, come appunto è oggi (Dt 4, 38).  

Ricordati che sei stato schiavo nel paese d'Egitto e che il Signore tuo Dio ti ha fatto uscire di là 
con mano potente e braccio teso; perciò il Signore tuo Dio ti ordina di osservare il giorno di 
sabato (Dt 5, 15). Tu risponderai a tuo figlio: Eravamo schiavi del faraone in Egitto e il Signore 
ci fece uscire dall'Egitto con mano potente (Dt 6, 21). Quando il Signore tuo Dio ti avrà 
introdotto nel paese che vai a prendere in possesso e ne avrà scacciate davanti a te molte 
nazioni: gli Hittiti, i Gergesei, gli Amorrei, i Perizziti, gli Evei, i Cananei e i Gebusei, sette nazioni 
più grandi e più potenti di te (Dt 7, 1). Ma perché il Signore vi ama e perché ha voluto 
mantenere il giuramento fatto ai vostri padri, il Signore vi ha fatti uscire con mano potente e vi 
ha riscattati liberandovi dalla condizione servile, dalla mano del faraone, re di Egitto (Dt 7, 8). 
Ricordati delle grandi prove che hai viste con gli occhi, dei segni, dei prodigi, della mano 
potente e del braccio teso, con cui il Signore tuo Dio ti ha fatto uscire; così farà il Signore tuo 
Dio a tutti i popoli, dei quali hai timore (Dt 7, 19).  

Guardati dunque dal pensare: La mia forza e la potenza della mia mano mi hanno acquistato 
queste ricchezze (Dt 8, 17). Ascolta, Israele! Oggi tu attraverserai il Giordano per andare a 
impadronirti di nazioni più grandi e più potenti di te, di città grandi e fortificate fino al cielo (Dt 9, 
1). Lasciami fare; io li distruggerò e cancellerò il loro nome sotto i cieli e farò di te una nazione 
più potente e più grande di loro (Dt 9, 14). Pregai il Signore e dissi: Signore Dio, non 
distruggere il tuo popolo, la tua eredità, che hai riscattato nella tua grandezza, che hai fatto 
uscire dall'Egitto con mano potente (Dt 9, 26). Al contrario essi sono il tuo popolo, la tua eredità, 
che tu hai fatto uscire dall'Egitto con grande potenza e con braccio teso (Dt 9, 29). Voi 
riconoscete oggi - poiché non parlo ai vostri figli che non hanno conosciuto né hanno visto le 
lezioni del Signore vostro Dio - voi riconoscete la sua grandezza, la sua mano potente, il suo 
braccio teso (Dt 11, 2). il Signore scaccerà dinanzi a voi tutte quelle nazioni e voi 
v'impadronirete di nazioni più grandi e più potenti di voi (Dt 11, 23).  

Il Signore ci fece uscire dall'Egitto con mano potente e con braccio teso, spargendo terrore e 
operando segni e prodigi, (Dt 26, 8). E per la mano potente e il terrore grande messo in opera 
da Mosè davanti agli occhi di tutto Israele (Dt 34, 12). Il Signore ha scacciato dinanzi a voi 
nazioni grandi e potenti; nessuno ha potuto resistere a voi fino ad oggi (Gs 23, 9). Lo spirito del 
Signore fu su di lui ed egli fu giudice d'Israele; uscì a combattere e il Signore gli diede nelle 
mani Cusan-Risataim, re di Aram; la sua mano fu potente contro Cusan-Risataim (Gdc 3, 10). 
Essa rispondeva: "Non mi chiamate Noemi, chiamatemi Mara, perché l'Onnipotente mi ha tanto 
amareggiata! (Rt 1, 20). Io ero partita piena e il Signore mi fa tornare vuota. Perché chiamarmi 
Noemi, quando il Signore si è dichiarato contro di me e l'Onnipotente mi ha resa infelice?" (Rt 1, 
21). Noemi aveva un parente del marito, uomo potente e ricco della famiglia di Elimelech, che si 
chiamava Booz (Rt 2, 1).  

Il Signore... saranno abbattuti i suoi avversari! L'Altissimo tuonerà dal cielo. Il Signore 
giudicherà gli estremi confini della terra; darà forza al suo re ed eleverà la potenza del suo 
Messia" (1Sam 2, 10). Guai a noi! Chi ci libererà dalle mani di queste divinità così potenti? 
Queste divinità hanno colpito con ogni piaga l'Egitto nel deserto (1Sam 4, 8). Mentre Samuele 
offriva l'olocausto, i Filistei si accostarono in ordine di battaglia a Israele; ma in quel giorno il 
Signore tuonò con voce potente contro i Filistei, li disperse ed essi furono sconfitti davanti a 

95 
 



Libro del Profeta Naum –  Capitolo I 
 

Israele (1Sam 7, 10). Eccomi, pronunciatevi a mio riguardo alla presenza del Signore e del suo 
consacrato. A chi ho portato via il bue? A chi ho portato via l'asino? Chi ho trattato con 
prepotenza? A chi ho fatto offesa? Da chi ho accettato un regalo per chiudere gli occhi a suo 
riguardo? Sono qui a restituire!" (1Sam 12, 3).  

Risposero: "Non ci hai trattato con prepotenza, né ci hai fatto offesa, né hai preso nulla da 
nessuno" (1Sam 12, 4). Mentre durava la lotta tra la casa di Saul e quella di Davide, Abner era 
diventato potente nella casa di Saul (2Sam 3, 6). Davide andava sempre crescendo in potenza 
e il Signore Dio degli eserciti era con lui (2Sam 5, 10). Assalonne convocò Achitofel il Ghilonita, 
consigliere di Davide, perché venisse dalla sua città di Ghilo ad assistere mentre offriva i 
sacrifici. La congiura divenne potente e il popolo andava crescendo di numero intorno ad 
Assalonne (2Sam 15, 12). Io ti ho costruito una casa potente, un luogo per la tua dimora 
perenne" (1Re 8, 13). Salomone disse: "Benedetto il Signore, Dio di Israele, che ha adempiuto 
con potenza quanto aveva promesso con la sua bocca a Davide mio padre (1Re 8, 15). Tu hai 
mantenuto nei riguardi del tuo servo Davide mio padre quanto gli avevi promesso; quanto avevi 
detto con la bocca l'hai adempiuto con potenza, come appare oggi (1Re 8, 24).  

Perché si sentirà parlare del tuo grande nome, della tua mano potente e del tuo braccio teso, se 
egli viene a pregare in questo tempio (1Re 8, 42). Ma temete il Signore, che vi ha fatti uscire dal 
paese d'Egitto con grande potenza e con braccio teso: davanti a lui solo prostratevi e a lui offrite 
sacrifici (2Re 17, 36). I loro abitanti impotenti erano spaventati e confusi, erano come l'erba dei 
campi, come una giovane pianta verde, come l'erba dei tetti, bruciata dal vento d'oriente (2Re 
19, 26). Davide cresceva sempre più in potenza e il Signore degli eserciti era con lui (1Cr 11, 
9). Splendore e maestà stanno davanti a lui; potenza e bellezza nel suo santuario (1Cr 16, 27). 
Tutti costoro erano figli di Eman, veggente del re riguardo alle parole di Dio; per esaltare la sua 
potenza Dio concesse a Eman quattordici figli e tre figlie (1Cr 25, 5).  

Tua, Signore, è la grandezza, la potenza, la gloria, lo splendore e la maestà, perché tutto, nei 
cieli e sulla terra, è tuo. Signore, tuo è il regno; tu ti innalzi sovrano su ogni cosa (1Cr 29, 11). 
Da te provengono la ricchezza e la gloria; tu domini tutto; nella tua mano c'è forza e potenza; 
dalla tua mano ogni grandezza e potere (1Cr 29, 12). Con tutta la storia del suo regno, della 
sua potenza e di quanto avvenne in quei tempi durante la sua vita, in Israele e in tutti i regni 
degli altri paesi (1Cr 29, 30). E disse: "Benedetto il Signore Dio di Israele, che ha adempiuto 
con potenza quanto aveva predetto di sua bocca a Davide, mio padre (2Cr 6, 4). Tu hai 
mantenuto, nei riguardi del tuo servo Davide mio padre, quanto gli avevi promesso; quanto 
avevi pronunziato con la bocca l'hai adempiuto con potenza, come appare oggi (2Cr 6, 15).  

Anche lo straniero, che non appartiene al tuo popolo Israele, se viene da un paese lontano a 
causa del tuo grande nome, della tua mano potente e del tuo braccio teso, a pregare in questo 
tempio (2Cr 6, 32). Ora, alzati, Signore Dio, vieni al luogo del tuo riposo, tu e l'arca tua potente. 
Siano i tuoi sacerdoti, Signore Dio, rivestiti di salvezza e i tuoi fedeli esultino nel benessere (2Cr 
6, 41). Asa domandò al Signore, suo Dio: "Signore, fuori di te, nessuno può soccorrere nella 
lotta fra il potente e chi è senza forza; soccorrici, Signore nostro Dio, perché noi confidiamo in te 
e nel tuo nome marciamo contro questa moltitudine; Signore, tu sei nostro Dio; un uomo non 
prevalga su di te!" (2Cr 14, 10). Difatti il Signore con gli occhi scruta tutta la terra per mostrare 
la sua potenza a favore di chi si comporta con lui con cuore sincero. Tu in ciò hai agito da 
stolto; per questo d'ora in poi avrai guerre" (2Cr 16, 9).  

Giòsafat cresceva sempre in potenza. Egli costruì in Giuda castelli e città di 
approvvigionamento (2Cr 17, 12). Egli disse: "Signore, Dio dei nostri padri, non sei forse tu il 
Dio che è in cielo? Tu domini su tutti i regni dei popoli. Nelle tue mani sono la forza e la 
potenza; nessuno può opporsi a te (2Cr 20, 6). Gli Ammoniti pagavano un tributo a Ozia, la cui 
fama giunse sino alla frontiera egiziana, perché egli era divenuto molto potente (2Cr 26, 8). In 
Gerusalemme aveva fatto costruire macchine, inventate da un esperto, che collocò sulle torri e 
sugli angoli per scagliare frecce e grandi pietre. La fama di Ozia giunse in regioni lontane; 
divenne potente perché fu molto assistito (2Cr 26, 15). Ma in seguito a tanta potenza si 
insuperbì il suo cuore fino a rovinarsi. Difatti si mostrò infedele al Signore suo Dio. Penetrò nel 
tempio per bruciare incenso sull'altare (2Cr 26, 16). Iotam divenne potente, perché aveva 
sempre camminato davanti al Signore suo Dio (2Cr 27, 6). A Gerusalemme vi sono stati re 
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potenti che comandavano su tutto il territorio d'Oltrefiume; a loro si pagavano tributi, imposte e 
diritti di passaggio (Esd 4, 20).  

E ha volto verso di me la benevolenza del re, dei suoi consiglieri e di tutti i potenti principi reali. 
Allora io mi sono sentito incoraggiato, perché la mano del Signore mio Dio era su di me e ho 
radunato alcuni capi d'Israele, perché partissero con me (Esd 7, 28). Avevo infatti vergogna di 
domandare al re soldati e cavalieri per difenderci lungo il cammino da un eventuale nemico; 
anzi, avevamo detto al re: "La mano del nostro Dio è su quanti lo cercano, per il loro bene; 
invece la sua potenza e la sua ira su quanti lo abbandonano" (Esd 8, 22). Ora questi sono tuoi 
servi e tuo popolo; tu li hai redenti con grande potenza e con mano forte (Ne 1, 10). Ora, Dio 
nostro, Dio grande, potente e tremendo, che mantieni l'alleanza e la misericordia, non sembri 
poca cosa ai tuoi occhi tutta la sventura che è piombata su di noi, sui nostri re, sui nostri capi, 
sui nostri sacerdoti, sui nostri profeti, sui nostri padri, su tutto il tuo popolo, dal tempo dei re 
d'Assiria fino ad oggi (Ne 9, 32).  

Come è vero che vivo io e vive la potenza del mio regno, questo ho detto e questo farò di mia 
mano (Gdt 2, 12). Il Signore porse l'orecchio al loro grido e volse lo sguardo alla loro 
tribolazione, mentre il popolo digiunava da molti giorni in tutta la Giudea e in Gerusalemme 
davanti al santuario del Signore onnipotente (Gdt 4, 13). Certo, voi volete mettere alla prova il 
Signore onnipotente, ma non ci capirete niente, né ora né mai (Gdt 8, 13). Signore è il tuo 
nome. Abbatti la loro forza con la tua potenza e rovescia la loro violenza con la tua ira: fanno 
conto di profanare il tuo santuario, di contaminare la Dimora ove riposa il tuo nome e la tua 
gloria, di abbattere con il ferro il corno del tuo altare (Gdt 9, 8).  

Perché, per la vita di Nabucodònosor, re di tutta la terra, e per la potenza di lui che ti ha inviato 
a riordinare ogni essere vivente, non gli uomini soltanto per mezzo tuo lo servono, ma anche le 
bestie selvatiche e gli armenti e gli uccelli del cielo vivranno in grazia della tua forza per l'onore 
di Nabucodònosor e di tutta la sua casa (Gdt 11, 7). Si erano allontanati tutti dalla loro presenza 
e nessuno, piccolo o grande, era rimasto nella parte più interna della tenda; Giuditta, fermatasi 
presso il divano di lui, disse in cuor suo: "Signore, Dio d'ogni potenza, guarda propizio in 
quest'ora all'opera delle mie mani per l'esaltazione di Gerusalemme.(Gdt 13, 4).  

Giuditta gridò di lontano al corpo di guardia delle porte: "Aprite, aprite subito la porta: è con noi 
Dio, il nostro Dio, per esercitare ancora la sua forza in Israele e la sua potenza contro i nemici, 
come ha dimostrato oggi" (Gdt 13, 11). Davvero il coraggio che hai avuto non cadrà dal cuore 
degli uomini, che ricorderanno sempre la potenza di Dio (Gdt 13, 19). Tutto questo hai compiuto 
con la tua mano, egregie cose hai operato per Israele, di esse Dio si è compiaciuto. Sii sempre 
benedetta dall'onnipotente Signore". Tutto il popolo soggiunse: "Amen!" (Gdt 15, 10). Il Signore 
onnipotente li ha rintuzzati per mano di donna! (Gdt 16, 5). Innalzerò al mio Dio un canto nuovo: 
Signore, grande sei tu e glorioso, mirabile nella tua potenza e invincibile (Gdt 16, 13). Guai alle 
genti che insorgono contro il mio popolo: il Signore onnipotente li punirà nel giorno del giudizio, 
immettendo fuoco e vermi nelle loro carni, e piangeranno nel tormento per sempre" (Gdt 16, 
17). Ecco due enormi draghi avanzarono, pronti tutti e due alla lotta, e risuonò potente il loro 
sibilo (Est 1, 1e).  

Ma vi era anche Amàn figlio di Hammedàta, l'Agaghita, che era potente davanti al re e cercò il 
modo di far del male a Mardocheo e al suo popolo per l'affare dei due eunuchi del re (Est 1, 17). 
Ma vi era anche Amàn figlio di Hammedàta, l'Agaghita, che era potente davanti al re e cercò il 
modo di far del male a Mardocheo e al suo popolo per l'affare dei due eunuchi del re. (Est 1, 
1r).  Quanto poi a tutti i fatti concernenti la potenza e il valore di Mardocheo e quanto alla 
completa descrizione della sua grandezza e della sua elevazione da parte del re, sono cose 
scritte nel libro delle cronache dei re di Media e di Persia (Est 10, 2). Con prepotenza trattavano 
gli Israeliti che venivano scoperti ogni mese nella città (1Mac 1, 58). Difesero la legge dalla 
prepotenza dei popoli e dei re e non la diedero vinta ai peccatori (1Mac 2, 48). Quando il re 
Antioco seppe queste cose, si adirò furiosamente e diede ordine di radunare tutte le forze 
militari del suo regno: un esercito grande e potente (1Mac 3, 27).  

Allora Lisia scelse Tolomeo, figlio di Dorìmene, Nicànore e Gorgia, uomini potenti tra gli amici 
del re (1Mac 3, 38).  Quando vide l'imponente accampamento, innalzò questa preghiera: 
"Benedetto sei tu, o salvatore d'Israele, tu che hai fiaccato l'impeto del potente per mezzo del 
tuo servo Davide e hai fatto cadere l'esercito degli stranieri nelle mani di Giònata, figlio di Saul e 
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del suo scudiero (1Mac 4, 30). Timòteo disse ai comandanti del suo esercito, mentre Giuda e il 
suo esercito si avvicinavano al torrente: "Se passerà per primo contro di noi, non potremo 
resistergli, perché sarà molto potente contro di noi (1Mac 5, 40). Ma vedendo la potenza delle 
forze del re e l'impeto delle milizie, i Giudei si ritirarono (1Mac 6, 47).  

Il re designò Bàcchide, uno degli amici del re, preposto alla regione dell'Oltrefiume, potente nel 
regno e fedele al re (1Mac 7, 8). Giuda venne a conoscere la fama dei Romani: che essi erano 
molto potenti e favorivano tutti quelli che simpatizzavano per loro e accordavano amicizia a 
quanti si rivolgevano a loro e che erano forti e potenti (1Mac 8, 1). Quelli che essi vogliono 
aiutare e far regnare, regnano; quelli che essi vogliono, li depongono, tanto si sono innalzati in 
potenza (1Mac 8, 13). Abbiamo sentito dire di te che sei uomo forte e potente e disposto ad 
essere nostro amico (1Mac 10, 19). La preghiera era formulata in questo modo: Signore, 
Signore Dio, creatore di tutto, tremendo e potente, giusto e misericordioso, tu solo re e buono 
(2Mac 1, 24). Tu solo generoso, tu solo giusto e onnipotente ed eterno, che salvi Israele da ogni 
male, che hai fatto i nostri padri oggetto di elezione e santificazione (2Mac 1, 25).  

Non potendo aver ragione con Onia, si recò da Apollonio di Tarso, che in quel periodo era 
stratega della Celesiria e della Fenicia (2Mac 3, 5). Essi supplicavano l'onnipotente Signore che 
volesse conservare intatti in piena sicurezza i depositi per coloro che li avevano consegnati 
(2Mac 3, 22). Ma appena fu arrivato sul posto con gli armati, presso il tesoro, il Signore degli 
spiriti e di ogni potere compì un'apparizione straordinaria, così che tutti i temerari che avevano 
osato entrare, colpiti dalla potenza di Dio, si trovarono fiaccati e atterriti (2Mac 3, 24). Egli che 
era entrato poco prima nella suddetta camera del tesoro con numeroso seguito e con tutta la 
guardia, fu portato via impotente ad aiutarsi. Dopo aver sperimentato nel modo più evidente la 
potenza di Dio (2Mac 3, 28). Gli altri benedicevano il Signore che aveva glorificato il suo luogo 
santo; il tempio, che poco prima era pieno di trepidazione e confusione, dopo che il Signore 
onnipotente aveva manifestato il suo intervento, si riempì di gioia e letizia (2Mac 3, 30).  

Tu poi, che hai sperimentato i flagelli del Cielo, annuncia a tutti la grande potenza di Dio". Dette 
queste parole, disparvero (2Mac 3, 34). Se hai qualcuno che ti è nemico o insidia il tuo governo, 
mandalo là e l'avrai indietro flagellato per bene, se pure ne uscirà salvo, perché in quel luogo 
c'è veramente una potenza divina (2Mac 3, 38). Menelao invece, per la cupidigia dei potenti, 
rimase al potere, crescendo in malvagità e facendosi grande traditore dei concittadini (2Mac 4, 
50). Perciò anche il luogo, dopo essere stato coinvolto nelle sventure piombate sul popolo, da 
ultimo ne condivise i benefici; esso, che per l'ira dell'Onnipotente aveva sperimentato 
l'abbandono, per la riconciliazione del grande Sovrano fu ripristinato in tutta la sua gloria (2Mac 
5, 20). Mentre stava per morire sotto i colpi, disse tra i gemiti: "Il Signore, cui appartiene la 
sacra scienza, sa bene che, potendo sfuggire alla morte, soffro nel corpo atroci dolori sotto i 
flagelli, ma nell'anima sopporto volentieri tutto questo per il timore di lui" (2Mac 6, 30).  

Perché non sei ancora al sicuro dal giudizio dell'onnipotente Dio che tutto vede (2Mac 7, 35). 
Con me invece e con i miei fratelli possa arrestarsi l'ira dell'Onnipotente, giustamente attirata su 
tutta la nostra stirpe" (2Mac 7, 38). Anzi spedì senz'altro un avviso alle città della costa, 
invitandole all'acquisto di schiavi giudei e promettendo di barattare novanta prigionieri per un 
talento; non immaginava che la vendetta dell'Onnipotente stava per piombare su di lui (2Mac 8, 
11). "Costoro - disse - confidano nelle armi e insieme nel loro ardire; noi confidiamo nel Dio 
onnipotente, capace di abbattere quanti vengono contro di lui e il mondo intero con un sol 
cenno" (2Mac 8, 18). L'Onnipotente si fece in realtà loro alleato ed essi uccisero più di novemila 
nemici, ferirono e mutilarono nelle membra la maggior parte dell'esercito di Nicànore e 
costrinsero tutti a fuggire (2Mac 8, 24).  

Colui che poco prima pensava di comandare ai flutti del mare, arrogandosi di essere un 
superuomo e di pesare sulla bilancia le cime dei monti, ora gettato a terra doveva farsi portare 
in lettiga, rendendo a tutti manifesta la potenza di Dio (2Mac 9, 8). Non potendo più sopportare 
il suo proprio fetore, disse: "E' giusto sottomettersi a Dio e non pensare di essere uguale a Dio 
quando si è mortali!" (2Mac 9, 12). inoltre che si sarebbe fatto Giudeo e si sarebbe recato in 
ogni luogo abitato per annunciare la potenza di Dio (2Mac 9, 17). Per questo motivo fu accusato 
dagli amici presso l'Eupàtore ed egli, sentendosi spesso chiamare traditore per aver 
abbandonato Cipro a lui affidata dal Filomètore ed essere passato dalla parte di Antioco 
Epìfane, né potendo esercitare con onore la carica, preso il veleno, pose fine alla propria vita 
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(2Mac 10, 13). Egli non considerava per niente la potenza di Dio, ma si appoggiava sulla 
potenza di migliaia di fanti, e di migliaia di cavalli e sugli ottanta elefanti (2Mac 11, 4).  

Ma, non privo di intelligenza, pensando alla sconfitta subìta e constatando che gli Ebrei erano 
invincibili, perché l'onnipotente Dio combatteva al loro fianco (2Mac 11, 13). Avendo invocato il 
Signore che distrugge con la sua potenza le forze dei nemici, i Giudei fecero cadere la città 
nelle proprie mani e uccisero venticinquemila di coloro che vi stavano dentro (2Mac 12, 28). 
Esortava i suoi uomini a non temere l'attacco dei pagani, ma a tener impressi nella mente gli 
aiuti che in passato erano venuti loro dal Cielo e ad aspettare ora la vittoria che sarebbe stata 
loro concessa dall'Onnipotente (2Mac 15, 8). Siano atterriti dalla potenza del tuo braccio coloro 
che bestemmiando sono venuti qui contro il tuo santo tempio". Con queste parole egli terminò 
(2Mac 15, 24). Levarono alte grida dandosi all'entusiasmo, mentre benedicevano l'Onnipotente 
nella lingua paterna (2Mac 15, 29).  

E mostrò loro la testa dell'empio Nicànore e la mano che quel bestemmiatore aveva steso 
contro la sacra dimora dell'Onnipotente pronunciando parole arroganti (2Mac 15, 32). Mentre 
egli salva dalla loro spada l'oppresso, e il meschino dalla mano del prepotente (Gb 5, 15). 
Felice l'uomo, che è corretto da Dio: perciò tu non sdegnare la correzione dell'Onnipotente (Gb 
5, 17). Perché le saette dell'Onnipotente mi stanno infitte, sì che il mio spirito ne beve il veleno e 
terrori immani mi si schierano contro! (Gb 6, 4). Può forse Dio deviare il diritto o l'Onnipotente 
sovvertire la giustizia? (Gb 8, 3). Se tu cercherai Dio e implorerai l'Onnipotente (Gb 8, 5). 
Saggio di mente, potente per la forza, chi s'è opposto a lui ed è rimasto salvo? (Gb 9, 4). Credi 
tu di scrutare l'intimo di Dio o di penetrare la perfezione dell'Onnipotente? (Gb 11, 7). Da lui 
viene potenza e sagacia, a lui appartiene l'ingannato e l'ingannatore (Gb 12, 16). Fa andare 
scalzi i sacerdoti e rovescia i potenti (Gb 12, 19).  

Ma io all'Onnipotente vorrei parlare, a Dio vorrei fare rimostranze (Gb 13, 3). Perché ha steso 
contro Dio la sua mano, ha osato farsi forte contro l'Onnipotente (Gb 15, 25). Perché vivono i 
malvagi, invecchiano, anzi sono potenti e gagliardi? (Gb 21, 7). Chi è l'Onnipotente, perché 
dobbiamo servirlo? E che ci giova pregarlo?" (Gb 21, 15). Veda con i suoi occhi la sua rovina e 
beva dell'ira dell'Onnipotente! (Gb 21, 20). Infatti, voi dite: "Dov'è la casa del prepotente, dove 
sono le tende degli empi?" (Gb 21, 28). Quale interesse ne viene all'Onnipotente che tu sia 
giusto o che vantaggio ha, se tieni una condotta integra? (Gb 22, 3). La terra l'ha il prepotente e 
vi abita il tuo favorito (Gb 22, 8). Dicevano a Dio: "Allontànati da noi! Che cosa ci può fare 
l'Onnipotente?" (Gb 22, 17). Se ti rivolgerai all'Onnipotente con umiltà, se allontanerai l'iniquità 
dalla tua tenda (Gb 22, 23). Allora sarà l'Onnipotente il tuo oro e sarà per te argento a mucchi 
(Gb 22, 25). Allora sì, nell'Onnipotente ti delizierai e alzerai a Dio la tua faccia (Gb 22, 26).  

Con sfoggio di potenza discuterebbe con me? Se almeno mi ascoltasse! (Gb 23, 6). Dio ha 
fiaccato il mio cuore, l'Onnipotente mi ha atterrito (Gb 23, 16). Perché l'Onnipotente non si 
riserva i suoi tempi e i suoi fedeli non vedono i suoi giorni? (Gb 24, 1). Ma egli con la sua forza 
trascina i potenti, sorge quando più non può contare sulla vita (Gb 24, 22). Ecco, questi non 
sono che i margini delle sue opere; quanto lieve è il sussurro che noi ne percepiamo! Ma il 
tuono della sua potenza chi può comprenderlo? (Gb 26, 14). Per la vita di Dio, che mi ha privato 
del mio diritto, per l'Onnipotente che mi ha amareggiato l'animo (Gb 27, 2). Porrà forse la sua 
compiacenza nell'Onnipotente? Potrà forse invocare Dio in ogni momento? (Gb 27, 10). Io vi 
mostrerò la mano di Dio, non vi celerò i pensieri dell'Onnipotente (Gb 27, 11).  

Questa è la sorte che Dio riserva al malvagio e la porzione che i violenti ricevono 
dall'Onnipotente (Gb 27, 13). Quando l'Onnipotente era ancora con me e i miei giovani mi 
stavano attorno (Gb 29, 5). Che parte mi assegna Dio di lassù e che porzione mi assegna 
l'Onnipotente dall'alto? (Gb 31, 2). Oh, avessi uno che mi ascoltasse! Ecco qui la mia firma! 
L'Onnipotente mi risponda! Il documento scritto dal mio avversario (Gb 31, 35). Ma certo essa è 
un soffio nell'uomo; l'ispirazione dell'Onnipotente lo fa intelligente (Gb 32, 8). Lo spirito di Dio mi 
ha creato e il soffio dell'Onnipotente mi dá vita (Gb 33, 4). Perciò ascoltatemi, uomini di senno: 
lungi da Dio l'iniquità e dall'Onnipotente l'ingiustizia! (Gb 34, 10). In verità, Dio non agisce da 
ingiusto e l'Onnipotente non sovverte il diritto! (Gb 34, 12).  

lui che non usa parzialità con i potenti e non preferisce al povero il ricco, perché tutti costoro 
sono opera delle sue mani? (Gb 34, 19). In un istante muoiono e nel cuore della notte sono 
colpiti i potenti e periscono; e senza sforzo rimuove i tiranni (Gb 34, 20). Egli fiacca i potenti, 
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senza fare inchieste, e colloca altri al loro posto (Gb 34, 24). Si grida per la gravità 
dell'oppressione, si invoca aiuto sotto il braccio dei potenti (Gb 35, 9). Certo è falso dire: "Dio 
non ascolta e l'Onnipotente non presta attenzione" (Gb 35, 13). Ecco, Dio è sublime nella sua 
potenza; chi come lui è temibile? (Gb 36, 22). L'Onnipotente noi non lo possiamo raggiungere, 
sublime in potenza e rettitudine e grande per giustizia: egli non ha da rispondere (Gb 37, 23). Il 
censore vorrà ancora contendere con l'Onnipotente? L'accusatore di Dio risponda! (Gb 40, 2).  

Con la bocca dei bimbi e dei lattanti affermi la tua potenza contro i tuoi avversari, per ridurre al 
silenzio nemici e ribelli (Sal 8, 3). Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore; mio Dio, mia 
rupe, in cui trovo riparo; mio scudo e baluardo, mia potente salvezza (Sal 17, 3). Mi liberò da 
nemici potenti, da coloro che mi odiavano ed eran più forti di me (Sal 17, 18). Signore, il re 
gioisce della tua potenza, quanto esulta per la tua salvezza! (Sal 20, 2). Alzati, Signore, in tutta 
la tua forza; canteremo inni alla tua potenza (Sal 20, 14).  Chi è questo re della gloria? Il 
Signore forte e potente, il Signore potente in battaglia (Sal 23, 8).  

Salmo. Di Davide. Date al Signore, figli di Dio, date al Signore gloria e potenza (Sal 28, 1). Il 
Signore tuona con forza, tuona il Signore con potenza (Sal 28, 4). I capi dei popoli si sono 
raccolti con il popolo del Dio di Abramo, perché di Dio sono i potenti della terra: egli è l'Altissimo 
(Sal 46, 10). Perché ti vanti del male o prepotente nella tua iniquità? (Sal 51, 3). Dio, per il tuo 
nome, salvami, per la tua potenza rendimi giustizia (Sal 53, 3). Poiché sono insorti contro di me 
gli arroganti e i prepotenti insidiano la mia vita, davanti a sé non pongono Dio (Sal 53, 5). 
Rendete veramente giustizia o potenti, giudicate con rettitudine gli uomini? (Sal 57, 2). Ecco, 
insidiano la mia vita, contro di me si avventano i potenti. Signore, non c'è colpa in me, non c'è 
peccato (Sal 58, 4). Non ucciderli, perché il mio popolo non dimentichi, disperdili con la tua 
potenza e abbattili, Signore, nostro scudo (Sal 58, 12).  

Ma io canterò la tua potenza, al mattino esalterò la tua grazia perché sei stato mia difesa, mio 
rifugio nel giorno del pericolo (Sal 58, 17). Così nel santuario ti ho cercato, per contemplare la 
tua potenza e la tua gloria (Sal 62, 3). Tu rendi saldi i monti con la tua forza, cinto di potenza 
(Sal 64, 7). Dite a Dio: "Stupende sono le tue opere! Per la grandezza della tua potenza a te si 
piegano i tuoi nemici (Sal 65, 3). Quando disperdeva i re l'Onnipotente, nevicava sullo Zalmon 
(Sal 67, 15). Dispiega, Dio, la tua potenza, conferma, Dio, quanto hai fatto per noi (Sal 67, 29). 
Egli nei cieli cavalca, nei cieli eterni, ecco, tuona con voce potente (Sal 67, 34). Riconoscete a 
Dio la sua potenza, la sua maestà su Israele, la sua potenza sopra le nubi (Sal 67, 35). Più 
numerosi dei capelli del mio capo sono coloro che mi odiano senza ragione. Sono potenti i 
nemici che mi calunniano: quanto non ho rubato, lo dovrei restituire? (Sal 68, 5).  

E ora, nella vecchiaia e nella canizie, Dio, non abbandonarmi, finché io annunzi la tua potenza, 
a tutte le generazioni le tue meraviglie (Sal 70, 18). Perché ho invidiato i prepotenti, vedendo la 
prosperità dei malvagi (Sal 72, 3). Scherniscono e parlano con malizia, minacciano dall'alto con 
prepotenza (Sal 72, 8). Tu con potenza hai diviso il mare, hai schiacciato la testa dei draghi 
sulle acque (Sal 73, 13). Annienterò tutta l'arroganza degli empi, allora si alzerà la potenza dei 
giusti (Sal 74, 11). Splendido tu sei, o Potente, sui monti della preda (Sal 75, 5). A lui che toglie 
il respiro ai potenti; è terribile per i re della terra (Sal 75, 13). Non lo terremo nascosto ai loro 
figli; diremo alla generazione futura le lodi del Signore, la sua potenza e le meraviglie che egli 
ha compiuto (Sal 77, 4).  

Scatenò nel cielo il vento d'oriente, fece spirare l'australe con potenza (Sal 77, 26). Giunga fino 
a te il gemito dei prigionieri; con la potenza della tua mano salva i votati alla morte (Sal 78, 11).  
Davanti a Efraim, Beniamino e Manasse. Risveglia la tua potenza e vieni in nostro soccorso 
(Sal 79, 3). Eppure morirete come ogni uomo, cadrete come tutti i potenti (Sal 81, 7). Chi è 
uguale a te, Signore, Dio degli eserciti? Sei potente, Signore, e la tua fedeltà ti fa corona (Sal 
88, 9). Tu hai calpestato Raab come un vinto, con braccio potente hai disperso i tuoi nemici (Sal 
88, 11). E' potente il tuo braccio, forte la tua mano, alta la tua destra (Sal 88, 14). Perché tu sei 
il vanto della sua forza e con il tuo favore innalzi la nostra potenza (Sal 88, 18). La mia fedeltà e 
la mia grazia saranno con lui e nel mio nome si innalzerà la sua potenza (Sal 88, 25). Tu che 
abiti al riparo dell'Altissimo e dimori all'ombra dell'Onnipotente (Sal 90, 1).  

Ma più potente delle voci di grandi acque, più potente dei flutti del mare, potente nell'alto è il 
Signore (Sal 92, 4). Maestà e bellezza sono davanti a lui, potenza e splendore nel suo 
santuario (Sal 95, 6). Date al Signore, o famiglie dei popoli, date al Signore gloria e potenza 
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(Sal 95, 7). Re potente che ami la giustizia, tu hai stabilito ciò che è retto, diritto e giustizia tu 
eserciti in Giacobbe (Sal 98, 4). Benedite il Signore, voi tutti suoi angeli, potenti esecutori dei 
suoi comandi, pronti alla voce della sua parola (Sal 102, 20). Cercate il Signore e la sua 
potenza, cercate sempre il suo volto (Sal 104, 4). Ma Dio li salvò per il suo nome, per 
manifestare la sua potenza (Sal 105, 8). Colui che getta il disprezzo sui potenti, li fece vagare in 
un deserto senza strade (Sal 106, 40). A te il principato nel giorno della tua potenza tra santi 
splendori; dal seno dell'aurora, come rugiada, io ti ho generato" (Sal 109, 3).  

Mostrò al suo popolo la potenza delle sue opere, gli diede l'eredità delle genti (Sal 110, 6). 
Potente sulla terra sarà la sua stirpe, la discendenza dei giusti sarà benedetta (Sal 111, 2).  Egli 
dona largamente ai poveri, la sua giustizia rimane per sempre, la sua potenza s'innalza nella 
gloria (Sal 111, 9). E' meglio rifugiarsi nel Signore che confidare nei potenti (Sal 117, 9). 
Siedono i potenti, mi calunniano, ma il tuo servo medita i tuoi decreti (Sal 118, 23). I potenti mi 
perseguitano senza motivo, ma il mio cuore teme le tue parole (Sal 118, 161). Quando giurò al 
Signore, al Potente di Giacobbe fece voto (Sal 131, 2). Finché non trovi una sede per il Signore, 
una dimora per il Potente di Giacobbe" (Sal 131, 5). Alzati, Signore, verso il luogo del tuo 
riposo, tu e l'arca della tua potenza (Sal 131, 8). Là farò germogliare la potenza di Davide, 
preparerò una lampada al mio consacrato (Sal 131, 17).  

Colpì numerose nazioni e uccise re potenti (Sal 134, 10). Con mano potente e braccio teso: 
perché eterna è la sua misericordia (Sal 135, 12). Uccise re potenti: perché eterna è la sua 
misericordia (Sal 135, 18). Dicono la stupenda tua potenza e parlano della tua grandezza (Sal 
144, 6). Dicano la gloria del tuo regno e parlino della tua potenza (Sal 144, 11). Non confidate 
nei potenti, in un uomo che non può salvare (Sal 145, 3). Grande è il Signore, onnipotente, la 
sua sapienza non ha confini (Sal 146, 5). Egli ha sollevato la potenza del suo popolo. E' canto 
di lode per tutti i suoi fedeli, per i figli di Israele, popolo che egli ama. Alleluia (Sal 148, 14). 
Alleluia. Lodate il Signore nel suo santuario, lodatelo nel firmamento della sua potenza (Sal 
150, 1). A me appartiene il consiglio e il buon senso, io sono l'intelligenza, a me appartiene la 
potenza (Pr 8, 14). Il potente distrugge il podere dei poveri e c'è chi è eliminato senza processo 
(Pr 13, 23). La sorte fa cessar le discussioni e decide fra i potenti (Pr 18, 18).  

Quando siedi a mangiare con un potente, considera bene che cosa hai davanti (Pr 23, 1). Se 
prevalgono gli empi, tutti si nascondono, se essi periscono, sono potenti i giusti (Pr 28, 28). 
Sono divenuto grande, più potente di tutti i miei predecessori in Gerusalemme, pur conservando 
la mia sapienza (Qo 2, 9). La sapienza rende il saggio più forte di dieci potenti che governano la 
città (Qo 7, 19). Se l'ira d'un potente si accende contro di te, non lasciare il tuo posto, perché la 
calma placa le offese anche gravi (Qo 10, 4). Non dir male del re neppure con il pensiero e 
nella tua stanza da letto non dir male del potente, perché un uccello del cielo trasporta la voce e 
un alato riferisce la parola (Qo 10, 20). I ragionamenti tortuosi allontanano da Dio; 
l'onnipotenza, messa alla prova, caccia gli stolti (Sap 1, 3). Si scatenerà contro di loro un vento 
impetuoso, li disperderà come un uragano. L'iniquità renderà deserta tutta la terra e la 
malvagità rovescerà i troni dei potenti (Sap 5, 23).  

La vostra sovranità proviene dal Signore; la vostra potenza dall'Altissimo, il quale esaminerà le 
vostre opere e scruterà i vostri propositi (Sap 6, 3). L'inferiore è meritevole di pietà, ma i potenti 
saranno esaminati con rigore (Sap 6, 6). Ma sui potenti sovrasta un'indagine rigorosa (Sap 6, 
8). Libero, benefico, amico dell'uomo, stabile, sicuro, senz'affanni, onnipotente, onniveggente e 
che pervade tutti gli spiriti intelligenti, puri, sottilissimi (Sap 7, 23). E' un'emanazione della 
potenza di Dio, un effluvio genuino della gloria dell'Onnipotente, per questo nulla di contaminato 
in essa s'infiltra (Sap 7, 25). Sarò trovato acuto in giudizio, sarò ammirato di fronte ai potenti 
(Sap 8, 11). lo custodì dai nemici, lo protesse da chi lo insidiava, gli assegnò la vittoria in una 
lotta dura, perché sapesse che la pietà è più potente di tutto (Sap 10, 12).  

Certo, non aveva difficoltà la tua mano onnipotente, che aveva creato il mondo da una materia 
senza forma, a mandare loro una moltitudine di orsi e leoni feroci (Sap 11, 17). Anche senza 
questo potevan soccombere con un soffio, perseguitati dalla giustizia e dispersi dallo spirito 
della tua potenza. Ma tu hai tutto disposto con misura, calcolo e peso (Sap 11, 20). Pur potendo 
in battaglia dare gli empi in mano dei giusti, oppure distruggerli con bestie feroci o all'istante con 
un ordine inesorabile (Sap 12, 9). Essendo giusto, governi tutto con giustizia. Condannare chi 
non merita il castigo lo consideri incompatibile con la tua potenza (Sap 12, 15).  

101 
 



Libro del Profeta Naum –  Capitolo I 
 

Mostri la forza se non si crede nella tua onnipotenza e reprimi l'insolenza in coloro che la 
conoscono (Sap 12, 17). Se sono colpiti dalla loro potenza e attività, pensino da ciò quanto è 
più potente colui che li ha formati (Sap 13, 4). Le statue si adoravano anche per ordine dei 
sovrani: i sudditi, non potendo onorarli di persona a distanza, riprodotte con arte le sembianze 
lontane, fecero un'immagine visibile del re venerato, per adulare con zelo l'assente, quasi fosse 
presente (Sap 14, 17). Questi infatti, desideroso di piacere al potente, si sforzò con l'arte di 
renderne più bella l'immagine (Sap 14, 19). Infatti non la potenza di coloro per i quali si giura, 
ma il castigo dovuto ai peccatori persegue sempre la trasgressione degli ingiusti (Sap 14, 31). 
Anche se pecchiamo, siamo tuoi, conoscendo la tua potenza; ma non peccheremo più, 
sapendo che ti apparteniamo (Sap 15, 2).  

Conoscerti, infatti, è giustizia perfetta, conoscere la tua potenza è radice di immortalità (Sap 15, 
3). Altre volte anche in mezzo all'acqua la fiamma bruciava oltre la potenza del fuoco per 
distruggere i germogli di una terra iniqua (Sap 16, 19). Ma essi durante tale notte davvero 
impotente, uscita dai recessi impenetrabili degli inferi senza potere, intorpiditi da un medesimo 
sonno (Sap 17, 13). La tua parola onnipotente dal cielo, dal tuo trono regale, guerriero 
implacabile, si lanciò in mezzo a quella terra di sterminio, portando, come spada affilata, il tuo 
ordine inesorabile (Sap 18, 15). Il fuoco rafforzò nell'acqua la sua potenza e l'acqua dimenticò la 
sua proprietà naturale di spegnere (Sap 19, 20). Perché grande è la potenza del Signore (Sir 3, 
19). Non sottometterti a un uomo stolto, e non essere parziale a favore di un potente (Sir 4, 27). 
Un amico fedele è una protezione potente, chi lo trova, trova un tesoro (Sir 6, 14). I suoi ceppi 
saranno per te una protezione potente, le sue catene una veste di gloria (Sir 6, 29).  

Non cercare di divenire giudice, che poi ti manchi la forza di estirpare l'ingiustizia; altrimenti 
temeresti alla presenza del potente e getteresti una macchia sulla tua dirittura (Sir 7, 6). Non 
litigare con un uomo potente per non cadere poi nelle sue mani (Sir 8, 1). Il Signore ha 
abbattuto il trono dei potenti, al loro posto ha fatto sedere gli umili (Sir 10, 14). Il nobile, il 
giudice e il potente sono onorati; ma nessuno di loro è più grande di chi teme il Signore (Sir 10, 
24). Molti potenti furono umiliati profondamente; uomini illustri furono consegnati in potere altrui 
(Sir 11, 6). Quando un potente ti chiama, allontànati; egli ti chiamerà sempre di più (Sir 13, 9). 
Grande infatti è la sapienza del Signore, egli è onnipotente e vede tutto (Sir 15, 18).  

Poiché misericordia e ira sono in Dio, potente quando perdona e quando riversa l'ira (Sir 16, 
12). La potenza della sua maestà chi potrà misurarla? Chi riuscirà a narrare le sue 
misericordie? (Sir 18, 4). Nell'assemblea dell'Altissimo apre la bocca, si glorifica davanti alla sua 
potenza (Sir 24, 2). Una lingua malèdica ha sconvolto molti, li ha scacciati di nazione in 
nazione; ha demolito forti città e ha rovinato casati potenti (Sir 28, 14). Ha mandato in esilio 
uomini potenti, costretti a errare fra genti straniere (Sir 29, 18). Chi ha subìto la prova, 
risultando perfetto? Sarà un titolo di gloria per lui. Chi, potendo trasgredire, non ha trasgredito, 
e potendo compiere il male, non lo ha fatto? (Sir 31, 10). Gli occhi del Signore sono su coloro 
che lo amano, protezione potente e sostegno di forza, riparo dal vento infuocato e riparo dal 
sole meridiano, difesa contro gli ostacoli, soccorso nella caduta (Sir 34, 16). Alza la tua mano 
sulle nazioni straniere, perché vedano la tua potenza (Sir 36, 2).  

L'acqua non fu forse resa dolce per mezzo di un legno, per rendere evidente la potenza di lui? 
(Sir 38, 5). Ricchezze e potenza sollevano il cuore, ma più ancora di esse il timore del Signore. 
Con il timore del Signore non manca nulla; con esso non c'è bisogno di cercare aiuto (Sir 40, 
26). Vergognatevi della prostituzione davanti al padre e alla madre della menzogna davanti a un 
capo e a un potente (Sir 41, 17). Neppure i santi del Signore sono in grado di narrare tutte le 
sue meraviglie, ciò che il Signore onnipotente ha stabilito perché l'universo stesse saldo a sua 
gloria (Sir 42, 17). Con potenza condensa le nubi, che si polverizzano in chicchi di grandine (Sir 
43, 15). Il Signore è terribile e molto grande, e meravigliosa è la sua potenza (Sir 43, 29). 
Signori nei loro regni, uomini rinomati per la loro potenza; consiglieri per la loro intelligenza e 
annunziatori nelle profezie (Sir 44, 3).  

Egli invocò l'Altissimo sovrano, mentre i nemici lo premevano da ogni parte; lo esaudì il Signore 
onnipotente scagliando chicchi di grandine di grande potenza (Sir 46, 5). Rimase infatti fedele 
all'Onnipotente e al tempo di Mosè compì un'azione virtuosa con Caleb, figlio di Iefunne, 
opponendosi all'assemblea, impedendo che il popolo peccasse e dominando le maligne 
mormorazioni (Sir 46, 7). Egli invocò il Signore onnipotente, quando i nemici lo premevano 
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all'intorno, con l'offerta di un agnello da latte (Sir 46, 16). Poiché aveva invocato il Signore 
altissimo, egli concesse alla sua destra la forza di eliminare un potente guerriero e riaffermare 
la potenza del suo popolo (Sir 47, 5). Egli infatti sterminò i nemici all'intorno e annientò i Filistei, 
suoi avversari; distrusse la loro potenza fino ad oggi (Sir 47, 7).  

Il Signore gli perdonò i suoi peccati, innalzò la sua potenza per sempre, gli concesse 
un'alleanza regale e un trono di gloria in Israele (Sir 47, 11). Appena Elia fu avvolto dal turbine, 
Eliseo fu pieno del suo spirito; durante la sua vita non tremò davanti ai potenti e nessuno riuscì 
a dominarlo (Sir 48, 12). Lasciarono infatti la loro potenza ad altri, la loro gloria a una nazione 
straniera (Sir 49, 5). Egli compiva il rito liturgico sugli altari, preparando l'offerta all'Altissimo 
onnipotente (Sir 50, 14). Allora i figli di Aronne alzavano la voce, suonavano le trombe di 
metallo lavorato e facevano udire un suono potente come richiamo davanti all'Altissimo (Sir 50, 
16). E subito tutto il popolo insieme si prostrava con la faccia a terra, per adorare il Signore, Dio 
onnipotente e altissimo (Sir 50, 17).  

Perciò, oracolo del Signore, Dio degli eserciti, il Potente di Israele: Ah, esigerò soddisfazioni dai 
miei avversari, mi vendicherò dei miei nemici (Is 1, 24). Poiché un bambino è nato per noi, ci è 
stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il segno della sovranità ed è chiamato: Consigliere 
ammirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace (Is 9, 5). Il Signore 
prosciugherà il golfo del mare d'Egitto e stenderà la mano contro il fiume con la potenza del suo 
soffio, e lo dividerà in sette bracci così che si possa attraversare con i sandali (Is 11, 15). Urlate, 
perché è vicino il giorno del Signore; esso viene come una devastazione da parte 
dell'Onnipotente (Is 13, 6). Ma ora il Signore dice: "In tre anni, come gli anni di un salariato, sarà 
deprezzata la gloria di Moab con tutta la sua numerosa popolazione. Ne rimarrà solo un resto, 
piccolo e impotente" (Is 16, 14).  

Che mandi ambasciatori per mare, in canotti di papiro sulle acque: "Andate, messaggeri veloci, 
verso un popolo alto e abbronzato, verso un popolo temuto ora e sempre, un popolo potente e 
vittorioso, il cui paese è solcato da fiumi" (Is 18, 2). In quel tempo saranno portate offerte al 
Signore degli eserciti da un popolo alto e abbronzato, da un popolo temuto ora e sempre, da un 
popolo potente e vittorioso, il cui paese è solcato da fiumi, saranno portate nel luogo dove è 
invocato il nome del Signore degli eserciti, sul monte Sion (Is 18, 7). Poiché mi ha detto il 
Signore: "Ancora un anno, contato alla maniera degli anni di un salariato, e scomparirà tutta la 
potenza gloriosa di Kedàr (Is 21, 16). Ecco, inviato dal Signore, un uomo potente e forte, come 
nembo di grandine, come turbine rovinoso, come nembo di acque torrenziali e impetuose, getta 
tutto a terra con violenza (Is 28, 2).  

Guai a quanti scendono in Egitto per cercar aiuto, e pongono la speranza nei cavalli, confidano 
nei carri perché numerosi e sulla cavalleria perché molto potente, senza guardare al Santo di 
Israele e senza cercare il Signore (Is 31, 1). Poiché se là c'è un potente, noi abbiamo il Signore, 
al posto di fiumi e larghi canali; non ci passerà nave a remi né l'attraverserà naviglio più grosso 
(Is 33, 21). I loro abitanti impotenti erano spaventati e confusi, erano come l'erba dei campi, 
come tenera verzura, come l'erba dei tetti, bruciata dal vento d'oriente (Is 37, 27). Ecco, il 
Signore Dio viene con potenza, con il braccio egli detiene il dominio. Ecco, egli ha con sé il 
premio e i suoi trofei lo precedono (Is 40, 10). Egli riduce a nulla i potenti e annienta i signori 
della terra (Is 40, 23). Levate in alto i vostri occhi e guardate: chi ha creato quegli astri? Egli fa 
uscire in numero preciso il loro esercito e li chiama tutti per nome; per la sua onnipotenza e il 
vigore della sua forza non ne manca alcuno (Is 40, 26).  

Io ho suscitato uno dal settentrione ed è venuto, dal luogo dove sorge il sole l'ho chiamato per 
nome; egli calpesterà i potenti come creta, come un vasaio schiaccia l'argilla (Is 41, 25). Si dirà: 
"Solo nel Signore si trovano vittoria e potenza!". Verso di lui verranno, coperti di vergogna, 
quanti fremevano d'ira contro di lui (Is 45, 24). Dice il Signore, il redentore di Israele, il suo 
Santo, a colui la cui vita è disprezzata, al reietto delle nazioni, al servo dei potenti: "I re 
vedranno e si alzeranno in piedi, i principi vedranno e si prostreranno, a causa del Signore che 
è fedele, a causa del Santo di Israele che ti ha scelto" (Is 49, 7). Perciò io gli darò in premio le 
moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha consegnato se stesso alla morte ed è stato 
annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i peccatori (Is 
53, 12). Non si sentirà più parlare di prepotenza nel tuo paese, di devastazione e di distruzione 
entro i tuoi confini. Tu chiamerai salvezza le tue mura e gloria le tue porte (Is 60, 18).  

103 
 



Libro del Profeta Naum –  Capitolo I 
 

Il Signore ha giurato con la sua destra e con il suo braccio potente: "Mai più darò il tuo grano in 
cibo ai tuoi nemici, mai più gli stranieri berranno il vino per il quale tu hai faticato (Is 62, 8). 
Guarda dal cielo e osserva dalla tua dimora santa e gloriosa. Dove sono il tuo zelo e la tua 
potenza, il fremito della tua tenerezza e la tua misericordia? Non forzarti all'insensibilità (Is 63, 
15). Non sono come te, Signore; tu sei grande e grande la potenza del tuo nome (Ger 10, 6). 
Egli ha formato la terra con potenza, ha fissato il mondo con sapienza, con intelligenza ha 
disteso i cieli (Ger 10, 12). Io stesso combatterò contro di voi con mano tesa e con braccio 
potente, con ira, furore e grande sdegno (Ger 21, 5).  

Nazioni numerose e re potenti ridurranno in schiavitù anche costoro, e così li ripagherò secondo 
le loro azioni, secondo le opere delle loro mani" (Ger 25, 14). Io ho fatto la terra, l'uomo e gli 
animali che sono sulla terra, con grande potenza e con braccio potente e li do a chi mi piace 
(Ger 27, 5). Tutte le nazioni saranno soggette a lui, a suo figlio e al nipote, finché anche per il 
suo paese non verrà il momento. Allora molte nazioni e re potenti lo assoggetteranno (Ger 27, 
7). I profeti che furono prima di me e di te dai tempi antichissimi predissero contro molti paesi, 
contro regni potenti, guerra, fame e peste (Ger 28, 8). "Ah, Signore Dio, tu hai fatto il cielo e la 
terra con grande potenza e con braccio forte; nulla ti è impossibile (Ger 32, 17). Tu sei grande 
nei pensieri e potente nelle opere, tu, i cui occhi sono aperti su tutte le vie degli uomini, per dare 
a ciascuno secondo la sua condotta e il merito delle sue azioni (Ger 32, 19).  

E' infranta la potenza di Moab ed è rotto il suo braccio (Ger 48, 25). "Dice il Signore degli 
eserciti: Ecco io spezzerò l'arco dell'Elam, il nerbo della sua potenza (Ger 49, 35). Egli ha 
formato la terra con la sua potenza, ha fissato il mondo con la sua sapienza, con la sua 
intelligenza ha disteso i cieli (Ger 51, 15). Anche se Babilonia si innalzasse fino al cielo, anche 
se rendesse inaccessibile la sua cittadella potente, da parte mia verranno i suoi devastatori". 
Oracolo del Signore (Ger 51, 53). Con ira ardente egli ha infranto tutta la potenza di Israele. Ha 
tratto indietro la destra davanti al nemico; ha acceso Giacobbe come una fiamma di fuoco, che 
divora tutto all'intorno (Lam 2, 3). Il Signore ha compiuto quanto aveva decretato, ha adempiuto 
la sua parola decretata dai giorni antichi, ha distrutto senza pietà, ha dato modo al nemico di 
gioire di te, ha esaltato la potenza dei tuoi avversari (Lam 2, 17).  

Ora, Signore Dio d'Israele, che hai fatto uscire il tuo popolo dall'Egitto con mano forte, con segni 
e prodigi, con grande potenza e braccio possente e ti sei fatto un nome glorioso come oggi lo 
possiedi (Bar 2, 11). Signore onnipotente, Dio d'Israele, un'anima angosciata, uno spirito 
tormentato grida verso di te (Bar 3, 1). Signore onnipotente, Dio d'Israele, ascolta dunque la 
supplica dei morti d'Israele, dei figli di coloro che hanno peccato contro di te: essi non hanno 
ascoltato la voce del Signore loro Dio e a noi si sono attaccati questi mali (Bar 3, 4). Non 
ricordare l'iniquità dei nostri padri, ma ricordati ora della tua potenza e del tuo nome (Bar 3, 5). 
Gli idoli invece non assomigliano né per l'aspetto né per la potenza a queste cose (Bar 6, 62). 
Quando essi si muovevano, io udivo il rombo delle ali, simile al rumore di grandi acque, come il 
tuono dell'Onnipotente, come il fragore della tempesta, come il tumulto d'un accampamento. 
Quando poi si fermavano, ripiegavano le ali (Ez 1, 24).  

Io manderò i popoli più feroci e s'impadroniranno delle loro case, abbatterò la superbia dei 
potenti, i santuari saranno profanati (Ez 7, 24). Allora una voce potente gridò ai miei orecchi: 
"Avvicinatevi, voi che dovete punire la città, ognuno con lo strumento di sterminio in mano" (Ez 
9, 1). Il fragore delle ali dei cherubini giungeva fino al cortile esterno, come la voce di Dio 
onnipotente quando parla (Ez 10, 5). Si è scelto uno di stirpe reale e ha fatto un patto con lui, 
obbligandolo con giuramento. Ha deportato i potenti del paese (Ez 17, 13). Su di te alzeranno 
un lamento e diranno: Perché sei scomparsa dai mari, città famosa, potente sui mari? Essa e i 
suoi abitanti, che incutevano terrore su tutta la terraferma (Ez 26, 17). Con la tua saggezza e il 
tuo accorgimento hai creato la tua potenza e ammassato oro e argento nei tuoi scrigni (Ez 28, 
4). In quel giorno io farò spuntare un potente per la casa d'Israele e a te farò aprire la bocca in 
mezzo a loro: sapranno che io sono il Signore" (Ez 29, 21).  

In Tafni si oscurerà il giorno, quando vi spezzerò i gioghi imposti dall'Egitto e verrà meno in lei 
l'orgoglio della sua potenza; una nube la coprirà e le sue figlie saranno condotte schiave (Ez 30, 
18). "Figlio dell'uomo, intona un canto funebre sugli abitanti dell'Egitto. Falli scendere insieme 
con le figlie di nazioni potenti, nella regione sotterranea, con quelli che scendono nella fossa 
(Ez 32, 18). I più potenti eroi si rivolgeranno a lui e ai suoi ausiliari e dagli inferi diranno: Vieni, 
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giaci con i non circoncisi, con i trafitti di spada (Ez 32, 21). Là sono tutti i prìncipi del 
settentrione, tutti quelli di Sidòne, che scesero con i trafitti, nonostante il terrore sparso dalla 
loro potenza; giacciono i non circoncisi con i trafitti di spada e portano la loro ignominia con 
quelli che scendono nella fossa (Ez 32, 30).  

Verrai dalla tua dimora, dagli estremi confini del settentrione, tu e i popoli numerosi che sono 
con te, tutti su cavalli, una turba grande, un esercito potente (Ez 38, 15).  Io mostrerò la mia 
potenza e la mia santità e mi rivelerò davanti a genti numerose e sapranno che io sono il 
Signore" (Ez 38, 23). I caldei risposero davanti al re: "Non c'è nessuno al mondo che possa 
soddisfare la richiesta del re: difatti nessun re, per quanto potente e grande, ha mai domandato 
una cosa simile ad un mago, indovino o caldeo (Dn 2, 10). "Sia benedetto il nome di Dio di 
secolo in secolo, perché a lui appartengono la sapienza e la potenza (Dn 2, 20). Tu o re, sei il 
re dei re; a te il Dio del cielo ha concesso il regno, la potenza, la forza e la gloria (Dn 2, 37). 
Siano invece confusi quanti fanno il male ai tuoi servi, siano coperti di vergogna con tutta la loro 
potenza; e sia infranta la loro forza! (Dn 3, 44). Benedite, potenze tutte del Signore, il Signore, 
lodatelo ed esaltatelo nei secoli (Dn 3, 61).  

il re prese a dire: "Non è questa la grande Babilonia che io ho costruito come reggia per la 
gloria della mia maestà, con la forza della mia potenza?" (Dn 4, 27). "Ma finito quel tempo, io 
Nabucodònosor alzai gli occhi al cielo e la ragione tornò in me e benedissi l'Altissimo; lodai e 
glorificai colui che vive in eterno, la cui potenza è potenza eterna e il cui regno è di generazione 
in generazione (Dn 4, 31). Ma non potendo trovare nessun motivo di accusa né colpa, perché 
egli era fedele e non aveva niente da farsi rimproverare (Dn 6, 5). Il capro divenne molto 
potente; ma quando fu diventato grande, quel suo gran corno si spezzò e al posto di quello 
sorsero altre quattro corna, verso i quattro venti del cielo (Dn 8, 8). Che quello sia stato 
spezzato e quattro ne siano sorti al posto di uno, significa che quattro regni sorgeranno dalla 
medesima nazione, ma non con la medesima potenza di lui (Dn 8, 22).  

La sua potenza si rafforzerà, ma non per potenza propria; causerà inaudite rovine, avrà 
successo nelle imprese, distruggerà i potenti e il popolo dei santi (Dn 8, 24). Altri e dopo essersi 
reso potente con le ricchezze, muoverà con tutti i suoi contro il regno di Grecia (Dn 11, 2). 
Sorgerà quindi un re potente e valoroso, il quale dominerà sopra un grande impero e farà ciò 
che vuole (Dn 11, 3). Il re del mezzogiorno diverrà potente e uno dei suoi capitani sarà più forte 
di lui e il suo impero sarà grande (Dn 11, 5). La sua potenza e il suo ardire lo spingeranno 
contro il re del mezzogiorno con un grande esercito e il re del mezzogiorno verrà a battaglia con 
un grande e potente esercito, ma non potrà resistere, perché si ordiranno congiure contro di lui 
(Dn 11, 25). Poiché è venuta contro il mio paese una nazione potente, senza numero, che ha 
denti di leone, mascelle di leonessa (Gl 1, 6).  

Ahimè, quel giorno! È infatti vicino il giorno del Signore e viene come uno sterminio 
dall'Onnipotente (Gl 1, 15). Il Signore fa udire il tuono dinanzi alla sua schiera, perché molto 
grande è il suo esercito, perché potente è l'esecutore della sua parola, perché grande è il giorno 
del Signore e molto terribile: chi potrà sostenerlo? (Gl 2, 11). Perciò così dice il Signore Dio: Il 
nemico circonderà il paese, sarà abbattuta la tua potenza e i tuoi palazzi saranno saccheggiati 
(Am 3, 11). Vedranno le genti e resteranno deluse di tutta la loro potenza. Si porranno la mano 
sulla bocca, i loro orecchi ne resteranno assorditi (Mi 7, 16). Il Signore è lento all'ira, ma grande 
in potenza e nulla lascia impunito. Nell'uragano e nella tempesta è il suo cammino e le nubi 
sono la polvere dei suoi passi (Na 1, 3).  

Così dice il Signore: Siano pure potenti, siano pure numerosi, saranno falciati e spariranno. Ma 
se ti ho afflitto, non ti affliggerò più (Na 1, 12). Poi muta corso il vento: passa e paga il fio. 
Questa la potenza del mio Dio! (Ab 1, 11). Il suo splendore è come la luce, bagliori di folgore 
escono dalle sue mani: là si cela la sua potenza (Ab 3, 4). Guai alla città ribelle e contaminata, 
alla città prepotente! (Sof 3, 1). Il Signore tuo Dio in mezzo a te è un salvatore potente. Esulterà 
di gioia per te, ti rinnoverà con il suo amore, si rallegrerà per te con grida di gioia (Sof 3, 17). 
Abbatterò il trono dei regni e distruggerò la potenza dei regni delle nazioni, rovescerò i carri e i 
loro equipaggi: cadranno cavalli e cavalieri; ognuno verrà trafitto dalla spada del proprio fratello 
(Ag 2, 22). Egli mi rispose: "Questa è la parola del Signore a Zorobabele: Non con la potenza 
né con la forza, ma con il mio spirito, dice il Signore degli eserciti! (Zc 4, 6). Così popoli 
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numerosi e nazioni potenti verranno a Gerusalemme a consultare il Signore degli eserciti e a 
supplicare il Signore" (Zc 8, 22).  

Io vi battezzo con acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me è più potente di me 
e io non son degno neanche di portargli i sandali; egli vi battezzerà in Spirito santo e fuoco (Mt 
3, 11). Egli disse ai suoi cortigiani: "Costui è Giovanni il Battista risuscitato dai morti; per ciò la 
potenza dei miracoli opera in lui" (Mt 14, 2). E Gesù rispose loro: "Voi vi ingannate, non 
conoscendo né le Scritture né la potenza di Dio (Mt 22, 29). Subito dopo la tribolazione di quei 
giorni, il sole si oscurerà, la luna non darà più la sua luce, gli astri cadranno dal cielo e le 
potenze dei cieli saranno sconvolte (Mt 24, 29). Allora comparirà nel cielo il segno del Figlio 
dell'uomo e allora si batteranno il petto tutte le tribù della terra, e vedranno il Figlio dell'uomo 
venire sopra le nubi del cielo con grande potenza e gloria (Mt 24, 30).  

Non potendo però portarglielo innanzi, a causa della folla, scoperchiarono il tetto nel punto 
dov'egli si trovava e, fatta un'apertura, calarono il lettuccio su cui giaceva il paralitico (Mc 2, 4). 
Ma subito Gesù, avvertita la potenza che era uscita da lui, si voltò alla folla dicendo: "Chi mi ha 
toccato il mantello?" (Mc 5, 30). E diceva loro: "In verità vi dico: vi sono alcuni qui presenti, che 
non morranno senza aver visto il regno di Dio venire con potenza" (Mc 9, 1). Rispose loro Gesù: 
"Non siete voi forse in errore dal momento che non conoscete le Scritture, né la potenza di Dio? 
(Mc 12, 24). E gli astri si metteranno a cadere dal cielo e le potenze che sono nei cieli saranno 
sconvolte (Mc 13, 25). Allora vedranno il Figlio dell'uomo venire sulle nubi con grande potenza e 
gloria (Mc 13, 26). Gesù rispose: "Io lo sono! E vedrete il Figlio dell'uomo seduto alla destra 
della Potenza e venire con le nubi del cielo" (Mc 14, 62).  

Le rispose l'angelo: "Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza 
dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio (Lc 1, 35). Grandi 
cose ha fatto in me l'Onnipotente e Santo è il suo nome (Lc 1, 49). Ha spiegato la potenza del 
suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore (Lc 1, 51). Ha rovesciato i potenti 
dai troni, ha innalzato gli umili (Lc 1, 52). E ha suscitato per noi una salvezza potente nella casa 
di Davide, suo servo (Lc 1, 69). "Ti darò tutta questa potenza e la gloria di questi regni, perché è 
stata messa nelle mie mani e io la do a chi voglio (Lc 4, 6). Gesù ritornò in Galilea con la 
potenza dello Spirito Santo e la sua fama si diffuse in tutta la regione (Lc 4, 14).  

Tutti furono presi da paura e si dicevano l'un l'altro: "Che parola è mai questa, che comanda 
con autorità e potenza agli spiriti immondi ed essi se ne vanno?" (Lc 4, 36). Un giorno sedeva 
insegnando. Sedevano là anche farisei e dottori della legge, venuti da ogni villaggio della 
Galilea, della Giudea e da Gerusalemme. E la potenza del Signore gli faceva operare guarigioni 
(Lc 5, 17). Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra i serpenti e gli scorpioni e sopra ogni 
potenza del nemico; nulla vi potrà danneggiare (Lc 10, 19). Mentre gli uomini moriranno per la 
paura e per l'attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno 
sconvolte (Lc 21, 26). Allora vedranno il Figlio dell'uomo venire su una nube con potenza e 
gloria grande (Lc 21, 27). Ma da questo momento starà il Figlio dell'uomo seduto alla destra 
della potenza di Dio" (Lc 22, 69). Domandò: "Che cosa?". Gli risposero: "Tutto ciò che riguarda 
Gesù Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo (Lc 
24, 19). E io manderò su di voi quello che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, 
finché non siate rivestiti di potenza dall'alto" (Lc 24, 49).  

Stefano intanto, pieno di grazia e di potenza, faceva grandi prodigi e miracoli tra il popolo (At 6, 
8). Così Mosè venne istruito in tutta la sapienza degli Egiziani ed era potente nelle parole e 
nelle opere (At 7, 22). A lui aderivano tutti, piccoli e grandi, esclamando: "Questi è la potenza di 
Dio, quella che è chiamata Grande" (At 8, 10). Cioè come Dio consacrò in Spirito Santo e 
potenza Gesù di Nazaret, il quale passò beneficando e risanando tutti coloro che stavano sotto 
il potere del diavolo, perché Dio era con lui (At 10, 38). Il Dio di questo popolo d'Israele scelse i 
nostri padri ed esaltò il popolo durante il suo esilio in terra d'Egitto, e con braccio potente li 
condusse via di là (At 13, 17). La nave fu travolta nel turbine e, non potendo più resistere al 
vento, abbandonati in sua balìa, andavamo alla deriva. (At 27, 15).  

Costituito Figlio di Dio con potenza secondo lo Spirito di santificazione mediante la risurrezione 
dai morti, Gesù Cristo, nostro Signore (Rm 1, 4). Io infatti non mi vergogno del vangelo, poiché 
è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, del Giudeo prima e poi del Greco (Rm 1, 
16). Infatti, dalla creazione del mondo in poi, le sue perfezioni invisibili possono essere 
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contemplate con l'intelletto nelle opere da lui compiute, come la sua eterna potenza e divinità 
(Rm 1, 20). Infatti ciò che era impossibile alla legge, perché la carne la rendeva impotente, Dio 
lo ha reso possibile: mandando il proprio Figlio in una carne simile a quella del peccato e in 
vista del peccato, egli ha condannato il peccato nella carne (Rm 8, 3). Né potenze, né altezza 
né profondità, né alcun'altra creatura potrà mai separarci dall'amore di Dio, in Cristo Gesù, 
nostro Signore (Rm 8, 39).  

Dice infatti la Scrittura al faraone: Ti ho fatto sorgere per manifestare in te la mia potenza e 
perché il mio nome sia proclamato in tutta la terra (Rm 9, 17). Se pertanto Dio, volendo 
manifestare la sua ira e far conoscere la sua potenza, ha sopportato con grande pazienza vasi 
di collera, già pronti per la perdizione (Rm 9, 22). Quanto a loro, se non persevereranno 
nell'infedeltà, saranno anch'essi innestati; Dio infatti ha la potenza di innestarli di nuovo! (Rm 
11, 23). Con la potenza di segni e di prodigi, con la potenza dello Spirito. Così da Gerusalemme 
e dintorni fino all'Illiria, ho portato a termine la predicazione del vangelo di Cristo (Rm 15, 19). 
La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che vanno in perdizione, ma per quelli che si 
salvano, per noi, è potenza di Dio (1Cor 1, 18). Ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che 
Greci, predichiamo Cristo potenza di Dio e sapienza di Dio (1Cor 1, 24). Considerate infatti la 
vostra vocazione, fratelli: non ci sono tra voi molti sapienti secondo la carne, non molti potenti, 
non molti nobili (1Cor 1, 26). E la mia parola e il mio messaggio non si basarono su discorsi 
persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza (1Cor 2, 4).  

Perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio (1Cor 2, 
5). Perché il regno di Dio non consiste in parole, ma in potenza (1Cor 4, 20). Dio poi, che ha 
risuscitato il Signore, risusciterà anche noi con la sua potenza (1Cor 6, 14). Poi sarà la fine, 
quando egli consegnerà il regno a Dio Padre, dopo aver ridotto al nulla ogni principato e ogni 
potestà e potenza (1Cor 15, 24). Però noi abbiamo questo tesoro in vasi di creta, perché appaia 
che la potenza straordinaria viene da Dio e non da noi (2Cor 4, 7).  Con parole di verità, con la 
potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra (2Cor 6, 7). E sarò per voi come 
un padre, e voi mi sarete come figli e figlie, dice il Signore onnipotente (2Cor 6, 18). Ma hanno 
da Dio la potenza di abbattere le fortezze (2Cor 10, 4).  

Ed egli mi ha detto: "Ti basta la mia grazia; la mia potenza infatti si manifesta pienamente nella 
debolezza". Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la 
potenza di Cristo (2Cor 12, 9). Dal momento che cercate una prova che Cristo parla in me, lui 
che non è debole, ma potente in mezzo a voi (2Cor 13, 3). Infatti egli fu crocifisso per la sua 
debolezza, ma vive per la potenza di Dio. E anche noi che siamo deboli in lui, saremo vivi con 
lui per la potenza di Dio nei vostri riguardi (2Cor 13, 4). E qual è la straordinaria grandezza della 
sua potenza verso di noi credenti secondo l'efficacia della sua forza (Ef 1, 19). Al di sopra di 
ogni principato e autorità, di ogni potenza e dominazione e di ogni altro nome che si possa 
nominare non solo nel secolo presente ma anche in quello futuro (Ef 1, 21).  

Nei quali un tempo viveste alla maniera di questo mondo, seguendo il principe delle potenze 
dell'aria, quello spirito che ora opera negli uomini ribelli (Ef 2, 2). Del quale sono divenuto 
ministro per il dono della grazia di Dio a me concessa in virtù dell'efficacia della sua potenza (Ef 
3, 7). Perché vi conceda, secondo la ricchezza della sua gloria, di essere potentemente 
rafforzati dal suo Spirito nell'uomo interiore (Ef 3, 16). A colui che in tutto ha potere di fare molto 
più di quanto possiamo domandare o pensare, secondo la potenza che già opera in noi (Ef 3, 
20). Per il resto, attingete forza nel Signore e nel vigore della sua potenza (Ef 6, 10). E questo 
perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la partecipazione alle sue 
sofferenze, diventandogli conforme nella morte (Fil 3, 10). Rafforzandovi con ogni energia 
secondo la sua gloriosa potenza, per poter essere forti e pazienti in tutto (Col 1, 11).  

Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza (Col 
1, 29). Con lui infatti siete stati sepolti insieme nel battesimo, in lui siete anche stati insieme 
risuscitati per la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti (Col 2, 12). Il nostro 
vangelo, infatti, non si è diffuso fra voi soltanto per mezzo della parola, ma anche con potenza e 
con Spirito Santo e con profonda convinzione, e ben sapete come ci siamo comportati in mezzo 
a voi per il vostro bene (1Ts 1, 5). Pur potendo far valere la nostra autorità di apostoli di Cristo. 
Invece siamo stati amorevoli in mezzo a voi, come una madre che ha cura delle proprie 
creature (1Ts 2, 7). Per questo, non potendo più resistere, abbiamo deciso di restare soli ad 
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Atene (1Ts 3, 1). Per questo, non potendo più resistere, mandai a prendere notizie sulla vostra 
fede, per timore che il tentatore vi avesse tentati e così diventasse vana la nostra fatica (1Ts 3, 
5). E a voi, che ora siete afflitti, sollievo insieme a noi, quando si manifesterà il Signore Gesù 
dal cielo con gli angeli della sua potenza (2Ts 1, 7).  

Costoro saranno castigati con una rovina eterna, lontano dalla faccia del Signore e dalla gloria 
della sua potenza (2Ts 1, 9). Anche per questo preghiamo di continuo per voi, perché il nostro 
Dio vi renda degni della sua chiamata e porti a compimento, con la sua potenza, ogni vostra 
volontà di bene e l'opera della vostra fede (2Ts 1, 11). La cui venuta avverrà nella potenza di 
satana, con ogni specie di portenti, di segni e prodigi menzogneri (2Ts 2, 9). E per questo Dio 
invia loro una potenza d'inganno perché essi credano alla menzogna (2Ts 2, 11). Il solo che 
possiede l'immortalità, che abita una luce inaccessibile; che nessuno fra gli uomini ha mai visto 
né può vedere. A lui onore e potenza per sempre. Amen (1Tm 6, 16).  

Questo Figlio, che è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza e sostiene tutto 
con la potenza della sua parola, dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, si è assiso alla 
destra della maestà nell'alto dei cieli (Eb 1, 3). Poiché dunque i figli hanno in comune il sangue 
e la carne, anch'egli ne è divenuto partecipe, per ridurre all'impotenza, mediante la morte colui 
che della morte ha il potere, cioè il diavolo (Eb 2, 14). Quando infatti Dio fece la promessa ad 
Abramo, non potendo giurare per uno superiore a sé, giurò per se stesso (Eb 6, 13). Che non è 
diventato tale differente di una prescrizione carnale, ma per la potenza di una vita indefettibile 
(Eb 7, 16). Che dalla potenza di Dio siete custoditi mediante la fede, per la vostra salvezza, 
prossima a rivelarsi negli ultimi tempi (1Pt 1, 5).  

Il quale è alla destra di Dio, dopo essere salito al cielo e aver ottenuto la sovranità sugli angeli, i 
Principati e le Potenze (1Pt 3, 22). Chi parla, lo faccia come con parole di Dio; chi esercita un 
ufficio, lo compia con l'energia ricevuta da Dio, perché in tutto venga glorificato Dio per mezzo 
di Gesù Cristo, al quale appartiene la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen! (1Pt 4, 11). 
Umiliatevi dunque sotto la potente mano di Dio, perché vi esalti al tempo opportuno (1Pt 5, 6). A 
lui la potenza nei secoli. Amen! (1Pt 5, 11). La sua potenza divina ci ha fatto dono di ogni bene 
per quanto riguarda la vita e la pietà, mediante la conoscenza di colui che ci ha chiamati con la 
sua gloria e potenza (2Pt 1, 3). Infatti, non per essere andati dietro a favole artificiosamente 
inventate vi abbiamo fatto conoscere la potenza e la venuta del Signore nostro Gesù Cristo, ma 
perché siamo stati testimoni oculari della sua grandezza (2Pt 1, 16).  

Mentre gli angeli, a loro superiori per forza e potenza, non portano contro di essi alcun giudizio 
offensivo davanti al Signore (2Pt 2, 11). All'unico Dio, nostro salvatore, per mezzo di Gesù 
Cristo nostro Signore, gloria, maestà, forza e potenza prima di ogni tempo, ora e sempre. 
Amen! (Gd 1, 25). Che ha fatto di noi un regno di sacerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria 
e la potenza nei secoli dei secoli. Amen (Ap 1, 6). Io sono l'Alfa e l'Omega, dice il Signore Dio, 
Colui che è, che era e che viene, l'Onnipotente! (Ap 1, 8). Rapito in estasi, nel giorno del 
Signore, udii dietro di me una voce potente, come di tromba, che diceva (Ap 1, 10). I quattro 
esseri viventi hanno ciascuno sei ali, intorno e dentro sono costellati di occhi; giorno e notte non 
cessano di ripetere: Santo, santo, santo il Signore Dio, l'Onnipotente, Colui che era, che è e che 
viene! (Ap 4, 8). "Tu sei degno, o Signore e Dio nostro, di ricevere la gloria, l'onore e la potenza, 
perché tu hai creato tutte le cose, e per la tua volontà furono create e sussistono" (Ap 4, 11).  

E dicevano a gran voce: «L'Agnello che fu immolato è degno di ricevere potenza e ricchezza, 
sapienza e forza, onore, gloria e benedizione» (Ap 5, 12). Tutte le creature del cielo e della 
terra, sotto la terra e nel mare e tutte le cose ivi contenute, udii che dicevano: «A Colui che 
siede sul trono e all'Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli» (Ap 5, 13). 
Allora i re della terra e i grandi, i capitani, i ricchi e i potenti, e infine ogni uomo, schiavo o libero, 
si nascosero tutti nelle caverne e fra le rupi dei monti (Ap 6, 15). "Amen! Lode, gloria, sapienza, 
azione di grazie, onore, potenza e forza al nostro Dio nei secoli dei secoli. Amen" (Ap 7, 12). La 
potenza dei cavalli infatti sta nella loro bocca e nelle loro code; le loro code sono simili a 
serpenti, hanno teste e con esse nuocciono (Ap 9, 19). Il settimo angelo suonò la tromba e nel 
cielo echeggiarono voci potenti che dicevano: "Il regno del mondo appartiene al Signore nostro 
e al suo Cristo: egli regnerà nei secoli dei secoli" (Ap 11, 15). "Noi ti rendiamo grazie, Signore 
Dio onnipotente, che sei e che eri, perché hai messo mano alla tua grande potenza, e hai 
instaurato il tuo regno (Ap 11, 17).  
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Allora udii una gran voce nel cielo che diceva: "Ora si è compiuta la salvezza, la forza e il regno 
del nostro Dio e la potenza del suo Cristo, poiché è stato precipitato l'accusatore dei nostri 
fratelli, colui che li accusava davanti al nostro Dio giorno e notte (Ap 12, 10). Cantavano il 
cantico di Mosè, servo di Dio, e il cantico dell'Agnello: "Grandi e mirabili sono le tue opere, o 
Signore Dio onnipotente; giuste e veraci le tue vie, o Re delle genti! (Ap 15, 3). Il tempio si 
riempì del fumo che usciva dalla gloria di Dio e dalla sua potenza: nessuno poteva entrare nel 
tempio finché non avessero termine i sette flagelli dei sette Angeli (Ap 15, 8). Udii una voce che 
veniva dall'altare e diceva: "Sì, Signore, Dio onnipotente; veri e giusti sono i tuoi giudizi!" (Ap 
16, 7). Sono infatti spiriti di demòni che operano prodigi e vanno a radunare tutti i re di tutta la 
terra per la guerra del gran giorno di Dio onnipotente (Ap 16, 14).  

Il settimo versò la sua coppa nell'aria e uscì dal tempio, dalla parte del trono, una voce potente 
che diceva: "E' fatto!" (Ap 16, 17). Per questo, in un solo giorno, verranno su di lei questi flagelli: 
morte, lutto e fame; sarà bruciata dal fuoco, poiché potente Signore è Dio che l'ha condannata" 
(Ap 18, 8). Dopo ciò, udii come una voce potente di una folla immensa nel cielo che diceva: 
"Alleluia! Salvezza, gloria e potenza sono del nostro Dio (Ap 19, 1). Udii poi come una voce di 
una immensa folla simile a fragore di grandi acque e a rombo di tuoni possenti, che gridavano: 
"Alleluia. Ha preso possesso del suo regno il Signore, il nostro Dio, l'Onnipotente (Ap 19, 6). 
Dalla bocca gli esce una spada affilata per colpire con essa le genti. Egli le governerà con 
scettro di ferro e pigerà nel tino il vino dell'ira furiosa del Dio onnipotente (Ap 19, 15).  Udii allora 
una voce potente che usciva dal trono: "Ecco la dimora di Dio con gli uomini! Egli dimorerà tra 
di loro ed essi saranno suo popolo ed egli sarà il "Dio-con-loro" (Ap 21, 3). Non vidi alcun 
tempio in essa perché il Signore Dio, l'Onnipotente, e l'Agnello sono il suo tempio (Ap 21, 22).  

PUNIRE 
Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, sono il tuo Dio, un Dio 
geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione, per 
coloro che mi odiano (Es 20, 5). Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il 
Signore non lascerà impunito chi pronuncia il suo nome invano (Es 20, 7). Ora va’, conduci il 
popolo là dove io ti ho detto. Ecco il mio angelo ti precederà; ma nel giorno della mia visita li 
punirò per il loro peccato" (Es 32, 34). Che conserva il suo favore per mille generazioni, che 
perdona la colpa, la trasgressione e il peccato, ma non lascia senza punizione, che castiga la 
colpa dei padri nei figli e nei figli dei figli fino alla terza e alla quarta generazione" (Es 34, 7). Il 
paese ne è stato contaminato; per questo ho punito la sua iniquità e il paese ha vomitato i suoi 
abitanti (Lv 18, 25).  

Se un uomo ha rapporti con donna che sia una schiava sposata ad altro uomo, ma non 
riscattata o affrancata, saranno tutti e due puniti; ma non messi a morte, perché essa non è 
libera (Lv 19, 20). Il Signore è lento all'ira e grande in bontà, perdona la colpa e la ribellione, ma 
non lascia senza punizione; castiga la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta 
generazione (Nm 14, 18). Non ti prostrerai davanti a quelle cose e non le servirai. Perché io il 
Signore tuo Dio sono un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla 
quarta generazione per quanti mi odiano (Dt 5, 9). Gli farà dare non più di quaranta colpi, 
perché, aggiungendo altre battiture a queste, la punizione non risulti troppo grave e il tuo fratello 
resti infamato ai tuoi occhi (Dt 25, 3). E prenderemo in tutte le tribù d'Israele dieci uomini su 
cento, cento su mille e mille su diecimila, i quali andranno a cercare viveri per il popolo, per 
quelli che andranno a punire Gàbaa di Beniamino, come merita l'infamia che ha commessa in 
Israele" (Gdc 20, 10).  

Dove morirai tu, morirò anch'io e vi sarò sepolta. Il Signore mi punisca come vuole, se altra 
cosa che la morte mi separerà da te" (Rt 1, 17). Gli ho annunziato che io avrei fatto vendetta 
della casa di lui per sempre, perché sapeva che i suoi figli disonoravano Dio e non li ha puniti 
(1Sam 3, 13). Ma Davide disse ad Abisai: "Non ucciderlo! Chi mai ha messo la mano sul 
consacrato del Signore ed è rimasto impunito?" (1Sam 26, 9). Ora non lasciare impunito il suo 
peccato. Sei saggio e sai come trattarlo. Farai scendere la sua canizie agli inferi con morte 
violenta" (1Re 2, 9). Davide uscì loro incontro e presa la parola disse loro: "Se siete venuti da 
me con intenzioni pacifiche per aiutarmi, sono disposto a unirmi a voi; ma se venite per tradirmi 
e consegnarmi ai miei avversari, mentre io non mi abbandono affatto alla violenza, il Dio dei 
nostri padri veda e punisca" (1Cr 12, 18).  
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Se ci piomberà addosso una sciagura, una spada punitrice, una peste o una carestia, noi ci 
presenteremo a te in questo tempio, poiché il tuo nome è in questo tempio, e grideremo a te 
dalla nostra sciagura e tu ci ascolterai e ci aiuterai (2Cr 20, 9). Dopo ciò che è venuto su di noi 
a causa delle nostre cattive azioni e per la nostra grande colpevolezza, benché tu, Dio nostro, ci 
abbia punito meno di quanto meritavano le nostre colpe e ci abbia concesso di formare questo 
gruppo di superstiti (Esd 9, 13).  Ora, Signore, ricordati di me e guardami. Non punirmi per i miei 
peccati e per gli errori miei e dei miei padri (Tb 3, 3). Essi decisero che si dovesse punire con la 
distruzione chiunque non si era allineato con l'ordine da lui emanato (Gdt 2, 3).  

Chiamiamo a testimonio contro di voi il cielo e la terra e il nostro Dio, il Signore dei nostri padri, 
che ci punisce per la nostra iniquità e per le colpe dei nostri padri, perché non ci lasci più in una 
situazione come questa in cui siamo oggi" (Gdt 7, 28). Perciò, signore sovrano, non trascurare 
le sue parole, ma imprimile bene nella tua memoria perché sono vere: realmente il nostro 
popolo non sarà punito e non prevarrà la spada contro di lui, se non avrà peccato contro il suo 
Dio (Gdt 11, 10). Guai alle genti che insorgono contro il mio popolo: il Signore onnipotente li 
punirà nel giorno del giudizio, immettendo fuoco e vermi nelle loro carni, e piangeranno nel 
tormento per sempre" (Gdt 16, 17). Ora manda un uomo fidato, che venga e prenda visione 
della rovina generale da quello procurata a noi e ai domini del re e provveda a punire quella 
famiglia e tutti i suoi sostenitori" (1Mac 7, 7).  

E' mia volontà sbarcare nella regione, per punire coloro che hanno rovinato il nostro paese e 
desolato molte città nel mio regno (1Mac 15, 4). Punisci quelli che ci opprimono e ci ingiuriano 
con superbia (2Mac 1, 28). Ma appunto a causa di queste li sorprese una grave situazione e si 
ebbero quali avversari e punitori proprio coloro le cui istituzioni seguivano con zelo e a cui 
cercavano di rassomigliare in tutto (2Mac 4, 16). Non resta impunito il comportarsi empiamente 
contro le leggi divine, come dimostrerà chiaramente il successivo periodo di tempo (2Mac 4, 
17). Poiché il Signore non si propone di agire con noi come fa con gli altri popoli, attendendo 
pazientemente il tempo di punirli, quando siano giunti al colmo dei loro peccati (2Mac 6, 14).  

E questo per non dovere alla fine punirci quando fossimo giunti all'estremo delle nostre colpe 
(2Mac 6, 15). Ma tu non credere di andare impunito dopo aver osato di combattere contro Dio" 
(2Mac 7, 19). Tu mi sorvegli, se pecco, e non mi lasci impunito per la mia colpa (Gb 10, 14). 
Temete per voi la spada, poiché punitrice d'iniquità è la spada, affinché sappiate che c'è un 
giudice (Gb 19, 29). Forse per la tua pietà ti punisce e ti convoca in giudizio? (Gb 22, 4).  Egli si 
rivolgerà agli uomini e dirà: "Avevo peccato e violato la giustizia, ma egli non mi ha punito per 
quel che meritavo (Gb 33, 27). Così pure quando dici che la sua ira non punisce né si cura 
molto dell'iniquità (Gb 35, 15). Prendete dunque sette vitelli e sette montoni e andate dal mio 
servo Giobbe e offriteli in olocausto per voi; il mio servo Giobbe pregherà per voi, affinché io, 
per riguardo a lui, non punisca la vostra stoltezza, perché non avete detto di me cose rette 
come il mio servo Giobbe" (Gb 42, 8).  

Signore, non punirmi nel tuo sdegno, non castigarmi nel tuo furore (Sal 6, 2). Punisci il suo 
peccato e più non lo trovi (Sal 9, 36). La malizia uccide l'empio e chi odia il giusto sarà punito 
(Sal 33, 22). Signore, non castigarmi nel tuo sdegno, non punirmi nella tua ira (Sal 37, 2). Tu, 
Signore, Dio degli eserciti, Dio d'Israele, lèvati a punire tutte le genti; non avere pietà dei 
traditori (Sal 58, 6). Punirò con la verga il loro peccato e con flagelli la loro colpa (Sal 88, 33). Lo 
irritarono anche alle acque di Meriba e Mosè fu punito per causa loro (Sal 105, 32). Per 
compiere la vendetta tra i popoli e punire le genti (Sal 149, 7). Così chi si accosta alla donna 
altrui, chi la tocca, non resterà impunito (Pr 6, 29). Certo non resterà impunito il malvagio, ma la 
discendenza dei giusti si salverà (Pr 11, 21).  

Punizione severa per chi abbandona il retto sentiero, chi odia la correzione morirà (Pr 15, 10). 
E' un abominio per il Signore ogni cuore superbo, certamente non resterà impunito (Pr 16, 5). 
Chi deride il povero offende il suo creatore, chi gioisce della sciagura altrui non resterà impunito 
(Pr 17, 5). Il falso testimone non resterà impunito, chi diffonde menzogne non avrà scampo (Pr 
19, 5). Il falso testimone non resterà impunito, chi diffonde menzogne perirà (Pr 19, 9). Il 
violento deve essere punito, se lo risparmi, lo diventerà ancora di più (Pr 19, 19). Quando il 
beffardo vien punito, l'inesperto diventa saggio e quando il saggio viene istruito, accresce il 
sapere (Pr 21, 11). La sapienza è uno spirito amico degli uomini; ma non lascerà impunito chi 
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insulta con le labbra, perché Dio è testimone dei suoi sentimenti e osservatore verace del suo 
cuore e ascolta le parole della sua bocca (Sap 1, 6).  

Ciò che era servito a punire i loro nemici, nel bisogno fu per loro un beneficio (Sap 11, 5). In 
punizione di un decreto infanticida, tu desti loro inaspettatamente acqua abbondante (Sap 11, 
7). Mostrando per la sete di allora, come avevi punito i loro avversari (Sap 11, 8). Difatti, messi 
alla prova, sebbene puniti con misericordia, compresero quali tormenti avevan sofferto gli empi, 
giudicati nella collera (Sap 11, 9). Perché era una stirpe maledetta fin da principio. Non certo 
per timore di alcuno lasciavi impunite le loro colpe (Sap 12, 11). Né un re né un tiranno 
potrebbe affrontarti in difesa di quelli che hai punito (Sap 12, 14). Se gente nemica dei tuoi figli 
e degna di morte tu hai punito con tanto riguardo e indulgenza, concedendole tempo e modo 
per ravvedersi dalla sua malvagità (Sap 12, 20).  

Infatti, soffrendo per questi animali, si sdegnavano, perché puniti con gli stessi esseri che 
stimavano dei, e capirono e riconobbero il vero Dio, che prima non avevano voluto conoscere. 
Per questo si abbatté su di loro il supremo dei castighi (Sap 12, 27). L'opera e l'artefice saranno 
ugualmente puniti (Sap 14, 10). Per questo furon giustamente puniti con esseri simili e 
tormentati da numerose bestiole (Sap 16, 1). Gli egiziani infatti furono uccisi dai morsi di 
cavallette e di mosche, né si trovò un rimedio per la loro vita, meritando di essere puniti con tali 
mezzi (Sap 16, 9). La creazione infatti a te suo creatore obbedendo, si irrigidisce per punire gli 
ingiusti, ma s'addolcisce a favore di quanti confidano in te (Sap 16, 24). Difatti come punisti gli 
avversari, così ci rendesti gloriosi, chiamandoci a te (Sap 18, 8).  

Con la stessa pena lo schiavo era punito insieme con il padrone, il popolano soffriva le stesse 
pene del re (Sap 18, 11). Li spingeva a questo punto estremo un meritato destino, che li gettò 
nell'oblio delle cose avvenute, perché colmassero la punizione, che ancora mancava ai loro 
tormenti (Sap 19, 4). Non ti impigliare due volte nel peccato, perché neppure di uno resterai 
impunito (Sir 7, 8). Non compiacerti del benessere degli empi, ricòrdati che non giungeranno 
agli inferi impuniti (Sir 9, 12). Ci fosse un solo uomo di dura cervice, sarebbe strano se restasse 
impunito (Sir 16, 11). Chi applicherà la frusta ai miei pensieri, al mio cuore la disciplina della 
sapienza? Perché non siano risparmiati i miei errori e i miei peccati non restino impuniti (Sir 23, 
2). Quest'uomo sarà punito nelle piazze della città, sarà preso dove meno se l'aspetta  (Sir 23, 
21). Quando il Signore avrà terminato tutta l'opera sua sul monte Sion e a Gerusalemme, punirà 
l'operato orgoglioso della mente del re di Assiria e ciò di cui si gloria l'alterigia dei suoi occhi (Is 
10, 12). Io punirò il mondo per il male, gli empi per la loro iniquità; farò cessare la superbia dei 
protervi e umilierò l'orgoglio dei tiranni (Is 13, 11).  

In quel giorno il Signore punirà in alto l'esercito di lassù e qui in terra i re della terra (Is 24, 21). 
Saranno radunati e imprigionati in una fossa, saranno rinchiusi in un carcere e dopo lungo 
tempo saranno puniti (Is 24, 22). I morti non vivranno più, le ombre non risorgeranno; poiché tu 
li hai puniti e distrutti, hai fatto svanire ogni loro ricordo (Is 26, 14). Perché ecco, il Signore esce 
dalla sua dimora per punire le offese fatte a lui dagli abitanti della terra; la terra ributterà fuori il 
sangue assorbito e più non coprirà i suoi cadaveri (Is 26, 21). In quel giorno il Signore punirà 
con la spada dura, grande e forte, il Leviatàn serpente guizzante, il Leviatàn serpente tortuoso e 
ucciderà il drago che sta nel mare (Is 27, 1). Lo ha punito cacciandolo via, respingendolo, lo ha 
rimosso con soffio impetuoso come quando tira il vento d'oriente! (Is 27, 8).  

Ogni colpo del bastone punitivo, che il Signore le farà piombare addosso, sarà accompagnato 
con timpani e cetre. Egli combatterà contro di essa con battaglie tumultuose (Is 30, 32). La tua 
stessa malvagità ti castiga e le tue ribellioni ti puniscono. Riconosci e vedi quanto è cosa cattiva 
e amara l'avere abbandonato il Signore tuo Dio e il non avere più timore di me. Oracolo del 
Signore degli eserciti (Ger 2, 19). Non dovrei forse punirli per questo? Oracolo del Signore. E di 
un popolo come questo non dovrei vendicarmi? (Ger 5, 9). Non dovrei forse punire queste 
colpe? Oracolo del Signore. Di un popolo come questo non dovrei vendicarmi? (Ger 5, 29). Non 
dovrei forse punirli per tali cose? Oracolo del Signore. Di un popolo come questo non dovrei 
vendicarmi?" (Ger 9, 8). "Ecco, giorni verranno - oracolo del Signore - nei quali punirò tutti i 
circoncisi che rimangono non circoncisi (Ger 9, 24).  

Così dunque dice il Signore degli eserciti: "Ecco, li punirò. I loro giovani moriranno di spada, i 
loro figli e le loro figlie moriranno di fame (Ger 11, 22). Così dice il Signore di questo popolo: 
"Piace loro andare vagando, non fermano i loro passi". Per questo il Signore non li gradisce. 
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Ora egli ricorda la loro iniquità e punisce i loro peccati (Ger 14, 10). Ma tu conosci, Signore, 
ogni loro progetto di morte contro di me; non lasciare impunita la loro iniquità e non cancellare il 
loro peccato dalla tua presenza. Inciampino alla tua presenza; al momento del tuo sdegno 
agisci contro di essi! (Ger 18, 23). Io vi punirò come meritano le vostre opere - dice il Signore - e 
accenderò il fuoco nel suo bosco, che divorerà tutti i suoi dintorni" (Ger 21, 14).  

E il profeta o il sacerdote o il popolo che dica: "Peso del Signore!", io lo punirò nella persona e 
nella famiglia (Ger 23, 34). Quando saranno compiuti i settanta anni, io punirò il re di Babilonia 
e quel popolo - dice il Signore - per i loro delitti, punirò il paese dei Caldei e lo ridurrò a una 
desolazione perenne (Ger 25, 12). Se io comincio a castigare proprio la città che porta il mio 
nome, pretendete voi di rimanere impuniti? No, impuniti non resterete, perché io chiamerò la 
spada su tutti gli abitanti della terra. Oracolo del Signore degli eserciti (Ger 25, 29). La nazione 
o il regno che non si assoggetterà a lui, Nabucodònosor, re di Babilonia, e che non sottoporrà il 
collo al giogo del re di Babilonia, io li punirò con la spada, la fame e la peste - dice il Signore - 
finché non li avrò consegnati in suo potere (Ger 27, 8).  

Per questo dice il Signore: Ecco punirò Semaia il Nechelamita e la sua discendenza; nessuno 
dei suoi dimorerà in mezzo a questo popolo, né vedrà il bene che farò al mio popolo - dice il 
Signore - perché ha predicato la ribellione contro il Signore" (Ger 29, 32). Poichè io sono con te 
per salvarti, oracolo del Signore. Sterminerò tutte le nazioni, in mezzo alle quali ti ho disperso; 
ma con te non voglio operare una strage; cioè ti castigherò secondo giustizia, non ti lascerò del 
tutto impunito" (Ger 30, 11). I loro figli saranno come una volta, la loro assemblea sarà stabile 
dinanzi a me; mentre punirò tutti i loro avversari (Ger 30, 20). Io punirò lui, la sua discendenza e 
i suoi ministri per le loro iniquità e manderò su di loro, sugli abitanti di Gerusalemme e sugli 
uomini di Giuda, tutto il male che ho minacciato, senza che mi abbiano dato ascolto" (Ger 36, 
31). Punirò coloro che dimorano nel paese d'Egitto come ho Punito Gerusalemme con la spada, 
la fame e la peste (Ger 44, 13).  

Questo sarà per voi il segno - dice il Signore - che io vi punirò in questo luogo, perché sappiate 
che le mie parole si avverano sul serio contro di voi, per vostra disgrazia (Ger 44, 29). Il Signore 
degli eserciti, Dio di Israele, dice: "Ecco, punirò Amon di Tebe, l'Egitto, i suoi dei e i suoi re, il 
faraone e coloro che confidano in lui (Ger 46, 25). Tu non temere, Giacobbe mio servo, - dice il 
Signore - perché io sono con te. Annienterò tutte le nazioni tra le quali ti ho disperso, ma di te 
non farò sterminio; ti castigherò secondo equità, ma non ti lascerò del tutto impunito" (Ger 46, 
28). Poiché così dice il Signore: Ecco, coloro che non erano obbligati a bere il calice lo devono 
bere e tu pretendi di rimanere impunito? Non resterai impunito, ma dovrai berlo (Ger 49, 12). 
Perciò, dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Ecco, io punirò il re di Babilonia e il suo 
paese, come già ho punito il re di Assiria (Ger 50, 18). "Abbiamo curato Babilonia, ma non è 
guarita. Lasciatela e andiamo ciascuno al proprio paese; poiché la sua punizione giunge fino al 
cielo e si alza fino alle nubi (Ger 51, 9).  

"Io punirò Bel in Babilonia, gli estrarrò dalla gola quanto ha inghiottito. Non andranno più a lui le 
nazioni". Perfino le mura di Babilonia sono crollate (Ger 51, 44). Per questo ecco, verranno 
giorni nei quali punirò gli idoli di Babilonia. Allora tutto il suo paese sentirà vergogna e tutti i suoi 
cadaveri le giaceranno in mezzo (Ger 51, 47). "Perciò ecco, verranno giorni - dice il Signore - 
nei quali punirò i suoi idoli e in tutta la sua regione gemeranno i feriti (Ger 51, 52). Voi tutti che 
passate per la via, considerate e osservate se c'è un dolore simile al mio dolore, al dolore che 
ora mi tormenta, e con cui il Signore mi ha punito nel giorno della sua ira ardente (Lam 1, 12). 
E' completa la tua punizione, figlia di Sion, egli non ti manderà più in esilio; ma punirà la tua 
iniquità, figlia di Edom, scoprirà i tuoi peccati (Lam 4, 22).  

Allora una voce potente gridò ai miei orecchi: "Avvicinatevi, voi che dovete punire la città, 
ognuno con lo strumento di sterminio in mano" (Ez 9, 1). Il popolo e il sacerdote avranno la 
stessa sorte; li punirò per la loro condotta, e li retribuirò dei loro misfatti (Os 4, 9). Non punirò le 
vostre figlie se si prostituiscono, né le vostre nuore se commettono adulterio; poiché essi stessi 
si appartano con le prostitute e con le prostitute sacre offrono sacrifici; un popolo, che non 
comprende, va a precipizio (Os 4, 14). Dovunque si rivolgeranno stenderò la mia rete contro di 
loro e li abbatterò come gli uccelli dell'aria, li punirò nelle loro assemblee (Os 7, 12). Essi 
offrono sacrifici e ne mangiano le carni, ma il Signore non li gradisce; si ricorderà della loro 
iniquità e punirà i loro peccati: dovranno tornare in Egitto (Os 8, 13).  
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Vendicherò il loro sangue, non lo lascerò impunito e il Signore dimorerà in Sion (Gl 4, 21). Il 
Signore è lento all'ira, ma grande in potenza e nulla lascia impunito. Nell'uragano e nella 
tempesta è il suo cammino e le nubi sono la polvere dei suoi passi (Na 1, 3). Nel giorno del 
sacrificio del Signore, io punirò i prìncipi e i figli di re e quanti vestono alla moda straniera (Sof 
1, 8). Punirò in quel giorno chiunque salta la soglia, chi riempie di rapine e di frodi il palazzo del 
suo padrone (Sof 1, 9). Io pensavo: "Almeno ora mi temerà! Accoglierà la correzione. Non si 
cancelleranno dai suoi occhi tutte le punizioni che le ho inflitte". Ma invece si sono affrettati a 
pervertire di nuovo ogni loro azione (Sof 3, 7).  

Dobbiamo invece proclamare beati i superbi che, pur facendo il male, si moltiplicano e, pur 
provocando Dio, restano impuniti" (Ml 3, 15). lo punirà con rigore e gli infliggerà la sorte che gli 
ipocriti si meritano: e là sarà pianto e stridore di denti (Mt 24, 51). il padrone di quel servo 
arriverà nel giorno in cui meno se l'aspetta e in un'ora che non sa, e lo punirà con rigore, 
assegnandogli il posto fra gli infedeli (Lc 12, 46). Quelli allora, dopo averli ulteriormente 
minacciati, non trovando motivi per punirli, li rilasciarono a causa del popolo, perché tutti 
glorificavano Dio per l'accaduto (At 4, 21). Come può darmi testimonianza il sommo sacerdote e 
tutto il collegio degli anziani. Da loro ricevetti lettere per i nostri fratelli di Damasco e partii allo 
scopo di condurre anche quelli di là come prigionieri a Gerusalemme, per essere puniti (At 22, 
5). Egualmente anche gli uomini, lasciando il rapporto naturale con la donna, si sono accesi di 
passione gli uni per gli altri, commettendo atti ignominiosi uomini con uomini, ricevendo così in 
se stessi la punizione che s'addiceva al loro traviamento (Rm 1, 27).  

Perciò è necessario stare sottomessi, non solo per timore della punizione, ma anche per ragioni 
di coscienza (Rm 13, 5). Ma se l'opera finirà bruciata, sarà punito: tuttavia egli si salverà, però 
come attraverso il fuoco (1Cor 3, 15). Sconosciuti, eppure siamo notissimi; moribondi, ed ecco 
viviamo; puniti, ma non messi a morte (2Cor 6, 9). Ecco, infatti, quanta sollecitudine ha prodotto 
in voi proprio questo rattristarvi secondo Dio; anzi quante scuse, quanta indignazione, quale 
timore, quale desiderio, quale affetto, quale punizione! Vi siete dimostrati innocenti sotto ogni 
riguardo in questa faccenda (2Cor 7, 11). Perciò siamo pronti a punire qualsiasi disobbedienza, 
non appena la vostra obbedienza sarà perfetta (2Cor 10, 6). Se, infatti, la parola trasmessa per 
mezzo degli angeli si è dimostrata salda, e ogni trasgressione e disobbedienza ha ricevuto una 
giusta punizione (Eb 2, 2).  

Sia ai governatori come ai suoi inviati per punire i malfattori e premiare i buoni (1Pt 2, 14). Se 
uno mangia la carne del sacrificio di comunione il terzo giorno, l'offerente non sarà gradito; 
dell'offerta non gli sarà tenuto conto; sarà un abominio; chi ne avrà mangiato subirà la pena 
della sua iniquità (Lv 7, 18). Ma se non si lava le vesti e il corpo, porterà la pena della sua 
iniquità" (Lv 17, 16). Chiunque ne mangiasse, porterebbe la pena della sua iniquità, perché 
profanerebbe ciò che è sacro al Signore; quel tale sarebbe eliminato dal suo popolo (Lv 19, 8). 
Se uno prende la propria sorella, figlia di suo padre o figlia di sua madre, e vede la nudità di lei 
ed essa vede la nudità di lui, è un'infamia; tutti e due saranno eliminati alla presenza dei figli del 
loro popolo; quel tale ha scoperto la nudità della propria sorella; dovrà portare la pena della sua 
iniquità (Lv 20, 17).  

Non scoprirai la nudità della sorella di tua madre o della sorella di tuo padre; chi lo fa scopre la 
sua stessa carne; tutti e due porteranno la pena della loro iniquità (Lv 20, 19). Se uno ha 
rapporti con la moglie di suo zio, scopre la nudità di suo zio; tutti e due porteranno la pena del 
loro peccato; dovranno morire senza figli (Lv 20, 20). Osserveranno dunque ciò che ho 
comandato, altrimenti porteranno la pena del loro peccato e moriranno per aver profanato le 
cose sante. Io sono il Signore che li santifico (Lv 22, 9). E non faranno portare loro la pena del 
peccato di cui si renderebbero colpevoli, mangiando le loro cose sante; poiché io sono il 
Signore che le santifico" (Lv 22, 16). Parla agli Israeliti e dì loro: Chiunque maledirà il suo Dio, 
porterà la pena del suo peccato (Lv 24, 15). Il marito sarà immune da colpa, ma la donna 
porterà la pena della sua iniquità" (Nm 5, 31).  

Ma chi è mondo e non è in viaggio, se si astiene dal celebrare la pasqua, sarà eliminato dal suo 
popolo; perché non ha presentato l'offerta al Signore nel tempo stabilito, quell'uomo porterà la 
pena del suo peccato (Nm 9, 13). Aronne disse a Mosè: "Signor mio, non addossarci la pena 
del peccato che abbiamo stoltamente commesso (Nm 12, 11). E con falsi e tortuosi argomenti 
richiese la pena di morte per il nostro salvatore e in ogni circostanza benefattore Mardocheo, 
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per l'irreprensibile consorte del nostro regno Ester e per tutto il loro popolo (Est 8, 12n). Pena la 
morte a chiunque non avesse agito secondo gli ordini del re (1Mac 1, 50). Così il re prosciolse 
dalle accuse Menelao, causa di tutto il male, e a quegli infelici che, se avessero discusso la 
causa anche presso gli Sciti, sarebbero stati prosciolti come innocenti, decretò la pena di morte 
(2Mac 4, 47). Così senza dilazione subirono l'ingiusta pena coloro che avevano difeso la città, il 
popolo e gli arredi sacri (2Mac 4, 48).  

Si può dunque dire a Dio: "Porto la pena, senza aver fatto il male (Gb 34, 31). Vedi la mia 
miseria e la mia pena e perdona tutti i miei peccati (Sal 24, 18). Si consuma nel dolore la mia 
vita, i miei anni passano nel gemito; inaridisce per la pena il mio vigore, si dissolvono tutte le 
mie ossa (Sal 30, 11). Poiché io sto per cadere e ho sempre dinanzi la mia pena (Sal 37, 18). 
Poiché sono colpito tutto il giorno, e la mia pena si rinnova ogni mattina (Sal 72, 14). Se sei 
sapiente, lo sei a tuo vantaggio, se sei beffardo, tu solo ne porterai la pena (Pr 9, 12). Anche fra 
il riso il cuore prova dolore e la gioia può finire in pena (Pr 14, 13). Non calunniare lo schiavo 
presso il padrone, perché egli non ti maledica e tu non ne porti la pena (Pr 30, 10).  

Egli concede a chi gli è gradito sapienza, scienza e gioia, mentre al peccatore dá la pena di 
raccogliere e d'ammassare per colui che è gradito a Dio. Ma anche questo è vanità e un 
inseguire il vento! (Qo 2, 26). Per una breve pena riceveranno grandi benefici, perché Dio li ha 
provati e li ha trovati degni di sé (Sap 3, 5). Con la stessa pena lo schiavo era punito insieme 
con il padrone, il popolano soffriva le stesse pene del re (Sap 18, 11). Non insultare un uomo 
convertito dal peccato, ricòrdati che siamo tutti degni di pena (Sir 8, 5). Se possiedi, vivrà con 
te; ti spoglierà e non ne avrà alcuna pena (Sir 13, 5). Per questo la maledizione divora la terra, i 
suoi abitanti ne scontano la pena; per questo sono bruciati gli abitanti della terra e sono rimasti 
solo pochi uomini (Is 24, 6).  

Che dirò? Sto in pena poiché è lui che mi ha fatto questo. Il sonno si è allontanato da me per 
l'amarezza dell'anima mia (Is 38, 15). Tu usi misericordia con mille e fai subire la pena 
dell'iniquità dei padri ai loro figli dopo di essi, Dio grande e forte, che ti chiami Signore degli 
eserciti (Ger 32, 18). I nostri padri peccarono e non sono più, noi portiamo la pena delle loro 
iniquità (Lam 5, 7). Ambedue porteranno la pena della loro iniquità. La pena di chi consulta sarà 
uguale a quella del profeta (Ez 14, 10). Ma l'uno nascondeva all'altro la sua pena, perché si 
vergognavano di rivelare la brama che avevano di unirsi a lei (Dn 13, 11). Poi insorgendo contro 
i due anziani, ai quali Daniele aveva fatto confessare con la loro bocca di aver deposto il falso, 
fece loro subire la medesima pena alla quale volevano assoggettare il prossimo (Dn 13, 61).  

Il loro cuore è falso; orbene, sconteranno la pena! Egli stesso demolirà i loro altari, distruggerà 
le loro stele (Os 10, 2). Ma il Signore gli rispose: "Tu ti dai pena per quella pianta di ricino per 
cui non hai fatto nessuna fatica e che tu non hai fatto spuntare, che in una notte è cresciuta e in 
una notte è perita (Gn 4, 10). A che giova un idolo perché l'artista si dia pena di scolpirlo? O 
una statua fusa o un oracolo falso, perché l'artista confidi in essi, scolpendo idoli muti? (Ab 2, 
18). Se la stirpe d'Egitto non salirà e non vorrà venire, sarà colpita dalla stessa pena che il 
Signore ha inflitta alle genti che non sono salite a celebrare la festa delle capanne (Zc 14, 18). 
Voi aggiungete: "Ah! che pena!". Voi mi disprezzate, dice il Signore degli Eserciti, e offrite 
animali rubati, zoppi, malati e li portate in offerta! Posso io gradirla dalle vostre mani? Dice il 
Signore (Ml 1, 13). Non affannatevi dunque per il domani, perché il domani avrà già le sue 
inquietudini. A ciascun giorno basta la sua pena (Mt 6, 34).  Ma l'altro lo rimproverava: 
"Neanche tu hai timore di Dio, benché condannato alla stessa pena? (Lc 23, 40).  

Proviamo a comprendere cosa è nella sua essenza più vera la punizione. 
Scopriremo cose che realmente dovrebbero condurci a cambiare ogni pensiero. 
Dio è la vita dell’uomo. Se l’uomo sottrae la sua obbedienza a Dio, si priva della 
vita. Dio è lento all’ira perché sempre dona all’uomo un po’ di alito di vita. 
Quando però l’uomo si ostina nella sua disobbedienza, Dio nulla potrà più 
operare e l’uomo incorre nella morte spirituale che si trasforma in morte fisica. 
Possiamo paragonare l’uomo ad una balena spiaggiata. L’uomo esce dalla 
volontà di Dio, entra in un processo di morte. Dio viene e aiuta l’uomo. 
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Gli offre ogni aiuto, finché è possibile, perché si decida a tornare nelle acque 
degli oceani. Se l’uomo si rifiuta, alla fine muore. Dio non può aiutarlo più. 
Fino a che non si superano i limiti del male- il peccato di ostinazione contro lo 
Spirito Santo – il Signore può sempre intervenire. Poi nulla più potrà operare. 
Per questo è detto che nulla lascia impunito. Si esce dalla sua parola si entra 
nella morte. Si rimane fuori della parola, si rimane nella morte. 
Quanti sono fuori della parola del Signore, sono fuori della vita. La loro morte 
spirituale aumenterà sempre di più e alla fine seguirà anche la morte fisica. 
Tutte le morti fisiche che oggi accadono, morti violente, sono il frutto di persone 
che consumano la loro esistenza fuori della Parola del Signore. 
La morte fisica è il frutto della morte spirituale. Se l’uomo non rientra nella 
Parola, non può non produrre questi frutti. Darà morte al fratello. 
Bet  Nell’uragano e nella tempesta è il suo cammino e le nubi sono la 
polvere dei suoi passi.  
Sono immagini, quelle che seguono, che servono a rivelarci la straordinaria 
potenza del nostro Dio e Signore. Nessuno potrà resistergli.  
Nell’uragano e nella tempesta è il suo cammino e le nubi sono la polvere dei 
suoi passi. Chi può contraddire una sola parola di un Dio così grande. 
Chi non dovrà temere un Dio così potente da camminare nell’uragano e nella 
tempesta? La polvere dei suoi passi sono le nubi.  
C’è un solo uomo che possa osare di sfidarlo? Nessuno. Non ci sono né uomini 
e né dèi che possano entrare in combattimento con il Signore. 
Neanche inizia la battaglia e si è già sconfitti. Lucifero aveva tentato nell’eternità 
a combattere il Signore per prendere il suo posto e divenne tenebra. 
Urge seriamente pensare, riflettere, meditare. Nessuno mai ha combattuto 
contro il Signore e ne è uscito vincitore. Dio però si lascia vincere dagli umili. 

Ghimel 4 Minaccia il mare e lo rende asciutto,  prosciuga tutti i fiumi. 
Ecco una seconda immagine della potenza del Signore. Cosa vi è di più 
grande, più ingovernabile, più indomabile del mare? Nessuna cosa. 
Minaccia il mare e lo rende asciutto, prosciuga tutti i fiumi. Neanche il mare, che 
abbatte ogni cosa, potrà mai venire a contesa con il Signore. 
Basta una minaccia del Signore e il mare scompare, appare l’asciutto. Così 
dicasi anche per i fiumi. Non c’è potenza dinanzi al Signore. 
Tutto l’universo visibile e invisibile dinanzi a Lui è meno che la polvere sulla 
bilancia. Questa verità il Signore l’ha manifestata per mezzo di Isaia. 
«Consolate, consolate il mio popolo – dice il vostro Dio. Parlate al cuore di Gerusalemme e 
gridatele che la sua tribolazione è compiuta, la sua colpa è scontata, perché ha ricevuto dalla 
mano del Signore il doppio per tutti i suoi peccati».  

Una voce grida:  «Nel deserto preparate la via al Signore, spianate nella steppa la strada per il 
nostro Dio. Ogni valle sia innalzata, ogni monte e ogni colle siano abbassati; il terreno 
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accidentato si trasformi in piano e quello scosceso in vallata. Allora si rivelerà la gloria del 
Signore e tutti gli uomini insieme la vedranno, perché la bocca del Signore ha parlato». 

Una voce dice: «Grida», e io rispondo: «Che cosa dovrò gridare?». Ogni uomo è come l’erba e 
tutta la sua grazia è come un fiore del campo. Secca l’erba, il fiore appassisce quando soffia su 
di essi il vento del Signore. Veramente il popolo è come l’erba. Secca l’erba, appassisce il fiore, 
ma la parola del nostro Dio dura per sempre. 

Sali su un alto monte, tu che annunci liete notizie a Sion! Alza la tua voce con forza, tu che 
annunci liete notizie a Gerusalemme. Alza la voce, non temere; annuncia alle città di Giuda: 
«Ecco il vostro Dio! Ecco, il Signore Dio viene con potenza, il suo braccio esercita il dominio. 
Ecco, egli ha con sé il premio e la sua ricompensa lo precede. Come un pastore egli fa 
pascolare il gregge e con il suo braccio lo raduna; porta gli agnellini sul petto e conduce 
dolcemente le pecore madri». 

Chi ha misurato con il cavo della mano le acque del mare e ha calcolato l’estensione dei cieli 
con il palmo? Chi ha valutato con il moggio la polvere della terra e ha pesato con la stadera le 
montagne e i colli con la bilancia? Chi ha diretto lo spirito del Signore e come suo consigliere lo 
ha istruito? A chi ha chiesto di consigliarlo, di istruirlo, di insegnargli il sentiero del diritto, di 
insegnargli la conoscenza e di fargli conoscere la via della prudenza? 

Ecco, le nazioni sono come una goccia che cade da un secchio, contano come polvere sulla 
bilancia; ecco, le isole pesano quanto un granello di sabbia. Il Libano non basterebbe per 
accendere il rogo, né le sue bestie per l’olocausto. Tutte le nazioni sono come un niente davanti 
a lui, come nulla e vuoto sono da lui ritenute.  

A chi potreste paragonare Dio e quale immagine mettergli a confronto? Il fabbro fonde l’idolo,  
l’orafo lo riveste d’oro, e fonde catenelle d’argento. Chi ha poco da offrire sceglie un legno che 
non marcisce; si cerca un artista abile, perché gli faccia una statua che non si muova. Non lo 
sapete forse? Non lo avete udito? Non vi fu forse annunciato dal principio? Non avete riflettuto 
sulle fondamenta della terra? 

Egli siede sopra la volta del mondo, da dove gli abitanti sembrano cavallette. Egli stende il cielo 
come un velo, lo dispiega come una tenda dove abitare; egli riduce a nulla i potenti e annienta i 
signori della terra. Sono appena piantati, appena seminati, appena i loro steli hanno messo 
radici nella terra, egli soffia su di loro ed essi seccano e l’uragano li strappa via come paglia. 

«A chi potreste paragonarmi, quasi che io gli sia pari?» dice il Santo. Levate in alto i vostri occhi 
e guardate: chi ha creato tali cose? Egli fa uscire in numero preciso il loro esercito e le chiama 
tutte per nome; per la sua onnipotenza e il vigore della sua forza non ne manca alcuna.  

Perché dici, Giacobbe, e tu, Israele, ripeti: «La mia via è nascosta al Signore e il mio diritto è 
trascurato dal mio Dio»? Non lo sai forse? Non l’hai udito? Dio eterno è il Signore, che ha 
creato i confini della terra. Egli non si affatica né si stanca, la sua intelligenza è inscrutabile. Egli 
dà forza allo stanco e moltiplica il vigore allo spossato. Anche i giovani faticano e si stancano, 
gli adulti inciampano e cadono; ma quanti sperano nel Signore riacquistano forza, mettono ali 
come aquile, corrono senza affannarsi, camminano senza stancarsi (Is 40,1-31).  

Ascoltatemi in silenzio, isole, e le nazioni riprendano nuova forza! S’avanzino e parlino; 
raduniamoci insieme in giudizio. Chi ha suscitato dall’oriente colui che la giustizia chiama sui 
suoi passi? Chi gli ha consegnato le nazioni e assoggettato i re? La sua spada li riduce in 
polvere e il suo arco come paglia dispersa dal vento. Li insegue e passa oltre, sicuro; sfiora 
appena la strada con i piedi. 

Chi ha operato e realizzato questo, chiamando le generazioni fin dal principio? Io, il Signore, 
sono il primo e io stesso sono con gli ultimi. Le isole vedono e ne hanno timore; tremano le 
estremità della terra, insieme si avvicinano e vengono. Si aiutano l’un l’altro; uno dice al 
compagno: «Coraggio!».  Il fabbro incoraggia l’orafo; chi leviga con il martello incoraggia chi 
batte l’incudine, dicendo della saldatura: «Va bene», e fissa l’idolo con chiodi perché non si 
muova. 

Ma tu, Israele, mio servo, tu Giacobbe, che ho scelto, discendente di Abramo, mio amico, sei tu 
che io ho preso dall’estremità della terra e ho chiamato dalle regioni più lontane e ti ho detto: 
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«Mio servo tu sei, ti ho scelto, non ti ho rigettato». Non temere, perché io sono con te; non 
smarrirti, perché io sono il tuo Dio. Ti rendo forte e ti vengo in aiuto e ti sostengo con la destra 
della mia giustizia. Ecco, saranno svergognati e confusi quanti s’infuriavano contro di te; 
saranno ridotti a nulla e periranno gli uomini che si opponevano a te. 

Li cercherai, ma non troverai coloro che litigavano con te; saranno ridotti a nulla, a zero, coloro 
che ti muovevano guerra. Poiché io sono il Signore, tuo Dio, che ti tengo per la destra e ti dico: 
«Non temere, io ti vengo in aiuto». Non temere, vermiciattolo di Giacobbe, larva d’Israele; io 
vengo in tuo aiuto – oracolo del Signore –, tuo redentore è il Santo d’Israele. 

Ecco, ti rendo come una trebbia acuminata, nuova, munita di molte punte; tu trebbierai i monti e 
li stritolerai, ridurrai i colli in pula. Li vaglierai e il vento li porterà via, il turbine li disperderà. Tu, 
invece, gioirai nel Signore, ti vanterai del Santo d’Israele. I miseri e i poveri cercano acqua, ma 
non c’è; la loro lingua è riarsa per la sete. Io, il Signore, risponderò loro, io, Dio d’Israele, non li 
abbandonerò. 

Farò scaturire fiumi su brulle colline, fontane in mezzo alle valli; cambierò il deserto in un lago 
d’acqua, la terra arida in zona di sorgenti. Nel deserto pianterò cedri, acacie, mirti e ulivi; nella 
steppa porrò cipressi, olmi e abeti; perché vedano e sappiano, considerino e comprendano a un 
tempo che questo ha fatto la mano del Signore, lo ha creato il Santo d’Israele. 

Presentate la vostra causa, dice il Signore, portate le vostre prove, dice il re di Giacobbe. Si 
facciano avanti e ci annuncino ciò che dovrà accadere. Narrate quali furono le cose passate, 
sicché noi possiamo riflettervi. Oppure fateci udire le cose future, così che possiamo sapere 
quello che verrà dopo. Annunciate quanto avverrà nel futuro e noi riconosceremo che siete dèi. 
Sì, fate il bene oppure il male e ne stupiremo, vedendo l’uno e l’altro. Ecco, voi siete un nulla, il 
vostro lavoro non vale niente, è abominevole chi vi sceglie. Io ho suscitato uno dal settentrione 
ed è venuto, dal luogo dove sorge il sole mi chiamerà per nome; egli calpesterà i governatori 
come creta, come un vasaio schiaccia l’argilla. 

Chi lo ha predetto dal principio, perché noi lo sapessimo, chi dall’antichità, perché dicessimo: 
«È giusto»? Nessuno lo ha predetto, nessuno lo ha fatto sentire, nessuno ha udito le vostre 
parole. Per primo io l’ho annunciato a Sion, e a Gerusalemme ho inviato un messaggero di 
buone notizie. Guardai ma non c’era nessuno, tra costoro nessuno era capace di consigliare, 
nessuno da interrogare per averne una risposta. Ecco, tutti costoro sono niente, nulla sono le 
opere loro, vento e vuoto i loro idoli (Is 41,1-29).  

La creazione tutta – e tutto è stato da Lui creato – è sotto il governo del suo 
Signore, Creatore, Dio. Ad un suo comando essa sussulta di gioia e obbedisce. 
Ad un Dio così alto, eccelso, potente, divino, eterno, onnipotente, che cammina 
nell’uragano e nella tempesta, che prosciuga il mare, cosa potrà fare l’uomo? 
Potrà mai un uomo pensare di entrare in conflitto con Dio e vincerlo? Dio è 
invincibile. Che l’uomo neanche pensi a sfidarlo. La sua sconfitta è eterna. 
Dalet  Basan e il Carmelo inaridiscono, anche il fiore del Libano languisce. 
Basan e il Carmelo possono forse mostrare dinanzi al Signore una qualche 
sicurezza? Possono andare fieri della loro maestà e bellezza? 
Basan e il Carmelo inaridiscono, anche il fiore del Libano languisce. Neanche 
essi sono sicuri dinanzi a Dio. Una sua parola e sprofondano nel nulla. 
Il superbo fiore del Libano manifesterà lui sicurezza dinanzi al Signore? Oserà 
lui sfidarlo? Anche la sua bellezza in un attimo secca e tutto svanisce. 

He  5Davanti a lui tremano i monti, ondeggiano i colli. 
Il profeta passa in rassegna tutti gli elementi della creazione. Ne vorrebbe 
trovare uno, uno solo, capace di poter resistere dinanzi al Signore. 
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Davanti a lui tremano i monti, ondeggiano i colli. I monti tremano e i colli davanti 
a Lui ondeggiano, come navi in mezzo alle onde del mare. Non hanno stabilità. 
Solo l’uomo, per stoltezza, osa opporsi al suo Signore. Le conseguenze sono di 
vero disastro eterno. Sono di morte spirituale e fisica.  
Vau  Si leva la terra davanti a lui, il mondo e tutti i suoi abitanti. 
La terra sulla quale l’uomo abita ha essa forse consistenza o forza per resistere 
al Signore? Hanno forse questa forza tutti i suoi abitanti? 
Si leva la terra davanti a lui, il mondo e tutti i suoi abitanti. Non c’è resistenza 
davanti al Signore né della terra, né del mondo, né dei suoi abitanti. 
Non appena il Signore manifesta il suo pensiero, tutto l’universo è pronto ad 
obbedire ad ogni suo comando. L’uomo non ha il governo del mondo. 
L’uomo può governare appena la sua vita, ma solo se è nella Parola del suo 
Dio e vive di piena obbedienza ad ogni sua parola. 
Naum passa in rassegna tutti gli elementi della creazione e li vede meno che 
polvere dinanzi al Signore. Tutto l’universo insieme non ha potere dinanzi a Lui. 
È questa una via che troviamo anche nel Libro di Giobbe. Tutta la creazione 
viene annunziata come portatrice di un mistero di vita che solo Dio  conosce. 
Il Signore prese a dire a Giobbe in mezzo all’uragano: «Chi è mai costui che oscura il mio piano 
con discorsi da ignorante? Cingiti i fianchi come un prode: io t’interrogherò e tu mi istruirai! 
Quando ponevo le fondamenta della terra, tu dov’eri? Dimmelo, se sei tanto intelligente! Chi ha 
fissato le sue dimensioni, se lo sai, o chi ha teso su di essa la corda per misurare? 

Dove sono fissate le sue basi  o chi ha posto la sua pietra angolare, mentre gioivano in coro le 
stelle del mattino e acclamavano tutti i figli di Dio? Chi ha chiuso tra due porte il mare, quando 
usciva impetuoso dal seno materno, quando io lo vestivo di nubi e lo fasciavo di una nuvola 
oscura, quando gli ho fissato un limite, e gli ho messo chiavistello e due porte dicendo: “Fin qui 
giungerai e non oltre e qui s’infrangerà l’orgoglio delle tue onde”? 

Da quando vivi, hai mai comandato al mattino e assegnato il posto all’aurora, perché afferri la 
terra per i lembi e ne scuota via i malvagi, ed essa prenda forma come creta premuta da sigillo 
e si tinga come un vestito, e sia negata ai malvagi la loro luce e sia spezzato il braccio che si 
alza a colpire?  

Sei mai giunto alle sorgenti del mare e nel fondo dell’abisso hai tu passeggiato? Ti sono state 
svelate le porte della morte e hai visto le porte dell’ombra tenebrosa? Hai tu considerato quanto 
si estende la terra? Dillo, se sai tutto questo! Qual è la strada dove abita la luce e dove 
dimorano le tenebre, perché tu le possa ricondurre dentro i loro confini e sappia insegnare loro 
la via di casa? 

Certo, tu lo sai, perché allora eri già nato e il numero dei tuoi giorni è assai grande! Sei mai 
giunto fino ai depositi della neve, hai mai visto i serbatoi della grandine, che io riserbo per l’ora 
della sciagura, per il giorno della guerra e della battaglia? Per quali vie si diffonde la luce, da 
dove il vento d’oriente invade la terra? Chi ha scavato canali agli acquazzoni e una via al lampo 
tonante, per far piovere anche sopra una terra spopolata, su un deserto dove non abita 
nessuno, per dissetare regioni desolate e squallide e far sbocciare germogli verdeggianti? 

Ha forse un padre la pioggia? O chi fa nascere le gocce della rugiada? Dal qual grembo esce il 
ghiaccio e la brina del cielo chi la genera, quando come pietra le acque si induriscono e la 
faccia dell’abisso si raggela? Puoi tu annodare i legami delle Plèiadi o sciogliere i vincoli di 
Orione? Puoi tu far spuntare a suo tempo le costellazioni o guidare l’Orsa insieme con i suoi 
figli? Conosci tu le leggi del cielo o ne applichi le norme sulla terra? Puoi tu alzare la voce fino 
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alle nubi per farti inondare da una massa d’acqua? Scagli tu i fulmini ed essi partono dicendoti: 
“Eccoci!”? 

Chi mai ha elargito all’ibis la sapienza o chi ha dato al gallo intelligenza? Chi mai è in grado di 
contare con esattezza le nubi e chi può riversare gli otri del cielo, quando la polvere del suolo 
diventa fango e le zolle si attaccano insieme? Sei forse tu che vai a caccia di preda per la 
leonessa e sazi la fame dei leoncelli, quando sono accovacciati nelle tane o stanno in agguato 
nei nascondigli? Chi prepara al corvo il suo pasto, quando i suoi piccoli gridano verso Dio e 
vagano qua e là per mancanza di cibo? (Gb 38,1-41).  

Sai tu quando figliano i camosci o assisti alle doglie delle cerve? Conti tu i mesi della loro 
gravidanza e sai tu quando devono partorire? Si curvano e si sgravano dei loro parti, espellono i 
loro feti. Robusti sono i loro figli, crescono all’aperto, se  ne vanno e non tornano più da esse. 
Chi lascia libero l’asino selvatico e chi ne scioglie i legami? Io gli ho dato come casa il deserto e 
per dimora la terra salmastra. Dei rumori della città se ne ride e non ode le urla dei guardiani. 
Gira per le montagne, sua pastura, e va in cerca di quanto è verde. 

Forse il bufalo acconsente a servirti o a passare la notte presso la tua greppia? Puoi forse 
legare il bufalo al solco con le corde, o fargli arare le valli dietro a te? Ti puoi fidare di lui, perché 
la sua forza è grande, e puoi scaricare su di lui le tue fatiche? Conteresti su di lui, perché torni e 
raduni la tua messe sull’aia? Lo struzzo batte festosamente le ali, come se fossero penne di 
cicogna e di falco. Depone infatti sulla terra le uova e nella sabbia le lascia riscaldare. Non 
pensa che un piede può schiacciarle, una bestia selvatica calpestarle. Tratta duramente i figli, 
come se non fossero suoi, della sua inutile fatica non si preoccupa, perché Dio gli ha negato la 
saggezza e non gli ha dato in sorte l’intelligenza. Ma quando balza in alto, si beffa del cavallo e 
del suo cavaliere. 

Puoi dare la forza al cavallo e rivestire di criniera il suo collo? Puoi farlo saltare come una 
cavalletta, con il suo nitrito maestoso e terrificante? Scalpita nella valle baldanzoso e con 
impeto va incontro alle armi. Sprezza la paura, non teme, né retrocede davanti alla spada. Su di 
lui tintinna la faretra, luccica la lancia e il giavellotto. Con eccitazione e furore divora lo spazio e 
al suono del corno più non si tiene. Al primo suono nitrisce: “Ah!” e da lontano fiuta la battaglia, 
gli urli dei capi e il grido di guerra. 

È forse per il tuo ingegno che spicca il volo lo sparviero e distende le ali verso il meridione? O al 
tuo comando l’aquila s’innalza e costruisce il suo nido sulle alture? Vive e passa la notte fra le 
rocce, sugli spuntoni delle rocce o sui picchi. Di lassù spia la preda e da lontano la scorgono i 
suoi occhi. I suoi piccoli succhiano il sangue e dove sono cadaveri, là essa si trova». (Gb 39,1-
30).  

Il Signore prese a dire a Giobbe: «Il censore vuole ancora contendere con l’Onnipotente? 
L’accusatore di Dio risponda!». 

Giobbe prese a dire al Signore: «Ecco, non conto niente: che cosa ti posso rispondere? Mi 
metto la mano sulla bocca. Ho parlato una volta, ma non replicherò, due volte ho parlato, ma 
non continuerò». 

Il Signore prese a dire a Giobbe in mezzo all’uragano: «Cingiti i fianchi come un prode: io 
t’interrogherò e tu mi istruirai! Oseresti tu cancellare il mio giudizio, dare a me il torto per avere 
tu la ragione? Hai tu un braccio come quello di Dio e puoi tuonare con voce pari alla sua? Su, 
órnati pure di maestà e di grandezza, rivèstiti di splendore e di gloria! Effondi pure i furori della 
tua collera, guarda ogni superbo e abbattilo, guarda ogni superbo e umilialo, schiaccia i malvagi 
ovunque si trovino; sprofondali nella polvere tutti insieme e rinchiudi i loro volti nel buio! Allora 
anch’io ti loderò, perché hai trionfato con la tua destra.  

Ecco, l’ippopotamo che io ho creato al pari di te, si nutre di erba come il bue. Guarda, la sua 
forza è nei fianchi e il suo vigore nel ventre. Rizza la coda come un cedro, i nervi delle sue 
cosce s’intrecciano saldi, le sue vertebre sono tubi di bronzo, le sue ossa come spranghe di 
ferro. Esso è la prima delle opere di Dio; solo il suo creatore può minacciarlo con la spada. Gli 
portano in cibo i prodotti dei monti, mentre tutte le bestie della campagna si trastullano attorno a 
lui. Sotto le piante di loto si sdraia, nel folto del canneto e della palude. Lo ricoprono d’ombra le 
piante di loto, lo circondano i salici del torrente. Ecco, se il fiume si ingrossa, egli non si agita, 
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anche se il Giordano gli salisse fino alla bocca, resta calmo. Chi mai può afferrarlo per gli occhi, 
o forargli le narici con un uncino?  

Puoi tu pescare il Leviatàn con l’amo e tenere ferma la sua lingua con una corda, ficcargli un 
giunco nelle narici e forargli la mascella con un gancio? Ti rivolgerà forse molte suppliche o ti 
dirà dolci parole? Stipulerà forse con te un’alleanza, perché tu lo assuma come servo per 
sempre? Scherzerai con lui come un passero, legandolo per le tue bambine? Faranno affari con 
lui gli addetti alla pesca, e lo spartiranno tra i rivenditori? Crivellerai tu di dardi la sua pelle e con 
la fiocina la sua testa? Prova a mettere su di lui la tua mano: al solo ricordo della lotta, non ci 
riproverai! (Gb 40,1-32).  

Ecco, davanti a lui ogni sicurezza viene meno, al solo vederlo si resta abbattuti. Nessuno è 
tanto audace da poterlo sfidare: chi mai può resistergli? Chi mai lo ha assalito e ne è uscito 
illeso? Nessuno sotto ogni cielo. Non passerò sotto silenzio la forza delle sue membra, né la 
sua potenza né la sua imponente struttura. Chi mai ha aperto il suo manto di pelle e nella sua 
doppia corazza chi è penetrato? Chi mai ha aperto i battenti della sua bocca, attorno ai suoi 
denti terrificanti? 

Il suo dorso è formato da file di squame, saldate con tenace suggello: l’una è così unita con 
l’altra che l’aria fra di esse non passa; ciascuna aderisce a quella vicina, sono compatte e non 
possono staccarsi. Il suo starnuto irradia luce, i suoi occhi sono come le palpebre dell’aurora. 
Dalla sua bocca erompono vampate, sprizzano scintille di fuoco. Dalle sue narici esce fumo 
come da caldaia infuocata e bollente. 

Il suo fiato incendia carboni e dalla bocca gli escono fiamme. Nel suo collo risiede la forza e 
innanzi a lui corre il terrore. Compatta è la massa della sua carne, ben salda su di lui e non si 
muove. Il suo cuore è duro come pietra, duro come la macina inferiore. Quando si alza si 
spaventano gli dèi e per il terrore restano smarriti.  

La spada che lo affronta non penetra, né lancia né freccia né dardo. Il ferro per lui è come 
paglia, il bronzo come legno tarlato. Non lo mette in fuga la freccia, per lui le pietre della fionda 
sono come stoppia. Come stoppia è la mazza per lui e si fa beffe del sibilo del giavellotto. La 
sua pancia è fatta di cocci aguzzi e striscia sul fango come trebbia. Fa ribollire come pentola il 
fondo marino, fa gorgogliare il mare come un vaso caldo di unguenti. Dietro di sé produce una 
scia lucente e l’abisso appare canuto. Nessuno sulla terra è pari a lui, creato per non aver 
paura. Egli domina tutto ciò che superbo s’innalza, è sovrano su tutte le bestie feroci» (Gb 41,1-
26).  

Giobbe prese a dire al Signore: «Comprendo che tu puoi tutto e che nessun progetto per te è 
impossibile. Chi è colui che, da ignorante, può oscurare il tuo piano? Davvero ho esposto cose 
che non capisco, cose troppo meravigliose per me, che non comprendo. Ascoltami e io parlerò, 
io t’interrogherò e tu mi istruirai! Io ti conoscevo solo per sentito dire, ma ora i miei occhi ti 
hanno veduto. Perciò mi ricredo e mi pento sopra polvere e cenere» (Gb 42,1-6).  

Naum per la via dell’onnipotenza e Giobbe per la via del mistero, della 
sapienza, cantano la stupenda gloria del Signore. Solo Lui è l’Onnipotente. 
Ma anche solo Lui è il Saggio e l’Intelligente. Chi vuole partecipare 
dell’onnipotenza, sapienza, intelligenza di Dio deve abitare nella sua Parola. 

Zain  6Davanti al suo sdegno chi può resistere e affrontare il furore della 
sua ira? 
Lo sdegno è la non approvazione di ciò che l’uomo opera, dice, vuole. È vera 
disapprovazione. Quando Dio disapprova nessuno può approvare. 
Davanti al suo sdegno chi può resistere e affrontare il furore della sua ira? Il 
furore è l’energia che si impiega per imporre la verità, la giustizia, il diritto. 
Con lo sdegno si mostra la superiorità della propria verità. Con il furore si rivela 
la superiorità della nostra forza. Dio è il forte in ogni cosa.  

120 
 



Libro del Profeta Naum –  Capitolo I 
 

Nella Scrittura, dagli uomini pii il Signore è invitato a deporre lo sdegno e a 
placare il suo furore e la sua ira. Su quale fondamento si fa questa richiesta? 
L’uomo è frutto di un altro uomo. A causa del peccato dell’albero il frutto, a sua 
volta albero esso stesso, è di natura corrotta, natura di morte.  
Naturalmente si è incapaci di tutto il bene. La natura scivola verso il male, 
anche se noi siamo obbligati a trascinarla verso il bene. 
Se Dio non depone il suo sdegno e non placa la sua ira e il suo furore, nessun 
uomo si salverà. Siamo tutti rei di morte eterna per natura. 
La preghiera perché lo sdegno venga deposto e l’ira di plachi, deve essere 
sempre accompagnata dalla richiesta della creazione di una natura nuova. 
È quanto ha fatto Davide dopo i suoi molti peccati. Lui si vide perduto, 
sprofondato negli abissi del male. Solo il Signore lo potrà risollevare. 
Come il Signore lo potrà risollevare dalla sua natura di peccato? Attraverso la 
creazione di un cuore nuovo, di uno spirito rinnovato, saldo, ancorato a Dio. 
Al maestro del coro. Salmo. Di Davide.  Quando il profeta Natan andò da lui, che era andato 
con Betsabea. Pietà di me, o Dio, nel tuo amore; nella tua grande misericordia cancella la mia 
iniquità. Lavami tutto dalla mia colpa, dal mio peccato rendimi puro. Sì, le mie iniquità io le 
riconosco, il mio peccato mi sta sempre dinanzi. Contro di te, contro te solo ho peccato, quello 
che è male ai tuoi occhi, io l’ho fatto: così sei giusto nella tua sentenza, sei retto nel tuo giudizio. 
Ecco, nella colpa io sono nato, nel peccato mi ha concepito mia madre. Ma tu gradisci la 
sincerità nel mio intimo, nel segreto del cuore mi insegni la sapienza. Aspergimi con rami 
d’issòpo e sarò puro; lavami e sarò più bianco della neve. Fammi sentire gioia e letizia: 
esulteranno le ossa che hai spezzato. 

Distogli lo sguardo dai miei peccati, cancella tutte le mie colpe. Crea in me, o Dio, un cuore 
puro, rinnova in me uno spirito saldo. Non scacciarmi dalla tua presenza e non privarmi del tuo 
santo spirito. Rendimi la gioia della tua salvezza, sostienimi con uno spirito generoso. 
Insegnerò ai ribelli le tue vie e i peccatori a te ritorneranno. Liberami dal sangue, o Dio, Dio mia 
salvezza: la mia lingua esalterà la tua giustizia. Signore, apri le mie labbra e la mia bocca 
proclami la tua lode. Tu non gradisci il sacrificio; se offro olocausti, tu non li accetti. Uno spirito 
contrito è sacrificio a Dio; un cuore contrito e affranto tu, o Dio, non disprezzi. Nella tua bontà fa’ 
grazia a Sion, ricostruisci le mura di Gerusalemme. Allora gradirai i sacrifici legittimi, l’olocausto 
e l’intera oblazione; allora immoleranno vittime sopra il tuo altare (Sal 5 (50) 1-21).  

Questa preghiera diviene profezia in Ezechiele. Il Signore promette di dare il 
suo Santo Spirito all’uomo per la creazione di un cuore nuovo.  
Non solo il Signore profetizza la creazione di un cuore nuovo, ma anche la 
risurrezione dell’uomo assieme all’acqua della vita. 
Uno spirito mi sollevò e mi trasportò alla porta orientale del tempio del Signore, che guarda a 
oriente. Ed ecco, davanti alla porta vi erano venticinque uomini; in mezzo a loro vidi Iaazania, 
figlio di Azzur, e Pelatia, figlio di Benaià, capi del popolo. Il Signore mi disse: «Figlio dell’uomo, 
questi sono gli uomini che tramano il male e danno consigli cattivi in questa città. Sono coloro 
che dicono: “Non in breve tempo si costruiscono le case. Questa città è la pentola e noi siamo 
la carne”. Per questo profetizza contro di loro, profetizza, figlio dell’uomo». 

Lo spirito del Signore venne su di me e mi disse: «Parla: Così dice il Signore: Avete parlato a 
questo modo, o casa d’Israele, e io conosco ciò che vi passa per la mente. Voi avete 
moltiplicato i morti in questa città, avete riempito di cadaveri le sue strade. Per questo così dice 
il Signore Dio: I cadaveri che avete gettato in mezzo ad essa sono la carne, e la città è la 
pentola. Ma io vi caccerò fuori. Avete paura della spada e io manderò la spada contro di voi, 
oracolo del Signore Dio! Vi caccerò fuori dalla città e vi metterò in mano agli stranieri e farò 
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giustizia su di voi. Cadrete di spada: alla frontiera d’Israele io vi giudicherò e saprete che io 
sono il Signore. La città non sarà per voi la pentola e voi non ne sarete la carne! Alla frontiera 
d’Israele vi giudicherò: allora saprete che io sono il Signore, di cui non avete seguito le leggi né 
osservato le norme, mentre avete agito secondo le norme delle nazioni vicine». 

Non avevo finito di profetizzare quando Pelatia, figlio di Benaià, cadde morto. Io mi gettai con la 
faccia a terra e gridai ad alta voce: «Ohimé! Signore Dio, vuoi proprio distruggere quanto resta 
d’Israele?». 

Allora mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, gli abitanti di Gerusalemme 
vanno dicendo ai tuoi fratelli, ai deportati con te, a tutta la casa d’Israele: “Voi andate pure 
lontano dal Signore: a noi è stata data in possesso questa terra”. Di’ loro dunque: Dice il 
Signore Dio: Se li ho mandati lontano fra le nazioni, se li ho dispersi in terre straniere, nelle terre 
dove sono andati sarò per loro per poco tempo un santuario. Riferisci: Così dice il Signore Dio: 
Vi raccoglierò in mezzo alle genti e vi radunerò dalle terre in cui siete stati dispersi e vi darò la 
terra d’Israele. Essi vi entreranno e vi elimineranno tutti i suoi idoli e tutti i suoi abomini. 

Darò loro un cuore nuovo, uno spirito nuovo metterò dentro di loro. Toglierò dal loro petto il 
cuore di pietra, darò loro un cuore di carne, perché seguano le mie leggi, osservino le mie 
norme e le mettano in pratica: saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio. Ma su coloro che 
seguono con il cuore i loro idoli e i loro abomini farò ricadere la loro condotta». Oracolo del 
Signore Dio. 

I cherubini allora alzarono le ali e le ruote si mossero insieme con loro, mentre la gloria del Dio 
d’Israele era in alto su di loro. Quindi dal centro della città la gloria del Signore si alzò e andò a 
fermarsi sul monte che è a oriente della città. E uno spirito mi sollevò e mi portò in Caldea fra i 
deportati, in visione, per opera dello spirito di Dio. E la visione che avevo visto disparve davanti 
a me. E io raccontai ai deportati quanto il Signore mi aveva mostrato (Ez 11,1-25).  

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Perché andate ripetendo questo proverbio sulla terra 
d’Israele: “I padri hanno mangiato uva acerba e i denti dei figli si sono allegati”? 

Com’è vero che io vivo, oracolo del Signore Dio, voi non ripeterete più questo proverbio in 
Israele. Ecco, tutte le vite sono mie: la vita del padre e quella del figlio è mia; chi pecca morirà. 

Se uno è giusto e osserva il diritto e la giustizia, se non mangia sui monti e non alza gli occhi 
agli idoli della casa d’Israele, se non disonora la moglie del suo prossimo e non si accosta a 
una donna durante il suo stato d’impurità, se non opprime alcuno, restituisce il pegno al 
debitore, non commette rapina, divide il pane con l’affamato e copre di vesti chi è nudo, se non 
presta a usura e non esige interesse, desiste dall’iniquità e pronuncia retto giudizio fra un uomo 
e un altro, se segue le mie leggi e osserva le mie norme agendo con fedeltà, egli è giusto ed 
egli vivrà, oracolo del Signore Dio. Ma se uno ha generato un figlio violento e sanguinario che 
commette azioni inique, mentre egli non le commette, e questo figlio mangia sui monti, disonora 
la donna del prossimo, opprime il povero e l’indigente, commette rapine, non restituisce il 
pegno, volge gli occhi agli idoli, compie azioni abominevoli, presta a usura ed esige gli interessi, 
questo figlio non vivrà; poiché ha commesso azioni abominevoli, costui morirà e dovrà a se 
stesso la propria morte. Ma se uno ha generato un figlio che, vedendo tutti i peccati commessi 
dal padre, sebbene li veda, non li commette, non mangia sui monti, non volge gli occhi agli idoli 
d’Israele, non disonora la donna del prossimo, non opprime alcuno, non trattiene il pegno, non 
commette rapina, dà il pane all’affamato e copre di vesti chi è nudo, desiste dall’iniquità, non 
presta a usura né a interesse, osserva le mie norme, cammina secondo le mie leggi, costui non 
morirà per l’iniquità di suo padre, ma certo vivrà. Suo padre invece, che ha oppresso e derubato 
il suo prossimo, che non ha agito bene in mezzo al popolo, morirà per la sua iniquità. 

Voi dite: “Perché il figlio non sconta l’iniquità del padre?”. Perché il figlio ha agito secondo 
giustizia e rettitudine, ha osservato tutte le mie leggi e le ha messe in pratica: perciò egli vivrà. 
Chi pecca morirà; il figlio non sconterà l’iniquità del padre, né il padre l’iniquità del figlio. Sul 
giusto rimarrà la sua giustizia e sul malvagio la sua malvagità. 

Ma se il malvagio si allontana da tutti i peccati che ha commesso e osserva tutte le mie leggi e 
agisce con giustizia e rettitudine, egli vivrà, non morirà. Nessuna delle colpe commesse sarà 
più ricordata, ma vivrà per la giustizia che ha praticato. Forse che io ho piacere della morte del 
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malvagio – oracolo del Signore – o non piuttosto che desista dalla sua condotta e viva? Ma se il 
giusto si allontana dalla giustizia e commette il male, imitando tutte le azioni abominevoli che 
l’empio commette, potrà egli vivere? Tutte le opere giuste da lui fatte saranno dimenticate; a 
causa della prevaricazione in cui è caduto e del peccato che ha commesso, egli morirà. 

Voi dite: “Non è retto il modo di agire del Signore”. Ascolta dunque, casa d’Israele: Non è retta 
la mia condotta o piuttosto non è retta la vostra? Se il giusto si allontana dalla giustizia e 
commette il male e a causa di questo muore, egli muore appunto per il male che ha commesso. 
E se il malvagio si converte dalla sua malvagità che ha commesso e compie ciò che è retto e 
giusto, egli fa vivere se stesso. Ha riflettuto, si è allontanato da tutte le colpe commesse: egli 
certo vivrà e non morirà. Eppure la casa d’Israele va dicendo: “Non è retta la via del Signore”. O 
casa d’Israele, non sono rette le mie vie o piuttosto non sono rette le vostre? Perciò io 
giudicherò ognuno di voi secondo la sua condotta, o casa d’Israele. Oracolo del Signore Dio. 

Convertitevi e desistete da tutte le vostre iniquità, e l’iniquità non sarà più causa della vostra 
rovina. Liberatevi da tutte le iniquità commesse e formatevi un cuore nuovo e uno spirito nuovo. 
Perché volete morire, o casa d’Israele? Io non godo della morte di chi muore. Oracolo del 
Signore Dio. Convertitevi e vivrete (Ez 18,1-32).  

Ora, figlio dell’uomo, profetizza ai monti d’Israele e di’: Monti d’Israele, udite la parola del 
Signore. Così dice il Signore Dio: Poiché il nemico ha detto di voi: “Bene! I colli eterni sono 
diventati il nostro possesso”, ebbene, profetizza e annuncia: Così dice il Signore Dio: Poiché 
siete stati devastati, perseguitati dai vicini, resi possesso delle altre nazioni, e poiché siete stati 
fatti oggetto di maldicenza e d’insulto della gente, ebbene, monti d’Israele, udite la parola del 
Signore Dio: Così dice il Signore Dio ai monti, alle colline, alle pendici e alle valli, alle rovine 
desolate e alle città deserte, che furono preda e scherno delle nazioni vicine: ebbene, così dice 
il Signore Dio: Sì, con gelosia ardente io parlo contro le altre nazioni e contro tutto Edom, che 
con il cuore colmo di gioia e l’animo pieno di disprezzo hanno fatto del mio paese il loro 
possesso per saccheggiarlo. Per questo profetizza alla terra d’Israele e annuncia ai monti, alle 
colline, alle pendici e alle valli: Così dice il Signore Dio: Ecco, io parlo con gelosia e con furore; 
poiché voi avete sopportato l’insulto delle nazioni, ebbene – così dice il Signore Dio –, io 
alzando la mano giuro: anche le nazioni che vi stanno intorno sopporteranno il loro insulto. 

E voi, monti d’Israele, mettete rami e producete frutti per il mio popolo Israele, perché sta per 
tornare. Ecco, infatti a voi, a voi io mi volgo; sarete ancora lavorati e sarete seminati. 
Moltiplicherò sopra di voi gli uomini, tutta quanta la casa d’Israele, e le città saranno ripopolate 
e le rovine ricostruite. Farò abbondare su di voi uomini e bestie e cresceranno e saranno 
fecondi: farò sì che siate popolati come prima e vi elargirò i miei benefici più che per il passato e 
saprete che io sono il Signore. Ricondurrò su di voi degli uomini, il mio popolo Israele: essi vi 
possederanno e sarete la loro eredità e non li priverete più dei loro figli. 

Così dice il Signore Dio: Poiché si va dicendo di te: “Tu divori gli uomini, tu hai privato di figli il 
tuo popolo”, ebbene, tu non divorerai più gli uomini, non priverai più di figli la nazione. Oracolo 
del Signore Dio. Non ti farò più sentire gli insulti delle nazioni e non subirai più lo scherno dei 
popoli; non priverai più di figli la tua nazione». Oracolo del Signore. 

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, la casa d’Israele, quando abitava la 
sua terra, la rese impura con la sua condotta e le sue azioni. Come l’impurità delle mestruazioni 
è stata la loro condotta davanti a me. Perciò ho riversato su di loro la mia ira per il sangue che 
avevano sparso nel paese e per gli idoli con i quali l’avevano contaminato. Li ho dispersi fra le 
nazioni e sono stati dispersi in altri territori: li ho giudicati secondo la loro condotta e le loro 
azioni. Giunsero fra le nazioni dove erano stati spinti e profanarono il mio nome santo, perché di 
loro si diceva: “Costoro sono il popolo del Signore e tuttavia sono stati scacciati dal suo paese”. 
Ma io ho avuto riguardo del mio nome santo, che la casa d’Israele aveva profanato fra le 
nazioni presso le quali era giunta. 

Perciò annuncia alla casa d’Israele: Così dice il Signore Dio: Io agisco non per riguardo a voi, 
casa d’Israele, ma per amore del mio nome santo, che voi avete profanato fra le nazioni presso 
le quali siete giunti. Santificherò il mio nome grande, profanato fra le nazioni, profanato da voi in 
mezzo a loro. Allora le nazioni sapranno che io sono il Signore – oracolo del Signore Dio –, 
quando mostrerò la mia santità in voi davanti ai loro occhi. 
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Vi prenderò dalle nazioni, vi radunerò da ogni terra e vi condurrò sul vostro suolo. Vi aspergerò 
con acqua pura e sarete purificati; io vi purificherò da tutte le vostre impurità e da tutti i vostri 
idoli, vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di 
pietra e vi darò un cuore di carne. Porrò il mio spirito dentro di voi e vi farò vivere secondo le 
mie leggi e vi farò osservare e mettere in pratica le mie norme. Abiterete nella terra che io diedi 
ai vostri padri; voi sarete il mio popolo e io sarò il vostro Dio. Vi libererò da tutte le vostre 
impurità: chiamerò il grano e lo moltiplicherò e non vi manderò più la carestia. Moltiplicherò i 
frutti degli alberi e il prodotto dei campi, perché non soffriate più la vergogna della fame fra le 
nazioni. Vi ricorderete della vostra cattiva condotta e delle vostre azioni che non erano buone e 
proverete disgusto di voi stessi per le vostre iniquità e i vostri abomini. Non per riguardo a voi io 
agisco – oracolo del Signore Dio –, sappiatelo bene. Vergognatevi e arrossite della vostra 
condotta, o casa d’Israele. 

Così dice il Signore Dio: Quando vi avrò purificati da tutte le vostre iniquità, vi farò riabitare le 
vostre città e le vostre rovine saranno ricostruite. Quella terra desolata, che agli occhi di ogni 
viandante appariva un deserto, sarà di nuovo coltivata e si dirà: “La terra, che era desolata, è 
diventata ora come il giardino dell’Eden, le città rovinate, desolate e sconvolte, ora sono 
fortificate e abitate”. Le nazioni che saranno rimaste attorno a voi sapranno che io, il Signore, 
ho ricostruito ciò che era distrutto e coltivato di nuovo la terra che era un deserto. Io, il Signore, 
l’ho detto e lo farò. 

Così dice il Signore Dio: Lascerò ancora che la casa d’Israele mi supplichi e le concederò 
questo: moltiplicherò gli uomini come greggi, come greggi consacrate, come un gregge di 
Gerusalemme nelle sue solennità. Allora le città rovinate saranno ripiene di greggi di uomini e 
sapranno che io sono il Signore» (Ez 36,1-38).  

La mano del Signore fu sopra di me e il Signore mi portò fuori in spirito e mi depose nella 
pianura che era piena di ossa; mi fece passare accanto a esse da ogni parte. Vidi che erano in 
grandissima quantità nella distesa della valle e tutte inaridite. Mi disse: «Figlio dell’uomo, 
potranno queste ossa rivivere?». Io risposi: «Signore Dio, tu lo sai». Egli mi replicò: «Profetizza 
su queste ossa e annuncia loro: “Ossa inaridite, udite la parola del Signore. Così dice il Signore 
Dio a queste ossa: Ecco, io faccio entrare in voi lo spirito e rivivrete. Metterò su di voi i nervi e 
farò crescere su di voi la carne, su di voi stenderò la pelle e infonderò in voi lo spirito e rivivrete. 
Saprete che io sono il Signore”». Io profetizzai come mi era stato ordinato; mentre profetizzavo, 
sentii un rumore e vidi un movimento fra le ossa, che si accostavano l’uno all’altro, ciascuno al 
suo corrispondente. Guardai, ed ecco apparire sopra di esse i nervi; la carne cresceva e la pelle 
le ricopriva, ma non c’era spirito in loro. Egli aggiunse: «Profetizza allo spirito, profetizza, figlio 
dell’uomo, e annuncia allo spirito: “Così dice il Signore Dio: Spirito, vieni dai quattro venti e 
soffia su questi morti, perché rivivano”». Io profetizzai come mi aveva comandato e lo spirito 
entrò in essi e ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un esercito grande, sterminato. 

Mi disse: «Figlio dell’uomo, queste ossa sono tutta la casa d’Israele. Ecco, essi vanno dicendo: 
“Le nostre ossa sono inaridite, la nostra speranza è svanita, noi siamo perduti”. Perciò 
profetizza e annuncia loro: “Così dice il Signore Dio: Ecco, io apro i vostri sepolcri, vi faccio 
uscire dalle vostre tombe, o popolo mio, e vi riconduco nella terra d’Israele. Riconoscerete che 
io sono il Signore, quando aprirò le vostre tombe e vi farò uscire dai vostri sepolcri, o popolo 
mio. Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete; vi farò riposare nella vostra terra. Saprete che io 
sono il Signore. L’ho detto e lo farò”». Oracolo del Signore Dio (Ez 37,1-14).  

Mi condusse poi all’ingresso del tempio e vidi che sotto la soglia del tempio usciva acqua verso 
oriente, poiché la facciata del tempio era verso oriente. Quell’acqua scendeva sotto il lato 
destro del tempio, dalla parte meridionale dell’altare. Mi condusse fuori dalla porta 
settentrionale e mi fece girare all’esterno, fino alla porta esterna rivolta a oriente, e vidi che 
l’acqua scaturiva dal lato destro. Quell’uomo avanzò verso oriente e con una cordicella in mano 
misurò mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva alla caviglia. Misurò altri 
mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva al ginocchio. Misurò altri mille 
cubiti, poi mi fece attraversare l’acqua: mi giungeva ai fianchi. Ne misurò altri mille: era un 
torrente che non potevo attraversare, perché le acque erano cresciute; erano acque navigabili, 
un torrente che non si poteva passare a guado. Allora egli mi disse: «Hai visto, figlio 
dell’uomo?». 
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Poi mi fece ritornare sulla sponda del torrente; voltandomi, vidi che sulla sponda del torrente vi 
era una grandissima quantità di alberi da una parte e dall’altra. Mi disse: «Queste acque 
scorrono verso la regione orientale, scendono nell’Araba ed entrano nel mare: sfociate nel 
mare, ne risanano le acque. Ogni essere vivente che si muove dovunque arriva il torrente, 
vivrà: il pesce vi sarà abbondantissimo, perché dove giungono quelle acque, risanano, e là 
dove giungerà il torrente tutto rivivrà. Sulle sue rive vi saranno pescatori: da Engàddi a En-
Eglàim vi sarà una distesa di reti. I pesci, secondo le loro specie, saranno abbondanti come i 
pesci del Mare Grande. Però le sue paludi e le sue lagune non saranno risanate: saranno 
abbandonate al sale. Lungo il torrente, su una riva e sull’altra, crescerà ogni sorta di alberi da 
frutto, le cui foglie non appassiranno: i loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno, 
perché le loro acque sgorgano dal santuario. I loro frutti serviranno come cibo e le foglie come 
medicina (Ez 47,1-12).  

Siamo nel Nuovo Testamento. Tutte le profezie e le promesse del Signore si 
sono compiute in Cristo. C’è qualche scusante da addurre al Signore? 
La scusante non è più nell’uomo che pecca, ma nel missionario o agricoltore 
per la piantagione e la coltivazione della nuova umanità. 
In quello stesso tempo si presentarono alcuni a riferirgli il fatto di quei Galilei, il cui sangue 
Pilato aveva fatto scorrere insieme a quello dei loro sacrifici. Prendendo la parola, Gesù disse 
loro: «Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subìto tale sorte? 
No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. O quelle diciotto persone, 
sulle quali crollò la torre di Sìloe e le uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti 
di Gerusalemme? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo». 

Diceva anche questa parabola: «Un tale aveva piantato un albero di fichi nella sua vigna e 
venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: “Ecco, sono tre anni che 
vengo a cercare frutti su quest’albero, ma non ne trovo. Taglialo dunque! Perché deve sfruttare 
il terreno?”. Ma quello gli rispose: “Padrone, lascialo ancora quest’anno, finché gli avrò zappato 
attorno e avrò messo il concime. Vedremo se porterà frutti per l’avvenire; se no, lo taglierai”» 
(Lc 13,1-9).  

L’albero va tagliato. Sfrutta inutilmente il terreno. Chi placa l’ira del padrone e 
calma il suo sdegno per l’albero infruttuoso è il contadino.  
È il missionario: papa, vescovo, presbitero, diacono, cresimato, battezzato, 
profeta, evangelista,  dottore, maestro, che deve intercedere per l’uomo. 
Ognuno deve intercedere presentando al Signore le cause della mancata 
fruttificazione, in ordine al suo specifico ministero e responsabilità. 
Ognuno sempre si deve chiedere se ha fatto tutto ciò che il Signore gli ha 
comandato e se è stato omissivo anche in piccolissime cose. 
Oggi possiamo affermare che tutto il mondo è come “giustificato” di ogni sua 
iniquità. Il missionario di Cristo ha dato ad ogni uomo permesso di peccare. 
Prima ha dichiarato l’inferno vuoto. Poi ha proclamato che tutti siamo già salvi. 
Poi ha gridato che la misericordia del Signore copre ogni misfatto. 
SDEGNO 
Mosè poi si informò accuratamente circa il capro del sacrificio espiatorio e seppe che era stato 
bruciato; allora si sdegnò contro Eleazaro e contro Itamar, figli superstiti di Aronne, dicendo (Lv 
10, 16). Ora il popolo cominciò a lamentarsi malamente agli orecchi del Signore. Li udì il 
Signore e il suo sdegno si accese e il fuoco del Signore divampò in mezzo a loro e divorò 
l'estremità dell'accampamento (Nm 11, 1). Mosè udì il popolo che si lamentava in tutte le 
famiglie, ognuno all'ingresso della propria tenda; lo sdegno del Signore divampò e la cosa 
dispiacque anche a Mosè (Nm 11, 10). Avevano ancora la carne fra i denti e non l'avevano 
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ancora masticata, quando lo sdegno del Signore si accese contro il popolo e il Signore 
percosse il popolo con una gravissima piaga (Nm 11, 33).  

Il Signore li ha strappati dal loro suolo con ira, con furore e con grande sdegno e li ha gettati in 
un altro paese, come oggi (Dt 29, 27). So infatti che, dopo la mia morte, voi certo vi 
corromperete e vi allontanerete dalla via che vi ho detto di seguire; la sventura vi colpirà negli 
ultimi giorni, perché avrete fatto ciò che è male agli occhi del Signore, provocandolo a sdegno 
con l'opera delle vostre mani".(Dt 31, 29). Ma il Signore ha visto e ha disdegnato con ira i suoi 
figli e le sue figlie (Dt 32, 19). Eressero poi sul posto un gran mucchio di pietre, che esiste fino 
ad oggi. Il Signore allora desistette dal suo tremendo sdegno. Per questo quel luogo si chiama 
fino ad oggi Valle di Acor (Gs 7, 26). Faremo loro questo: li lasceremo vivere e così non ci sarà 
su di noi lo sdegno, a causa del giuramento che abbiamo loro prestato" (Gs 9, 20).  

Il Signore, perciò, si sdegnò con Salomone, perché aveva distolto il suo cuore dal Signore Dio 
d'Israele, che gli era apparso due volte (1Re 11, 9). A causa dei peccati di Geroboamo, 
commessi da lui e fatti commettere a Israele, e a causa dello sdegno a cui aveva provocato il 
Signore Dio di Israele (1Re 15, 30). Imitò in tutto la condotta di Geroboamo, figlio di Nebat, e i 
peccati che quegli aveva fatto commettere a Israele, provocando con i loro idoli a sdegno il 
Signore, Dio di Israele (1Re 16, 26). Acab se ne andò a casa amareggiato e sdegnato per le 
parole dettegli da Nabot di Izreèl, che aveva affermato: "Non ti cederò l'eredità dei miei padri". 
Si coricò sul letto, si girò verso la parete e non volle mangiare (1Re 21, 4).  

Naaman si sdegnò e se ne andò protestando: "Ecco, io pensavo: Certo, verrà fuori, si fermerà, 
invocherà il nome del Signore suo Dio, toccando con la mano la parte malata e sparirà la lebbra 
(2Re 5, 11). Fecero passare i loro figli e le loro figlie per il fuoco; praticarono la divinazione e gli 
incantesimi; si vendettero per compiere ciò che è male agli occhi del Signore, provocandolo a 
sdegno (2Re 17, 17). Fece passare suo figlio per il fuoco, praticò la divinazione e la magìa, 
istituì i negromanti e gli indovini. Compì in tante maniere ciò che è male agli occhi del Signore, 
da provocare il suo sdegno (2Re 21, 6). Perché hanno fatto ciò che è male ai miei occhi e mi 
hanno provocato a sdegno da quando i loro padri uscirono dall'Egitto fino ad oggi" (2Re 21, 15). 
Perché hanno abbandonato me e hanno bruciato incenso ad altri dei per provocarmi a sdegno 
con tutte le opere delle loro mani; la mia collera divamperà contro questo luogo e non si 
spegnerà! (2Re 22, 17). Giosia eliminò anche tutti i templi delle alture, costruiti dai re di Israele 
nelle città della Samaria per provocare a sdegno il Signore. In essi ripeté quanto aveva fatto a 
Betel (2Re 23, 19).  

Perché Roboamo si era umiliato, lo sdegno del Signore si ritirò da lui e non lo distrusse del 
tutto. Anzi in Giuda ci furono avvenimenti felici (2Cr 12, 12). Asa si sdegnò contro il veggente e 
lo mise in prigione, essendo adirato con lui per tali parole. In quel tempo Asa oppresse anche 
parte del popolo (2Cr 16, 10). Il veggente Ieu, figlio di Canàni, gli andò incontro e disse a 
Giòsafat: "Si doveva forse recare aiuto a un empio? Potevi dunque amare coloro che odiano il 
Signore? Per questo lo sdegno del Signore è contro di te (2Cr 19, 2). Su ogni causa che vi 
verrà presentata da parte dei vostri fratelli che abitano nelle loro città - si tratti di omicidio o di 
una questione che riguarda la legge o un comando, gli statuti o i decreti - istruiteli in modo che 
non si rendano colpevoli davanti al Signore e il suo sdegno non si riversi su di voi e sui vostri 
fratelli. Agite così e non diventerete colpevoli (2Cr 19, 10).  

Amazia congedò la schiera venuta a lui da Efraim perché se ne tornasse a casa; ma la loro ira 
divampò contro Giuda; tornarono a casa loro pieni di sdegno (2Cr 25, 10). C'era là un profeta 
del Signore, di nome Oded. Costui uscì incontro all'esercito che giungeva in Samaria e disse: 
"Ecco, a causa dello sdegno contro Giuda, il Signore, Dio dei vostri padri, li ha messi nelle 
vostre mani; ma voi li avete massacrati con un furore tale che è giunto fino al cielo (2Cr 28, 9). 
In tutte le città di Giuda eresse alture per bruciare incenso ad altri dei, provocando così lo 
sdegno del Signore Dio dei suoi padri (2Cr 28, 25). Fece passare i suoi figli per il fuoco nella 
Valle di Ben-Hinnòn. Praticò la magia, gli incantesimi e la stregoneria; istituì negromanti e 
indovini. Compì in molte maniere ciò che è male agli occhi del Signore provocando il suo 
sdegno (2Cr 33, 6).  

Perché hanno abbandonato me e hanno bruciato incenso ad altri dei provocandomi a sdegno 
con tutte le opere delle loro mani. La mia collera si accenderà contro questo luogo e non si 
potrà spegnere (2Cr 34, 25). Allora Nabucodònosor si accese di sdegno terribile contro tutte 
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queste regioni e giurò per il suo trono e per il suo regno che avrebbe fatto sicura vendetta, 
devastando con la spada i paesi della Cilicia, di Damasco e della Siria, tutte le popolazioni della 
terra di Moab, gli Ammoniti, tutta la Giudea e tutti gli abitanti dell'Egitto fino al limite dei due mari  

(Gdt 1, 12). Ma disdegnò di metter le mani addosso soltanto a Mardocheo, poiché gli avevano 
detto a quale popolo Mardocheo apparteneva. Egli si propose di distruggere il popolo di 
Mardocheo, tutti i Giudei che si trovavano in tutto il regno d'Assuero.   Aman fa decretare lo 
sterminio dei Giudei (Est 3, 6).  

Ciò vedendo Mattatia arse di zelo; fremettero le sue viscere ed egli ribollì di giusto sdegno. 
Fattosi avanti di corsa, lo uccise sull'altare (1Mac 2, 24). Per questo fatto non solo i Giudei, ma 
anche molti altri popoli si rattristarono e si sdegnarono per l'empia uccisione di tanto uomo 
(2Mac 4, 35). Subito, acceso di sdegno, tolse la porpora ad Andronìco, ne stracciò le vesti e lo 
trascinò attraverso tutta la città fino al luogo stesso dove egli aveva sacrilegamente ucciso Onia 
e là cancellò dal mondo l'assassino. Così il Signore gli rese il meritato castigo (2Mac 4, 38). 
Antioco si inorgoglì, non comprendendo che il Signore si era sdegnato per breve tempo a causa 
dei peccati degli abitanti della città e per questo quel luogo era stato abbandonato (2Mac 5, 17). 
Non dimenticasse l'iniquo sterminio di fanciulli innocenti e le bestemmie pronunciate contro il 
suo nome e mostrasse il suo sdegno contro la malvagità (2Mac 8, 4).  

Alle prime luci del quinto giorno, venti giovani del Maccabeo, accesi di sdegno per le 
bestemmie, prese d'assalto le mura coraggiosamente e con selvaggio furore, travolsero 
chiunque trovarono (2Mac 10, 35). Il re, contrariato e acceso di sdegno per le calunnie di quel 
genio malefico, scrisse a Nicànore, dichiarandogli di essere scontento delle alleanze concluse e 
ordinandogli che gli mandasse subito ad Antiochia il Maccabeo in catene (2Mac 14, 27). Poiché 
allo stolto dá morte lo sdegno e la collera fa morire lo sciocco (Gb 5, 2). Felice l'uomo, che è 
corretto da Dio: perciò tu non sdegnare la correzione dell'Onnipotente (Gb 5, 17). Quando starà 
per riempire il suo ventre, Dio scaglierà su di lui la fiamma del suo sdegno, e gli farà piovere 
addosso brace (Gb 20, 23). Allora si accese lo sdegno di Eliu, figlio di Barachele il Buzita, della 
tribù di Ram. Si accese di sdegno contro Giobbe, perché pretendeva d'aver ragione di fronte a 
Dio (Gb 32, 2). Si accese di sdegno anche contro i suoi tre amici, perché non avevano trovato 
di che rispondere, sebbene avessero dichiarato Giobbe colpevole (Gb 32, 3).  

Quando dunque vide che sulla bocca di questi tre uomini non vi era più alcuna risposta, Eliu si 
accese di sdegno (Gb 32, 5). Egli parla loro con ira, li spaventa nel suo sdegno (Sal 2, 5). Che 
non si sdegni e voi perdiate la via. Improvvisa divampa la sua ira. Beato chi in lui si rifugia (Sal 
2, 12). Signore, non punirmi nel tuo sdegno, non castigarmi nel tuo furore (Sal 6, 2). Sorgi, 
Signore, nel tuo sdegno, levati contro il furore dei nemici, alzati per il giudizio che hai stabilito 
(Sal 7, 7). Dio è giudice giusto, ogni giorno si accende il suo sdegno (Sal 7, 12). La terra tremò 
e si scosse; vacillarono le fondamenta dei monti, si scossero perché egli era sdegnato (Sal 17, 
8). Perché egli non ha disprezzato né sdegnato l'afflizione del misero, non gli ha nascosto il suo 
volto, ma, al suo grido d'aiuto, lo ha esaudito (Sal 21, 25).  

Desisti dall'ira e deponi lo sdegno, non irritarti: faresti del male (Sal 36, 8). Signore, non 
castigarmi nel tuo sdegno, non punirmi nella tua ira (Sal 37, 2). Per il tuo sdegno non c'è in me 
nulla di sano, nulla è intatto nelle mie ossa per i miei peccati (Sal 37, 4). Dio, tu ci hai respinti, ci 
hai dispersi; ti sei sdegnato: ritorna a noi (Sal 59, 3). Riversa su di loro il tuo sdegno, li 
raggiunga la tua ira ardente (Sal 68, 25). Scatenò contro di essi la sua ira ardente, la collera, lo 
sdegno, la tribolazione, e inviò messaggeri di sventure (Sal 77, 49). Riversa il tuo sdegno sui 
popoli che non ti riconoscono e sui regni che non invocano il tuo nome (Sal 78, 6). Signore, Dio 
degli eserciti, fino a quando fremerai di sdegno contro le preghiere del tuo popolo? (Sal 79, 5). 
Hai deposto tutto il tuo sdegno e messo fine alla tua grande ira (Sal 84, 4).  

Rialzaci, Dio nostra salvezza, e placa il tuo sdegno verso di noi (Sal 84, 5)., Forse per sempre 
sarai adirato con noi, di età in età estenderai il tuo sdegno? (Sal 84, 6). Pesa su di me il tuo 
sdegno e con tutti i tuoi flutti mi sommergi (Sal 87, 8). Chi conosce l'impeto della tua ira, tuo 
sdegno, con il timore a te dovuto? (Sal 89, 11). Perciò ho giurato nel mio sdegno: Non 
entreranno nel luogo del mio riposo" (Sal 94, 11). Davanti alla tua collera e al tuo sdegno, 
perché mi sollevi e mi scagli lontano (Sal 101, 11). Egli non continua a contestare e non 
conserva per sempre il suo sdegno (Sal 102, 9). M'ha preso lo sdegno contro gli empi che 
abbandonano la tua legge (Sal 118, 53). Poiché la gelosia accende lo sdegno del marito, che 
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non avrà pietà nel giorno della vendetta (Pr 6, 34). Il favore del re è per il ministro intelligente, il 
suo sdegno è per chi lo disonora (Pr 14, 35).  

E' avvedutezza per l'uomo rimandare lo sdegno ed è sua gloria passar sopra alle offese (Pr 19, 
11). Lo sdegno del re è simile al ruggito del leone e il suo favore è come la rugiada sull'erba (Pr 
19, 12). La tramontana porta la pioggia, un parlare in segreto provoca lo sdegno sul volto (Pr 
25, 23). Non state a guardare che sono bruna, poiché mi ha abbronzato il sole. I figli di mia 
madre si sono sdegnati con me: mi hanno messo a guardia delle vigne; la mia vigna, la mia, 
non l'ho custodita (Ct 1, 6). Dalla fionda saranno scagliati chicchi di grandine colmi di sdegno. 
Infurierà contro di loro l'acqua del mare e i fiumi li sommergeranno senza pietà (Sap 5, 22). 
Infatti, soffrendo per questi animali, si sdegnavano, perché puniti con gli stessi esseri che 
stimavano dei, e capirono e riconobbero il vero Dio, che prima non avevano voluto conoscere. 
Per questo si abbatté su di loro il supremo dei castighi (Sap 12, 27).  

Sugli empi si riversò sino alla fine uno sdegno implacabile, perché Dio prevedeva anche il loro 
futuro (Sap 19, 1). Non dire: "La sua misericordia è grande; mi perdonerà i molti peccati", 
perché presso di lui ci sono misericordia e ira, il suo sdegno si riverserà sui peccatori (Sir 5, 6). 
Piega la tua spalla e portala, non disdegnare i suoi legami (Sir 6, 25). Non disdegnare una 
sposa saggia e buona, poiché la sua bontà val più dell'oro (Sir 7, 19). Non disdegnare i discorsi 
dei saggi, medita piuttosto le loro massime, perché da essi imparerai la dottrina e potrai essere 
a servizio dei grandi (Sir 8, 8). Motivo di sdegno, di rimprovero e di grande disprezzo è una 
donna che mantiene il proprio marito (Sir 25, 21). Gran motivo di sdegno una donna ubriaca, 
non riuscirà a nascondere la vergogna (Sir 26, 8). Risveglia lo sdegno e riversa l'ira, distruggi 
l'avversario e abbatti il nemico (Sir 36, 6).  

Ci sono venti creati per castigo, e nella loro furia rafforzano i loro flagelli; quando verrà la fine, 
scateneranno violenza, e placheranno lo sdegno del loro creatore (Sir 39, 28). Da chi indossa 
porpora e corona fino a chi è ricoperto di panno grossolano, non c'è che sdegno, invidia, 
spavento, agitazione, paura della morte, contese e liti (Sir 40, 4). Per questo è divampato lo 
sdegno del Signore contro il suo popolo, su di esso ha steso la sua mano per colpire; hanno 
tremato i monti, i loro cadaveri erano come lordura in mezzo alle strade. Con tutto ciò non si 
calma la sua ira e la sua mano resta ancora tesa (Is 5, 25). Oh! Assiria, verga del mio furore, 
bastone del mio sdegno (Is 10, 5). Perché ancora un poco, ben poco, e il mio sdegno avrà fine; 
la mia ira li annienterà" (Is 10, 25). Io ho dato un ordine ai miei consacrati; ho chiamato i miei 
prodi a strumento del mio sdegno, entusiasti della mia grandezza (Is 13, 3).  

Ecco, il giorno del Signore arriva implacabile, con sdegno, ira e furore, per fare della terra un 
deserto, per sterminare i peccatori (Is 13, 9). Allora farò tremare i cieli e la terra si scuoterà dalle 
fondamenta per lo sdegno del Signore degli eserciti, nel giorno della sua ira ardente (Is 13, 13). 
Và, popolo mio, entra nelle tue stanze e chiudi la porta dietro di te. Nasconditi per un momento 
finché non sia passato lo sdegno (Is 26, 20). Ecco il nome del Signore venire da lontano; 
ardente è la sua ira e gravoso il suo divampare; le sue labbra traboccano sdegno, la sua lingua 
è come un fuoco divorante (Is 30, 27). Poiché il Signore è adirato contro tutti i popoli ed è 
sdegnato contro tutti i loro eserciti; li ha votati allo sterminio, li ha destinati al massacro (Is 34, 
2). Per il mio nome rinvierò il mio sdegno, per il mio onore lo frenerò a tuo riguardo, per non 
annientarti (Is 48, 9).  

Per l'iniquità dei suoi guadagni mi sono adirato, l'ho percosso, mi sono nascosto e sdegnato; 
eppure egli, voltandosi, se n'è andato per le strade del suo cuore (Is 57, 17). Il retributore 
ripagherà le azioni come si deve: con sdegno ai suoi avversari, con vergogna ai suoi nemici (Is 
59, 18). - "Nel tino ho pigiato da solo e del mio popolo nessuno era con me. Li ho pigiati con 
sdegno, li ho calpestati con ira. Il loro sangue è sprizzato sulle mie vesti e mi sono macchiato 
tutti gli abiti (Is 63, 3). Calpestai i popoli con sdegno, li stritolai con ira, feci scorrere per terra il 
loro sangue" (Is 63, 6). Voi lo vedrete e gioirà il vostro cuore, le vostre ossa saran rigogliose 
come erba fresca. La mano del Signore si farà manifesta ai suoi servi, ma si sdegnerà contro i 
suoi nemici (Is 66, 14).  

Và e grida tali cose verso il settentrione dicendo: Ritorna, Israele ribelle, dice il Signore. Non ti 
mostrerò la faccia sdegnata, perché io sono pietoso, dice il Signore. Non conserverò l'ira per 
sempre (Ger 3, 12). Il Signore, invece, è il vero Dio, egli è Dio vivente e re eterno; al suo 
sdegno trema la terra, i popoli non resistono al suo furore (Ger 10, 10). Non mi sono seduto per 
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divertirmi nelle brigate di buontemponi, ma spinto dalla tua mano sedevo solitario, poiché mi 
avevi riempito di sdegno (Ger 15, 17). Ma tu conosci, Signore, ogni loro progetto di morte contro 
di me; non lasciare impunita la loro iniquità e non cancellare il loro peccato dalla tua presenza. 
Inciampino alla tua presenza; al momento del tuo sdegno agisci contro di essi! (Ger 18, 23). Io 
stesso combatterò contro di voi con mano tesa e con braccio potente, con ira, furore e grande 
sdegno (Ger 21, 5). Poiché causa della mia ira e del mio sdegno è stata questa città da quando 
la edificarono fino ad oggi; così io la farò scomparire dalla mia presenza (Ger 32, 31).  

"Ecco, li radunerò da tutti i paesi nei quali li ho dispersi nella mia ira, nel mio furore e nel mio 
grande sdegno; li farò tornare in questo luogo e li farò abitare tranquilli (Ger 32, 37). I capi 
erano sdegnati contro Geremia, lo percossero e lo gettarono in prigione nella casa di Giònata lo 
scriba, che avevano trasformato in un carcere (Ger 37, 15). Il Signore ha aperto il suo arsenale 
e ne ha tratto le armi del suo sdegno, perché il Signore Dio degli eserciti ha un'opera da 
compiere nel paese dei Caldei (Ger 50, 25). Poiché non ci hai rigettati per sempre, né senza 
limite sei sdegnato contro di noi (Lam 5, 22). Pregate il Signore nostro Dio anche per noi che lo 
abbiamo offeso e fino ad oggi il suo sdegno e la sua ira non si sono allontanati da noi (Bar 1, 
13). Ma noi non abbiamo placato lo sdegno del Signore, rinunziando ai perversi affetti del 
nostro cuore (Bar 2, 8).  

Allontana da noi lo sdegno, poiché siamo rimasti molto pochi in mezzo alle genti fra le quali tu ci 
hai dispersi (Bar 2, 13). Ma perché tu hai mandato sopra di noi la tua collera e il tuo sdegno, 
come avevi dichiarato per mezzo dei tuoi servi i profeti (Bar 2, 20). Siete stati venduti alle genti 
non per essere annientati, ma perché avete provocato lo sdegno di Dio siete stati consegnati ai 
nemici (Bar 4, 6). Allora darò sfogo alla mia ira, sazierò su di loro il mio furore e mi vendicherò; 
allora sapranno che io, il Signore, avevo parlato con sdegno, quando sfogherò su di loro il mio 
furore (Ez 5, 13). Sarai un obbrobrio e un vituperio, un esempio e un orrore per le genti che ti 
circondano, quando in mezzo a te farò giustizia, con sdegno e furore, con terribile vendetta - io, 
il Signore, parlo – (Ez 5, 15). Chi è lontano morirà di peste, chi è vicino cadrà di spada, chi è 
assediato morirà di fame: sfogherò su di loro il mio sdegno (Ez 6, 12).  

Oppure, se io mandassi la peste contro quella terra e sfogassi nella strage lo sdegno e 
sterminassi uomini e bestie (Ez 14, 19). Quando avrò saziato il mio sdegno su di te, la mia 
gelosia si allontanerà da te; mi calmerò e non mi adirerò più (Ez 16, 42). Ma gli Israeliti si 
ribellarono contro di me nel deserto: essi non camminarono secondo i miei decreti, 
disprezzarono le mie leggi, che bisogna osservare perché l'uomo viva, e violarono sempre i miei 
sabati. Allora io decisi di riversare su di loro il mio sdegno nel deserto e di sterminarli (Ez 20, 
13). Ma anche i figli mi si ribellarono, non camminarono secondo i miei decreti, non osservarono 
e non misero in pratica le mie leggi, che danno la vita a chi le osserva; profanarono i miei 
sabati. Allora io decisi di riversare il mio sdegno su di loro e di sfogare contro di essi l'ira nel 
deserto (Ez 20, 21).  

Rovescerò su di te il mio sdegno, contro di te soffierò nel fuoco della mia ira e ti abbandonerò in 
mano di uomini violenti, portatori di distruzione (Ez 21, 36). Come si mette insieme argento, 
rame, ferro, piombo, stagno dentro un crogiuolo e si soffia nel fuoco per fonderli, così io, con ira 
e con sdegno, vi metterò tutti insieme e vi farò fondere (Ez 22, 20). Vi radunerò, contro di voi 
soffierò nel fuoco del mio sdegno e vi fonderò in mezzo alla città (Ez 22, 21). Come si fonde 
l'argento nel crogiuolo, così sarete fusi in mezzo ad essa: saprete che io, il Signore, ho riversato 
il mio sdegno contro di voi" (Ez 22, 22). Io rovescerò su di essi il mio sdegno: li consumerò con 
il fuoco della mia collera: la loro condotta farò ricadere sulle loro teste". Oracolo del Signore Dio 
(Ez 22, 31). La mia vendetta su Edom la compirò per mezzo del mio popolo, Israele, che 
tratterà Edom secondo la mia ira e il mio sdegno. Si conoscerà così la mia vendetta". Oracolo 
del Signore Dio /Ez 25, 14). Allora Nabucodònosor, sdegnato, comandò che gli si conducessero 
Sadrach, Mesach e Abdenego, e questi comparvero alla presenza del re (Dn 3, 13).  

Signore, secondo la tua misericordia, si plachi la tua ira e il tuo sdegno verso Gerusalemme, tua 
città, verso il tuo monte santo, poiché per i nostri peccati e per l'iniquità dei nostri padri 
Gerusalemme e il tuo popolo sono oggetto di vituperio presso quanti ci stanno intorno (Dn 9, 
16). Ti ho dato un re nella mia ira e con sdegno te lo riprendo (Os 13, 11). Così dice il Signore: 
"Per tre misfatti di Edom e per quattro non revocherò il mio decreto, perché ha inseguito con la 
spada suo fratello e ha soffocato la pietà verso di lui, perché ha continuato l'ira senza fine e ha 
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conservato lo sdegno per sempre (Am 1, 11). Chi sa che Dio non cambi, si impietosisca, 
deponga il suo ardente sdegno sì che noi non moriamo?" (Gn 3, 9). Ma il Signore gli rispose: "Ti 
sembra giusto essere sdegnato così?" (Gn 4, 4).  

Dio disse a Giona: "Ti sembra giusto essere così sdegnato per una pianta di ricino?". Egli 
rispose: "Sì, è giusto; ne sono sdegnato al punto da invocare la morte!" (Gn 4, 9). Sopporterò lo 
sdegno del Signore perché ho peccato contro di lui, finché egli tratti la mia causa e mi renda 
ragione, finché mi faccia uscire alla luce e io veda la sua giustizia (Mi 7, 9). Un Dio geloso e 
vendicatore è il Signore, vendicatore è il Signore, pieno di sdegno. Il Signore si vendica degli 
avversari e serba rancore verso i nemici (Na 1, 2). Davanti al suo sdegno chi può resistere e 
affrontare il furore della sua ira? La sua collera si spande come il fuoco e alla sua presenza le 
rupi si spezzano (Na 1, 6). Signore, ho ascoltato il tuo annunzio, Signore, ho avuto timore della 
tua opera. Nel corso degli anni manifestala falla conoscere nel corso degli anni. Nello sdegno 
ricordati di avere clemenza (Ab 3, 2). Sdegnato attraversi la terra, adirato calpesti le genti (Ab 3, 
12). "Il Signore si è molto sdegnato contro i vostri padri (Zc 1, 2).  

Allora l'angelo del Signore disse: "Signore degli eserciti, fino a quando rifiuterai di aver pietà di 
Gerusalemme e delle città di Giuda, contro le quali sei sdegnato? Sono ormai settant'anni!" (Zc 
1, 12). Ma ardo di sdegno contro le nazioni superbe, poiché mentre io ero un poco sdegnato, 
esse cooperarono al disastro (Zc 1, 15). Indurirono il cuore come un diamante per non udire la 
legge e le parole che il Signore degli eserciti rivolgeva loro mediante il suo spirito, per mezzo 
dei profeti del passato. Così si accese un grande sdegno da parte del Signore degli eserciti (Zc 
7, 12). Contro i pastori divampa il mio sdegno e contro i montoni dirigo lo sguardo, poiché il 
Signore visiterà il suo gregge e ne farà come un cavallo da parata (Zc 10, 3).  

E, sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non gli avesse restituito tutto il 
dovuto (Mt 18, 34). Gli altri dieci, udito questo, si sdegnarono con i due fratelli (Mt 20, 24). Ma i 
sommi sacerdoti e gli scribi, vedendo le meraviglie che faceva e i fanciulli che acclamavano nel 
tempio: "Osanna al figlio di Davide", si sdegnarono (Mt 21, 15). I discepoli vedendo ciò si 
sdegnarono e dissero: "Perché questo spreco? (Mt 26, 8). All'udire questo, gli altri dieci si 
sdegnarono con Giacomo e Giovanni (Mc 10, 41). Ci furono alcuni che si sdegnarono fra di 
loro: "Perché tutto questo spreco di olio profumato? (Mc 14, 4). All'udire queste cose, tutti nella 
sinagoga furono pieni di sdegno (Lc 4, 28). Ma il capo della sinagoga, sdegnato perché Gesù 
aveva operato quella guarigione di sabato, rivolgendosi alla folla disse: "Ci sono sei giorni in cui 
si deve lavorare; in quelli dunque venite a farvi curare e non in giorno di sabato" (Lc 13, 14).  

Ora se un uomo riceve la circoncisione di sabato perché non sia trasgredita la Legge di Mosè, 
voi vi sdegnate contro di me perché ho guarito interamente un uomo di sabato? (Gv 7, 23). 
Sdegno ed ira contro coloro che per ribellione resistono alla verità e obbediscono all'ingiustizia 
(Rm 2, 8). E dico ancora: Forse Israele non ha compreso? Già per primo Mosè dice: Io vi 
renderò gelosi di un popolo che non è popolo; contro una nazione senza intelligenza susciterò il 
vostro sdegno (Rm 10, 19). Scompaia da voi ogni asprezza, sdegno, ira, clamore e maldicenza 
con ogni sorta di malignità (Ef 4, 31). Ora invece essi aspirano a una migliore, cioè a quella 
celeste. Per questo Dio non disdegna di chiamarsi loro Dio: ha preparato infatti per loro una 
città (Eb 11, 16).  

FURORE 
Con sublime grandezza abbatti i tuoi avversari, scateni il tuo furore che li divora come paglia 
(Es 15, 7). Anch'io mi opporrò a voi con furore e vi castigherò sette volte di più per i vostri 
peccati (Lv 26, 28). Io avevo paura di fronte all'ira e al furore di cui il Signore era acceso contro 
di voi, al punto di volervi distruggere. Ma il Signore mi esaudì anche quella volta (Dt 9, 19). 
Tutto il suo suolo sarà zolfo, sale, arsura, non sarà seminato e non germoglierà, né erba di 
sorta vi crescerà, come dopo lo sconvolgimento di Sòdoma, di Gomorra, di Adma e di Zeboim, 
distrutte dalla sua collera e dal suo furore (Dt 29, 22).  

Il Signore li ha strappati dal loro suolo con ira, con furore e con grande sdegno e li ha gettati in 
un altro paese, come oggi (Dt 29, 27). C'era là un profeta del Signore, di nome Oded. Costui 
uscì incontro all'esercito che giungeva in Samaria e disse: "Ecco, a causa dello sdegno contro 
Giuda, il Signore, Dio dei vostri padri, li ha messi nelle vostre mani; ma voi li avete massacrati 
con un furore tale che è giunto fino al cielo (2Cr 28, 9). Egli montò in gran furore e convocò tutti 
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i capi di Moab e gli strateghi di Ammon e tutti i satrapi delle regioni marittime (Gdt 5, 2). Così 
organizzarono un contingente di forze e percossero con ira i peccatori e gli uomini empi con 
furore; gli scampati fuggirono tra i pagani per salvarsi (1Mac 2, 44).  

La folla era eccitata e piena di furore e Lisìmaco, armati circa tremila uomini, diede inizio ad atti 
di violenza, mettendo come comandante un certo Aurano già avanzato in età e non meno in 
stoltezza (2Mac 4, 40). Montato in gran furore, pensava di sfogarsi sui Giudei anche per lo 
smacco inflittogli da coloro che lo avevano messo in fuga. Perciò diede ordine al cocchiere di 
compiere il viaggio spingendo i cavalli senza sosta; ma incombeva ormai su di lui il giudizio del 
Cielo. Così diceva nella sua superbia: "Farò di Gerusalemme un cimitero di Giudei, appena vi 
sarò giunto" (2Mac 9, 4). Alle prime luci del quinto giorno, venti giovani del Maccabeo, accesi di 
sdegno per le bestemmie, prese d'assalto le mura coraggiosamente e con selvaggio furore, 
travolsero chiunque trovarono (2Mac 10, 35).  

Tu che ti rodi l'anima nel tuo furore, forse per causa tua sarà abbandonata la terra e le rupi si 
staccheranno dal loro posto? (Gb 18, 4). Diffondi i furori della tua collera, mira ogni superbo e 
abbattilo (Gb 40, 11). Signore, non punirmi nel tuo sdegno, non castigarmi nel tuo furore (Sal 6, 
2). Sorgi, Signore, nel tuo sdegno, levati contro il furore dei nemici, alzati per il giudizio che hai 
stabilito (Sal 7, 7). Allora apparve il fondo del mare, si scoprirono le fondamenta del mondo, per 
la tua minaccia, Signore, per lo spirare del tuo furore (Sal 17, 16). Al grido del nemico, al 
clamore dell'empio. Contro di me riversano sventura, mi perseguitano con furore (Sal 54, 4). 
L'uomo colpito dal tuo furore ti dá gloria, gli scampati dall'ira ti fanno festa (Sal 75, 11). Ed egli, 
pietoso, perdonava la colpa, li perdonava invece di distruggerli. Molte volte placò la sua ira e 
trattenne il suo furore (Sal 77, 38).  

Perché siamo distrutti dalla tua ira, siamo atterriti dal tuo furore (Sal 89, 7). Ci avrebbero 
inghiottiti vivi, nel furore della loro ira (Sal 123, 3). Un regalo fatto in segreto calma la collera, un 
dono di sotto mano placa il furore violento (Pr 21, 14). Ma un ingiusto, allontanatosi da essa 
nella sua collera perì per il suo furore fratricida (Sap 10, 3). O belve ignote, create apposta, 
piene di furore, o sbuffanti un alito infuocato o esalanti vapori pestiferi o folgoranti con le terribili 
scintille degli occhi (Sap 11, 18). Quando infatti li assalì il terribile furore delle bestie e perirono 
per i morsi di tortuosi serpenti, la tua collera non durò sino alla fine (Sap 16, 5).  

Secondo la materia del fuoco, esso s'infiamma, una rissa divampa secondo la sua violenza; il 
furore di un uomo è proporzionato alla sua forza, la sua ira cresce in base alla sua ricchezza 
(Sir 28, 10). Beato chi se ne guarda, chi non è esposto al suo furore, chi non ha trascinato il suo 
giogo e non è stato legato con le sue catene (Sir 28, 19). Oh! Assiria, verga del mio furore, 
bastone del mio sdegno (Is 10, 5). Ecco, il giorno del Signore arriva implacabile, con sdegno, ira 
e furore, per fare della terra un deserto, per sterminare i peccatori (Is 13, 9). Di colui che 
percuoteva i popoli nel suo furore, con colpi senza fine, che dominava con furia le genti con una 
tirannia senza respiro (Is 14, 6). Perché essi fuggono di fronte alle spade, di fronte alla spada 
affilata, di fronte all'arco teso, di fronte al furore della battaglia (Is 21, 15).  

Hai dimenticato il Signore tuo creatore, che ha disteso i cieli e gettato le fondamenta della terra. 
Avevi sempre paura, tutto il giorno, davanti al furore dell'avversario, perché egli tentava di 
distruggerti. Ma dove è ora il furore dell'avversario? (Is 51, 13). Pertanto, dice il Signore Dio: 
"Ecco il mio furore, la mia ira si riversa su questo luogo, sugli uomini e sul bestiame, sugli alberi 
dei campi e sui frutti della terra e brucerà senza estinguersi" (Ger 7, 20). Il Signore, invece, è il 
vero Dio, egli è Dio vivente e re eterno; al suo sdegno trema la terra, i popoli non resistono al 
suo furore (Ger 10, 10). Io stesso combatterò contro di voi con mano tesa e con braccio 
potente, con ira, furore e grande sdegno (Ger 21, 5). Ecco la tempesta del Signore, il suo furore 
si scatena, una tempesta travolgente si abbatte sul capo dei malvagi (Ger 23, 19).  

Ecco la tempesta del Signore, il suo furore si scatena, una tempesta travolgente; si abbatte sul 
capo dei malvagi (Ger 30, 23). "Ecco, li radunerò da tutti i paesi nei quali li ho dispersi nella mia 
ira, nel mio furore e nel mio grande sdegno; li farò tornare in questo luogo e li farò abitare 
tranquilli (Ger 32, 37). Dei Caldei venuti a far guerra e a riempirle dei cadaveri degli uomini che 
io ho colpito nella mia ira e nel mio furore, poiché ho nascosto il volto distornandolo da questa 
città a causa di tutta la loro malvagità (Ger 33, 5). Forse si umilieranno con suppliche dinanzi al 
Signore e abbandoneranno ciascuno la sua condotta perversa, perché grande è l'ira e il furore 
che il Signore ha espresso verso questo popolo" (Ger 36, 7). Poiché, dice il Signore degli 
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eserciti, Dio di Israele: Come si è rovesciato il mio furore e la mia ira contro gli abitanti di 
Gerusalemme, così la mia ira si rovescerà contro di voi quando sarete andati in Egitto. Voi 
sarete oggetto di maledizione, di orrore, di esecrazione e di scherno e non vedrete mai più 
questo luogo" (Ger 42, 18).  

Perciò la mia ira e il mio furore divamparono come fuoco nelle città di Giuda e nelle strade di 
Gerusalemme ed esse divennero un deserto e una desolazione, come sono ancor oggi (Ger 44, 
6). Come il Signore ha oscurato nella sua ira la figlia di Sion! Egli ha scagliato dal cielo in terra 
la gloria di Israele. Non si è ricordato dello sgabello dei suoi piedi nel giorno del suo furore (Lam 
2, 1). Ha devastato come un giardino la sua dimora, ha demolito il luogo della riunione. Il 
Signore ha fatto dimenticare in Sion la festa e il sabato e ha rigettato nel furore della sua ira re e 
sacerdoti (Lam 2, 6). Allora darò sfogo alla mia ira, sazierò su di loro il mio furore e mi 
vendicherò; allora sapranno che io, il Signore, avevo parlato con sdegno, quando sfogherò su di 
loro il mio furore (Ez 5, 13). Sarai un obbrobrio e un vituperio, un esempio e un orrore per le 
genti che ti circondano, quando in mezzo a te farò giustizia, con sdegno e furore, con terribile 
vendetta - io, il Signore, parlo – (Ez 5, 15).  

Ora, fra breve, rovescerò il mio furore su di te e su di te darò sfogo alla mia ira. Ti giudicherò 
secondo le tue opere e ti domanderò conto di tutte le tue nefandezze (Ez 7, 8). Si suona la 
tromba e tutto è pronto; ma nessuno muove a battaglia, perché il mio furore è contro tutta quella 
moltitudine (Ez 7, 14). Ebbene anch'io agirò con furore. Il mio occhio non s'impietosirà; non avrò 
compassione: manderanno alte grida ai miei orecchi, ma non li ascolterò" (Ez 8, 18). Mentre 
essi facevano strage, io ero rimasto solo: mi gettai con la faccia a terra e gridai: "Ah! Signore 
Dio, sterminerai tu quanto è rimasto di Israele, rovesciando il tuo furore sopra Gerusalemme?" 
(Ez 9, 8). Perciò dice il Signore Dio: Con ira scatenerò un uragano, per la mia collera cadrà una 
pioggia torrenziale, nel mio furore per la distruzione cadrà grandine come pietre (Ez 13, 13). Ti 
infliggerò la condanna delle adultere e delle sanguinarie e riverserò su di te furore e gelosia (Ez 
16, 38). Ma essa fu sradicata con furore e gettata a terra; il vento d'oriente la disseccò, disseccò 
i suoi frutti; il suo ramo robusto inaridì e il fuoco lo divorò (Ez 19, 12).  

Ma essi mi si ribellarono e non mi vollero ascoltare: non gettarono via gli abomini dei propri 
occhi e non abbandonarono gli idoli d'Egitto. Allora io decisi di riversare sopra di loro il mio 
furore e di sfogare contro di loro la mia ira, in mezzo al paese d'Egitto (Ez 20, 8). Scatenerò la 
mia gelosia contro di te e ti tratteranno con furore: ti taglieranno il naso e gli orecchi e i superstiti 
cadranno di spada; deporteranno i tuoi figli e le tue figlie e ciò che rimarrà di te sarà preda del 
fuoco (Ez 23, 25). Per questo, com'è vero ch'io vivo - oracolo del Signore Dio - io agirò secondo 
quell'ira e quel furore che tu hai dimostrato nell'odio contro di loro e mi rivelerò in mezzo a loro 
quando farò giustizia di te (Ez 35, 11). Per questo profetizza al paese d'Israele e annunzia ai 
monti, alle colline, alle pendici e alle valli: Dice il Signore Dio: Ecco, io parlo con gelosia e con 
furore: Poiché voi avete portato l'obbrobrio delle genti (Ez 36, 6).  

Nella mia gelosia e nel mio furore ardente io vi dichiaro: In quel giorno ci sarà un gran terremoto 
nel paese di Israele (Ez 38, 19). Allora il re, acceso di furore, ordinò che tutti i saggi di Babilonia 
fossero messi a morte (Dn 2, 12). Sorgerà quindi al suo posto uno che manderà esattori nella 
terra perla del suo regno, ma in pochi giorni sarà stroncato, non nel furore di una rivolta né in 
battaglia (Dn 11, 20). Il loro cuore è un forno nelle loro trame, tutta la notte sonnecchia il loro 
furore e la mattina divampa come fiamma (Os 7, 6). Con ira e furore, farò vendetta delle genti, 
che non hanno voluto obbedire (Mi 5, 14). Davanti al suo sdegno chi può resistere e affrontare il 
furore della sua ira? La sua collera si spande come il fuoco e alla sua presenza le rupi si 
spezzano (Na 1, 6).  

Forse contro i fiumi, Signore, contro i fiumi si accende la tua ira o contro il mare è il tuo furore, 
quando tu monti sopra i tuoi cavalli, sopra i carri della tua vittoria? (Ab 3, 8). Esultate, dunque, o 
cieli, e voi che abitate in essi. Ma guai a voi, terra e mare, perché il diavolo è precipitato sopra 
di voi pieno di grande furore, sapendo che gli resta poco tempo" (Ap 12, 12).  Un secondo 
angelo lo seguì gridando: "E' caduta, è caduta Babilonia la grande, quella che ha abbeverato 
tutte le genti col vino del furore della sua fornicazione" (Ap 14, 8)-  

Spetta al missionario chiedere perdono per il popolo di Dio e per tutta l’umanità. 
È lui che deve presentare al Signore le motivazioni, addossandosi ogni colpa. 
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È grande la responsabilità del missionario dinanzi al peccato del popolo di Dio e 
dell’intera umanità, così come è grande la responsabilità del battezzato.  
Se il battezzato non dona al mondo la sua perfetta esemplarità nella fede, nella 
speranza, nella carità, nell’obbedienza, il mondo mai si potrà convertire. 
Come fa il mondo oggi a credere in Cristo, se il battezzato compie azioni più 
abominevoli di quelle compiute dai pagani? Urge riflettere. 
Se il missionario non presenta  le sue motivazioni e il suo impegno per 
cambiare totalmente la sua vita, il mondo sempre sarà consumato dal peccato. 
Het  La sua collera si spande come il fuoco e alla sua presenza le rocce si 
spezzano. 
Il Signore esige dalla sua creatura rispetto, onore, gloria, sottomissione. Tutte 
queste cose si donano a Lui attraverso l’obbedienza della creatura al Creatore. 
La sua collera si spande come il fuoco e alla sua presenza le rocce si 
spezzano. La collera del Signore rivela e manifesta questa esigenza. 
Se il Signore non si manifestasse sdegnato con l’uomo e pieno di collera, allora 
significherebbe che bene e male sono a Lui indifferenti. 
Ma significherebbe anche abbandonare l’umanità alla sua immediata 
distruzione. Se Dio non intervenisse nella storia, saremmo tutti cadaveri. 
È sufficiente che il Signore non supplisca Lui alle carenze della sua Chiesa, 
basta che Lui ci lasci da soli, e in un istante siamo tutti idolatri. 
Mosè lasciò per pochi giorni il suo popolo per recarsi dal Signore, quando scese 
dal monte trovò  tutti immersi e consumati da idolatria e immoralità.  
Guai per l’umanità se per un solo momento il Signore rinunciasse alla sua 
gloria, al suo onore, al suo rispetto. Diventeremmo tutti ossa aride. 
Invece il Signore manifesta tutta la potenza della sua collera e la fermezza della 
sua ira e l’uomo ritorna alle sorgenti della sua verità.  
Collera  
Finché si sarà palcata contro di te la collera di tuo fratello e si sarà dimenticato di quello che gli 
hai fatto. Allora io manderò a prenderti di là. Perché dovrei venir privata di voi due in un sol 
giorno?" (Gen 27, 45). Maledetta la loro ira, perché violenta, e la loro collera, perché crudele! Io 
li dividerò in Giacobbe e li disperderò in Israele (Gen 49, 7). Allora la collera del Signore si 
accese contro Mosè e gli disse: "Non vi è forse il tuo fratello Aronne, il levita? Io so che lui sa 
parlar bene. Anzi sta venendoti incontro. Ti vedrà e gioirà in cuor suo (Es 4, 14). Tutti questi tuoi 
servi scenderanno a me e si prostreranno davanti a me, dicendo: Esci tu e tutto il popolo che ti 
segue! Dopo, io uscirò!". Mosè acceso di collera, si allontanò dal faraone (Es 11, 8).  

La mia collera si accenderà e vi farò morire di spada: le vostre mogli saranno vedove e i vostri 
figli orfani (Es 22, 23). Il Signore non consentirà a perdonarlo; anzi in tal caso la collera del 
Signore e la sua gelosia si accenderanno contro quell'uomo e si poserà sopra di lui ogni 
imprecazione scritta in questo libro e il Signore cancellerà il suo nome sotto il cielo (Dt 29, 19). 
Tutto il suo suolo sarà zolfo, sale, arsura, non sarà seminato e non germoglierà, né erba di 
sorta vi crescerà, come dopo lo sconvolgimento di Sòdoma, di Gomorra, di Adma e di Zeboim, 
distrutte dalla sua collera e dal suo furore (Dt 29, 22). Diranno, dunque, tutte le nazioni: Perché 
il Signore ha trattato così questo paese? Perché l'ardore di questa grande collera? (Dt 29, 23). 
Per questo si è accesa la collera del Signore contro questo paese, mandandovi contro tutte le 
imprecazioni scritte in questo libro (Dt 29, 26).  
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Un fuoco si è acceso nella mia collera e brucerà fino nella profondità degl'inferi; divorerà la terra 
e il suo prodotto e incendierà le radici dei monti (Dt 32, 22). Gli Israeliti si resero colpevoli di 
violazione quanto allo sterminio: Acan, figlio di Carmi, figlio di Zabdi, figlio di Zerach, della tribù 
di Giuda, si impadronì di quanto era votato allo sterminio e allora la collera del Signore si 
accese contro gli Israeliti (Gs 7, 1). Ma la concubina in un momento di collera lo abbandonò, 
tornando a casa del padre a Betlemme di Giuda e vi rimase per quattro mesi (Gdc 19, 2). Se 
dirà: Va bene, allora il tuo servo può stare in pace. Se invece andrà in collera, sii certo che è 
stato deciso il peggio da parte sua (1Sam 20, 7). Se il re andasse in collera e ti dicesse: Perché 
vi siete avvicinati così alla città per dar battaglia? Non sapevate che avrebbero tirato dall'alto 
delle mura? (2Sam 11, 20). 

Il messaggero dunque partì e, quando fu arrivato, riferì a Davide quanto Ioab lo aveva 
incaricato di dire. Davide andò in collera contro Ioab e disse al messaggero: "Perché vi siete 
avvicinati così alla città per dare battaglia? Non sapevate che avrebbero tirato dall'alto delle 
mura? Chi ha ucciso Abimelech, figlio di Ierub-Baal? Non fu forse una donna che gli gettò 
addosso un pezzo di macina dalle mura, così che egli morì a Tebez? Perché vi siete avvicinati 
così alle mura?" (2Sam 11, 22). La collera del Signore si accese di nuovo contro Israele e incitò 
Davide contro il popolo in questo modo: "Su, fa’ il censimento d'Israele e di Giuda" (2Sam 24, 
1). "Andate, consultate il Signore per me, per il popolo e per tutto Giuda, intorno alle parole di 
questo libro ora trovato; difatti è grande la collera del Signore, che si è accesa contro di noi 
perché i nostri padri non hanno ascoltato le parole di questo libro e nelle loro azioni non si sono 
ispirati a quanto è stato scritto per noi" (2Re 22, 13).  

Perché hanno abbandonato me e hanno bruciato incenso ad altri dei per provocarmi a sdegno 
con tutte le opere delle loro mani; la mia collera divamperà contro questo luogo e non si 
spegnerà! (2Re 22, 17). Ozia, che teneva in mano il braciere per offrire l'incenso, si adirò. 
Mentre sfogava la sua collera contro i sacerdoti, gli spuntò la lebbra sulla fronte davanti ai 
sacerdoti nel tempio presso l'altare dell'incenso (2Cr 26, 19). "Andate, consultate il Signore per 
me e per quanti sono rimasti in Israele e in Giuda riguardo alle parole di questo libro ora trovato; 
grande infatti è la collera del Signore, che si è accesa contro di noi, poiché i nostri padri non 
hanno ascoltato le parole del Signore facendo quanto sta scritto in questo libro" (2Cr 34, 21). 
Perché hanno abbandonato me e hanno bruciato incenso ad altri dei provocandomi a sdegno 
con tutte le opere delle loro mani. La mia collera si accenderà contro questo luogo e non si 
potrà spegnere (2Cr 34, 25).  

Seppellii anche quelli che aveva uccisi Sennàcherib, quando tornò fuggendo dalla Giudea, al 
tempo del castigo mandato dal re del cielo sui bestemmiatori. Nella sua collera egli ne uccise 
molti; io sottraevo i loro corpi per la sepoltura e Sennàcherib invano li cercava (Tb 1, 18). A 
costoro ordinerai di preparare la terra e l'acqua, perché con collera piomberò su di loro e coprirò 
la terra con i piedi del mio esercito e li metterò in suo potere per il saccheggio (Gdt 2, 7). Ma la 
regina Vasti rifiutò di venire, contro l'ordine che il re aveva dato per mezzo degli eunuchi; il re ne 
fu assai irritato e la collera si accese dentro di lui (Est 1, 12). Dopo queste cose, quando la 
collera del re si fu calmata, egli si ricordò di Vasti, di ciò che essa aveva fatto e di quanto era 
stato deciso a suo riguardo (Est 2, 1).  

Alzò il viso splendente di maestà e guardò in un accesso di collera. La regina si sentì svenire, 
mutò il suo colore in pallore e poggiò la testa sull'ancella che l'accompagnava (Est 5, 1d). Ma 
egli non desisteva affatto dalla sua alterigia, anzi pieno ancora di superbia spirava il fuoco della 
sua collera contro i Giudei e comandava di accelerare la corsa. Ma gli accadde di cadere dal 
carro in corsa tumultuosa e per la grave caduta di riportare contusioni in tutte le membra del 
corpo.(2Mac 9, 7). Poiché allo stolto dá morte lo sdegno e la collera fa morire lo sciocco (Gb 5, 
2). Dio non ritira la sua collera: sotto di lui sono fiaccati i sostenitori di Raab (Gb 9, 13). La sua 
collera mi dilania e mi perseguita; digrigna i denti contro di me, il mio nemico su di me aguzza 
gli occhi (Gb 16, 9).  

La collera non ti trasporti alla bestemmia, l'abbondanza dell'espiazione non ti faccia fuorviare 
(Gb 36, 18). Diffondi i furori della tua collera, mira ogni superbo e abbattilo (Gb 40, 11). Perché 
la sua collera dura un istante, la sua bontà per tutta la vita. Alla sera sopraggiunge il pianto e al 
mattino, ecco la gioia (Sal 29, 6). Scatenò contro di essi la sua ira ardente, la collera, lo sdegno, 
la tribolazione, e inviò messaggeri di sventure (Sal 77, 49). Davanti alla tua collera e al tuo 
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sdegno, perché mi sollevi e mi scagli lontano (Sal 101, 11). E aveva già deciso di sterminarli, se 
Mosè suo eletto non fosse stato sulla breccia di fronte a lui, per stornare la sua collera dallo 
sterminio (Sal 105, 23). Non serve la ricchezza nel giorno della collera, ma la giustizia libera 
dalla morte (Pr 11, 4). Lo stolto manifesta subito la sua collera, l'accorto dissimula l'offesa (Pr 
12, 16). Una risposta gentile calma la collera, una parola pungente eccita l'ira (Pr 15, 1).  

La collera del re è simile al ruggito del leone; chiunque lo eccita rischia la vita (Pr 20, 2). Un 
regalo fatto in segreto calma la collera, un dono di sotto mano placa il furore violento (Pr 21, 
14). Chi semina l'ingiustizia raccoglie la miseria e il bastone a servizio della sua collera svanirà 
(Pr 22, 8). Perché il Signore non veda e se ne dispiaccia e allontani da lui la collera (Pr 24, 18). 
Una città smantellata o senza mura tale è l'uomo che non sa dominare la collera (Pr 25, 28). La 
collera è crudele, l'ira è impetuosa; ma chi può resistere alla gelosia? (Pr 27, 4). I beffardi 
mettono sottosopra una città, mentre i saggi placano la collera (Pr 29, 8). Poiché, sbattendo il 
latte ne esce la panna, premendo il naso ne esce il sangue, spremendo la collera ne esce la lite 
(Pr 30, 33). Affilerà la sua collera inesorabile come spada e il mondo combatterà con lui contro 
gli insensati (Sap 5, 20).  

Ma un ingiusto, allontanatosi da essa nella sua collera perì per il suo furore fratricida (Sap 10, 
3). Difatti, messi alla prova, sebbene puniti con misericordia, compresero quali tormenti avevan 
sofferto gli empi, giudicati nella collera (Sap 11, 9). Quando infatti li assalì il terribile furore delle 
bestie e perirono per i morsi di tortuosi serpenti, la tua collera non durò sino alla fine (Sap 16, 
5). Perché un uomo incensurabile si affrettò a difenderli: prese le armi del suo ministero, la 
preghiera e il sacrificio espiatorio dell'incenso; si oppose alla collera e mise fine alla sciagura, 
mostrando che era tuo servitore (Sap 18, 21). Di fronte a questo lo sterminatore indietreggiò, 
ebbe paura, poiché un solo saggio della collera bastava (Sap 18, 25). La collera ingiusta non si 
potrà giustificare, poiché il traboccare della sua passione sarà la sua rovina (Sir 1, 19). Non 
unirti alla moltitudine dei peccatori, ricòrdati che la collera divina non tarderà (Sir 7, 16).  

Se qualcuno conserva la collera verso un altro uomo, come oserà chiedere la guarigione al 
Signore? (Sir 28, 3). Tu gli dirai: Fa’ attenzione e sta’ tranquillo, non temere e il tuo cuore non si 
abbatta per quei due avanzi di tizzoni fumosi, per la collera di Rezìn degli Aramei e del figlio di 
Romelia (Is 7, 4). Contro una nazione empia io la mando e la comando contro un popolo con 
cui sono in collera perché lo saccheggi, lo depredi e lo calpesti come fango di strada (Is 10, 6). 
Tu dirai in quel giorno: "Ti ringrazio, Signore; tu eri in collera con me, ma la tua collera si è 
calmata e tu mi hai consolato (Is 12, 1). Vengono da un paese lontano, dall'estremo orizzonte, il 
Signore e gli strumenti della sua collera, per devastare tutto il paese (Is 13, 5).  Io non sono in 
collera. Vi fossero rovi e pruni, io muoverei loro guerra, li brucerei tutti insieme (Is 27, 4).  

In un impeto di collera ti ho nascosto per un poco il mio volto; ma con affetto perenne ho avuto 
pietà di te, dice il tuo redentore, il Signore (Is 54, 8). Riversa la tua collera sui popoli che non ti 
conoscono e sulle stirpi che non invocano il tuo nome, poiché hanno divorato Giacobbe l'hanno 
divorato e consumato, e hanno distrutto la sua dimora (Ger 10, 25). Il Signore ha esaurito la sua 
collera, ha rovesciato l'ira ardente; ha acceso in Sion un fuoco, che ha divorato le sue 
fondamenta (Lam 4, 11). Ma perché tu hai mandato sopra di noi la tua collera e il tuo sdegno, 
come avevi dichiarato per mezzo dei tuoi servi i profeti (Bar 2, 20).  Figli, sopportate con 
pazienza la collera che da Dio è venuta su di voi. Il nemico vi ha perseguitati, ma vedrete ben 
presto la sua rovina e calcherete il piede sul suo collo (Bar 4, 25).  

Mi disse: "Hai visto, figlio dell'uomo? Come se fosse piccola cosa per la casa di Giuda, 
commettere simili nefandezze in questo luogo, hanno riempito il paese di violenze, per 
provocare la mia collera. Eccoli, vedi, che si portano il ramoscello sacro alle narici (Ez 8, 17). 
Perciò dice il Signore Dio: Con ira scatenerò un uragano, per la mia collera cadrà una pioggia 
torrenziale, nel mio furore per la distruzione cadrà grandine come pietre (Ez 13, 13). Io 
rovescerò su di essi il mio sdegno: li consumerò con il fuoco della mia collera: la loro condotta 
farò ricadere sulle loro teste". Oracolo del Signore Dio (Ez 22, 31).  

Per provocare la mia collera, per farne vendetta, ha posto il suo sangue sulla nuda roccia, 
senza ricoprirlo (Ez 24, 8). La tua immondezza è esecrabile: ho cercato di purificarti, ma tu non 
ti sei lasciata purificare. Perciò dalla tua immondezza non sarai purificata finché non avrò 
sfogato su di te la mia collera (Ez 24, 13). Ma, quando Gog giungerà nel paese d'Israele - 
parola del Signore Dio - divamperà la mia collera (Ez 38, 18). Davanti al suo sdegno chi può 
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resistere e affrontare il furore della sua ira? La sua collera si spande come il fuoco e alla sua 
presenza le rupi si spezzano (Na 1, 6).  Prima di essere travolti come pula che scompare in un 
giorno; prima che piombi su di voi la collera furiosa del Signore (Sof 2, 2). 

 Perciò aspettatemi - parola del Signore - quando mi leverò per accusare, perché ho decretato 
di adunare le genti, di convocare i regni, per riversare su di essi la mia collera, tutta la mia ira 
ardente: poiché dal fuoco della mia gelosia sarà consumata tutta la terra (Sof 3, 8). Tu, però, 
con la tua durezza e il tuo cuore impenitente accumuli collera su di te per il giorno dell'ira e della 
rivelazione del giusto giudizio di Dio (Rm 2, 5). Se pertanto Dio, volendo manifestare la sua ira 
e far conoscere la sua potenza, ha sopportato con grande pazienza vasi di collera, già pronti 
per la perdizione (Rm 9, 22). Poiché Dio non ci ha destinati alla sua collera ma all'acquisto della 
salvezza per mezzo del Signor nostro Gesù Cristo (1Ts 5, 9).  

La collera di Dio per l’umanità è vera vita, così come vera vita è la sua ira 
ardente. Se il Signore non avesse mandato il diluvio, non ci sarebbe vita.  
Se non avesse distrutto Sodoma e Gomorra non ci sarebbe alcuna moralità. Se 
non avesse cancellato Gerusalemme mancheremmo di ogni fedeltà. 
Collera e ira del Signore sono la nostra salvezza. Perché sono l’eterna 
esigenza da parte del Signore di una obbedienza perfetta alla sua volontà. 
Se il Signore deponesse il suo sdegno e placasse la sua collera, per l’umanità 
sarebbe la fine. Viviamo per la collera, l’ira, lo sdegno del Signore. 
Ira, collera, sdegno sono gli strumenti a servizio del Signore per adempiere al 
suo giuramento di amare l’uomo con amore eterno.  
Qual è oggi il fallimento della nostra formazione ed educazione? La perdita 
dell’ira, dello sdegno, della collera. Siamo senza strumenti per amare. 
Abbiamo trasformato gli strumenti del vero amore in strumenti di odio, 
sopraffazione, ingiustizia. La debolezza nell’educazione è non educazione. 
Una società che non educa più i suoi figli, perché i suoi stessi figli hanno 
dichiarato inumani i mezzi dell’educazione, si condanna alla disumanità. 

Tet   7Buono è il Signore, un asilo sicuro nel giorno dell’angoscia. 
Quanto durano ira, collera, sdegno del Signore? Durano finché l’uomo non sia 
tornato nell’obbedienza alla divina volontà, secondo la sua Parola. 
Buono è il Signore, un asilo sicuro nel giorno dell’angoscia. Non appena l’uomo 
rientra nell’obbedienza alla Parola, all’istante ira, collera, sdegno svaniscono. 
Il Signore è buono ed è un asilo sicuro nel giorno dell’angoscia, perché 
dall’angoscia si invoca il Signore e si chiede a Lui perdono. 
Sempre, quando si torna pentiti a bussare al suo cuore, il Signore apre le porte 
della sua misericordia e concede ogni perdono e la sua pace. 
Per questo è detto che è un asilo sicuro nel giorno dell’angoscia. Ma sempre il 
giusto nell’angoscia ha gridato al Signore chiedendo asilo sicuro. 
Anche Gesù nell’angoscia del Getsemani grida al Signore e trova asilo sicuro. 
Nel Padre suo Lui trova la sua pace. Nella pace affronta la croce.  
L’angoscia è il frutto del male che si è avventato sulla nostra vita, o del male 
che sta per abbattersi su di essa. Nell’angoscia si vede la vita privata della vita. 
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ANGOSCIA 
Giacobbe si spaventò molto e si sentì angosciato; allora divise in due accampamenti la gente 
che era con lui, il gregge, gli armenti e i cammelli (Gen 32, 8). Poi alziamoci e andiamo a Betel, 
dove io costruirò un altare al Dio che mi ha esaudito al tempo della mia angoscia e che è stato 
con me nel cammino che ho percorso" (Gen 35, 3). Si dissero allora l'un l'altro: "Certo su di noi 
grava la colpa nei riguardi di nostro fratello, perché abbiamo visto la sua angoscia quando ci 
supplicava e non lo abbiamo ascoltato. Per questo ci ha colpito quest'angoscia" (Gen 42, 21). 
Con angoscia, quando tutte queste cose ti saranno avvenute, negli ultimi giorni, tornerai al 
Signore tuo Dio e ascolterai la sua voce (Dt 4, 30).  

Durante l'assedio e l'angoscia alla quale ti ridurrà il tuo nemico, mangerai il frutto delle tue 
viscere, le carni dei tuoi figli e delle tue figlie, che il Signore tuo Dio ti avrà dato (Dt 28, 53). Per 
non dare ad alcuno di loro le carni dei suoi figli delle quali si ciberà; perché non gli sarà rimasto 
più nulla durante l'assedio e l'angoscia alla quale i nemici ti avranno ridotto entro tutte le tue 
città (Dt 28, 55). E si ciberà di nascosto di quanto esce dai suoi fianchi e dei bambini che deve 
ancora partorire, mancando di tutto durante l'assedio e l'angoscia alla quale i nemici ti avranno 
ridotto entro tutte le tue città (Dt 28, 57). Fra quelle nazioni non troverai sollievo e non vi sarà 
luogo di riposo per la pianta dei tuoi piedi; là il Signore ti darà un cuore trepidante, languore di 
occhi e angoscia di anima (Dt 28, 65).  

In quel giorno, la mia ira si accenderà contro di lui; io li abbandonerò, nasconderò loro il volto e 
saranno divorati. Lo colpiranno malanni numerosi e angosciosi e in quel giorno dirà: Questi mali 
non mi hanno forse colpito per il fatto che il mio Dio non è più in mezzo a me? (Dt 31, 17). E 
quando lo avranno colpito malanni numerosi e angosciosi, allora questo canto sarà testimonio 
davanti a lui; poiché non sarà dimenticato dalla sua discendenza. Sì, conosco i pensieri da lui 
concepiti già oggi, prima ancora che io lo abbia introdotto nel paese, che ho promesso con 
giuramento" (Dt 31, 21). Poi gli Ammoniti passarono il Giordano per combattere anche contro 
Giuda, contro Beniamino e contro la casa d'Efraim e Israele fu in grande angoscia (Gdc 10, 9). 
Andate a gridare agli dei che avete scelto; vi salvino essi nel tempo della vostra angoscia!" (Gdc 
10, 14). Non sia di angoscia o di rimorso al tuo cuore questa cosa: l'aver versato invano il 
sangue e l'aver fatto giustizia con la tua mano, mio signore. Dio ti farà prosperare, mio signore, 
ma tu vorrai ricordarti della tua schiava" (1Sam 25, 31).  

Ed ecco, come è stata preziosa oggi la tua vita ai miei occhi, così sia preziosa la mia vita agli 
occhi del Signore ed egli mi liberi da ogni angoscia" (1Sam 26, 24). Davide fu in grande 
angoscia perché tutta quella gente parlava di lapidarlo. Tutti avevano l'animo esasperato, 
ciascuno per i suoi figli e le sue figlie. Ma Davide ritrovò forza e coraggio nel Signore suo Dio 
(1Sam 30, 6). L'angoscia mi stringe per te, fratello mio Giònata! Tu mi eri molto caro; la tua 
amicizia era per me preziosa più che amore di donna (2Sam 1, 26). Ma Davide rispose a Recab 
e a Baanà suo fratello, figli di Rimmon il Beerotita: "Per la vita del Signore che mi ha liberato da 
ogni angoscia (2Sam 4, 9). Nell'angoscia ho invocato il Signore, ho gridato al mio Dio, egli ha 
ascoltato dal suo tempio la mia voce; il mio grido è giunto ai suoi orecchi (2Sam 22, 7).  

Davide rispose a Gad: "Sono in grande angoscia! Ebbene cadiamo nelle mani del Signore, 
perché la sua misericordia è grande, ma che io non cada nelle mani degli uomini!" (2Sam 24, 
14). il re giurò: "Per la vita del Signore che mi ha liberato da ogni angoscia! (1Re 1, 29). Perché 
gli dicessero: "Dice Ezechia: Giorno di angoscia, di castigo e di vergogna è questo, poiché i 
bambini giungono al punto di venire alla luce, ma manca alla partoriente la forza di partorire 
(2Re 19, 3). Davide disse a Gad: "Sono in un'angoscia terribile. Ebbene, io cada nelle mani del 
Signore, perché la sua misericordia è molto grande, ma io non cada nelle mani degli uomini" 
(1Cr 21, 13). Perciò tu li hai messi nelle mani dei loro nemici, che li hanno oppressi. Ma al 
tempo della loro angoscia essi hanno gridato a te e tu li hai ascoltati dal cielo e, nella tua 
grande misericordia, tu hai dato loro liberatori, che li hanno strappati dalle mani dei loro nemici 
(Ne 9, 27).  Oggi eccoci schiavi nel paese che tu hai concesso ai nostri padri perché ne 
mangiassero i frutti e ne godessero i beni. I suoi prodotti abbondanti sono dei re ai quali tu ci hai 
sottoposti a causa dei nostri peccati e che sono padroni dei nostri corpi e del nostro bestiame a 
loro piacere, e noi siamo in grande angoscia" (Ne 9, 36).  

Agisci pure ora come meglio ti piace; dá ordine che venga presa la mia vita, in modo che io sia 
tolto dalla terra e divenga terra, poiché per me è preferibile la morte alla vita. I rimproveri che mi 
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tocca sentire destano in me grande dolore. Signore, comanda che sia tolto da questa prova; fa’ 
che io parta verso l'eterno soggiorno; Signore, non distogliere da me il volto. Per me infatti è 
meglio morire che vedermi davanti questa grande angoscia e così non sentirmi più insultare!" 
(Tb 3, 6). In quel giorno dunque essa soffrì molto, pianse e salì nella stanza del padre con 
l'intenzione di impiccarsi. Ma tornando a riflettere pensava: "Che non abbiano ad insultare mio 
padre e non gli dicano: La sola figlia che avevi, a te assai cara, si è impiccata per le sue 
sventure. Così farei precipitare la vecchiaia di mio padre con angoscia negli inferi. Farò meglio 
a non impiccarmi e a supplicare il Signore che mi sia concesso di morire, in modo da non 
sentire più insulti nella mia vita" (Tb 3, 10).  

Per questo ho paura: il demonio è geloso di lei, a lei non fa del male, ma se qualcuno le si vuole 
accostare, egli lo uccide. Io sono l'unico figlio di mio padre. Ho paura di morire e di condurre 
così alla tomba la vita di mio padre e di mia madre per l'angoscia della mia perdita. Non hanno 
un altro figlio che li possa seppellire" (Tb 6, 15). Le ancelle di Ester e i suoi eunuchi vennero a 
riferire la cosa e la regina ne fu molto angosciata; mandò vesti a Mardocheo, perché se le 
mettesse e si togliesse di dosso il sacco, ma egli non le accettò (Est 4, 4). Anche la regina Ester 
cercò rifugio presso il Signore, presa da un'angoscia mortale. Si tolse le vesti di lusso e indossò 
gli abiti di miseria e di lutto; invece dei superbi profumi si riempì la testa di ceneri e di 
immondizie. Umiliò molto il suo corpo e con i capelli sconvolti si muoveva dove prima era 
abituata agli ornamenti festivi. Poi supplicò il Signore e disse (Est 4, 17k).  

Dio, che su tutti eserciti la forza, ascolta la voce dei disperati e liberaci dalla mano dei malvagi; 
libera me dalla mia angoscia! (Est 4, 17z). Tutta la sua persona era pervasa da paura e da un 
tremito del corpo da cui appariva manifesta, a chi osservava, l'angoscia che aveva in cuore 
(2Mac 3, 17). Anche per quelli rimasti in città non era piccola l'angoscia, essendo tutti turbati per 
l'ansia del combattimento in campo aperto (2Mac 15, 19). Ciò sarebbe per me un qualche 
conforto e gioirei, pur nell'angoscia senza pietà, per non aver rinnegato i decreti del Santo (Gb 
6, 10). Ma io non terrò chiusa la mia bocca, parlerò nell'angoscia del mio spirito, mi lamenterò 
nell'amarezza del mio cuore! (Gb 7, 11). Un giorno tenebroso lo spaventa, la miseria e 
l'angoscia l'assalgono come un re pronto all'attacco (Gb 15, 24).  

Il Signore sarà un riparo per l'oppresso, in tempo di angoscia un rifugio sicuro (Sal 9, 10). 
Perché, Signore, stai lontano, nel tempo dell'angoscia ti nascondi? (Sal 9, 22). Nel mio affanno 
invocai il Signore, nell'angoscia gridai al mio Dio: dal suo tempio ascoltò la mia voce, al suo 
orecchio pervenne il mio grido (Sal 17, 7). Da me non stare lontano, poiché l'angoscia è vicina e 
nessuno mi aiuta (Sal 21, 12). Per questo ti prega ogni fedele nel tempo dell'angoscia. Quando 
irromperanno grandi acque non lo potranno raggiungere (Sal 31, 6). La salvezza dei giusti viene 
dal Signore, nel tempo dell'angoscia è loro difesa (Sal 36, 39). Da ogni angoscia mi hai liberato 
e il mio occhio ha sfidato i miei nemici (Sal 53, 9). I voti pronunziati dalle mie labbra, promessi 
nel momento dell'angoscia (Sal 65, 14). Nel giorno dell'angoscia io cerco il Signore, tutta la 
notte la mia mano è tesa e non si stanca; io rifiuto ogni conforto (Sal 76, 3).  

Hai gridato a me nell'angoscia e io ti ho liberato, avvolto nella nube ti ho dato risposta, ti ho 
messo alla prova alle acque di Meriba (Sal 80, 8). Nel giorno dell'angoscia alzo a te il mio grido 
e tu mi esaudirai (Sal 85, 7). Quand'ero oppresso dall'angoscia, il tuo conforto mi ha consolato 
(Sal 93, 19). Preghiera di un afflitto che è stanco e sfoga dinanzi a Dio la sua angoscia (Sal 
101, 1). Non nascondermi il tuo volto; nel giorno della mia angoscia piega verso di me 
l'orecchio. Quando ti invoco: presto, rispondimi (Sal 101, 3). Pure, egli guardò alla loro angoscia 
quando udì il loro grido (Sal 105, 44). Nell'angoscia gridarono al Signore ed egli li liberò dalle 
loro angustie (Sal 106, 6). Nell'angoscia gridarono al Signore ed egli li liberò dalle loro angustie 
(Sal 106, 13). Nell'angoscia gridarono al Signore ed egli li liberò dalle loro angustie (Sal 106, 
19). Nell'angoscia gridarono al Signore ed egli li liberò dalle loro angustie (Sal 106, 28).  

Mi stringevano funi di morte, ero preso nei lacci degli inferi. Mi opprimevano tristezza e 
angoscia (Sal 115, 3). Nell'angoscia ho gridato al Signore, mi ha risposto, il Signore, e mi ha 
tratto in salvo (Sal 117, 5). Angoscia e affanno mi hanno colto, ma i tuoi comandi sono la mia 
gioia (Sal 118, 143). Canto delle ascensioni. Nella mia angoscia ho gridato al Signore ed egli mi 
ha risposto (Sal 119, 1). davanti a lui effondo il mio lamento, al tuo cospetto sfogo la mia 
angoscia (Sal 141, 3). Ascolta la mia supplica: ho toccato il fondo dell'angoscia. Salvami dai 
miei persecutori perché sono di me più forti (Sal 141, 7).  Per il tuo nome, Signore, fammi 

138 
 



Libro del Profeta Naum –  Capitolo I 
 

vivere, liberami dall'angoscia, per la tua giustizia (Sal 142, 11). Quando come una tempesta vi 
piomberà addosso il terrore, quando la disgrazia vi raggiungerà come un uragano, quando vi 
colpirà l'angoscia e la tribolazione (Pr 1, 27).  

Il giusto sfugge all'angoscia, al suo posto subentra l'empio (Pr 11, 8). Nel peccato delle sue 
labbra si impiglia il malvagio, ma il giusto sfuggirà a tale angoscia (Pr 12, 13). Esclamai: 
"Signore, mio padre tu sei e campione della mia salvezza, non mi abbandonare nei giorni 
dell'angoscia, nel tempo dello sconforto e della desolazione. Io loderò sempre il tuo nome; 
canterò inni a te con riconoscenza" (Sir 51, 10). Fremerà su di lui in quel giorno come freme il 
mare; si guarderà la terra: ecco, saranno tenebre, angoscia e la luce sarà oscurata dalla 
caligine (Is 5, 30). Poiché non ci sarà più oscurità dove ora è angoscia (Is 8, 23). Una visione 
angosciosa mi fu mostrata: il saccheggiatore che saccheggia, il distruttore che distrugge. Salite, 
o Elamiti, assediate, o Medi! Io faccio cessare ogni gemito (Is 21, 2).  

Perché tu sei sostegno al misero, sostegno al povero nella sua angoscia, riparo dalla tempesta, 
ombra contro il caldo; poiché lo sbuffare dei tiranni è come pioggia d'inverno (Is 25, 4). Oracolo 
sulle bestie del Negheb. In una terra di angoscia e di miseria, adatta a leonesse e leoni 
ruggenti, a vipere e draghi volanti, essi portano le loro ricchezze sul dorso di asini, i tesori sulla 
gobba di cammelli a un popolo che non giova a nulla (Is 30, 6). Signore, pietà di noi, in te 
speriamo; sii il nostro braccio ogni mattina, nostra salvezza nel tempo dell'angoscia (Is 33, 2). 
Perché gli dicessero: "Così dice Ezechia: Giorno di angoscia, di castigo e di vergogna è questo, 
perché i figli sono arrivati fino al punto di nascere, ma manca la forza per partorire (Is 37, 3). Lo 
sollevano sulle spalle e lo portano, poi lo ripongono sulla sua base e sta fermo: non si muove 
più dal suo posto. Ognuno lo invoca, ma non risponde; non libera nessuno dalla sua angoscia 
(Is 46, 7).  Io esulterò di Gerusalemme, godrò del mio popolo. Non si udranno più in essa voci di 
pianto, grida di angoscia (Is 65, 19).  

"Abbiamo udito la loro fama, ci sono cadute le braccia; l'angoscia si è impadronita di noi, come 
spasimo di partoriente" (Ger 6, 24). Forse, Signore, non ti ho servito del mio meglio, non mi 
sono rivolto a te con preghiere per il mio nemico, nel tempo della sventura e nel tempo 
dell'angoscia? (Ger 15, 11). Farò loro mangiare la carne dei figli e la carne delle figlie; si 
divoreranno tra di loro durante l'assedio e l'angoscia in cui li stringeranno i nemici e quanti 
attentano alla loro vita (Ger 19, 9). Perché grande è quel giorno, non ce n'è uno simile! Esso 
sarà un tempo di angoscia per Giacobbe, tuttavia egli ne uscirà salvato (Ger 30, 7). Su 
Damasco. "Camat e Arpad sono piene di confusione, perché hanno sentito una cattiva notizia; 
esse sono agitate come il mare, sono in angoscia, non possono calmarsi (Ger 49, 23). 
Spossata è Damasco, si volge per fuggire; un tremito l'ha colta, angoscia e dolori l'assalgono 
come una partoriente (Ger 49, 24).  

Il re di Babilonia ha sentito parlare di loro e le sue braccia sono senza forza; lo ha colto 
l'angoscia, un dolore come di donna nel parto (Ger 50, 43). Guarda, Signore, quanto sono in 
angoscia; le mie viscere si agitano, il mio cuore è sconvolto dentro di me, poiché sono stata 
veramente ribelle. Di fuori la spada mi priva dei figli, dentro c'è la morte (Lam 1, 20). Signore 
onnipotente, Dio d'Israele, un'anima angosciata, uno spirito tormentato grida verso di te (Bar 3, 
1). Poi soggiunse: "Figlio dell'uomo, ecco io tolgo a Gerusalemme la riserva del pane; 
mangeranno il pane a razione e con angoscia e berranno l'acqua a misura in preda all'affanno 
(Ez 4, 16). Giungerà l'angoscia e cercheranno pace, ma pace non vi sarà (Ez 7, 25). 

 "Figlio dell'uomo, mangia il pane con paura e bevi l'acqua con trepidazione e con angoscia (Ez 
12, 18). Al popolo del paese dirai: Così dice il Signore Dio agli abitanti di Gerusalemme, al 
paese d'Israele: Mangeranno il loro pane nell'angoscia e berranno la loro acqua nella 
desolazione, perché la loro terra sarà spogliata della sua abbondanza per l'empietà di tutti i suoi 
abitanti (Ez 12, 19). La spada verrà sull'Egitto e ci sarà l'angoscia in Etiopia, quando cadranno 
in Egitto i trafitti, le sue ricchezze saranno asportate e le sue fondamenta disfatte (Ez 30, 4). 
Sappi e intendi bene, da quando uscì la parola sul ritorno e la ricostruzione di Gerusalemme 
fino a un principe consacrato, vi saranno sette settimane. Durante sessantadue settimane 
saranno restaurati, riedificati piazze e fossati, e ciò in tempi angosciosi (Dn 9, 25).  

Or in quel tempo sorgerà Michele, il gran principe, che vigila sui figli del tuo popolo. Vi sarà un 
tempo di angoscia, come non c'era mai stato dal sorgere delle nazioni fino a quel tempo; in quel 
tempo sarà salvato il tuo popolo, chiunque si troverà scritto nel libro (Dn 12, 1). Me ne ritornerò 
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alla mia dimora finché non avranno espiato e cercheranno il mio volto, e ricorreranno a me nella 
loro angoscia (Os 5, 15). Non guardare con gioia al giorno di tuo fratello, al giorno della sua 
sventura. Non gioire dei figli di Giuda nel giorno della loro rovina. Non spalancare la bocca nel 
giorno della loro angoscia (Abd 1, 12). Non appostarti ai crocicchi delle strade, per massacrare i 
suoi fuggiaschi; non far mercato dei suoi superstiti, nel giorno dell'angoscia (Abd 1, 14). E disse: 
"Nella mia angoscia ho invocato il Signore ed egli mi ha esaudito; dal profondo degli inferi ho 
gridato e tu hai ascoltato la mia voce (Gn 2, 3).  

Buono è il Signore, un asilo sicuro nel giorno dell'angoscia (Na 1, 7). Ho udito e fremette il mio 
cuore, a tal voce tremò il mio labbro, la carie entra nelle mie ossa e sotto di me tremano i miei 
passi. Sospiro al giorno dell'angoscia che verrà contro il popolo che ci opprime (Ab 3, 16). 
"Giorno d'ira quel giorno, giorno di angoscia e di afflizione, giorno di rovina e di sterminio, giorno 
di tenebre e di caligine, giorno di nubi e di oscurità (Sof 1, 15). Metterò gli uomini in angoscia e 
cammineranno come ciechi, perché han peccato contro il Signore; il loro sangue sarà sparso 
come polvere e le loro viscere come escrementi (Sof 1, 17). "Ecco, io farò di Gerusalemme 
come una coppa che dá le vertigini a tutti i popoli vicini e anche Giuda sarà in angoscia 
nell'assedio contro Gerusalemme (Zc 12, 2). E presi con sé Pietro e i due figli di Zebedèo, 
cominciò a provare tristezza e angoscia (Mt 26, 37).  

Prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e cominciò a sentire paura e angoscia (Mc 14, 33). Al 
vederlo restarono stupiti e sua madre gli disse: "Figlio, perché ci hai fatto così? Ecco, tuo padre 
e io, angosciati, ti cercavamo" (Lc 2, 48). C'è un battesimo che devo ricevere; e come sono 
angosciato, finché non sia compiuto! (Lc 12, 50). Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle 
stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti (Lc 21, 25). In 
preda all'angoscia, pregava più intensamente; e il suo sudore diventò come gocce di sangue 
che cadevano a terra (Lc 22, 44). Tribolazione e angoscia per ogni uomo che opera il male, per 
il Giudeo prima e poi per il Greco (Rm 2, 9). Chi ci separerà dunque dall'amore di Cristo? Forse 
la tribolazione, l'angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? (Rm 8, 35). 
Vi ho scritto in un momento di grande afflizione e col cuore angosciato, tra molte lacrime, però 
non per rattristarvi, ma per farvi conoscere l'affetto immenso che ho per voi (2Cor 2, 4). Ci 
sentiamo consolati, fratelli, a vostro riguardo, di tutta l'angoscia e tribolazione in cui eravamo 
per la vostra fede (1Ts 3, 7).  

Quando vediamo la nostra vita che è privata della vita o in pericolo di essere 
privata di essa, dobbiamo ricordarci che solo il Signore è il Datore della vita. 
Al Signore va elevata una preghiera potente, forte, ricca di fede e di amore per 
chiedere che ci faccia tornare nella pienezza della nostra vita. 
Poiché però è il peccato che ci priva della vita, per pregare secondo verità, è 
necessario che noi o torniamo nella Parola o promettiamo di restare in essa. 
L’angoscia è generata per noi da chi è fuori della Parola. Il Signore ci conserva 
in vita, rimanendo noi nella parola. Fuori della Parola non c’è vita. 
Può anche essere generata in noi dalla paura di rimanere nella Parola, vedendo 
il male che si avventa su di noi a causa della Parola.  
In questo caso – come Gesù nell’Orto degli Ulivi – dobbiamo pregare il Signore 
che ci doni ogni forza perché noi rimaniamo nella sua più pura volontà.  
Iod Si prende cura di chi si rifugia in lui 
Anche questa verità va ben compresa. È annunziato che il Signore si prende 
cura di chi si rifugia in lui. Ma chi si può rifugiare in Lui? 
Si prende cura di chi si rifugia in lui. Di chi il Signore si può prendere cura? Di 
tutti si prende cura perché rientrino nella Parola in purezza di obbedienza. 
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Nell’angoscia si prende cura, liberandoli dall’angoscia, secondo il suo consiglio 
eterno, di quanti camminano nella Parola, obbediscono alla sua Legge. 
La cura del Signore è duplice: perché si ritorni nella Parola e perché mai si esca 
dalla Parola. Nella Parola è la vita. Si ritorna nella Parola e si rimane in essa. 
Ci si rifugia nel Signore ritornando nella sua Legge, nella sua Parola. È la 
Parola, la Legge l’unico rifugio sicuro per ogni uomo.  
RIFUGIO 
Vedi questa città: è abbastanza vicina perché mi possa rifugiare là ed è piccola cosa! Lascia 
che io fugga lassù - non è una piccola cosa? - e così la mia vita sarà salva" (Gen 19, 20). Però 
per colui che non ha teso insidia, ma che Dio gli ha fatto incontrare, io ti fisserò un luogo dove 
potrà rifugiarsi (Es 21, 13). Fra le città che darete ai leviti, sei saranno città di asilo, che voi 
designerete perché vi si rifugi l'omicida: a queste aggiungerete altre quarantadue città (Nm 35, 
6). Designerete città che siano per voi città di asilo, dove possa rifugiarsi l'omicida che avrà 
ucciso qualcuno involontariamente (Nm 35, 11). Darete tre città di qua dal Giordano e darete tre 
altre città nel paese di Canaan; saranno città di rifugio (Nm 35, 14). 

Queste sei città serviranno di rifugio agli Israeliti, al forestiero e all'ospite che soggiornerà in 
mezzo a voi, perché vi si rifugi chiunque abbia ucciso qualcuno involontariamente (Nm 35, 15). 
Ma se l'omicida esce dai confini della città di asilo dove si era rifugiato (Nm 35, 26). Non 
accetterete prezzo di riscatto che permetta all'omicida di fuggire dalla sua città di rifugio e di 
tornare ad abitare nel suo paese fino alla morte del sacerdote (Nm 35, 32). Preparerai strade e 
dividerai in tre parti il territorio del paese che il Signore tuo Dio ti dá in eredità, perché ogni 
omicida si possa rifugiare in quella città (Dt 19, 3). 

Ecco in qual caso l'omicida che vi si rifugerà avrà salva la vita: chiunque avrà ucciso il suo 
prossimo involontariamente, senza che l'abbia odiato prima (Dt 19, 4). Come quando uno va al 
bosco con il suo compagno a tagliare la legna e, mentre la mano afferra la scure per abbattere 
l'albero, il ferro gli sfugge dal manico e colpisce il compagno così che ne muoia, colui si rifugerà 
in una di queste città e avrà salva la vita (Dt 19, 5). Ma se un uomo odia il suo prossimo, gli 
tende insidie, l'assale, lo percuote in modo da farlo morire e poi si rifugia in una di quelle città 
(Dt 19, 11). Non consegnerai al suo padrone uno schiavo che, dopo essergli fuggito, si sarà 
rifugiato presso di te (Dt 23, 16). Allora dirà: Dove sono i loro dei, la roccia in cui cercavano 
rifugio (Dt 32, 37). Rifugio è il Dio dei tempi antichi e quaggiù lo sono le sue braccia eterne. Ha 
scacciato davanti a te il nemico e ha intimato: Distruggi! (Dt 33, 27). 

"Parla agli Israeliti e dì loro: Stabilitevi le città di rifugio, delle quali vi ho parlato per mezzo di 
Mosè (Gs 20, 2). Perché l'omicida che avrà ucciso qualcuno per errore o per inavvertenza, vi si 
possa rifugiare; vi serviranno di rifugio contro il vendicatore del sangue (Gs 20, 3). Queste 
furono le città stabilite per tutti gli Israeliti e per lo straniero che abita in mezzo a loro, perché 
chiunque avesse ucciso qualcuno per inavvertenza, potesse rifugiarvisi e non morisse per 
mano del vendicatore del sangue, prima d'essere comparso davanti all'assemblea (Gs 20, 9). 
Diedero ai figli del sacerdote Aronne Ebron, città di rifugio per l'omicida, con i suoi pascoli; poi 
Libna e i suoi pascoli (Gs 21, 13). Fu loro data, come città di rifugio per l'omicida, Sichem e i 
suoi pascoli sulle montagne di Efraim; poi Ghezer e i suoi pascoli (Gs 21, 21). Ai figli di 
Gherson, che erano tra le famiglie dei leviti, furono date: di metà della tribù di Manàsse, come 
città di rifugio per l'omicida, Golan in Basan e i suoi pascoli, Astarot con i suoi pascoli: due città 
(Gs 21, 27). Della tribù di Nèftali, come città di rifugio per l'omicida, Kades in Galilea e i suoi 
pascoli, Ammot-Dor e i suoi pascoli, Kartan con i suoi pascoli: tre città (Gs 21, 32). Della tribù di 
Ruben, come città di rifugio per l'omicida, Bezer e i suoi pascoli, Iaas e i suoi pascoli (Gs 21, 
36). Della tribù di Gad, come città di rifugio per l'omicida, Ramot in Gàlaad e i suoi pascoli, 
Macanaim e i suoi pascoli (Gs 21, 38). 

Rispose il rovo agli alberi: Se in verità ungete me re su di voi, venite, rifugiatevi alla mia ombra; 
se no, esca un fuoco dal rovo e divori i cedri del Libano (Gdc 9, 15). In mezzo alla città c'era 
una torre fortificata, dove si rifugiarono tutti i signori della città, uomini e donne; vi si rinchiusero 
dentro e salirono sul terrazzo della torre (Gdc 9, 51). Il Signore ti ripaghi quanto hai fatto e il tuo 
salario sia pieno da parte del Signore, Dio d'Israele, sotto le cui ali sei venuta a rifugiarti" (Rt 2, 
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12). Davide partì di là e si rifugiò nella grotta di Adullàm. Lo seppero i suoi fratelli e tutta la casa 
di suo padre e scesero là (1Sam 22, 1). Li presentò al re di Moab e rimasero con lui finché 
Davide rimase nel rifugio (1Sam 22, 4). Il profeta Gad disse a Davide: "Non restare più in 
questo rifugio. Parti e va’ nel paese di Giuda". Davide partì e andò nella foresta di Cheret 
(1Sam 22, 5). Quando Ebiatar figlio di Achimelech si era rifugiato presso Davide, l' efod era 
nelle sue mani e con quello era sceso a Keila (1Sam 23, 6). 

Cercate di conoscere tutti i nascondigli nei quali si rifugia e tornate a me con la conferma. Allora 
verrò con voi e, se sarà nel paese, lo ricercherò in tutti i villaggi di Giuda" (1Sam 23, 23). Davide 
giurò a Saul. Saul tornò a casa, mentre Davide con i suoi uomini salì al rifugio (1Sam 24, 23). 
Fu riferito a Saul che Davide si era rifugiato in Gat e non lo cercò più (1Sam 27, 4). I Beerotiti si 
erano rifugiati a Ghittaim e vi sono rimasti come forestieri fino ad oggi (2Sam 4, 3). il mio Dio, la 
mia rupe in cui mi rifugio, il mio scudo, la mia salvezza, il mio riparo! Sei la mia roccaforte che 
mi salva: tu mi salvi dalla violenza (2Sam 22, 3). La via di Dio è perfetta; la parola del Signore è 
integra; egli è scudo per quanti si rifugiano in lui (2Sam 22, 31). Quando la notizia giunse a Ioab 
- questi era stato dalla parte di Adonia, ma non per Assalonne - Ioab si rifugiò nella tenda del 
Signore e si afferrò ai corni dell'altare (1Re 2, 28). Fu riferito al re Salomone come Ioab si fosse 
rifugiato nella tenda del Signore e si fosse posto al fianco dell'altare. Salomone inviò Benaia 
figlio di Ioiada con l'ordine: "Và, colpiscilo!" (1Re 2, 29).  

Salomone cercò di uccidere Geroboamo, il quale però trovò rifugio in Egitto presso Sisach, re di 
quella regione. Geroboamo rimase in Egitto fino alla morte di Salomone (1Re 11, 40). Quando 
lo seppe, Geroboamo figlio di Nebat, che era ancora in Egitto ove si era rifugiato per paura del 
re Salomone, tornò dall'Egitto (1Re 12, 2). Ai figli di Aronne furono assegnate Ebron, città di 
rifugio, Libna con i pascoli, Iattir, Estemoà con i pascoli (1Cr 6, 42). Assegnarono loro Sichem 
città di rifugio, con i suoi pascoli, sulle montagne di Efraim, Ghezer con i pascoli (1Cr 6, 52). 
Non temere se siamo diventati poveri. Tu avrai una grande ricchezza se avrai il timor di Dio, se 
rifuggirai da ogni peccato e farai ciò che piace al Signore Dio tuo" (Tb 4, 21) 

. "Figlio, porta via i tuoi figli e rifugiati in Media, perché io credo alla parola di Dio, che Nahum ha 
pronunziato su Ninive. Tutto dovrà accadere, tutto si realizzerà sull'Assiria e su Ninive, come 
hanno predetto i profeti d'Israele, che Dio ha inviati; non una delle loro parole cadrà. Ogni cosa 
capiterà a suo tempo. Vi sarà maggior sicurezza in Media che in Assiria o in Babilonia. Perché 
io so e credo che quanto Dio ha detto si compirà e avverrà e non cadrà una sola parola delle 
profezie. I nostri fratelli che abitano il paese d'Israele saranno tutti dispersi e deportati lontano 
dal loro bel paese e tutto il paese d'Israele sarà ridotto a un deserto. Anche Samaria e 
Gerusalemme diventeranno un deserto e il tempio di Dio sarà nell'afflizione e resterà bruciato 
fino ad un certo tempo (Tb 14, 4).  

Essi avevano abbandonato la tradizione dei loro padri e avevano adorato il Dio del cielo, quel 
Dio che essi avevano conosciuto; perciò li avevano scacciati dalla presenza dei loro dei ed essi 
si erano rifugiati in Mesopotamia e furono là per molto tempo (Gdt 5, 8).  Perché la tua forza 
non sta nel numero, né sugli armati si regge il tuo regno: tu sei invece il Dio degli umili, sei il 
soccorritore dei derelitti, il rifugio dei deboli, il protettore degli sfiduciati, il salvatore dei disperati 
(Gdt 9, 11). Anche la regina Ester cercò rifugio presso il Signore, presa da un'angoscia mortale. 
Si tolse le vesti di lusso e indossò gli abiti di miseria e di lutto; invece dei superbi profumi si 
riempì la testa di ceneri e di immondizie. Umiliò molto il suo corpo e con i capelli sconvolti si 
muoveva dove prima era abituata agli ornamenti festivi. Poi supplicò il Signore e disse (Est 4, 
17k). E ridussero Israele a nascondersi in ogni possibile rifugio (1Mac 1, 53).  

E si preparano a venire a espugnare la fortezza ove siamo rifugiati; Timòteo è a capo del loro 
esercito (1Mac 5, 11). Solo in Bet-Zur erano rimasti alcuni traditori della legge e dei 
comandamenti; fu quello il loro rifugio (1Mac 10, 14). Chiunque si rifugerà nel tempio di 
Gerusalemme e nella sua zona con debiti da rendere al re o per qualunque motivo, sarà 
dichiarato libero con quanto gli appartiene nel mio regno (1Mac 10, 43). Così ora non potrai 
resistere alla cavalleria e a un esercito come il nostro in pianura, ove non c'è roccia né scoglio 
né luogo in cui rifugiarsi" (1Mac 10, 73). I cavalieri si dispersero nella pianura e gli altri si 
rifugiarono in Asdòd ed entrarono in Bret-Dagon, il tempio del loro idolo, in cerca di scampo 
(1Mac 10, 83). Giònata allora incendiò Asdòd e le città all'intorno, prese le loro spoglie e diede 
alle fiamme anche il tempio di Dagon e quanti vi si erano rifugiati (1Mac 10, 84).  
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Il re si rifugiò nel palazzo, ma i cittadini occuparono le vie della città e incominciarono i 
combattimenti (1Mac 11, 46). Poi diedero fiato alle trombe: Cendebèo e il suo schieramento 
furono respinti; molti della loro parte caddero colpiti a morte e i superstiti si rifugiarono nella 
fortezza (1Mac 16, 8). Ma Onia lo biasimò, dopo essersi accertato della cosa ed essersi 
rifugiato in località inviolabile a Dafne situata presso Antiochia (2Mac 4, 33). Essendosi diffusa 
la falsa notizia che Antioco era passato all'altra vita, Giasone, prendendo con sé non meno di 
mille uomini, sferrò un assalto alla città. Si accese la lotta sulle mura e, quando la città era 
ormai presa, Menelao si rifugiò nell'acròpoli (2Mac 5, 5). Non riuscì però ad impadronirsi del 
potere e alla fine, conscio della vergogna del tradimento, corse di nuovo a rifugiarsi 
nell'Ammanìtide (2Mac 5, 7). E diede ordine ai soldati di colpire senza risparmio quanti 
capitavano e di uccidere quelli che si rifugiavano nelle case (2Mac 5, 12). Mentre si celebrava la 
vittoria in patria, bruciarono coloro che avevano incendiato le sacre porte, compreso Callìstene, 
che si era rifugiato in una casupola; ricevette così una degna mercede della sua empietà (2Mac 
8, 33). Lo stesso Timòteo dovette rifugiarsi nella fortezza chiamata Ghezer, ben munita, dove 
era comandante Chèrea (2Mac 10, 32).  

E, invocando Dio, giusto giudice, mosse contro gli assassini dei suoi fratelli e nella notte 
incendiò il porto, bruciò le navi e uccise di spada quanti vi si erano rifugiati (2Mac 12, 6). Dagli 
scrosci dei monti sono bagnati, per mancanza di rifugi si aggrappano alle rocce (Gb 24, 8). Che 
non si sdegni e voi perdiate la via. Improvvisa divampa la sua ira. Beato chi in lui si rifugia (Sal 
2, 12). Gioiscano quanti in te si rifugiano, esultino senza fine. Tu li proteggi e in te si allieteranno 
quanti amano il tuo nome (Sal 5, 12). Signore, mio Dio, in te mi rifugio: salvami e liberami da chi 
mi perseguita (Sal 7, 2). Il Signore sarà un riparo per l'oppresso, in tempo di angoscia un rifugio 
sicuro (Sal 9, 10). Al maestro del coro. Di Davide. Nel Signore mi sono rifugiato, come potete 
dirmi: "Fuggi come un passero verso il monte"? (Sal 10, 1).  

Volete confondere le speranze del misero, ma il Signore è il suo rifugio (Sal 13, 6). Miktam. Di 
Davide. Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio (Sal 15, 1). La via di Dio è diritta, la parola del Signore 
è provata al fuoco; egli è scudo per chi in lui si rifugia (Sal 17, 31). Egli mi offre un luogo di 
rifugio nel giorno della sventura. Mi nasconde nel segreto della sua dimora, mi solleva sulla 
rupe (Sal 26, 5). Il Signore è la forza del suo popolo, rifugio di salvezza del suo consacrato (Sal 
27, 8). In te, Signore, mi sono rifugiato, mai sarò deluso; per la tua giustizia salvami (Sal 30, 2). 
Quanto è grande la tua bontà, Signore! La riservi per coloro che ti temono, ne ricolmi chi in te si 
rifugia davanti agli occhi di tutti (Sal 30, 20). Tu sei il mio rifugio, mi preservi dal pericolo, mi 
circondi di esultanza per la salvezza (Sal 31, 7).  

Gustate e vedete quanto è buono il Signore; beato l'uomo che in lui si rifugia (Sal 33, 9). Il 
Signore riscatta la vita dei suoi servi, chi in lui si rifugia non sarà condannato (Sal 33, 23). 
Quanto è preziosa la tua grazia, o Dio! Si rifugiano gli uomini all'ombra delle tue ali (Sal 35, 8). Il 
Signore viene in loro aiuto e li scampa, li libera dagli empi e dá loro salvezza, perché in lui si 
sono rifugiati (Sal 36, 40). Dio è per noi rifugio e forza, aiuto sempre vicino nelle angosce (Sal 
45, 2). Il Signore degli eserciti è con noi, nostro rifugio è il Dio di Giacobbe (Sal 45, 8). Il Signore 
degli eserciti è con noi, nostro rifugio è il Dio di Giacobbe (Sal 45, 12). Pietà di me, pietà di me, 
o Dio, in te mi rifugio; mi rifugio all'ombra delle tue ali finché sia passato il pericolo (Sal 56, 2). 
Ma io canterò la tua potenza, al mattino esalterò la tua grazia perché sei stato mia difesa, mio 
rifugio nel giorno del pericolo (Sal 58, 17).  

Tu sei per me rifugio, torre salda davanti all'avversario (Sal 60, 4). In Dio è la mia salvezza e la 
mia gloria; il mio saldo rifugio, la mia difesa è in Dio (Sal 61, 8). Confida sempre in lui, o popolo, 
davanti a lui effondi il tuo cuore, nostro rifugio è Dio (Sal 61, 9). In te mi rifugio, Signore, ch'io 
non resti confuso in eterno (Sal 70, 1). Sii per me rupe di difesa, baluardo inaccessibile, poiché 
tu sei mio rifugio e mia fortezza (Sal 70, 3). Sono parso a molti quasi un prodigio: eri tu il mio 
rifugio sicuro (Sal 70, 7). Il mio bene è stare vicino a Dio: nel Signore Dio ho posto il mio rifugio, 
per narrare tutte le tue opere presso le porte della città di Sion (Sal 72, 28). Preghiera. Di Mosè, 
uomo di Dio. Signore, tu sei stato per noi un rifugio di generazione in generazione (Sal 89, 1). 
Dì al Signore: "Mio rifugio e mia fortezza, mio Dio, in cui confido" (Sal 90, 2). Ti coprirà con le 
sue penne sotto le sue ali troverai rifugio (Sal 90, 4). Poiché tuo rifugio è il Signore e hai fatto 
dell'Altissimo la tua dimora (Sal 90, 9).  
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Ma il Signore è la mia difesa, roccia del mio rifugio è il mio Dio (Sal 93, 22). Per i camosci sono 
le alte montagne, le rocce sono rifugio per gli iràci (Sal 103, 18). E' meglio rifugiarsi nel Signore 
che confidare nell'uomo (Sal 117, 8). E' meglio rifugiarsi nel Signore che confidare nei potenti 
(Sal 117, 9). Tu sei mio rifugio e mio scudo, spero nella tua parola (Sal 118, 114). A te, Signore 
mio Dio, sono rivolti i miei occhi; in te mi rifugio, proteggi la mia vita (Sal 140, 8). Io grido a te, 
Signore; dico: Sei tu il mio rifugio, sei tu la mia sorte nella terra dei viventi (Sal 141, 6). Mia 
grazia e mia fortezza, mio rifugio e mia liberazione, mio scudo in cui confido, colui che mi 
assoggetta i popoli (Sal 143, 2). Nel timore del Signore è la fiducia del forte; per i suoi figli egli 
sarà un rifugio (Pr 14, 26).  

Dalla propria malvagità è travolto l'empio, il giusto ha un rifugio nella propria integrità (Pr 14, 
32). Torre fortissima è il nome del Signore: il giusto vi si rifugia ed è al sicuro (Pr 18, 10). Il 
santo spirito che ammaestra rifugge dalla finzione, se ne sta lontano dai discorsi insensati, è 
cacciato al sopraggiungere dell'ingiustizia (Sap 1, 5). Anche in principio, mentre perivano giganti 
superbi, la speranza del mondo, rifugiatasi in una barca, lasciò al mondo la semenza di nuove 
generazioni, grazie alla tua mano che la guidava (Sap 14, 6). Alzerà la propria tenda presso di 
essa e si riparerà in un rifugio di benessere (Sir 14, 25). Rifugiatevi nelle caverne delle rocce e 
negli antri sotterranei, di fronte al terrore che desta il Signore e allo splendore della sua maestà, 
quando si alzerà a scuotere la terra (Is 2, 19).  

Una tenda fornirà ombra contro il caldo di giorno e rifugio e riparo contro i temporali e contro la 
pioggia (Is 4, 6). Che si risponderà ai messaggeri delle nazioni? "Il Signore ha fondato Sion e in 
essa si rifugiano gli oppressi del suo popolo" (Is 14, 32). Siano tuoi ospiti i dispersi di Moab; sii 
loro rifugio di fronte al devastatore. Quando sarà estinto il tiranno e finita la devastazione, 
scomparso il distruttore della regione (Is 16, 4). Allora saranno abbattuti e confusi a causa 
dell'Etiopia, loro speranza, e a causa dell'Egitto, di cui si vantavano. 6In quel giorno gli abitanti 
di questo lido diranno: Ecco che cosa è successo al paese al quale ci eravamo rivolti e nel 
quale cercavamo rifugio per essere aiutati e liberati dal re di Assiria! Ora come ci salveremo?" 
(Is 20, 5). Oracolo su Tiro. Fate il lamento, navi di Tarsis, perché è stato distrutto il vostro 
rifugio! Mentre tornavano dal paese dei Kittim, ne fu data loro notizia (Is 23, 1). Fate il lamento, 
navi di Tarsis, perché è stato distrutto il vostro rifugio (Is 23, 14). "Voi dite: Abbiamo concluso 
un'alleanza con la morte, e con gli inferi abbiamo fatto lega; il flagello del distruttore, quando 
passerà, non ci raggiungerà; perché ci siamo fatti della menzogna un rifugio e nella falsità ci 
siamo nascosti" (Is 28, 15). Io porrò il diritto come misura e la giustizia come una livella. La 
grandine spazzerà via il vostro rifugio fallace, le acque travolgeranno il vostro riparo (Is 28, 17).  

Costui abiterà in alto, fortezze sulle rocce saranno il suo rifugio, gli sarà dato il pane, avrà 
l'acqua assicurata (Is 33, 16). Chi mi darà nel deserto un rifugio per viandanti? Io lascerei il mio 
popolo e mi allontanerei da lui, perché sono tutti adùlteri, una massa di traditori (Ger 9, 1). 
"Ridurrò Gerusalemme un cumulo di rovine, rifugio di sciacalli; le città di Giuda ridurrò alla 
desolazione, senza abitanti" (Ger 9, 10). Si ode un rumore che avanza e un grande frastuono 
giunge da settentrione, per ridurre le città di Giuda un deserto, un rifugio di sciacalli (Ger 10, 
22). Signore, mia forza e mia difesa, mio rifugio nel giorno della tribolazione, a te verranno i 
popoli dalle estremità della terra e diranno: "I nostri padri ereditarono soltanto menzogna, vanità 
che non giovano a nulla" (Ger 16, 19). Non essere per me causa di spavento, tu, mio solo 
rifugio nel giorno della sventura (Ger 17, 17).  

Non ci sarà rifugio per i pastori né scampo per i capi del gregge (Ger 25, 35). Poi Ismaele fece 
prigioniero il resto del popolo che si trovava in Mizpa, le figlie del re e tutto il popolo rimasto in 
Mizpa, su cui Nabuzaradan, capo delle guardie, aveva messo a capo Godolia figlio di Achikam. 
Ismaele figlio di Natania li condusse via e partì per rifugiarsi presso gli Ammoniti (Ger 41, 10). 
Azor diventerà rifugio di sciacalli, una desolazione per sempre; nessuno vi dimorerà più, non vi 
abiterà più un figlio d'uomo" (Ger 49, 33). Babilonia diventerà un cumulo di rovine, un rifugio di 
sciacalli, un oggetto di stupore e di scherno, senza abitanti (Ger 51, 37). Il Signore ruggisce da 
Sion e da Gerusalemme fa sentire la sua voce; tremano i cieli e la terra. Ma il Signore è un 
rifugio al suo popolo, una fortezza per gli Israeliti (Gl 4, 16).  

Dov'è la tana dei leoni, la caverna dei leoncelli? Là si rifugiavano il leone e i leoncelli e nessuno 
li disturbava (Na 2, 12). E' questa la città gaudente che si sentiva sicura e che pensava: "Io e 
non altri all'infuori di me"? Come mai è diventata un deserto, un rifugio di animali? Chiunque le 
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passa vicino fischia e agita la mano (Sof 2, 15). Perché grazie a due atti irrevocabili, nei quali è 
impossibile che Dio mentisca, noi che abbiamo cercato rifugio in lui avessimo un grande 
incoraggiamento nell'afferrarci saldamente alla speranza che ci è stata offerta (Eb 6, 18). La 
donna invece fuggì nel deserto, ove Dio le aveva preparato un rifugio perché vi fosse nutrita per 
milleduecentosessanta giorni (Ap 12, 6). Ma furono date alla donna le due ali della grande 
aquila, per volare nel deserto verso il rifugio preparato per lei per esservi nutrita per un tempo, 
due tempi e la metà di un tempo lontano dal serpente (Ap 12, 14).  

La Parola è la sola casa della benedizione. Essa è il solo fondamento stabile 
sul quale costruire la propria casa. Fuori della Parola regna la maledizione. 
Non ci sono rifugi sicuri oltre la Parola. Si entra nella Parola, si entra in Dio, si 
entra nel rifugio sicuro. Si esce dalla Parola, si è esposti ad ogni male. 
Oggi l’uomo cerca rifugi sicuri per la sua vita nei falsi diritti, nella falsa moralità, 
nella falsa giustizia, nella costruzione di una falsa umanità. 
Dalla Scrittura sappiamo che i mali dell’uomo sono nati, nascono, nasceranno 
dall’abbandono della Parola. Si esce dalla Parola si entra nella morte. 
È somma stoltezza pensare che possa nascere la vita dalla morte, dalle 
ingiustizie, dai soprusi, dal dare libero corso all’idolatria e all’immoralità. 
O ritorniamo nella Parola, o non c’è speranza di salvezza per l’uomo. La vita è 
nella Parola. La verità è nella Parola. Il diritto è nella Parola e così la giustizia. 
Si esce dalla Parola, si entra nella falsità, nella stoltezza, nell’insipienza, nella 
morte. Si esce dalla casa della benedizione, si entra in quella della maledizione. 
8anche quando l’inondazione avanza. 
Quando il Signore è rifugio sicuro? Sempre in ogni condizione della nostra vita. 
Anche sulla croce, nel martirio. In ogni inondazione di male. 
Anche quando l’inondazione avanza. L’inondazione sappiamo che è distruttrice 
di ogni forma di vita. Dove essa passa, muore la vita. Essa uccide e distrugge. 
Per quanti si rifugiano nel Signore non ci sono inondazioni devastanti. Gesù si 
rifugiò nel Signore e l’inondazione della croce non lo ha abbattuto. 
Per quella inondazione il Padre lo preparò alla gloria della risurrezione. Solo per 
poco tempo Gesù fu devastato nella vita. Poi è risorto nella gloria eccelsa. 
Inondazione 
Gli Israeliti, organizzati e approvvigionati, mossero loro incontro, accampandosi di fronte; 
sembravano due greggi di capre, mentre gli Aramei inondavano il paese (1Re 20, 27). Al 
mattino, nell'ora dell'offerta, ecco scorrere l'acqua dalla direzione di Edom; la zona ne fu 
inondata (2Re 3, 20). Sono stremato dai lungi lamenti, ogni notte inondo di pianto il mio 
giaciglio, irroro di lacrime il mio letto (Sal 6, 7). lo fai oggetto di benedizione per sempre, lo 
inondi di gioia dinanzi al tuo volto (Sal 20, 7). La sua benedizione si diffonde come un fiume e 
irriga come un'inondazione la terra (Sir 39, 22).  

Penetrerà in Giuda, lo inonderà e lo attraverserà fino a giungere al collo. Le sue ali distese 
copriranno tutta l'estensione del tuo paese, Emmanuele (Is 8, 8). Per questo io piangerò con il 
pianto di Iazèr sui vigneti di Sibmà. Ti inonderò con le mie lacrime, Chesbòn, Elealè, perché sui 
tuoi frutti e sulla tua vendemmia è piombato il grido dei vignaioli (Is 16, 9). Dopo sessantadue 
settimane, un consacrato sarà soppresso senza colpa in lui; il popolo di un principe che verrà 
distruggerà la città e il santuario; la sua fine sarà un'inondazione e, fino alla fine, guerra e 
desolazioni decretate (Dn 9, 26). Poi suo figlio si preparerà alla guerra, raccogliendo una 
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moltitudine di grandi eserciti, con i quali avanzerà come una inondazione: attraverserà il paese 
per attaccare di nuovo battaglia e giungere sino alla sua fortezza (Dn 11, 10).  Conosce quelli 
che confidano in lui quando l'inondazione avanza. Stermina chi insorge contro di lui e i suoi 
nemici insegue nelle tenebre (Na 1, 8).  

Per chi si rifugia nel Signore non c’è inondazione devastante. Essa può anche 
abbattersi sull’uomo di Dio, ma per innalzarlo ad una vita più vera, piena. 
I Salmi che parlano dell’inondazione del Messia, terminano tutti con l’annunzio 
di una prosperità numerosa che è data a Lui perché si è rifugiato nel Signore.  
NON ABBANDONERAI LA MIA VITA NEGLI INFERI 
Miktam. Di Davide. 

Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio. Ho detto al Signore: «Il mio Signore sei tu, solo in te è il mio 
bene». Agli idoli del paese, agli dèi potenti andava tutto il mio favore. Moltiplicano le loro pene 
quelli che corrono dietro a un dio straniero. Io non spanderò le loro libagioni di sangue, né 
pronuncerò con le mie labbra i loro nomi. Il Signore è mia parte di eredità e mio calice: nelle tue 
mani è la mia vita. Per me la sorte è caduta su luoghi deliziosi: la mia eredità è stupenda. 

Benedico il Signore che mi ha dato consiglio; anche di notte il mio animo mi istruisce. Io pongo 
sempre davanti a me il Signore, sta alla mia destra, non potrò vacillare. Per questo gioisce il 
mio cuore ed esulta la mia anima; anche il mio corpo riposa al sicuro, perché non abbandonerai 
la mia vita negli inferi, né lascerai che il tuo fedele veda la fossa. Mi indicherai il sentiero della 
vita, gioia piena alla tua presenza, dolcezza senza fine alla tua destra (Sal 16 (15) 1-11).  

TI AMO, SIGNORE, MIA FORZA 
Al maestro del coro. Di Davide, servo del Signore, che rivolse al Signore le parole di questo 
canto quando il Signore lo liberò dal potere di tutti i suoi nemici e dalla mano di Saul. Disse 
dunque: 

Ti amo, Signore, mia forza, Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore, mio Dio, mia rupe, 
in cui mi rifugio; mio scudo, mia potente salvezza e mio baluardo. Invoco il Signore, degno di 
lode, e sarò salvato dai miei nemici. 

Mi circondavano flutti di morte, mi travolgevano torrenti infernali; già mi avvolgevano i lacci degli 
inferi, già mi stringevano agguati mortali. Nell’angoscia invocai il Signore, nell’angoscia gridai al 
mio Dio: dal suo tempio ascoltò la mia voce, a lui, ai suoi orecchi, giunse il mio grido. 

La terra tremò e si scosse; vacillarono le fondamenta dei monti, si scossero perché egli era 
adirato. Dalle sue narici saliva fumo, dalla sua bocca un fuoco divorante; da lui sprizzavano 
carboni ardenti. Abbassò i cieli e discese, una nube oscura sotto i suoi piedi. Cavalcava un 
cherubino e volava, si librava sulle ali del vento. 

Si avvolgeva di tenebre come di un velo, di acque oscure e di nubi come di una tenda. Davanti 
al suo fulgore passarono le nubi, con grandine e carboni ardenti. Il Signore tuonò dal cielo, 
l’Altissimo fece udire la sua voce: grandine e carboni ardenti. Scagliò saette e li disperse, 
fulminò con folgori e li sconfisse. 

Allora apparve il fondo del mare, si scoprirono le fondamenta del mondo, per la tua minaccia, 
Signore, per lo spirare del tuo furore. Stese la mano dall’alto e mi prese, mi  sollevò dalle grandi 
acque, mi liberò da nemici potenti, da coloro che mi odiavano ed erano più forti di me. 

Mi assalirono nel giorno della mia sventura, ma il Signore fu il mio sostegno; mi portò al largo, 
mi liberò perché mi vuol bene. Il Signore mi tratta secondo la mia giustizia, mi ripaga secondo 
l’innocenza delle mie mani, perché ho custodito le vie del Signore, non ho abbandonato come 
un empio il mio Dio. 

I suoi giudizi mi stanno tutti davanti, non ho respinto da me la sua legge; ma integro sono stato 
con lui e mi sono guardato dalla colpa. Il Signore mi ha ripagato secondo la mia giustizia, 
secondo l’innocenza delle mie mani davanti ai suoi occhi. 
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Con l’uomo buono tu sei buono, con l’uomo integro tu sei integro, con l’uomo puro tu sei puro e 
dal perverso non ti fai ingannare. Perché tu salvi il popolo dei poveri, ma abbassi gli occhi dei 
superbi.  

Signore, tu dai luce alla mia lampada; il mio Dio rischiara le mie tenebre. Con te mi getterò nella 
mischia, con il mio Dio scavalcherò le mura. La via di Dio è perfetta, la parola del Signore è 
purificata nel fuoco; egli è scudo per chi in lui si rifugia. Infatti, chi è Dio, se non il Signore? O 
chi è roccia, se non il nostro Dio? 

Il Dio che mi ha cinto di vigore e ha reso integro il mio cammino, mi ha dato agilità come di 
cerve e sulle alture mi ha fatto stare saldo, ha addestrato le mie mani alla battaglia, le mie 
braccia a tendere l’arco di bronzo. Tu mi hai dato il tuo scudo di salvezza, la tua destra mi ha 
sostenuto, mi hai esaudito e mi hai fatto crescere. 

Hai spianato la via ai miei passi, i miei piedi non hanno vacillato. Ho inseguito i miei nemici e li 
ho raggiunti, non sono tornato senza averli annientati. Li ho colpiti e non si sono rialzati, sono 
caduti sotto i miei piedi. Tu mi hai cinto di forza per la guerra, hai piegato sotto di me gli 
avversari. 

Dei nemici mi hai mostrato le spalle: quelli che mi odiavano, li ho distrutti. Hanno gridato e 
nessuno li ha salvati, hanno gridato al Signore, ma non ha risposto. Come polvere al vento li ho 
dispersi, calpestati come fango delle strade. 

Mi hai scampato dal popolo in rivolta, mi hai posto a capo di nazioni. Un popolo che non 
conoscevo mi ha servito; all’udirmi, subito mi obbedivano, stranieri cercavano il mio favore, 
impallidivano uomini stranieri e uscivano tremanti dai loro nascondigli. 

Viva il Signore e benedetta la mia roccia, sia esaltato il Dio della mia salvezza. Dio, tu mi 
accordi la rivincita e sottometti i popoli al mio giogo, mi salvi dai nemici furenti, dei miei 
avversari mi fai trionfare e mi liberi dall’uomo violento. Per questo, Signore, ti loderò tra le genti 
e canterò inni al tuo nome. Egli concede al suo re grandi vittorie, si mostra fedele al suo 
consacrato, a Davide e alla sua discendenza per sempre (Sal 18 (17) 1-51).  

HANNO SCAVATO LE MIE MANI E I MIEI PIEDI 
Al maestro del coro. Su «Cerva dell’aurora». Salmo. Di Davide. 

Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? Lontane dalla mia salvezza le parole del mio 
grido! Mio Dio, grido di giorno e non rispondi; di notte, e non c’è tregua per me.  

Eppure tu sei il Santo, tu siedi in trono fra le lodi d’Israele. In te confidarono i nostri padri, 
confidarono e tu li liberasti; a te gridarono e furono salvati, in te confidarono e non rimasero 
delusi. 

Ma io sono un verme e non un uomo, rifiuto degli uomini, disprezzato dalla gente. Si fanno beffe 
di me quelli che mi vedono, storcono le labbra, scuotono il capo: «Si rivolga al Signore; lui lo 
liberi, lo porti in salvo, se davvero lo ama!». 

Sei proprio tu che mi hai tratto dal grembo, mi hai affidato al seno di mia madre. Al mio nascere, 
a te fui consegnato; dal grembo di mia madre sei tu il mio Dio. Non stare lontano da me, perché 
l’angoscia è vicina e non c’è chi mi aiuti. 

Mi circondano tori numerosi, mi accerchiano grossi tori di Basan. Spalancano contro di me le 
loro fauci: un leone che sbrana e ruggisce. 

Io sono come acqua versata, sono slogate tutte le mie ossa. Il mio cuore è come cera, si 
scioglie in mezzo alle mie viscere. Arido come un coccio è il mio vigore, la mia lingua si è 
incollata al palato, mi deponi su polvere di morte. 

Un branco di cani mi circonda, mi accerchia una banda di malfattori; hanno scavato le mie mani 
e i miei piedi. Posso contare tutte le mie ossa. Essi stanno a guardare e mi osservano: si 
dividono le mie vesti, sulla mia tunica gettano la sorte. 

Ma tu, Signore, non stare lontano, mia forza, vieni presto in mio aiuto. Libera dalla spada la mia 
vita, dalle zampe del cane l’unico mio bene. Salvami dalle fauci del leone e dalle corna dei 
bufali. Tu mi hai risposto! 
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Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli, ti loderò in mezzo all’assemblea. Lodate il Signore, voi 
suoi fedeli, gli dia gloria tutta la discendenza di Giacobbe, lo tema tutta la discendenza 
d’Israele; perché egli non ha disprezzato né disdegnato l’afflizione del povero, il proprio volto 
non gli ha nascosto ma ha ascoltato il suo grido di aiuto. 

Da te la mia lode nella grande assemblea; scioglierò i miei voti davanti ai suoi fedeli. I poveri 
mangeranno e saranno saziati, loderanno il Signore quanti lo cercano; il  vostro cuore viva per 
sempre! Ricorderanno e torneranno al Signore tutti i confini della terra; davanti a te si 
prostreranno  tutte le famiglie dei popoli. 

Perché del Signore è il regno: è lui che domina sui popoli! A lui solo si prostreranno quanti 
dormono sotto terra, davanti a lui si curveranno quanti discendono nella polvere; ma io vivrò per 
lui, lo servirà la mia discendenza. Si parlerà del Signore alla generazione che viene; 
annunceranno la sua giustizia; al popolo che nascerà diranno: «Ecco l’opera del Signore!» (Sal 
22 (21) 1-32).  

ANCHE L’AMICO IN CUI CONFIDAVO 
Al maestro del coro. Salmo. Di Davide. 

Beato l’uomo che ha cura del debole: nel giorno della sventura il Signore lo libera. Il Signore 
veglierà su di lui, lo farà vivere beato sulla terra, non lo abbandonerà in preda ai nemici. Il 
Signore lo sosterrà sul letto del dolore; tu lo assisti quando giace ammalato. 

Io ho detto: «Pietà di me, Signore, guariscimi: contro di te ho peccato». I miei nemici mi 
augurano il male: «Quando morirà e perirà il suo nome?». 

Chi viene a visitarmi dice il falso, il suo cuore cova cattiveria e, uscito fuori, sparla. Tutti insieme, 
quelli che mi odiano contro di me tramano malefìci, hanno per me pensieri maligni: «Lo ha 
colpito una malattia infernale; dal letto dove è steso non potrà più rialzarsi». 

Anche l’amico in cui confidavo, che con me divideva il pane, contro di me alza il suo piede. Ma 
tu, Signore, abbi pietà, rialzami, che io li possa ripagare. Da questo saprò che tu mi vuoi bene: 
se non trionfa su di me il mio nemico. 

Per la mia integrità tu mi sostieni e mi fai stare alla tua presenza per sempre. Sia benedetto il 
Signore, Dio d’Israele, da sempre e per sempre. Amen, amen (Sal 41,1-14).  

IL NOSTRO DIO È UN DIO CHE SALVA 
Al maestro del coro. Di Davide. Salmo. Canto. 

Sorga Dio e siano dispersi i suoi nemici e fuggano davanti a lui quelli che lo odiano. Come si 
dissolve il fumo, tu li dissolvi; come si scioglie la cera di fronte al fuoco, periscono i malvagi 
davanti a Dio. I giusti invece si rallegrano, esultano davanti a Dio e cantano di gioia. 

Cantate a Dio, inneggiate al suo nome, appianate la strada a colui che cavalca le nubi: Signore 
è il suo nome, esultate davanti a lui. Padre degli orfani e difensore delle vedove è Dio nella sua 
santa dimora. 

A chi è solo, Dio fa abitare una casa, fa uscire con gioia i prigionieri. Solo i ribelli dimorano in 
arida terra. O Dio, quando uscivi davanti al tuo popolo, quando camminavi per il deserto, tremò 
la terra, i cieli stillarono davanti a Dio, quello del Sinai, davanti a Dio, il Dio d’Israele. 

Pioggia abbondante hai riversato, o Dio, la tua esausta eredità tu hai consolidato e in essa ha 
abitato il tuo popolo, in quella che, nella tua bontà, hai reso sicura per il povero, o Dio.  

Il Signore annuncia una notizia, grande schiera sono le messaggere di vittoria: «Fuggono, 
fuggono i re degli eserciti! Nel campo, presso la casa, ci si divide la preda. Non restate a 
dormire nei recinti! Splendono d’argento le ali della colomba, di riflessi d’oro le sue piume». 

Quando l’Onnipotente là disperdeva i re, allora nevicava sul Salmon. Montagna eccelsa è il 
monte di Basan, montagna dalle alte cime è il monte di Basan. Perché invidiate, montagne dalle 
alte cime, la montagna che Dio ha desiderato per sua dimora? Il Signore l’abiterà per sempre. 
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I carri di Dio sono miriadi, migliaia gli arcieri: il Signore è tra loro, sul Sinai, in santità. Sei salito 
in alto e hai fatto prigionieri –  dagli uomini hai ricevuto tributi e anche dai ribelli –, perché là tu 
dimori, Signore Dio! Di giorno in giorno benedetto il Signore: a noi Dio porta la salvezza. 

Il nostro Dio è un Dio che salva; al Signore Dio appartengono le porte della morte. Sì, Dio 
schiaccerà il capo dei suoi nemici, la testa dai lunghi capelli di chi percorre la via del delitto.   

Ha detto il Signore: «Da Basan li farò tornare, li farò tornare dagli abissi del mare, perché il tuo 
piede si bagni nel sangue e la lingua dei tuoi cani riceva la sua parte tra i nemici».  

Appare il tuo corteo, Dio, il corteo del mio Dio, del mio re, nel santuario. Precedono i cantori, 
seguono i suonatori di cetra, insieme a fanciulle che suonano tamburelli. «Benedite Dio nelle 
vostre assemblee, benedite il Signore, voi della comunità d’Israele». Ecco Beniamino, un 
piccolo che guida i capi di Giuda, la loro schiera, i capi di Zàbulon, i capi di Nèftali. 

Mostra, o Dio, la tua forza, conferma, o Dio, quanto hai fatto per noi! Per il tuo tempio, in 
Gerusalemme, i re ti porteranno doni. Minaccia la bestia del canneto, quel branco di bufali, 
quell’esercito di tori, che si prostrano a idoli d’argento; disperdi i popoli che amano la guerra! 

Verranno i grandi dall’Egitto, l’Etiopia tenderà le mani a Dio. Regni della terra, cantate a Dio, 
cantate inni al Signore, a colui che cavalca nei cieli, nei cieli eterni. Ecco, fa sentire la sua voce, 
una voce potente! Riconoscete a Dio la sua potenza, la sua maestà sopra Israele, la sua 
potenza sopra le nubi. Terribile tu sei, o Dio, nel tuo santuario. È lui, il Dio d’Israele, che dà 
forza e vigore al suo popolo. Sia benedetto Dio! (Sal 68 (67) 1-36).  

PERCHÉ MI DIVORA LO ZELO PER LA TUA CASA 
Al maestro del coro. Su «I gigli». Di Davide. 

Salvami, o Dio: l’acqua mi giunge alla gola. Affondo in un abisso di fango, non ho nessun 
sostegno; sono caduto in acque profonde e la corrente mi travolge.  

Sono sfinito dal gridare, la mia gola è riarsa; i miei occhi si consumano nell’attesa del mio Dio. 
Sono più numerosi dei capelli del mio capo quelli che mi odiano senza ragione. Sono potenti 
quelli che mi vogliono distruggere, i miei nemici bugiardi: quanto non ho rubato, dovrei forse 
restituirlo?  

Dio, tu conosci la mia stoltezza e i miei errori non ti sono nascosti. Chi spera in te, per colpa mia 
non sia confuso, Signore, Dio degli eserciti; per causa mia non si vergogni chi ti cerca, Dio 
d’Israele. Per te io sopporto l’insulto e la vergogna mi copre la faccia; sono  diventato un 
estraneo ai miei fratelli, uno straniero per i figli di mia madre. 

Perché mi divora lo zelo per la tua casa, gli insulti di chi ti insulta ricadono su di me. Piangevo 
su di me nel digiuno, ma sono stato insultato. Ho indossato come vestito un sacco e sono 
diventato per loro oggetto di scherno. 

Sparlavano di me quanti sedevano alla porta, gli ubriachi mi deridevano. Ma io rivolgo a te la 
mia preghiera, Signore, nel tempo della benevolenza. O Dio, nella tua grande bontà, rispondimi, 
nella fedeltà della tua salvezza. Liberami dal fango, perché io non affondi, che io sia liberato dai 
miei nemici e dalle acque profonde. 

Non mi travolga la corrente, l’abisso non mi sommerga, la fossa non chiuda su di me la sua 
bocca. Rispondimi, Signore, perché buono è il tuo amore; volgiti a me nella tua grande 
tenerezza. Non nascondere il volto al tuo servo; sono nell’angoscia: presto, rispondimi! 

Avvicìnati a me, riscattami, liberami a causa dei miei nemici. Tu sai quanto sono stato insultato: 
quanto disonore, quanta vergogna! Sono tutti davanti a te i miei avversari. 

L’insulto ha spezzato il mio cuore e mi sento venir meno. Mi aspettavo compassione, ma 
invano, consolatori, ma non ne ho trovati. Mi hanno messo veleno nel cibo e quando avevo sete 
mi hanno dato aceto. La loro tavola sia per loro una trappola, un’insidia i loro banchetti. Si 
offuschino i loro occhi e più non vedano: sfibra i loro fianchi per sempre. 

Riversa su di loro il tuo sdegno, li raggiunga la tua ira ardente. Il loro accampamento sia 
desolato, senza abitanti la loro tenda; perché inseguono colui che hai percosso, aggiungono 
dolore a chi tu hai ferito. 
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Aggiungi per loro colpa su colpa e non possano appellarsi alla tua giustizia. Dal libro dei viventi 
siano cancellati e non siano iscritti tra i giusti. 

Io sono povero e sofferente: la tua salvezza, Dio, mi ponga al sicuro. Loderò il nome di Dio con 
un canto, lo magnificherò con un ringraziamento, che per il Signore è meglio di un toro, di un 
torello con corna e zoccoli. Vedano i poveri e si rallegrino; voi che cercate Dio, fatevi coraggio, 
perché il Signore ascolta i miseri e non disprezza i suoi che sono prigionieri. 

A lui cantino lode i cieli e la terra, i mari e quanto brulica in essi. Perché Dio salverà Sion, 
ricostruirà le città di Giuda: vi abiteranno e ne riavranno il possesso. La stirpe dei suoi servi ne 
sarà erede e chi ama il suo nome vi porrà dimora (Sal 69 (68) 1-37).  

MI SI ATTACCA LA PELLE ALLE OSSA 
Preghiera di un povero che è sfinito ed effonde davanti al Signore il suo lamento. 

Signore, ascolta la mia preghiera, a te giunga il mio grido di aiuto. Non nascondermi il tuo volto 
nel giorno in cui sono nell’angoscia. Tendi verso di me l’orecchio, quando t’invoco, presto, 
rispondimi! 

Svaniscono in fumo i miei giorni e come brace ardono le mie ossa. Falciato come erba, 
inaridisce il mio cuore; dimentico di mangiare il mio pane. A forza di gridare il mio lamento mi si 
attacca la pelle alle ossa. Sono come la civetta del deserto, sono come il gufo delle rovine. 

Resto a vegliare: sono come un passero solitario sopra il tetto. Tutto il giorno mi insultano i miei 
nemici, furenti imprecano contro di me. Cenere mangio come fosse pane, alla mia bevanda 
mescolo il pianto; per il tuo sdegno e la tua collera mi hai sollevato e scagliato lontano. I miei 
giorni declinano come ombra e io come erba inaridisco. 

Ma tu, Signore, rimani in eterno, il tuo ricordo di generazione in generazione. Ti alzerai e avrai 
compassione di Sion: è tempo di averne pietà, l’ora è venuta! Poiché ai tuoi servi sono care le 
sue pietre e li muove a pietà la sua polvere. Le genti temeranno il nome del Signore e tutti i re 
della terra la tua gloria, quando il Signore avrà ricostruito Sion e sarà apparso in tutto il suo 
splendore. Egli si volge alla preghiera dei derelitti, non disprezza la loro preghiera.  

Questo si scriva per la generazione futura e un popolo, da lui creato, darà lode al Signore: «Il 
Signore si è affacciato dall’alto del suo santuario, dal cielo ha guardato la terra, per ascoltare il 
sospiro del prigioniero, per liberare i condannati a morte, perché si proclami in Sion il nome del 
Signore e la sua lode in Gerusalemme, quando si raduneranno insieme i popoli e i regni per 
servire il Signore». 

Lungo il cammino mi ha tolto le forze, ha abbreviato i miei giorni. Io dico: mio Dio, non rapirmi a 
metà dei miei giorni; i tuoi anni durano di generazione in generazione. In principio tu hai fondato 
la terra, i cieli sono opera delle tue mani. Essi periranno, tu rimani; si logorano tutti come un 
vestito, come un abito tu li muterai ed essi svaniranno. Ma tu sei sempre lo stesso e i tuoi anni 
non hanno fine. I figli dei tuoi servi avranno una dimora, la loro stirpe vivrà sicura alla tua 
presenza (Sal 102 (101) 1-29).  

ECCO IL MIO SERVO CHE IO SOSTENGO 
Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di 
lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua 
voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; 
proclamerà il diritto con verità. 

Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole 
attendono il suo insegnamento. Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la 
terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di 
essa: «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho 
stabilito come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia 
uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre. 

Io sono il Signore: questo è il mio nome; non cederò la mia gloria ad altri, né il mio onore agli 
idoli. I primi fatti, ecco, sono avvenuti e i nuovi io preannuncio; prima che spuntino, ve li faccio 
sentire». 
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Cantate al Signore un canto nuovo, lodatelo dall’estremità della terra; voi che andate per mare 
e quanto esso contiene, isole e loro abitanti. Esultino il deserto e le sue città, i villaggi dove 
abitano quelli di Kedar; acclamino gli abitanti di Sela, dalla cima dei monti alzino grida. Diano 
gloria al Signore e nelle isole narrino la sua lode.  

Il Signore avanza come un prode, come un guerriero eccita il suo ardore; urla e lancia il grido di 
guerra, si mostra valoroso contro i suoi nemici.  

«Per molto tempo ho taciuto, ho fatto silenzio, mi sono contenuto; ora griderò come una 
partoriente, gemerò e mi affannerò insieme. Renderò aridi monti e colli, farò seccare tutta la 
loro erba; trasformerò i fiumi in terraferma e prosciugherò le paludi. Farò camminare i ciechi per 
vie che non conoscono, li guiderò per sentieri sconosciuti; trasformerò davanti a loro le tenebre 
in luce, i luoghi aspri in pianura. Tali cose io ho fatto e non cesserò di fare». 

Retrocedono pieni di vergogna quanti sperano in un idolo, quanti dicono alle statue: «Voi siete i 
nostri dèi». Sordi, ascoltate, ciechi, volgete lo sguardo per vedere. Chi è cieco, se non il mio 
servo? Chi è sordo come il messaggero che io invio? Chi è cieco come il mio privilegiato? Chi è 
cieco come il servo del Signore? Hai visto molte cose, ma senza farvi attenzione, hai aperto gli 
orecchi, ma senza sentire. Il Signore si compiacque, per amore della sua giustizia, di dare una 
legge grande e gloriosa. Eppure questo è un popolo saccheggiato e spogliato; sono tutti presi 
con il laccio nelle caverne, sono rinchiusi in prigioni. Sono divenuti preda e non c’era un 
liberatore, saccheggio e non c’era chi dicesse: «Restituisci». 

Chi fra voi porge l’orecchio a questo, vi fa attenzione e ascolta per il futuro? Chi abbandonò 
Giacobbe al saccheggio, Israele ai predoni? Non è stato forse il Signore contro cui peccò, non 
avendo voluto camminare per le sue vie e non avendo osservato la sua legge? Egli, perciò, ha 
riversato su di lui la sua ira ardente e la violenza della guerra, che lo ha avvolto nelle sue 
fiamme senza che egli se ne accorgesse, lo ha bruciato, senza che vi facesse attenzione (Is 
42,1-25). 

HO PRESENTATO IL MIO DORSO AI FLAGELLATORI 
Dice il Signore: «Dov’è il documento di ripudio di vostra madre, con cui l’ho scacciata? Oppure 
a quale dei miei creditori io vi ho venduti? Ecco, per le vostre iniquità siete stati venduti, per le 
vostre colpe è stata scacciata vostra madre. Per quale motivo non c’è nessuno, ora che sono 
venuto? Perché, ora che chiamo, nessuno risponde? È forse la mia mano troppo corta per 
riscattare oppure io non ho la forza per liberare? Ecco, con una minaccia prosciugo il mare, 
faccio dei fiumi un deserto. I loro pesci, per mancanza d’acqua, restano all’asciutto, muoiono di 
sete. Rivesto i cieli di oscurità, do loro un sacco per mantello». 

Il Signore Dio mi ha dato una lingua da discepolo, perché io sappia indirizzare una parola allo 
sfiduciato.  Ogni mattina fa attento il mio orecchio perché io ascolti come i discepoli. Il Signore 
Dio mi ha aperto l’orecchio e io non ho opposto resistenza, non mi sono tirato indietro. Ho 
presentato il mio dorso ai flagellatori, le mie guance a coloro che mi strappavano la barba; non 
ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi. 

Il Signore Dio mi assiste, per questo non resto svergognato, per questo rendo la mia faccia dura 
come pietra, sapendo di non restare confuso. È vicino chi mi rende giustizia: chi oserà venire a 
contesa con me? Affrontiamoci. Chi mi accusa? Si avvicini a me. Ecco, il Signore Dio mi 
assiste: chi mi dichiarerà colpevole? Ecco, come una veste si logorano tutti, la tignola li divora. 

Chi tra voi teme il Signore, ascolti la voce del suo servo! Colui che cammina nelle tenebre, 
senza avere luce, confidi nel nome del Signore, si affidi al suo Dio. Ecco, voi tutti che accendete 
il fuoco, che vi circondate di frecce incendiarie, andate alle fiamme del vostro fuoco, tra le 
frecce che avete acceso. Dalla mia mano vi è giunto questo; voi giacerete nel luogo dei dolori 
(Is 50,1-11). 

TANTO ERA SFIGURATO PER ESSERE D’UOMO IL SUO ASPETTO 
Svégliati, svégliati, rivèstiti della tua magnificenza, Sion; indossa le vesti più splendide, 
Gerusalemme, città santa, perché mai più entrerà in te l’incirconciso e l’impuro. Scuotiti la 
polvere, àlzati, Gerusalemme schiava! Si sciolgano dal collo i legami, schiava figlia di Sion! 

Poiché dice il Signore: «Per nulla foste venduti e sarete riscattati senza denaro». 
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Poiché dice il Signore Dio: «In Egitto è sceso il mio popolo un tempo, per abitarvi come 
straniero; poi l’Assiro, senza motivo, lo ha oppresso. Ora, che cosa faccio io qui? – oracolo del 
Signore. Sì, il mio popolo è stato deportato per nulla! I suoi dominatori trionfavano – oracolo del 
Signore – e sempre, tutti i giorni, il mio nome è stato disprezzato. Pertanto il mio popolo 
conoscerà il mio nome, comprenderà in quel giorno che io dicevo: “Eccomi!”». 

Come sono belli sui monti i piedi del messaggero che annuncia la pace, del messaggero di 
buone notizie che annuncia la salvezza, che dice a Sion: «Regna il tuo Dio». 

Una voce! Le tue sentinelle alzano la voce, insieme esultano, poiché vedono con gli occhi il 
ritorno del Signore a Sion. Prorompete insieme in canti di gioia, rovine di Gerusalemme, perché 
il Signore ha consolato il suo popolo, ha riscattato Gerusalemme. 

Il Signore ha snudato il suo santo braccio davanti a tutte le nazioni; tutti i confini della terra 
vedranno la salvezza del nostro Dio. Fuori, fuori, uscite di là! Non toccate niente d’impuro. 
Uscite da essa, purificatevi, voi che portate gli arredi del Signore! Voi non dovrete uscire in 
fretta né andarvene come uno che fugge, perché davanti a voi cammina il Signore, il Dio 
d’Israele chiude la vostra carovana. 

Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. Come molti 
si stupirono di lui – tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma 
da quella dei figli dell’uomo –,  così si meraviglieranno di lui molte nazioni; i re davanti a lui si 
chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato e comprenderanno ciò 
che mai avevano udito (Is 52,1-13). 

IL CASTIGO CHE CI DÀ SALVEZZA SI È ABBATTUTO SU DI LUI 
Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? 
È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza 
né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto 
dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la 
faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. 

Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo 
giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, 
schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue 
piaghe noi siamo stati guariti. 

Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece 
ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era 
come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua 
bocca. 

Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu 
eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede 
sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né 
vi fosse inganno nella sua bocca. 

Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di 
riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del 
Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto 
mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le 
moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato 
annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli (Is 
53,1-2).  

Questa verità mai va dimenticata. Tutte le croci di questo mondo e tutte le 
sofferenze possono abbattersi sul giusto, ma sono solo di un istante. 
Se rimaniamo nella Parola, sempre saremo guidati da questa fede. Se usciamo 
dalla Parola, la fede viene meno ed è la nostra perdizione. 
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È facile vivere le inondazioni nella disperazione. Per questo è cosa santa 
rimanere sempre nella Parola, aiutare gli altri ad entrare nella Parola. 
La sofferenza, spesso inondazione devastante, se non è vissuta nella Parola, in 
pienezza di fede, si trasforma in disperazione e in eutanasia. 
Il mondo oggi è senza la Parola. È incapace di vivere qualsiasi inondazione. 
Per questo vuole uscire delle inondazioni con la morte, con l’eutanasia. 
Ma anche mille altre inondazioni il mondo non riesce a vivere. Trova per esse 
soluzioni di morte, non di vita, perché è fuori della Parola del Signore. 
Caf  Distrugge chi insorge contro di lui, i suoi nemici insegue nelle 
tenebre. 
Chi combatte contro il Signore, mai potrà ottenere una sola vittoria. Sarà 
sempre sconfitto. Le vittorie dell’uomo contro Dio sono solo apparenze. 
Distrugge chi insorge contro di lui, i suoi nemici insegue nelle tenebre. Questa 
verità va gridata ad ogni uomo. Non vi accada di combattere contro Dio.  
Il Signore si lascia sconfiggere solo per amore, per concedere all’uomo altro 
tempo per potersi convertire, salvare, rientrare nella sua Parola. 
Cristo Gesù si lasciò sconfiggere dall’uomo, ma per distruggere il peccato e la 
morte che sono i nemici dell’uomo. Si lasciò sconfiggere per amare l’uomo. 
Poiché il giusto è sotto la custodia e protezione del Signore, sempre lui si deve 
chiedere cosa il Signore vuole ottenere dalla sua sconfitta momentanea.  
Gesù è sotto la custodia del Padre e il Padre permette che sia crocifisso. È 
giusto che Gesù Signore si chieda: Perché il Padre ha permesso questo? 
La verità di ogni inondazione che si abbatte su di noi, non va trovata nella 
cattiveria dell’uomo, ma nella permissione del Padre. 
Il Signore distrugge chi insorge contro di lui, i suoi nemici insegue nelle tenebre. 
Il giusto è sotto la protezione di Dio. Chi insorge con lui, insorge contro Dio. 
Se Dio distrugge quanti insorgono contro di lui, perché permette la distruzione 
del giusto? Perché permette che il giusto venga ingoiato dall’empio? 
Di qualsiasi cosa avvenga contro il giusto, è in Dio che deve trovarsi la causa, 
la motivazione. Quasi sempre noi vorremmo trovarla negli uomini.  
Negli uomini non c’è alcuna motivazione, alcuna causa. Essi sono malvagità e 
inganno e secondo la loro malvagità e inganno agiscono. 
Poiché nessuno potrà mai insorgere contro Dio, neanche contro il giusto potrà 
insorgere. Se insorge e vince, perché il Signore ha permesso questo? 
Chi è saggio chiede a Dio di comprendere, sapere, entra nel mistero della sua 
vita sottoposta all’inondazione del male. Chi è stolto cerca negli uomini. 
Tutta la Scrittura è questa purissima fede. Tutto è visto come permissione del 
Signore. La sola domanda del giusto è: “Perché il Signore lo ha permesso?”. 
Una giusta e vera risposta a questa domanda, cambia radicalmente la nostra 
relazione con ogni croce. Essa è permessa dal Signore per un grande bene. 

153 
 



Libro del Profeta Naum –  Capitolo I 
 

Per gli ingiusti che si sono sottratti alla Parola, vige la regola del peccato e della 
morte. Essi sono vittime e carnefici insieme dei loro peccati. 
 

Sentenze profetiche, a Giuda e a Ninive 
(a Giuda)  
 
9Che cosa tramate voi contro il Signore? Egli distrugge: non sopravverrà 
due volte la sciagura, 
Il popolo del Signore viene identificato con il suo Dio. Chi trama contro il suo 
popolo, trama contro di lui. Ninive sta tramando contro il Signore.  
Che cosa tramate voi contro il Signore? Egli distrugge: non sopravverrà due 
volte la sciagura… Può Ninive risultare vittoriosa contro il Dio di Giuda? 
Il profeta risponde con immediatezza: Che cosa tramate voi contro il Signore? 
potete voi solamente immaginare di uscire vittoriosi dalla lotta contro di Lui? 
Egli distrugge: non sopravverrà due volte la sciagura. A Dio non servono due 
frecce per colpire, gliene basta una sola. Con una sola ferisce a morte. 
Così anche per la sciagura. Non ne occorrono due, una sola gli basta. Una sola 
sciagura e Ninive sarà consumata, distrutta, annientata, devastata. 
Questa parola è rivolta al popolo del Signore come vera parola di speranza e 
consolazione. Non c'è vittoria contro il Signore che abita in Sion. 
C’è vittoria contro Gerusalemme solo quando il Signore lo vorrà per motivi di 
educazione del suo popolo. Ma solo il Signore può decidere questo. 
SCIAGURA 
Vedi, il tuo servo ha trovato grazia ai tuoi occhi e tu hai usato una grande misericordia verso di 
me salvandomi la vita, ma io non riuscirò a fuggire sul monte, senza che la sciagura mi 
raggiunga e io muoia (Gen 19, 19). Assalonne e tutti gli Israeliti dissero: "Il consiglio di Cusai 
l'Archita è migliore di quello di Achitofel". Il Signore aveva stabilito di mandare a vuoto il saggio 
consiglio di Achitofel per far cadere la sciagura su Assalonne (2Sam 17, 14). Si risponderà: 
Perché hanno abbandonato il Signore loro Dio che aveva fatto uscire i loro padri dal paese 
d'Egitto, si sono legati a dei stranieri, prostrandosi davanti ad essi e servendoli; per questo il 
Signore ha fatto piombare su di loro tutta questa sciagura" (1Re 9, 9).  

Ecco ti farò piombare addosso una sciagura; ti spazzerò via. Sterminerò, nella casa di Acab, 
ogni maschio, schiavo o libero in Israele (1Re 21, 21). Hai visto come Acab si è umiliato davanti 
a me? Poiché si è umiliato davanti a me, non farò piombare la sciagura sulla sua casa durante 
la sua vita, ma la farò scendere durante la vita del figlio" (1Re 21, 29). Ecco, dunque, il Signore 
ha messo uno spirito di menzogna sulla bocca di tutti questi tuoi profeti; ma il Signore a tuo 
riguardo preannunzia una sciagura" (1Re 22, 23). Così parla il Signore: Eccomi, io faccio 
piombare una sciagura su questo luogo e sui suoi abitanti, attuando tutte le parole del libro lette 
dal re di Giuda (2Re 22, 16). Per questo, ecco, io ti riunirò ai tuoi padri; sarai composto nel tuo 
sepolcro in pace; i tuoi occhi non vedranno tutta la sciagura che io farò piombare su questo 
luogo". Quelli riferirono il messaggio al re (2Re 22, 20).  

Si risponderà: Perché hanno abbandonato il Signore Dio dei loro padri, che li aveva fatti uscire 
dal paese d'Egitto, e si sono legati a dei stranieri, prostrandosi davanti a loro e servendoli. Per 
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questo egli ha mandato su di loro tutte queste sciagure" (2Cr 7, 22). Ecco, dunque, il Signore ha 
messo uno spirito di menzogna nella bocca di tutti questi tuoi profeti, ma il Signore a tuo 
riguardo preannunzia una sciagura" (2Cr 18, 22). Se ci piomberà addosso una sciagura, una 
spada punitrice, una peste o una carestia, noi ci presenteremo a te in questo tempio, poiché il 
tuo nome è in questo tempio, e grideremo a te dalla nostra sciagura e tu ci ascolterai e ci 
aiuterai (2Cr 20, 9). Dice il Signore: Ecco, io farò piombare una sciagura su questo luogo e sui 
suoi abitanti, tutte le maledizioni scritte nel libro letto davanti al re di Giuda (2Cr 34, 24).  

Ecco, io ti riunirò con i tuoi padri e sarai deposto nel tuo sepolcro in pace. I tuoi occhi non 
vedranno tutta la sciagura che io farò piombare su questo luogo e sui suoi abitanti". Quelli 
riferirono il messaggio al re (2Cr 34, 28). Se un flagello uccide all'improvviso, della sciagura 
degli innocenti egli ride (Gb 9, 23). Nel colmo della sua abbondanza si troverà in miseria; ogni 
sorta di sciagura piomberà su di lui (Gb 20, 22). Che nel giorno della sciagura è risparmiato il 
malvagio e nel giorno dell'ira egli la scampa (Gb 21, 30). Che io riserbo per il tempo della 
sciagura, per il giorno della guerra e della battaglia? (Gb 38, 23). Un cattivo messaggero causa 
sciagure, un inviato fedele apporta salute (Pr 13, 17).  

L'uomo perverso produce la sciagura, sulle sue labbra c'è come un fuoco ardente (Pr 16, 27). 
Chi deride il povero offende il suo creatore, chi gioisce della sciagura altrui non resterà impunito 
(Pr 17, 5). Fanne sette od otto parti, perché non sai quale sciagura potrà succedere sulla terra 
(Qo 11, 2). Agli occhi degli stolti parve che morissero; la loro fine fu ritenuta una sciagura (Sap 
3, 2). Perché un uomo incensurabile si affrettò a difenderli: prese le armi del suo ministero, la 
preghiera e il sacrificio espiatorio dell'incenso; si oppose alla collera e mise fine alla sciagura, 
mostrando che era tuo servitore (Sap 18, 21). Eppure anch'egli è capace di mandare sciagure e 
non rinnega le sue parole. Egli si alzerà contro la razza dei malvagi e contro l'aiuto dei malfattori 
(Is 31, 2). Io formo la luce e creo le tenebre, faccio il bene e provoco la sciagura; io, il Signore, 
compio tutto questo (Is 45, 7).  

Ti verrà addosso una sciagura che non saprai scongiurare; ti cadrà sopra una calamità che non 
potrai evitare. Su di te piomberà improvvisa una catastrofe che non prevederai (Is 47, 11). 
Allora le città di Giuda e gli abitanti di Gerusalemme alzeranno grida di aiuto agli dei ai quali 
hanno offerto incenso, ma quelli certamente non li salveranno nel tempo della loro sciagura 
(Ger 11, 12). Essi vennero e ne presero possesso, ma non ascoltarono la tua voce, non 
camminarono secondo la tua legge, non fecero quanto avevi comandato loro di fare; perciò tu 
hai mandato su di loro tutte queste sciagure (Ger 32, 23). Quindi dissero fra di loro: "Venite, 
gettiamo le sorti per sapere per colpa di chi ci è capitata questa sciagura". Tirarono a sorte e la 
sorte cadde su Giona (Gn 1, 7).  

Gli domandarono: "Spiegaci dunque per causa di chi abbiamo questa sciagura. Qual è il tuo 
mestiere? Da dove vieni? Qual è il tuo paese? A quale popolo appartieni?" (Gn 1, 8). Si 
attendeva il benessere la popolazione di Marot, invece è scesa la sciagura da parte del Signore 
fino alle porte di Gerusalemme (Mi 1, 12). Perciò così dice il Signore: "Ecco, io medito contro 
questa genìa una sciagura da cui non potran sottrarre il collo e non andranno più a testa alta, 
perché sarà quello tempo di calamità (Mi 2, 3). Che tramate voi contro il Signore? Egli 
distrugge: non sopravverrà due volte la sciagura (Na 1, 9). E ora a voi, ricchi: piangete e gridate 
per le sciagure che vi sovrastano! (Gc 5, 1).  

Solo lo stolto può pensare di combattere il Signore, insorgere contro di Lui ed 
ottenere la vittoria. Chi combatte il Signore rimarrà sempre sconfitto e deluso. 
10poiché, intrecciati come rovi, avvinazzati come ubriachi, saranno 
consunti come paglia secca. 
Ecco l’immediata risposta di Dio tramite il profeta. Come il fuoco consuma la 
paglia secca e il vento la disperde, così sarà per quanti insorgono contro di Lui. 
Poiché, intrecciati come rovi, avvinazzati come ubriachi, saranno consunti come 
paglia secca. Chi insorge contro il Signore è intrecciato al male come rovi.. 
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Quando viene la sciagura, sarà divorato dal fuoco. Altra immagine vede i fautori 
del male contro Dio simili ad ubriachi avvinazzati. Sono senza intelletto. 
Insorgere contro il Signore è solo una decisione di stoltezza. È vera ubriacatura 
della mente e del cuore. Un uomo sano di mente, mai penserà simili cose. 
Qual è la fine dei rovi intrecciati e degli ubriachi avvinazzati? Saranno consunti 
come paglia secca. Vanno in putrefazione. Non c’è futuro per essi.  
Il male divora chi lo commette. Esso è come veleno nel corpo. Si assume il 
veleno, il corpo avanza verso la sua morte. Non c’è salvezza. 
L’antidoto contro il veleno del male è astenersi da ogni male. Chi si astiene dal 
male, vivrà perché sarà suo alleato il Signore, il Creatore dell’uomo.  
Per il popolo del Signore vige un’altra regola. Esso si dovrà conservare fedele 
alla Parola dell’alleanza. Per Lui vige l’obbedienza ai suoi Comandamenti. 
11Da te è uscito colui che trama il male contro il Signore. 
Da Ninive è uscito colui che trama contro il Signore. Chi è uscito contro il 
Signore è il re di Ninive. È lui che governa il suo popolo e lo spinge contro Dio. 
Da te è uscito colui che trama il male contro il Signore. Questo versetto ci rivela 
che il Signore conosce tutti i pensieri degli uomini.  
I pensieri non sono stati neanche concepiti e Lui li conosce. Il profeta sta 
mettendo in guardia il re di Ninive. Non c’è futuro né per lui né per il suo popolo. 
Questa verità vale per ogni altro uomo, ogni altro popolo, ogni altro re. Sul 
popolo del Signore governa il Signore. Chi è contro il suo popolo è contro Dio. 
Dio, per l’alleanza stipulata con il suo popolo, è obbligato a difendere Giuda. Ma 
se il Signore scende in battaglia, non c’è vittoria per alcuno. La vittoria è sua. 
12Così dice il Signore: «Siano pure potenti, siano pure numerosi, saranno 
falciati e spariranno. Ma se ti ho afflitto, non ti affliggerò più. 
Ancora una parola di speranza del Signore vero il suo popolo. Nessun nemico 
la conquisterà. Il Signore promette di essere padre di consolazione per Giuda. 
Così dice il Signore: «Siano pure potenti, siano pure numerosi, saranno falciati 
e spariranno. Ma se ti ho afflitto, non ti affliggerò più. Non c’è vittoria contro Dio. 
Gli avversari del Signore possono essere potenti, forti, numerosi. Contro il 
Signore non c’è vittoria. Il Signore è il forte. È il forte di Giacobbe. 
Non solo il nemico non trionferà, perché sparirà, sarà annientato per sempre. Il 
popolo viene anche rassicurato. Il Signore vuole consolare il suo popolo. 
Non vuole più affliggere Giacobbe. Vuole essere per Lui sorgente di vera 
consolazione, speranza, pace, benedizione, abbondanza di ogni bene. 
13Ora, infrangerò il suo giogo che ti opprime, spezzerò le tue catene».  
Ecco le altissime parole di consolazione e di speranza rivolte dal signore al suo 
popolo. Non sarà più oppresso dal giogo della schiavitù né da altre catene. 
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Ora, infrangerò il suo giogo che ti opprime, spezzerò le tue catene». Solo il 
Signore può infrangere ogni giogo e catene di schiavitù. Nessun uomo può. 
Il ferro per spezzare giogo e catene è solo l’obbedienza alla Parola di Dio. 
Nell’obbedienza il Signore sempre spezza giogo e catene.  
Spezza ciò che tiene schiavo l’uomo, non però secondo le modalità indicate 
dall’uomo, ma secondo modalità di sapienza eterna da Lui stabilite. 
Giogo e catene nella logica della creazione e dell’alleanza sono un bene. Sono 
a servizio della conversione. Spezzarli dovrà essere un bene più grande. 
È questo il motivo per cui solo il Signore conosce tempi, momenti, modalità, 
forme, vie per spezzare ogni giogo e ogni catena. Sono suoi strumenti. 
Con Gesù il giogo e la catena furono spezzati nel sepolcro, nella morte. Non 
furono invece spezzate nella sofferenza. Lui soffrì tutta la passione.  
La fede non solo è ascolto della Parola del Signore. È anche ascolto di totale 
consegna a Lui, alla sua divina sapienza che stabilisce tutto per noi. 
GIOGO 
Vivrai della tua spada e servirai tuo fratello; ma poi, quando ti riscuoterai, spezzerai il suo giogo 
dal tuo collo" (Gen 27, 40). Io sono il Signore vostro Dio, che vi ho fatto uscire dal paese 
d'Egitto; ho spezzato il vostro giogo e vi ho fatto camminare a testa alta (Lv 26, 13). "Questa è 
una disposizione della legge che il Signore ha prescritta: Ordina agli Israeliti che ti portino una 
giovenca rossa, senza macchia, senza difetti, e che non abbia mai portato il giogo (Nm 19, 2). 
Allora gli anziani della città più vicina all'ucciso prenderanno una giovenca che non abbia 
ancora lavorato né portato il giogo (Dt 21, 3).  

Servirai i tuoi nemici, che il Signore manderà contro di te, in mezzo alla fame, alla sete, alla 
nudità e alla mancanza di ogni cosa; essi ti metteranno un giogo di ferro sul collo, finché ti 
abbiano distrutto (Dt 28, 48). Quando il Signore suscitava loro dei giudici, il Signore era con il 
giudice e li liberava dalla mano dei loro nemici durante tutta la vita del giudice; perché il Signore 
si lasciava commuovere dai loro gemiti sotto il giogo dei loro oppressori (Gdc 2, 18). Dunque 
fate un carro nuovo, poi prendete due vacche allattanti sulle quali non sia mai stato posto il 
giogo e attaccate queste vacche al carro, togliendo loro i vitelli e riconducendoli alla stalla 
(1Sam 6, 7). Tuo padre ci ha imposto un pesante giogo; ora tu alleggerisci la dura schiavitù di 
tuo padre e il giogo pesante che quegli ci ha imposto e noi ti serviremo" (1Re 12, 4).  

Domandò loro: "Che cosa mi consigliate di rispondere a questo popolo che mi ha chiesto di 
alleggerire il giogo imposto loro da mio padre?" (1Re 12, 9). I giovani che erano cresciuti con lui 
gli dissero: "Così risponderai a questo popolo, che ti ha chiesto: Tuo padre ha reso pesante il 
nostro giogo, tu alleggeriscilo! così dirai loro: Il mio mignolo è più grosso dei fianchi di mio padre 
(1Re 12, 10). Ora, se mio padre vi caricò di un giogo pesante, io renderò ancora più grave il 
vostro giogo; mio padre vi castigò con fruste, io vi castigherò con flagelli" (1Re 12, 11).  

Egli disse loro secondo il consiglio dei giovani: "Mio padre vi ha imposto un giogo pesante; io 
renderò ancora più grave il vostro giogo. Mio padre vi ha castigati con fruste, io vi castigherò 
con flagelli" (1Re 12, 14). "Tuo padre ha reso pesante il nostro giogo, ora tu alleggerisci la dura 
schiavitù di tuo padre e il giogo gravoso, che quegli ci ha imposto, e noi ti serviremo" (2Cr 10, 
4). Domandò loro: "Che mi consigliate di rispondere a questo popolo che mi ha chiesto: 
Alleggerisci il giogo impostoci da tuo padre?" (2Cr 10, 9). I giovani, che erano cresciuti con lui, 
gli dissero: "Al popolo che si è rivolto a te dicendo: Tuo padre ha reso pesante il nostro giogo, tu 
alleggeriscilo! annunzierai: Il mio mignolo è più grosso dei fianchi di mio padre (2Cr 10, 10).  

Ora, se mio padre vi ha caricati di un giogo pesante, io renderò ancora più grave il vostro giogo. 
Mio padre vi ha castigati con fruste, io vi castigherò con flagelli" (2Cr 10, 11). Disse loro 
secondo il consiglio dei giovani: "Mio padre vi ha imposto un giogo pesante, io lo renderò 
ancora più grave. Mio padre vi ha castigati con fruste, io vi castigherò con flagelli" (2Cr 10, 14). 
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Tu li ammonivi per farli tornare alla tua legge; ma essi si mostravano superbi e non obbedivano 
ai tuoi comandi; peccavano contro i tuoi decreti, che fanno vivere chi li mette in pratica; la loro 
spalla rifiutava il giogo, indurivano la loro cervice e non obbedivano (Ne 9, 29). Per liberarsi dal 
giogo, perché vedevano che il regno dei Greci riduceva Israele in schiavitù (1Mac 8, 18). 
Riguardo poi ai mali che il re Demetrio compie ai loro danni, gli abbiamo scritto: Perché aggravi 
il giogo sui Giudei nostri amici e alleati? (1Mac 8, 31).  

Nell'anno centosettanta fu tolto il giogo dei pagani da Israele (1Mac 13, 41). Dio, tu mi accordi la 
rivincita e sottometti i popoli al mio giogo (Sal 17, 48). Il Signore è giusto: ha spezzato il giogo 
degli empi (Sal 128, 4). Giogo di buoi sconnesso è una donna malvagia, colui che la domina è 
come chi acchiappa uno scorpione (Sir 26, 7). Beato chi se ne guarda, chi non è esposto al suo 
furore, chi non ha trascinato il suo giogo e non è stato legato con le sue catene (Sir 28, 19). Il 
suo giogo è un giogo di ferro; le sue catene catene di bronzo (Sir 28, 20). Giogo e redini 
piegano il collo; per lo schiavo cattivo torture e castighi (Sir 33, 27). Una sorte penosa è 
disposta per ogni uomo, un giogo pesante grava sui figli di Adamo, dal giorno della loro nascita 
dal grembo materno al giorno del loro ritorno alla madre comune (Sir 40, 1). Sottoponete il collo 
al suo giogo, accogliete l'istruzione. Essa è vicina e si può trovare (Sir 51, 26).  

Poiché il giogo che gli pesava e la sbarra sulle sue spalle, il bastone del suo aguzzino tu hai 
spezzato come al tempo di Madian (Is 9, 3). In quel giorno sarà tolto il suo fardello dalla tua 
spalla e il suo giogo cesserà di pesare sul tuo collo (Is 10, 27). Io spezzerò l'Assiro nella mia 
terra e sui miei monti lo calpesterò. Allora sparirà da loro il suo giogo, il suo peso dalle loro 
spalle" (Is 14, 25). Ero adirato contro il mio popolo, avevo lasciato profanare la mia eredità; 
perciò lo misi in tuo potere, ma tu non mostrasti loro pietà; perfino sui vecchi facesti gravare il 
tuo giogo pesante (Is 47, 6). Non è piuttosto questo il digiuno che voglio: sciogliere le catene 
inique, togliere i legami del giogo, rimandare liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo? (Is 58, 6). 
Poichè già da tempo hai infranto il tuo giogo, hai spezzato i tuoi legami e hai detto: Non ti 
servirò! Infatti sopra ogni colle elevato e sotto ogni albero verde ti sei prostituita (Ger 2, 20). Mi 
rivolgerò ai grandi e parlerò loro. Certo, essi conoscono la via del Signore, il diritto del loro Dio". 
Ahimè, anche questi hanno rotto il giogo, hanno spezzato i legami! (Ger 5, 5).  

Mi dice il Signore: "Procùrati capestri e un giogo e mettili sul tuo collo (Ger 27, 2). La nazione o 
il regno che non si assoggetterà a lui, Nabucodònosor, re di Babilonia, e che non sottoporrà il 
collo al giogo del re di Babilonia, io li punirò con la spada, la fame e la peste - dice il Signore - 
finché non li avrò consegnati in suo potere (Ger 27, 8). Invece io lascerò stare tranquilla sul 
proprio suolo - dice il Signore - la nazione che sottoporrà il collo al giogo del re di Babilonia e gli 
sarà soggetta; essa lo coltiverà e lo abiterà" (Ger 27, 11). A Sedecìa re di Giuda, io ho parlato 
proprio allo stesso modo: "Piegate il collo al giogo del re di Babilonia, siate soggetti a lui e al 
suo popolo e conserverete la vita (Ger 27, 12). "Dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Io 
romperò il giogo del re di Babilonia! (Ger 28, 2).  

Farò ritornare in questo luogo - dice il Signore - Ieconia figlio di Ioiakim, re di Giuda, con tutti i 
deportati di Giuda che andarono a Babilonia, poiché romperò il giogo del re di Babilonia" (Ger 
28, 4). Allora il profeta Anania strappò il giogo dal collo del profeta Geremia e lo ruppe (Ger 28, 
10). Anania riferì a tutto il popolo: "Dice il Signore: A questo modo io romperò il giogo di 
Nabucodònosor re di Babilonia, entro due anni, sul collo di tutte le nazioni". Il profeta Geremia 
se ne andò per la sua strada (Ger 28, 11). Ora, dopo che il profeta Anania ebbe rotto il giogo 
sul collo del profeta Geremia, la parola del Signore fu rivolta a Geremia (Ger 28, 12). "Và e 
riferisci ad Anania: Così dice il Signore: Tu hai rotto un giogo di legno ma io, al suo posto, ne 
farò uno di ferro (Ger 28, 13). Infatti, dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Io porrò un 
giogo di ferro sul collo di tutte queste nazioni perché siano soggette a Nabucodònosor, re di 
Babilonia" (Ger 28, 14).  

In quel giorno - parola del Signore degli eserciti - romperò il giogo togliendolo dal suo collo, 
spezzerò le sue catene; non saranno più schiavi di stranieri (Ger 30, 8). S'è aggravato il giogo 
delle mie colpe, nella sua mano esse sono annodate; il loro giogo è sul mio collo ed ha fiaccato 
la mia forza; il Signore mi ha messo nelle loro mani, non posso rialzarmi (Lam 1, 14). E' bene 
per l'uomo portare il giogo fin dalla giovinezza (Lam 3, 27). Con un giogo sul collo siamo 
perseguitati siamo sfiniti, non c'è per noi riposo (Lam 5, 5). Vi farò passare sotto il mio bastone 
e vi condurrò sotto il giogo dell'alleanza (Ez 20, 37). Gli alberi del campo daranno i loro frutti e la 
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terra i suoi prodotti; essi abiteranno in piena sicurezza nella loro terra. Sapranno che io sono il 
Signore, quando avrò spezzato le spranghe del loro giogo e li avrò liberati dalle mani di coloro 
che li tiranneggiano (Ez 34, 27). Efraim è una giovenca addestrata cui piace trebbiare il grano. 
Ma io farò pesare il giogo sul suo bel collo; attaccherò Efraim all'aratro e Giacobbe all'erpice 
(Os 10, 11). Ora, infrangerò il suo giogo che ti opprime, spezzerò le tue catene (Na 1, 13).  

Allora io darò ai popoli un labbro puro perché invochino tutti il nome del Signore e lo servano 
tutti sotto lo stesso giogo (Sof 3, 9). Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che 
sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime (Mt 11, 29). Il mio giogo infatti 
è dolce e il mio carico leggero" (Mt 11, 30). Or dunque, perché continuate a tentare Dio, 
imponendo sul collo dei discepoli un giogo che né i nostri padri, né noi siamo stati in grado di 
portare? (At 15, 10). Non lasciatevi legare al giogo estraneo degli infedeli. Quale rapporto infatti 
ci può essere tra la giustizia e l'iniquità, o quale unione tra la luce e le tenebre? (2Cor 6, 14). 
Cristo ci ha liberati perché restassimo liberi; state dunque saldi e non lasciatevi imporre di 
nuovo il giogo della schiavitù (Gal 5, 1). Quelli che si trovano sotto il giogo della schiavitù, 
trattino con ogni rispetto i loro padroni, perché non vengano bestemmiati il nome di Dio e la 
dottrina (1Tm 6, 1).  

CATENE 
Allora egli si allontanò da loro e pianse. Poi tornò e parlò con essi. Scelse tra di loro Simeone e 
lo fece incatenare sotto i loro occhi (Gen 42, 24). Con sublime grandezza abbatti i tuoi 
avversari, scateni il tuo furore che li divora come paglia (Es 15, 7). E due catene d'oro in forma 
di cordoni, con un lavoro d'intreccio; poi fisserai le catene a intreccio sui castoni (Es 28, 14). Poi 
farai sul pettorale catene in forma di cordoni, lavoro d'intreccio d'oro puro (Es 28, 22). Metterai 
le due catene d'oro sui due anelli alle estremità del pettorale (Es 28, 24). Quanto alle due altre 
estremità delle catene, le fisserai sui due castoni e le farai passare sulle due spalline dell' efod 
nella parte anteriore (Es 28, 25).  

Fecero sul pettorale catene in forma di cordoni, lavoro d'intreccio d'oro puro (Es 39, 15). Misero 
le due catene d'oro sui due anelli alle due estremità del pettorale (Es 39, 17). Quanto alle due 
altre estremità delle catene, le fissarono sui due castoni e le fecero passare sulle spalline dell' 
efod, nella parte anteriore (Es 39, 18). Di ferro e di rame siano i tuoi catenacci e quanto i tuoi 
giorni duri il tuo vigore (Dt 33, 25). Il peso dei pendenti d'oro, che egli aveva chiesti, fu di 
millesettecento sicli d'oro, oltre le lunette, le catenelle e le vesti di porpora, che i re di Madian 
avevano addosso, e oltre le collane che i loro cammelli avevano al collo (Gdc 8, 26). I Filistei lo 
presero e gli cavarono gli occhi; lo fecero scendere a Gaza e lo legarono con catene di rame. 
Egli dovette girare la macina nella prigione (Gdc 16, 21).  

Io gli fui sopra e lo uccisi, perché capivo che non sarebbe sopravvissuto alla sua caduta. Poi 
presi il diadema che era sul suo capo e la catenella che aveva al braccio e li ho portati qui al 
mio signore" (2Sam 1, 10). Le tue mani non erano state legate, i tuoi piedi non erano stati stretti 
in catene! Sei caduto come si cade davanti ai malfattori!". Tutto il popolo riprese a piangere su 
di lui (2Sam 3, 34). L'ira di Davide si scatenò contro quell'uomo e disse a Natan: "Per la vita del 
Signore, chi ha fatto questo merita la morte (2Sam 12, 5). Salomone rivestì l'interno del tempio 
con oro purissimo e fece passare, davanti alla cella, un velo che scorreva mediante catenelle 
d'oro e lo ricoprì d'oro (1Re 6, 21). Allora prese il figlio primogenito, che doveva regnare al suo 
posto, e l'offrì in olocausto sulle mura. Si scatenò una grande ira contro gli Israeliti, che si 
allontanarono da lui e tornarono nella loro regione (2Re 3, 27). Furono uccisi alla presenza di 
Sedecìa i suoi figli e a lui Nabucodònosor fece cavare gli occhi, l'incatenò e lo condusse a 
Babilonia (2Re 25, 7). Ioab figlio di Zeruià aveva cominciato il censimento, ma non lo terminò; 
proprio per esso si scatenò l'ira su Israele. Questo censimento non fu registrato nel libro delle 
Cronache del re Davide (1Cr 27, 24).  

Ricoprì con legno di abete il vano maggiore e lo rivestì d'oro fino; sopra vi scolpì palme e 
catenelle (2Cr 3, 5). Ricostruì Bet-Coròn superiore e Bet-Coròn inferiore, fortezze con mura, 
battenti e catenacci (2Cr 8, 5). Costoro trascurarono il tempio del Signore Dio dei loro padri, per 
venerare i pali sacri e gli idoli. Per questa loro colpa si scatenò l'ira di Dio su Giuda e su 
Gerusalemme (2Cr 24, 18). Allora il Signore mandò contro di loro i capi dell'esercito del re 
assiro; essi presero Manàsse con uncini, lo legarono con catene di bronzo e lo condussero in 
Babilonia (2Cr 33, 11). Contro di lui marciò Nabucodònosor re di Babilonia, che lo legò con 
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catene di bronzo per deportarlo in Babilonia (2Cr 36, 6). L'odore del pesce respinse il demonio, 
che fuggì nelle regioni dell'alto Egitto. Raffaele vi si recò all'istante e in quel luogo lo incatenò e 
lo mise in ceppi (Tb 8, 3). Sopra Israele fu così scatenata un'ira veramente grande (1Mac 1, 
64). I mercanti della regione ne ebbero notizia e si rifornirono molto di oro e di argento e di 
catene e vennero presso l'accampamento per acquistare come schiavi gli Israeliti. A quelle 
truppe si aggiunsero forze della Siria e di paesi stranieri (1Mac 3, 41).  

La terra fu scossa dal fragore degli eserciti; si scatenò la battaglia che durò dal mattino fino a 
sera (1Mac 9, 13). Il re, contrariato e acceso di sdegno per le calunnie di quel genio malefico, 
scrisse a Nicànore, dichiarandogli di essere scontento delle alleanze concluse e ordinandogli 
che gli mandasse subito ad Antiochia il Maccabeo in catene (2Mac 14, 27). Ma egli, stendendo 
la destra contro il tempio, giurò: "Se non mi consegnerete Giuda in catene, farò di questa 
dimora di Dio una piazza pulita, abbatterò dalle fondamenta l'altare e innalzerò qui uno 
splendido tempio a Dioniso" (2Mac 14, 33). Quand'ecco un vento impetuoso si è scatenato da 
oltre il deserto: ha investito i quattro lati della casa, che è rovinata sui giovani e sono morti. 
Sono scampato io solo che ti racconto questo" (Gb 1, 19). Se talvolta essi sono avvinti in 
catene, se sono stretti dai lacci dell'afflizione (Gb 36, 8). I perversi di cuore accumulano l'ira; 
non invocano aiuto, quando Dio li avvince in catene (Gb 36, 13).  

Spezziamo le loro catene, gettiamo via i loro legami" (Sal 2, 3). Il Signore tuona sulle acque, il 
Dio della gloria scatena il tuono, il Signore, sull'immensità delle acque (Sal 28, 3). Viene il 
nostro Dio e non sta in silenzio; davanti a lui un fuoco divorante, intorno a lui si scatena la 
tempesta (Sal 49, 3). Tu sei terribile; chi ti resiste quando si scatena la tua ira? (Sal 75, 8). 
Scatenò nel cielo il vento d'oriente, fece spirare l'australe con potenza (Sal 77, 26). Scatenò 
contro di essi la sua ira ardente, la collera, lo sdegno, la tribolazione, e inviò messaggeri di 
sventure (Sal 77, 49). Li fece uscire dalle tenebre e dall'ombra di morte e spezzò le loro catene 
(Sal 106, 14). Sì, io sono il tuo servo, Signore, io sono tuo servo, figlio della tua ancella; hai 
spezzato le mie catene (Sal 115, 16). Da quelli che tramano sventure nel cuore e ogni giorno 
scatenano guerre (Sal 139, 3).  

Per stringere in catene i loro capi, i loro nobili in ceppi di ferro (Sal 149, 8). Trovo che amara più 
della morte è la donna, la quale è tutta lacci: una rete il suo cuore, catene le sue braccia. Chi è 
gradito a Dio la sfugge ma il peccatore ne resta preso (Qo 7, 26). Si scatenerà contro di loro un 
vento impetuoso, li disperderà come un uragano. L'iniquità renderà deserta tutta la terra e la 
malvagità rovescerà i troni dei potenti (Sap 5, 23). Scese con lui nella prigione, non lo 
abbandonò mentre era in catene, finché gli procurò uno scettro regale e potere sui propri 
avversari, smascherò come mendaci i suoi accusatori e gli diede una gloria eterna (Sap 10, 14). 
Gli iniqui credendo di dominare il popolo santo, incatenati nelle tenebre e prigionieri di una 
lunga notte, chiusi nelle case, giacevano esclusi dalla provvidenza eterna (Sap 17, 2).  

Fosse un agricoltore o un pastore o un operaio impegnato in lavori in luoghi solitari, sorpreso 
cadeva sotto la necessità ineluttabile, perché tutti eran legati dalla stessa catena di tenebre 
(Sap 17, 16). Introduci i tuoi piedi nei suoi ceppi, il collo nella sua catena (Sir 6, 24). I suoi ceppi 
saranno per te una protezione potente, le sue catene una veste di gloria (Sir 6, 29). Spietato chi 
non mantiene le parole, non ti risparmierà maltrattamenti e catene (Sir 13, 13). Beato chi se ne 
guarda, chi non è esposto al suo furore, chi non ha trascinato il suo giogo e non è stato legato 
con le sue catene (Sir 28, 19). Il suo giogo è un giogo di ferro; le sue catene catene di bronzo 
(Sir 28, 20). Ma controlla anche le tue parole pesandole e chiudi con porte e catenaccio la 
bocca (Sir 28, 25). Prepàrati il discorso, così sarai ascoltato; concatena il tuo sapere e poi 
rispondi (Sir 33, 4). Ci sono venti creati per castigo, e nella loro furia rafforzano i loro flagelli; 
quando verrà la fine, scateneranno violenza, e placheranno lo sdegno del loro creatore (Sir 39, 
28). Bende, catenine ai piedi, cinture, boccette di profumi, amuleti (Is 3, 20).  

Oracolo sul deserto del mare. Come i turbini che si scatenano nel Negheb, così egli viene dal 
deserto, da una terra orribile (Is 21, 1). Ora cessate di agire con arroganza perché non si 
stringano di più le vostre catene, perché un decreto di rovina io ho udito, da parte del Signore, 
Dio degli eserciti, riguardo a tutta la terra (Is 28, 22). Il fabbro fonde l'idolo, l'orafo lo riveste di 
oro e fonde catenelle d'argento (Is 40, 19). Così dice il Signore: "Le ricchezze d'Egitto e le merci 
dell'Etiopia e i Sabei dall'alta statura passeranno a te, saranno tuoi; ti seguiranno in catene, si 
prostreranno davanti a te, ti diranno supplicanti: Solo in te è Dio; non ce n'è altri; non esistono 
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altri dei (Is 45, 14). Non è piuttosto questo il digiuno che voglio: sciogliere le catene inique, 
togliere i legami del giogo, rimandare liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo? (Is 58, 6). Ecco 
la tempesta del Signore, il suo furore si scatena, una tempesta travolgente si abbatte sul capo 
dei malvagi (Ger 23, 19).  

Il Signore ti ha costituito sacerdote al posto del sacerdote Ioiada, perché fossi sovrintendente 
nel tempio del Signore, per reprimere qualunque forsennato che vuol fare il profeta, ponendolo 
in ceppi e in catene (Ger 29, 26). In quel giorno - parola del Signore degli eserciti - romperò il 
giogo togliendolo dal suo collo, spezzerò le sue catene; non saranno più schiavi di stranieri (Ger 
30, 8). Ecco la tempesta del Signore, il suo furore si scatena, una tempesta travolgente; si 
abbatte sul capo dei malvagi (Ger 30, 23). Cavò poi gli occhi a Sedecìa e lo legò con catene per 
condurlo a Babilonia (Ger 39, 7). Questa parola fu rivolta a Geremia dal Signore, dopo che 
Nabuzaradan, capo delle guardie, lo aveva rimandato libero da Rama, avendolo preso mentre 
era legato con catene in mezzo a tutti i deportati di Gerusalemme e di Giuda, i quali venivano 
condotti in esilio a Babilonia (Ger 40, 1). Ora ecco, ti sciolgo queste catene dalle mani. Se 
preferisci venire con me a Babilonia, vieni; io veglierò su di te. Se invece preferisci non venire 
con me a Babilonia, rimani. Vedi, tutta la regione sta davanti a te; va’ pure dove ti piace e ti è 
comodo andare (Ger 40, 4). Cavò gli occhi a Sedecìa e lo fece legare con catene e condurre a 
Babilonia, dove lo tenne in carcere fino alla sua morte (Ger 52, 11).  

Mi ha costruito un muro tutt'intorno, perché non potessi più uscire; ha reso pesanti le mie 
catene (Lam 3, 7). Terrai fisso lo sguardo contro il muro di Gerusalemme, terrai il braccio 
disteso e profeterai contro di essa. Ecco ti ho cinto di catene (Ez 4, 7). Prepàrati una catena, 
poiché il paese è pieno di assassini e la città è piena di violenza (Ez 7, 23). Dì a quegli 
intonacatori di mota: Cadrà! Scenderà una pioggia torrenziale, una grandine grossa, si 
scatenerà un uragano (Ez 13, 11). Perciò dice il Signore Dio: Con ira scatenerò un uragano, per 
la mia collera cadrà una pioggia torrenziale, nel mio furore per la distruzione cadrà grandine 
come pietre (Ez 13, 13). Ma contro di lui le genti fecero lega, restò preso nella loro fossa e in 
catene fu condotto in Egitto (Ez 19, 4).  

Lo chiusero in una gabbia, lo condussero in catene al re di Babilonia e lo misero in una 
prigione, perché non se ne sentisse la voce sui monti d'Israele (Ez 19, 9). Scatenerò la mia 
gelosia contro di te e ti tratteranno con furore: ti taglieranno il naso e gli orecchi e i superstiti 
cadranno di spada; deporteranno i tuoi figli e le tue figlie e ciò che rimarrà di te sarà preda del 
fuoco (Ez 23, 25). Scatenerò l'ira su Sin, la roccaforte d'Egitto, sterminerò la moltitudine di Tebe 
(Ez 30, 15). Lasciate però nella terra il ceppo con le radici, legato con catene di ferro e di 
bronzo fra l'erba della campagna. Sia bagnato dalla rugiada del cielo e la sua sorte sia insieme 
con le bestie sui prati (Dn 4, 12).  

Che il re abbia visto un vigilante, un santo che scendeva dal cielo e diceva: Tagliate l'albero, 
spezzatelo, però lasciate nella terra il ceppo delle sue radici legato con catene di ferro e di 
bronzo fra l'erba della campagna e sia bagnato dalla rugiada del cielo e abbia sorte comune 
con le bestie della terra, finché sette tempi siano passati su di lui (Dn 4, 20). spezzerò il 
catenaccio di Damasco, sterminerò gli abitanti di Bike-Aven e chi detiene lo scettro di Bet-Eden 
e il popolo di Aram andrà schiavo a Kir", dice il Signore (Am 1, 5). Ma il Signore scatenò sul 
mare un forte vento e ne venne in mare una tempesta tale che la nave stava per sfasciarsi (Gn 
1, 4). Ora, infrangerò il suo giogo che ti opprime, spezzerò le tue catene (Na 1, 13). Eppure 
anch'essa fu deportata, andò schiava in esilio. Anche i suoi bambini furono sfracellati ai 
crocicchi di tutte le strade. Sopra i suoi nobili si gettarono le sorti e tutti i suoi grandi furon messi 
in catene (Na 3, 10). Io scatenerò la maledizione, dice il Signore degli eserciti, in modo che 
essa penetri nella casa del ladro e nella casa dello spergiuro riguardo al mio nome; rimarrà in 
quella casa e la consumerà insieme con le sue travi e le sue pietre" (Zc 5, 4).  

Ed ecco scatenarsi nel mare una tempesta così violenta che la barca era ricoperta dalle onde; 
ed egli dormiva (Mt 8, 24). Erode aveva arrestato Giovanni e lo aveva fatto incatenare e gettare 
in prigione per causa di Erodìade, moglie di Filippo suo fratello (Mt 14, 3). Poi, messolo in 
catene, lo condussero e consegnarono al governatore Pilato(Mt 27, 2). Egli aveva la sua dimora 
nei sepolcri e nessuno più riusciva a tenerlo legato neanche con catene (Mc 5, 3). perché più 
volte era stato legato con ceppi e catene, ma aveva sempre spezzato le catene e infranto i 
ceppi, e nessuno più riusciva a domarlo (Mc 5, 4). Al mattino i sommi sacerdoti, con gli anziani, 
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gli scribi e tutto il sinedrio, dopo aver tenuto consiglio, misero in catene Gesù, lo condussero e 
lo consegnarono a Pilato (Mc 15, 1).  

Gesù infatti stava ordinando allo spirito immondo di uscire da quell'uomo. Molte volte infatti 
s'era impossessato di lui; allora lo legavano con catene e lo custodivano in ceppi, ma egli 
spezzava i legami e veniva spinto dal demonio in luoghi deserti (Lc 8, 29). E gli chiese lettere 
per le sinagoghe di Damasco al fine di essere autorizzato a condurre in catene a Gerusalemme 
uomini e donne, seguaci della dottrina di Cristo, che avesse trovati (At 9, 2). Tutti quelli che lo 
ascoltavano si meravigliavano e dicevano: "Ma costui non è quel tale che a Gerusalemme 
infieriva contro quelli che invocano questo nome ed era venuto qua precisamente per condurli 
in catene dai sommi sacerdoti?" (At 9, 21). E in quella notte, quando poi Erode stava per farlo 
comparire davanti al popolo, Pietro piantonato da due soldati e legato con due catene stava 
dormendo, mentre davanti alla porta le sentinelle custodivano il carcere (At 12, 6).  

Ed ecco gli si presentò un angelo del Signore e una luce sfolgorò nella cella. Egli toccò il fianco 
di Pietro, lo destò e disse: "Alzati, in fretta!". E le catene gli caddero dalle mani (At 12, 7). 
D'improvviso venne un terremoto così forte che furono scosse le fondamenta della prigione; 
subito tutte le porte si aprirono e si sciolsero le catene di tutti (At 16, 26). So soltanto che lo 
Spirito Santo in ogni città mi attesta che mi attendono catene e tribolazioni (At 20, 23). Allora il 
tribuno si avvicinò, lo arrestò e ordinò che fosse legato con due catene; intanto s'informava chi 
fosse e che cosa avesse fatto (At 21, 33). E subito si allontanarono da lui quelli che dovevano 
interrogarlo. Anche il tribuno ebbe paura, rendendosi conto che Paolo era cittadino romano e 
che lui lo aveva messo in catene (At 22, 29).  

Il giorno seguente, volendo conoscere la realtà dei fatti, cioè il motivo per cui veniva accusato 
dai Giudei, gli fece togliere le catene e ordinò che si riunissero i sommi sacerdoti e tutto il 
sinedrio; vi fece condurre Paolo e lo presentò davanti a loro (At 22, 30). E Paolo: "Per poco o 
per molto, io vorrei supplicare Dio che non soltanto tu, ma quanti oggi mi ascoltano 
diventassero così come sono io, eccetto queste catene!" (At 26, 29). E avviandosi 
conversavano insieme e dicevano: "Quest'uomo non ha fatto nulla che meriti la morte o le 
catene" (At 26, 31). Ma dopo non molto tempo si scatenò contro l'isola un vento d'uragano, 
detto allora "Euroaquilone" (At 27, 14). Ecco perché vi ho chiamati, per vedervi e parlarvi, 
poiché è a causa della speranza d'Israele che io sono legato da questa catena" (At 28, 20). 
Quando infatti eravamo nella carne, le passioni peccaminose, stimolate dalla legge, si 
scatenavano nelle nostre membra al fine di portare frutti per la morte (Rm 7, 5).  

Prendendo pertanto occasione da questo comandamento, il peccato scatenò in me ogni sorta di 
desideri. Senza la legge infatti il peccato è morto (Rm 7, 8). Del quale sono ambasciatore in 
catene, e io possa annunziarlo con franchezza come è mio dovere (Ef 6, 20). E' giusto, del 
resto, che io pensi questo di tutti voi, perché vi porto nel cuore, voi che siete tutti partecipi della 
grazia che mi è stata concessa sia nelle catene, sia nella difesa e nel consolidamento del 
Vangelo (Fil 1, 7). Al punto che in tutto il pretorio e dovunque si sa che sono in catene per 
Cristo (Fil 1, 13). In tal modo la maggior parte dei fratelli, incoraggiati nel Signore dalle mie 
catene, ardiscono annunziare la parola di Dio con maggior zelo e senza timore alcuno (Fil 1, 
14). Quelli invece predicano Cristo con spirito di rivalità, con intenzioni non pure, pensando di 
aggiungere dolore alle mie catene (Fil 1, 17).  

Pregate anche per noi, perché Dio ci apra la porta della predicazione e possiamo annunziare il 
mistero di Cristo, per il quale mi trovo in catene (Col 4, 3). Il saluto è di mia propria mano, di me, 
Paolo. Ricordatevi delle mie catene. La grazia sia con voi (Col 4, 18). Il Signore conceda 
misericordia alla famiglia di Onesìforo, perché egli mi ha più volte confortato e non s'è 
vergognato delle mie catene (2Tm 1, 16). A causa del quale io soffro fino a portare le catene 
come un malfattore; ma la parola di Dio non è incatenata! (2Tm 2, 9). Ti prego dunque per il mio 
figlio, che ho generato in catene (Fm 1, 10). Avrei voluto trattenerlo presso di me perché mi 
servisse in vece tua nelle catene che porto per il Vangelo(Fm 1, 13).  

Altri, infine, subirono scherni e flagelli, catene e prigionia (Eb 11, 36). E che gli angeli che non 
conservarono la loro dignità ma lasciarono la propria dimora, egli li tiene in catene eterne, nelle 
tenebre, per il giudizio del gran giorno (Gd 1, 6). E diceva al sesto angelo che aveva la tromba: 
"Sciogli i quattro angeli incatenati sul gran fiume Eufràte" (Ap 9, 14). Vidi poi un angelo che 
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scendeva dal cielo con la chiave dell'Abisso e una gran catena in mano (Ap 20, 1). Afferrò il 
dragone, il serpente antico - cioè il diavolo, satana - e lo incatenò per mille anni (Ap 20, 2).  

Giogo e catena sono strumenti a servizio del Signore. Lui li manda per il più 
grande bene dell’uomo. Il bene più grande è la conversione a Lui. 
Ma anche il Signore li toglie per il più grande bene dell’uomo: per preparargli 
una gloria eterna. È con questa fede che tutto va vissuto. 
Si vivono le catene e il giogo nella fede. Si vive la loro liberazione nella fede. 
Tutto nell’uomo deve essere un frutto della sua fede. Nulla dalla non fede. 
Oggi stiamo costruendo una società che non ama più né il giogo né la catena. 
Se non si porta con fede il giogo di Dio, si porterà sempre il giogo del peccato. 
 

(al re di Ninive: oracolo)  
 
14Contro di te decreta il Signore: «Nessuna discendenza porterà il tuo 
nome, dal tempio dei tuoi dèi farò sparire le statue scolpite e quelle fuse, 
preparerò il tuo sepolcro, poiché non vali nulla». 
Il decreto del Signore è la manifestazione della sua volontà che sempre si 
compie. È una volontà immodificabile, se annunziata senza condizioni. 
Contro di te decreta il Signore: «Nessuna discendenza porterà il tuo nome, dal 
tempio dei tuoi dèi farò sparire le statue scolpite e quelle fuse, preparerò il tuo 
sepolcro, poiché non vali nulla». 
Primo decreto del Signore: Con la morte del re di Ninive, finirà il suo regno e 
anche la sua discendenza. Non ci sarà un altro re né un altro regno. 
Il Signore decreta la fine del governo di Ninive sulla nazione. Da regno che 
governava, ora è un popolo governato da altri. La sua gloria tramonta. 
Secondo decreto del Signore: Dal tempio degli dèi del re di Ninive farà sparire 
le statue scolpite e quelle fuse. Morirà il re, moriranno i suoi dèi. 
Se non solo il re finisce ma anche gli dèi, è veramente la fine di tutto. Il popolo 
di Ninive non ha più alcun futuro di gloria. Sarà sconfitto e umiliato. 
Terzo decreto del Signore: Il re di Ninive è giudicato e valutato una nullità. Il 
Signore stesso preparerà per lui il suo sepolcro. Questo attesta morte certa. 
Finisce una dinastia, un popolo, una nazione, un regno. Tutto questo perché 
accade? Perché il re di Ninive è insorto contro il Signore. 
Mai nessuno nella lotta contro il Signore è risultato vincitore. Anche la morte 
che ha voluto combattere contro il Signore è stata sconfitta nel suo regno. 
DECRETO 
Quando hanno qualche questione, vengono da me e io giudico le vertenze tra l'uno e l'altro e 
faccio conoscere i decreti di Dio e le sue leggi" (Es 18, 16). A loro spiegherai i decreti e le leggi; 
indicherai loro la via per la quale devono camminare e le opere che devono compiere (Es 18, 
20). Li cingerai con la cintura e legherai loro i berretti. Il sacerdozio apparterrà loro per decreto 
perenne. Così darai l'investitura ad Aronne e ai suoi figli (Es 29, 9). Quando obbedirai alla voce 
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del Signore tuo Dio, osservando i suoi comandi e i suoi decreti, scritti in questo libro della legge; 
quando ti sarai convertito al Signore tuo Dio con tutto il cuore e con tutta l'anima (Dt 30, 10). 
Insegnano i tuoi decreti a Giacobbe e la tua legge a Israele; pongono l'incenso sotto le tue 
narici e un sacrificio sul tuo altare (Dt 33, 10).  

Poi si scelse le primizie, perché là era la parte riservata a un capo. Venne alla testa del popolo 
eseguì la giustizia del Signore e i suoi decreti riguardo a Israele" (Dt 33, 21). Perché tutti i suoi 
decreti mi sono dinanzi e non ho allontanato da me le sue leggi (2Sam 22, 23). Natan disse: 
"Re mio signore, tu forse hai decretato: Adonia regnerà dopo di me e siederà sul mio trono? 
(1Re 1, 24). Osserva la legge del Signore tuo Dio, procedendo nelle sue vie ed eseguendo i 
suoi statuti, i suoi comandi, i suoi decreti e le sue prescrizioni, come sta scritto nella legge di 
Mosè, perché tu riesca in ogni tua impresa e in ogni tuo progetto (1Re 2, 3).  

Egli disse: "Tu sai che il regno spettava a me e che tutti gli Israeliti si attendevano che io 
regnassi. Eppure il regno mi è sfuggito ed è passato a mio fratello, perché gli era stato 
decretato dal Signore (1Re 2, 15). Se poi camminerai nelle mie vie osservando i miei decreti e i 
miei comandi, come ha fatto Davide tuo padre, prolungherò anche la tua vita" (1Re 3, 14). 
Riguardo al tempio che stai edificando, se camminerai secondo i miei decreti, se eseguirai le 
mie disposizioni e osserverai tutti i miei comandi, uniformando ad essi la tua condotta, io 
confermerò a tuo favore le parole dette da me a Davide tuo padre (1Re 6, 12). Ma volga 
piuttosto i nostri cuori verso di lui, perché seguiamo tutte le sue vie e osserviamo i comandi, gli 
statuti e i decreti che ha imposti ai nostri padri (1Re 8, 58). Il vostro cuore sarà tutto dedito al 
Signore nostro Dio, perché cammini secondo i suoi decreti e osservi i suoi comandi, come 
avviene oggi" (1Re 8, 61).  

Se tu camminerai davanti a me, come camminò tuo padre, con cuore integro e con rettitudine, 
se adempirai quanto ti ho comandato e se osserverai i miei statuti e i miei decreti (1Re 9, 4). Ma 
se voi e i vostri figli vi allontanerete da me, se non osserverete i comandi e i decreti che io vi ho 
dati, se andrete a servire altri dei e a prostrarvi davanti ad essi (1Re 9, 6). Allora il Signore disse 
a Salomone: "Poiché ti sei comportato così e non hai osservato la mia alleanza né i decreti che 
ti avevo impartiti, ti strapperò via il regno e lo consegnerò a un tuo suddito (1Re 11, 11). Ciò 
avverrà perché egli mi ha abbandonato, si è prostrato davanti ad Astarte dea di quelli di Sidòne, 
a Camos dio dei Moabiti, e a Milcom dio degli Ammoniti, e non ha seguito le mie vie compiendo 
ciò che è retto ai miei occhi, osservando i miei comandi e i miei decreti, come aveva fatto 
Davide suo padre (1Re 11, 33). Non gli toglierò il regno di mano, perché l'ho stabilito capo per 
tutti i giorni della sua vita a causa di Davide, mio servo da me scelto, il quale ha osservato i miei 
comandi e i miei decreti (1Re 11, 34).  

Se ascolterai quanto ti comanderò, se seguirai le mie vie e farai quanto è giusto ai miei occhi 
osservando i miei decreti e i miei comandi, come ha fatto Davide mio servo, io sarò con te e ti 
edificherò una casa stabile come l'ho edificata per Davide. Ti consegnerò Israele (1Re 11, 38). 
Eppure il Signore, per mezzo di tutti i suoi profeti e dei veggenti, aveva ordinato a Israele e a 
Giuda: "Convertitevi dalle vostre vie malvage e osservate i miei comandi e i miei decreti 
secondo ogni legge, che io ho imposta ai vostri padri e che ho fatto dire a voi per mezzo dei 
miei servi, i profeti" (2Re 17, 13). Rigettarono i suoi decreti e le alleanze che aveva concluse 
con i loro padri, e le testimonianze che aveva loro date; seguirono le vanità e diventarono 
anch'essi fatui, a imitazione dei popoli loro vicini, dei quali il Signore aveva comandato di non 
imitare i costumi (2Re 17, 15). Fino ad oggi essi seguono questi usi antichi: non venerano il 
Signore e non agiscono secondo i suoi statuti e i suoi decreti né secondo la legge e il comando 
che il Signore ha dato ai figli di Giacobbe, che chiamò Israele (2Re 17, 34).  

Osserverete gli statuti, i decreti, la legge e il comando che egli vi ha prescritti, mettendoli in 
pratica sempre; non venererete divinità straniere (2Re 17, 37). Attaccato al Signore, non se ne 
allontanò; osservò i decreti che il Signore aveva dati a Mosè (2Re 18, 6). Il re, in piedi presso la 
colonna, concluse un'alleanza davanti al Signore, impegnandosi a seguire il Signore e a 
osservarne i comandi, le leggi e i decreti con tutto il cuore e con tutta l'anima, mettendo in 
pratica le parole dell'alleanza scritte in quel libro. Tutto il popolo aderì all'alleanza (2Re 23, 3). 
Certo riuscirai, se cercherai di praticare gli statuti e i decreti che il Signore ha prescritti a Mosè 
per Israele. Sii forte, coraggio; non temere e non abbatterti (1Cr 22, 13).  
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Renderò saldo il suo regno per sempre, se egli persevererà nel compiere i miei comandi e i miei 
decreti, come fa oggi (1Cr 28, 7). Ora, davanti a tutto Israele, assemblea del Signore, e davanti 
al nostro Dio che ascolta, vi scongiuro: osservate e praticate tutti i decreti del Signore vostro 
Dio, perché possediate questo buon paese e lo passiate in eredità ai vostri figli dopo di voi, per 
sempre (1Cr 28, 8). A Salomone mio figlio concedi un cuore sincero perché custodisca i tuoi 
comandi, le tue disposizioni e i tuoi decreti, perché eseguisca tutto ciò e costruisca l'edificio, per 
il quale io ho eseguito i preparativi" (1Cr 29, 19). Se tu camminerai davanti a me come ha 
camminato Davide tuo padre, facendo quanto ti ho comandato, e osserverai i miei statuti e 
decreti (2Cr 7, 17). Ma se voi devierete e abbandonerete i decreti e i comandi, che io ho posto 
innanzi a voi e andrete a servire dei stranieri e a prostrarvi a loro (2Cr 7, 19).  

Su ogni causa che vi verrà presentata da parte dei vostri fratelli che abitano nelle loro città - si 
tratti di omicidio o di una questione che riguarda la legge o un comando, gli statuti o i decreti - 
istruiteli in modo che non si rendano colpevoli davanti al Signore e il suo sdegno non si riversi 
su di voi e sui vostri fratelli. Agite così e non diventerete colpevoli (2Cr 19, 10). Non lascerò più 
che il piede degli Israeliti si allontani dal paese che io ho concesso ai loro padri, purché 
procurino di eseguire quanto ho comandato loro nell'intera legge, ossia negli statuti e nei decreti 
dati loro per mezzo di Mosè " (2Cr 33, 8). Il re, stando in piedi presso la colonna, concluse 
un'alleanza davanti al Signore, impegnandosi a seguire il Signore, a osservarne i comandi, le 
leggi e i decreti con tutto il cuore e con tutta l'anima, eseguendo le parole dell'alleanza scritte in 
quel libro (2Cr 34, 31). Ma l'occhio vigile del loro Dio era sugli anziani dei Giudei: quelli non li 
costrinsero a desistere dai lavori in attesa che fosse portata a Dario una interpellanza e ne 
venisse in risposta un decreto su questo affare (Esd 5, 5).  

Ora, se piace al re, si cerchi negli archivi del re in Babilonia se vi è un decreto emanato dal re 
Ciro per ricostruire questo tempio in Gerusalemme: e ci si mandi la decisione del re" (Esd 5, 
17). Ordino ancora: se qualcuno trasgredisce questo decreto, si tolga una trave dalla sua casa, 
la si rizzi ed egli vi sia impiccato. Poi la sua casa sia ridotta a letamaio (Esd 6, 11). Gli anziani 
dei Giudei, continuarono a costruire e fecero progressi con l'incoraggiamento delle parole 
ispirate del profeta Aggeo e di Zaccaria figlio di Iddo. Portarono a compimento la costruzione 
secondo il comando del Dio d'Israele e secondo il decreto di Ciro, di Dario e di Artaserse re di 
Persia (Esd 6, 14). Da me è dato questo decreto. Chiunque nel mio regno degli appartenenti al 
popolo d'Israele, dei sacerdoti e dei leviti ha deciso liberamente di andare a Gerusalemme, può 
venire con te;(Esd 7, 13). Hanno consegnato i decreti del re ai satrapi del re e al governatore 
dell'Oltrefiume, i quali sono venuti in aiuto al popolo e al tempio (Esd 8, 36). Sei sceso sul 
monte Sinai e hai parlato con loro dal cielo e hai dato loro decreti giusti e leggi di verità, buoni 
statuti e buoni comandi (Ne 9, 13). Hai fatto loro conoscere il tuo santo sabato e hai dato loro 
comandi, decreti e una legge per mezzo di Mosè tuo servo (Ne 9, 14).  

Tu li ammonivi per farli tornare alla tua legge; ma essi si mostravano superbi e non obbedivano 
ai tuoi comandi; peccavano contro i tuoi decreti, che fanno vivere chi li mette in pratica; la loro 
spalla rifiutava il giogo, indurivano la loro cervice e non obbedivano (Ne 9, 29). Ora, nel trattarmi 
secondo le colpe mie e dei miei padri, veri sono tutti i tuoi giudizi, perché non abbiamo 
osservato i tuoi decreti, camminando davanti a te nella verità (Tb 3, 5). Ma Tobia disse: "Non 
mangerò affatto né berrò, prima che tu abbia preso una decisione a mio riguardo". Rispose 
Raguele: "Lo farò! Essa ti viene data secondo il decreto del libro di Mosè e come dal cielo è 
stato stabilito che ti sia data. Prendi dunque tua cugina, d'ora in poi tu sei suo fratello e lei tua 
sorella. Ti viene concessa da oggi per sempre. Il Signore del cielo vi assista questa notte, figlio 
mio, e vi conceda la sua misericordia e la sua pace" (Tb 7, 12).  

Raguele chiamò la figlia Sara e quando essa venne la prese per mano e l'affidò a Tobia con 
queste parole: "Prendila; secondo la legge e il decreto scritto nel libro di Mosè ti viene concessa 
in moglie. Tienila e sana e salva conducila da tuo padre. Il Dio del cielo vi assista con la sua 
pace" (Tb 7, 13). Chiamò poi la madre di lei e le disse di portare un foglio e stese il documento 
di matrimonio, secondo il quale concedeva in moglie a Tobia la propria figlia, in base al decreto 
della legge di Mosè. Dopo di ciò cominciarono a mangiare e a bere (Tb 7, 14). Hanno perfino 
decretato di dar fondo alle primizie del frumento e alle decime del vino e dell'olio che 
conservavano come diritto sacro dei sacerdoti che stanno in Gerusalemme e fanno servizio alla 
presenza del nostro Dio, tutte cose che a nessuno del popolo era permesso neppure di toccare 
con la mano (Gdt 11, 13).  
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Ma disdegnò di metter le mani addosso soltanto a Mardocheo, poiché gli avevano detto a quale 
popolo Mardocheo apparteneva. Egli si propose di distruggere il popolo di Mardocheo, tutti i 
Giudei che si trovavano in tutto il regno d'Assuero.   Aman fa decretare lo sterminio dei Giudei 
(Est 3, 6). Questi documenti scritti furono spediti per mezzo di corrieri in tutte le province del re, 
perché si distruggessero, si uccidessero, si sterminassero tutti i Giudei, giovani e vecchi, 
bambini e donne, in un medesimo giorno, il tredici del decimosecondo mese, cioè il mese di 
Adàr, e si saccheggiassero i loro beni. Il decreto (Est 3, 13).  Ci ha avvertiti che in mezzo a tutte 
le stirpi che vi sono nel mondo si è mescolato un popolo ostile, diverso nelle sue leggi da ogni 
altra nazione, che trascura sempre i decreti del re, così da impedire l'assetto dell'impero da noi 
irreprensibilmente diretto (Est 3, 13d).  

I corrieri partirono in tutta fretta per ordine del re e il decreto fu promulgato subito nella cittadella 
di Susa. Mentre il re e Amàn stavano a gozzovigliare, la città di Susa era costernata (Est 3, 15). 
Così i corrieri sui cavalli reali partirono premurosi e stimolati dal comando del re, mentre il 
decreto veniva subito promulgato nella cittadella di Susa (Est 8, 14). In ogni provincia, in ogni 
città, dovunque giungevano l'ordine del re e il suo decreto, vi era per i Giudei gioia ed 
esultanza, banchetti e feste. Molti appartenenti ai popoli del paese si fecero Giudei, perché il 
timore dei Giudei era piombato su di loro (Est 8, 17). Il decimosecondo mese, cioè il mese di 
Adàr, il tredici del mese, quando l'ordine del re e il suo decreto dovevano essere eseguiti, il 
giorno in cui i nemici dei Giudei speravano di averli in loro potere, avvenne invece tutto il 
contrario; poiché i Giudei ebbero in mano i loro nemici (Est 9, 1). Allora Ester disse: "Se così 
piace al re, sia permesso ai Giudei che sono a Susa di fare anche domani quello che era stato 
decretato per oggi; siano impiccati al palo i dieci figli di Amàn" (Est 9, 13).  

Il re ordinò che così fosse fatto. Il decreto fu promulgato a Susa. I dieci figli di Amàn furono 
appesi al palo (Est 9, 14). Poi il re prescrisse con decreto a tutto il suo regno, che tutti 
formassero un sol popolo (1Mac 1, 41). Il re spedì ancora decreti per mezzo di messaggeri a 
Gerusalemme e alle città di Giuda, ordinando di seguire usanze straniere al loro paese (1Mac 
1, 44). Terminate queste parole, si avvicinò un Giudeo alla vista di tutti per sacrificare sull'altare 
in Modin secondo il decreto del re (1Mac 2, 23). Chiunque agisse contro questi decreti o ne 
respingesse alcuno, fosse ritenuto colpevole (1Mac 14, 45). Piacque a tutto il popolo sancire 
che Simone si comportasse secondo questi decreti (1Mac 14, 46). Così il re prosciolse dalle 
accuse Menelao, causa di tutto il male, e a quegli infelici che, se avessero discusso la causa 
anche presso gli Sciti, sarebbero stati prosciolti come innocenti, decretò la pena di morte (2Mac 
4, 47). Fu emanato poi un decreto diretto alle vicine città ellenistiche, per iniziativa dei cittadini 
di Tolemàide, perché anch'esse seguissero le stesse disposizioni contro i Giudei, li 
costringessero a mangiare le carni dei sacrifici (2Mac 6, 8).  

Stabilirono quindi con pubblico decreto e deliberazione per tutto il popolo dei Giudei, che ogni 
anno si celebrassero questi giorni (2Mac 10, 8). Desiderosi a nostra volta che anche questo 
popolo sia libero da turbamenti, decretiamo che il tempio sia loro restituito e si governino 
secondo le tradizioni dei loro antenati (2Mac 11, 25). Nicànore, dunque, alzata la testa con tutta 
la sua superbia, aveva decretato di erigere un pubblico trofeo per la vittoria sugli uomini di 
Giuda (2Mac 15, 6). Quindi decretarono unanimemente con voto pubblico di non lasciar 
passare inosservato quel giorno, ma di commemorarlo il tredici del decimosecondo mese - che 
in lingua siriaca si chiama Adar - il giorno precedente la festa di Mardocheo (2Mac 15, 36). Ciò 
sarebbe per me un qualche conforto e gioirei, pur nell'angoscia senza pietà, per non aver 
rinnegato i decreti del Santo (Gb 6, 10). Questa è la sorte che Dio riserva all'uomo perverso, la 
parte a lui decretata da Dio (Gb 20, 29).  

Annunzierò il decreto del Signore. Egli mi ha detto: "Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato (Sal 
2, 7). All'empio dice Dio: "Perché vai ripetendo i miei decreti e hai sempre in bocca la mia 
alleanza (Sal 49, 16). Questa è una legge per Israele, un decreto del Dio di Giacobbe (Sal 80, 
5). Se i suoi figli abbandoneranno la mia legge e non seguiranno i miei decreti (Sal 88, 31). 
Perché custodissero i suoi decreti e obbedissero alle sue leggi. Alleluia (Sal 104, 45). Siano 
diritte le mie vie, nel custodire i tuoi decreti (Sal 118, 5). Voglio osservare i tuoi decreti: non 
abbandonarmi mai (Sal 118, 8). Tu minacci gli orgogliosi; maledetto chi devìa dai tuoi decreti 
(Sal 118, 21). Siedono i potenti, mi calunniano, ma il tuo servo medita i tuoi decreti (Sal 118, 
23). Indicami, Signore, la via dei tuoi decreti e la seguirò sino alla fine (Sal 118, 33). Sono 
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pronto e non voglio tardare a custodire i tuoi decreti (Sal 118, 60). Nel cuore della notte mi alzo 
a renderti lode per i tuoi giusti decreti (Sal 118, 62).  

Tu sei buono e fai il bene, insegnami i tuoi decreti (Sal 118, 68). Per tuo decreto tutto sussiste 
fino ad oggi, perché ogni cosa è al tuo servizio (Sal 118, 91). Dai tuoi decreti ricevo intelligenza, 
per questo odio ogni via di menzogna (Sal 118, 104). Tu disprezzi chi abbandona i tuoi decreti, 
perché la sua astuzia è fallace (Sal 118, 118). Osservo i tuoi decreti e i tuoi insegnamenti: 
davanti a te sono tutte le mie vie (Sal 118, 168). Annunzia a Giacobbe la sua parola, le sue 
leggi e i suoi decreti a Israele (Sal 147, 8). Per mezzo mio regnano i re e i magistrati emettono 
giusti decreti (Pr 8, 15). per paura che, bevendo, dimentichino i loro decreti e tradiscano il diritto 
di tutti gli afflitti (Pr 31, 5). Con te è la sapienza che conosce le tue opere, che era presente 
quando creavi il mondo; essa conosce che cosa è gradito ai tuoi occhi e ciò che è conforme ai 
tuoi decreti (Sap 9, 9). In punizione di un decreto infanticida, tu desti loro inaspettatamente 
acqua abbondante (Sap 11, 7).  

Entrarono nel mondo per la vanità dell'uomo, per questo è stata decretata per loro una rapida 
fine (Sap 14, 14). Per correzione furono spaventati per breve tempo, avendo già avuto un 
pegno di salvezza a ricordare loro i decreti della tua legge (Sap 16, 6). Dapprima lo condurrà 
per luoghi tortuosi, gli incuterà timore e paura, lo tormenterà con la sua disciplina, finché possa 
fidarsi di lui, e lo abbia provato con i suoi decreti (Sir 4, 17). Ricòrdati che la morte non tarderà e 
il decreto degli inferi non t'è stato rivelato (Sir 14, 12). Stabilì con loro un'alleanza eterna e fece 
loro conoscere i suoi decreti (Sir 17, 10). Questo è il decreto del Signore per ogni uomo; perché 
ribellarsi al volere dell'Altissimo? Siano dieci, cento, mille anni; negli inferi non ci sono 
recriminazioni sulla vita (Sir 41, 4). Gli fece udire la sua voce; lo introdusse nella nube oscura e 
gli diede a faccia a faccia i comandamenti, legge di vita e di intelligenza, perché spiegasse a 
Giacobbe la sua alleanza, i suoi decreti a Israele (Sir 45, 5).  

Gli affidò i suoi comandamenti, il potere sulle prescrizioni del diritto, perché insegnasse a 
Giacobbe i decreti e illuminasse Israele nella sua legge (Sir 45, 17). Guai a coloro che fanno 
decreti iniqui e scrivono in fretta sentenze oppressive (Is 10, 1). Poiché anche se il tuo popolo, o 
Israele, fosse come la sabbia del mare, solo un suo resto ritornerà; è decretato uno sterminio 
che farà traboccare la giustizia (Is 10, 22). Poiché un decreto di rovina eseguirà il Signore, Dio 
degli eserciti, su tutta la regione (Is 10, 23). Ha steso la mano verso il mare, ha sconvolto i 
regni, il Signore ha decretato per Canaan di abbattere le sue fortezze (Is 23, 11). La terra è 
stata profanata dai suoi abitanti, perché hanno trasgredito le leggi, hanno disobbedito al 
decreto, hanno infranto l'alleanza eterna (Is 24, 5). Ora cessate di agire con arroganza perché 
non si stringano di più le vostre catene, perché un decreto di rovina io ho udito, da parte del 
Signore, Dio degli eserciti, riguardo a tutta la terra (Is 28, 22).  

Quando annunzierai a questo popolo tutte queste cose, ti diranno: Perché il Signore ha 
decretato contro di noi questa sventura così grande? Quali iniquità e quali peccati abbiamo 
commesso contro il Signore nostro Dio? (Ger 16, 10). Geremia riferì alla famiglia dei Recabiti: 
"Dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Poiché avete ascoltato il comando di Ionadab 
vostro padre e avete osservato tutti i suoi decreti e avete fatto quanto vi aveva ordinato (Ger 35, 
18). Fino ad oggi essi non ne hanno sentito rimorso, non hanno provato timore e non hanno 
agito secondo la legge e i decreti che io ho posto davanti a voi e ai vostri padri" (Ger 44, 10). 
Per il fatto che voi avete bruciato incenso e avete peccato contro il Signore, non avete ascoltato 
la voce del Signore e non avete camminato secondo la sua legge, i suoi decreti e i suoi statuti, 
per questo vi è capitata questa sventura, come oggi si vede" (Ger 44, 23). Senti come sospiro, 
nessuno mi consola. Tutti i miei nemici han saputo della mia sventura, ne hanno gioito, perché 
tu hai fatto ciò. Manda il giorno che hai decretato ed essi siano simili a me! (Lam 1, 21).  

Il Signore ha compiuto quanto aveva decretato, ha adempiuto la sua parola decretata dai giorni 
antichi, ha distrutto senza pietà, ha dato modo al nemico di gioire di te, ha esaltato la potenza 
dei tuoi avversari (Lam 2, 17). Gli abbiamo disobbedito, non abbiamo ascoltato la voce del 
Signore nostro Dio per camminare secondo i decreti che il Signore ci aveva messi dinanzi (Bar 
1, 18). Mentre noi non abbiamo dato ascolto alla sua voce, eseguendo i decreti che ci aveva 
posti davanti (Bar 2, 10). Essa è il libro dei decreti di Dio, è la legge che sussiste nei secoli; 
quanti si attengono ad essa avranno la vita, quanti l'abbandonano moriranno (Bar 4, 1). Non si 
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curarono dei suoi decreti, non seguirono i suoi comandamenti, non procedettero per i sentieri 
della dottrina, secondo la sua giustizia (Bar 4, 13).  

Essa si è ribellata con empietà alle mie leggi più delle genti e ai miei statuti più dei paesi che la 
circondano: hanno disprezzato i miei decreti e non han camminato secondo i miei 
comandamenti (Ez 5, 6). Perciò, dice il Signore Dio: Poiché voi siete più ribelli delle genti che vi 
circondano, non avete seguito i miei comandamenti, non avete osservato i miei decreti e 
neppure avete agito secondo i costumi delle genti che vi stanno intorno (Ez 5, 7). Perché 
seguano i miei decreti e osservino le mie leggi e li mettano in pratica; saranno il mio popolo e io 
sarò il loro Dio (Ez 11, 20). Se cammina nei miei decreti e osserva le mie leggi agendo con 
fedeltà, egli è giusto ed egli vivrà, parola del Signore Dio (Ez 18, 9). Desiste dall'iniquità, non 
presta a usura né a interesse, osserva i miei decreti, cammina secondo le mie leggi, costui non 
morirà per l'iniquità di suo padre, ma certo vivrà (Ez 18, 17).  

Ma se il malvagio si ritrae da tutti i peccati che ha commessi e osserva tutti i miei decreti e 
agisce con giustizia e rettitudine, egli vivrà, non morirà (Ez 18, 21). Ma gli Israeliti si ribellarono 
contro di me nel deserto: essi non camminarono secondo i miei decreti, disprezzarono le mie 
leggi, che bisogna osservare perché l'uomo viva, e violarono sempre i miei sabati. Allora io 
decisi di riversare su di loro il mio sdegno nel deserto e di sterminarli (Ez 20, 13). Sono io, il 
Signore, il vostro Dio. Camminate secondo i miei decreti, osservate le mie leggi e mettetele in 
pratica (Ez 20, 19). Ma anche i figli mi si ribellarono, non camminarono secondo i miei decreti, 
non osservarono e non misero in pratica le mie leggi, che danno la vita a chi le osserva; 
profanarono i miei sabati. Allora io decisi di riversare il mio sdegno su di loro e di sfogare contro 
di essi l'ira nel deserto (Ez 20, 21).  

Perché non avevano praticato le mie leggi, anzi, avevano disprezzato i miei decreti, profanato i 
miei sabati e i loro occhi erano sempre rivolti agli idoli dei loro padri (Ez 20, 24). Il decreto fu 
pubblicato e già i saggi venivano uccisi; anche Daniele e i suoi compagni erano ricercati per 
essere messi a morte (Dn 2, 13). E disse ad Ariòch, ufficiale del re: "Perché il re ha emanato un 
decreto così severo?". Ariòch ne spiegò il motivo a Daniele (Dn 2, 15). Tu hai decretato, o re, 
che chiunque avrà udito il suono del corno, del flauto, della cetra, dell'arpicordo, del salterio, 
della zampogna e d'ogni specie di strumenti musicali, si deve prostrare e adorare la statua d'oro 
(Dn 3, 10). Perciò io decreto che chiunque, a qualsiasi popolo, nazione o lingua appartenga, 
proferirà offesa contro il Dio di Sadrach, Mesach e Abdenego, sia tagliato a pezzi e la sua casa 
sia ridotta a un mucchio di rovine, poiché nessun altro dio può in tal maniera liberare" (Dn 3, 
96). Feci un decreto con cui ordinavo che tutti i saggi di Babilonia fossero condotti davanti a me, 
per farmi conoscere la spiegazione del sogno (Dn 4, 3).  

Questa, o re, ne è la spiegazione e questo è il decreto dell'Altissimo, che deve essere eseguito 
sopra il re, mio signore (Dn 4, 21). Tutti i governatori del regno, i magistrati, i sàtrapi, i consiglieri 
e i capi sono del parere che venga pubblicato un severo decreto del re secondo il quale 
chiunque, da ora a trenta giorni, rivolga supplica alcuna a qualsiasi dio o uomo all'infuori di te, o 
re, sia gettato nella fossa dei leoni (Dn 6, 8). Ora, o re, emana il decreto e fallo mettere per 
iscritto, perché sia irrevocabile, come sono le leggi di Media e di Persia, che non si possono 
mutare" (Dn 6, 9). Allora il re Dario fece scrivere il decreto (Dn 6, 10). Daniele, quando venne a 
sapere del decreto del re, si ritirò in casa. Le finestre della sua stanza si aprivano verso 
Gerusalemme e tre volte al giorno si metteva in ginocchio a pregare e lodava il suo Dio, come 
era solito fare anche prima (Dn 6, 11). Subito si recarono dal re e gli dissero riguardo al suo 
divieto: "Non hai tu scritto un decreto che chiunque, da ora a trenta giorni, rivolga supplica a 
qualsiasi dio o uomo, all'infuori di te, re, sia gettato nella fossa dei leoni?". Il re rispose: "Sì. Il 
decreto è irrevocabile come lo sono le leggi dei Medi e dei Persiani" (Dn 6, 13).  

"Ebbene - replicarono al re - Daniele, quel deportato dalla Giudea, non ha alcun rispetto né di 
te, re, né del tuo decreto: tre volte al giorno fa le sue preghiere" (Dn 6, 14). Ma quegli uomini si 
riunirono di nuovo presso il re e gli dissero: "Sappi, re, che i Medi e i Persiani hanno per legge 
che qualunque decreto firmato dal re è irrevocabile" (Dn 6, 16). Per mio comando viene 
promulgato questo decreto: In tutto l'impero a me soggetto si onori e si tema il Dio di Daniele, 
perché egli è il Dio vivente, che dura in eterno; il suo regno è tale che non sarà mai distrutto e il 
suo dominio non conosce fine (Dn 6, 27). Dopo sessantadue settimane, un consacrato sarà 
soppresso senza colpa in lui; il popolo di un principe che verrà distruggerà la città e il santuario; 
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la sua fine sarà un'inondazione e, fino alla fine, guerra e desolazioni decretate (Dn 9, 26). Così 
dice il Signore: "Per tre misfatti di Damasco e per quattro non revocherò il mio decreto, perché 
hanno trebbiato con trebbie ferrate Galaad (Am 1, 3).  

Così dice il Signore: "Per tre misfatti di Gaza e per quattro non revocherò il mio decreto, perché 
hanno deportato popolazioni intere per consegnarle a Edom (Am 1, 6). Così dice il Signore: 
"Per tre misfatti di Tiro e per quattro non revocherò il mio decreto, perché hanno deportato 
popolazioni intere a Edom, senza ricordare l'alleanza fraterna (Am 1, 9). Così dice il Signore: 
"Per tre misfatti di Edom e per quattro non revocherò il mio decreto, perché ha inseguito con la 
spada suo fratello e ha soffocato la pietà verso di lui, perché ha continuato l'ira senza fine e ha 
conservato lo sdegno per sempre (Am 1, 11). Così dice il Signore: "Per tre misfatti degli 
Ammoniti e per quattro non revocherò il mio decreto, perché hanno sventrato le donne incinte di 
Galaad per allargare il loro confine (Am 1, 13). Così dice il Signore: "Per tre misfatti di Moab e 
per quattro non revocherò il mio decreto, perché ha bruciato le ossa del re di Edom per ridurle 
in calce (Am 2, 1). Così dice il Signore: "Per tre misfatti di Giuda e per quattro non revocherò il 
mio decreto, perché hanno disprezzato la legge del Signore e non ne hanno osservato i decreti; 
si son lasciati traviare dai loro idoli che i loro padri avevano seguito (Am 2, 4).  

Così dice il Signore: "Per tre misfatti d'Israele e per quattro non revocherò il mio decreto, perché 
hanno venduto il giusto per denaro e il povero per un paio di sandali (Am 2, 6). Poi fu 
proclamato in Ninive questo decreto, per ordine del re e dei suoi grandi: "Uomini e animali, 
grandi e piccoli, non gustino nulla, non pascolino, non bevano acqua (Gn 3, 7). Ma contro di te 
ecco il decreto del Signore: Nessuna discendenza porterà il tuo nome, dal tempio dei tuoi dei 
farò sparire le statue scolpite e quelle fuse, farò del tuo sepolcro un'ignominia (Na 1, 14). Hai 
decretato il disonore alla tua casa; hai soppresso popoli numerosi, hai fatto del male contro te 
stesso (Ab 2, 10).  

Perciò aspettatemi - parola del Signore - quando mi leverò per accusare, perché ho decretato di 
adunare le genti, di convocare i regni, per riversare su di essi la mia collera, tutta la mia ira 
ardente: poiché dal fuoco della mia gelosia sarà consumata tutta la terra (Sof 3, 8). Le parole e i 
decreti che io avevo comunicato ai miei servi, i profeti, non si sono forse adempiuti sui padri 
vostri? Essi si sono convertiti e hanno detto: Quanto il Signore degli eserciti ci aveva minacciato 
a causa dei nostri traviamenti e delle nostre colpe, l'ha eseguito sopra di noi" (Zc 1, 6).  

In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra 
(Lc 2, 1). Tutti costoro vanno contro i decreti dell'imperatore, affermando che c'è un altro re, 
Gesù" (At 17, 7). Annullando, per mezzo della sua carne, la legge fatta di prescrizioni e di 
decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo la pace (Ef 2, 15).  

Questo primo capitolo presenta la verità del Dio di Giacobbe, del Signore che 
abita in Gerusalemme. È un Dio che non vuole che il suo popolo venga toccato. 
È questa la gelosia di Dio. Ciò che è suo deve essere eternamente suo. Non 
può essere di nessun altro. Il popolo è suo e suo deve rimanere in eterno. 
Nessuno può insorgere contro il suo popolo, sperando di uscirne vittorioso. Il 
Dio di Giacobbe è un Dio particolare, speciale, unico. Lo attesta la descrizione. 
Un Dio geloso e vendicatore è il Signore, vendicatore è il Signore, pieno di collera. Il Signore si 
vendica degli avversari e serba rancore verso i nemici. Il Signore è lento all’ira, ma grande nella 
potenza e nulla lascia impunito. Nell’uragano e nella tempesta è il suo cammino e le nubi sono 
la polvere dei suoi passi. Minaccia il mare e lo rende asciutto, prosciuga tutti i fiumi. Basan e il 
Carmelo inaridiscono, anche il fiore del Libano languisce.  

Davanti a lui tremano i monti, ondeggiano i colli. Si leva la terra davanti a lui, il mondo e tutti i 
suoi abitanti. Davanti al suo sdegno chi può resistere e affrontare il furore della sua ira? La sua 
collera si spande come il fuoco e alla sua presenza le rocce si spezzano. Buono è il Signore, un 
asilo sicuro nel giorno dell’angoscia. Si prende cura di chi si rifugia in lui anche quando 
l’inondazione avanza. Distrugge chi insorge contro di lui, i suoi nemici insegue nelle tenebre (Na 
1,2-8).  
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Dinanzi ad un Dio così grande, eccelso, forte, irraggiungibile, sopra l’intera 
creazione, vi potrà essere speranza di vittoria per una qualsiasi creatura? 
Esultate, o giusti, nel Signore; per gli uomini retti è bella la lode. Lodate il Signore con la cetra, 
con l’arpa a dieci corde a lui cantate. Cantate al Signore un canto nuovo, con arte suonate la 
cetra e acclamate, perché retta è la parola del Signore e fedele ogni sua opera. Egli ama la 
giustizia e il diritto; dell’amore del Signore è piena la terra. Dalla parola del Signore furono fatti i 
cieli, dal soffio della sua bocca ogni loro schiera. Come in un otre raccoglie le acque del mare, 
chiude in riserve gli abissi. Tema il Signore tutta la terra, tremino davanti a lui gli abitanti del 
mondo, perché egli parlò e tutto fu creato, comandò e tutto fu compiuto. Il Signore annulla i 
disegni delle nazioni, rende vani i progetti dei popoli.  

Ma il disegno del Signore sussiste per sempre, i progetti del suo cuore per tutte le generazioni. 
Beata la nazione che ha il Signore come Dio, il popolo che egli ha scelto come sua eredità. Il 
Signore guarda dal cielo: egli vede tutti gli uomini; dal trono dove siede scruta tutti gli abitanti 
della terra, lui, che di ognuno ha plasmato il cuore e ne comprende tutte le opere. Il re non si 
salva per un grande esercito né un prode scampa per il suo grande vigore. Un’illusione è il 
cavallo per la vittoria, e neppure un grande esercito può dare salvezza. Ecco, l’occhio del 
Signore è su chi lo teme, su chi spera nel suo amore, per liberarlo dalla morte e nutrirlo in 
tempo di fame. L’anima nostra attende il Signore: egli è nostro aiuto e nostro scudo. È in lui che 
gioisce il nostro cuore, nel suo santo nome noi confidiamo. Su di noi sia il tuo amore, Signore, 
come da te noi speriamo (Sal 33 (32) 1-22).  

Non solo il re di Ninive, ma ogni altro re è ora avvisato. Non c’è vittoria contro il 
Signore, perché il Signore è il solo Dio e Signore del cielo e della terra. 
Lui è il forte, il santo, il potente, l’onnipotente, il gelso. Nessuno deve osare 
sfidarlo, né combattere con di Lui, combattendo il suo popolo. 
Questa verità annunziò anche Gamaliele al sinedrio a proposito di Cristo Gesù 
e dei suoi apostoli: “Non vi accada di combattere contro il Signore”. 
Si alzò allora nel sinedrio un fariseo, di nome Gamaliele, dottore della Legge, stimato da tutto il 
popolo. Diede ordine di farli uscire per un momento e disse: «Uomini d’Israele, badate bene a 
ciò che state per fare a questi uomini. Tempo fa sorse Tèuda, infatti, che pretendeva di essere 
qualcuno, e a lui si aggregarono circa quattrocento uomini. Ma fu ucciso, e quelli che si erano 
lasciati persuadere da lui furono dissolti e finirono nel nulla. Dopo di lui sorse Giuda il Galileo, al 
tempo del censimento, e indusse gente a seguirlo, ma anche lui finì male, e quelli che si erano 
lasciati persuadere da lui si dispersero. Ora perciò io vi dico: non occupatevi di questi uomini e 
lasciateli andare. Se infatti questo piano o quest’opera fosse di origine umana, verrebbe 
distrutta; ma, se viene da Dio, non riuscirete a distruggerli. Non vi accada di trovarvi addirittura 
a combattere contro Dio!» (At 5,34-39).  

Naum sta avvisando il re di Ninive. Hai osato sfidare il Signore. Hai voluto 
combattere contro le sue schiere. Per te non ci sarà più futuro. 
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LETTURA DEL TESTO 
 
 
  1Ecco sui monti i passi d’un messaggero 

 che annuncia la pace! 
 Celebra le tue feste, Giuda, sciogli i tuoi voti, 
 poiché il malvagio non passerà più su di te: 
 egli è del tutto annientato. 
 2Contro di te avanza un distruttore. 
 «Monta la guardia alla fortezza, 
 sorveglia le vie, cingi i tuoi fianchi, 
 raccogli tutte le forze». 
 3Infatti il Signore restaura il vanto di Giacobbe, 
 rinnova il vanto d’Israele, 
 anche se i briganti li hanno depredati 
 e saccheggiano i loro tralci. 
 4Lo scudo dei suoi prodi rosseggia, 
 i guerrieri sono vestiti di scarlatto, 
 come fuoco scintillano i carri di ferro 
 pronti all’attacco,  
 si brandiscono le lance. 
 5Per le vie avanzano i carri, 
 scorrazzano per le piazze, 
 il loro aspetto è come di fiamma, 
 guizzano come saette. 
 6Si fa l’appello dei più coraggiosi, 
 che accorrendo si urtano: 
 essi si slanciano verso le mura, 
 la copertura di scudi è formata. 
 7Le porte dei fiumi si aprono, 
 la reggia trema tutta. 
 8La Signora è condotta in esilio, 
 le sue ancelle gemono 
 con voce come di colombe, 
 percuotendosi il petto. 
 9Ninive è sempre stata come una vasca piena d’acqua, 
 ma ora le acque sfuggono. 
 «Fermatevi! Fermatevi!», ma nessuno si volta. 
 10«Saccheggiate l’argento, saccheggiate l’oro». 
 Ci sono tesori infiniti, ammassi d’oggetti preziosi! 
 11Devastazione, spoliazione, desolazione; 
 cuori scoraggiati, ginocchia vacillanti, 
 brividi ai fianchi, 
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 su tutti i volti il pallore. 
 12Dov’è la tana dei leoni, 
 il luogo dove venivano nutriti i leoncelli? 
 Là si rifugiavano il leone, la leonessa e i leoncelli 
 e nessuno li disturbava. 
 13Il leone sbranava per i suoi piccoli, 
 azzannava per le sue leonesse; 
 riempiva i suoi covi di preda, le sue tane di rapina. 
 14«Eccomi a te 
 – oracolo del Signore degli eserciti –: 
 manderò in fumo la tua moltitudine 
 e la spada divorerà i tuoi leoncelli. 
 Distruggerò dalla terra le tue prede, 
 non si udrà più la voce dei tuoi messaggeri». 

 

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO 
(a Giuda) 
 
1Ecco sui monti i passi d’un messaggero che annuncia la pace! Celebra le 
tue feste, Giuda, sciogli i tuoi voti, poiché il malvagio non passerà più su 
di te: egli è del tutto annientato. 
Messaggeri del Signore sono Angeli e profeti. Sono anche tutti gli elementi della 
creazione. La creazione è il messaggero che canta la gloria di Dio. 
Ecco sui monti i passi d’un messaggero che annuncia la pace! Celebra le tue 
feste, Giuda, sciogli i tuoi voti, poiché il malvagio non passerà più su di te: egli è 
del tutto annientato. Il giogo della schiavitù è finito e anche le sue minacce. 
Il profeta rassicura Giuda. C’è pace per essa. Può celebrare le sue feste. Può 
sciogliere i suoi voti al Signore. Può riprendere la vita nella sua pienezza. 
Può fare tutto questo perché il Signore lo ha deciso: il malvagio non passerà su 
si essa. Non passerà oggi e né mai. Il nemico è annientato. 
Quando il Signore decreta qualcosa, è anche nella sua onnipotenza eterna 
attuarla. Ha decretato la fine di Ninive e per Ninive sarà la fine. 
Svégliati, svégliati, rivèstiti della tua magnificenza, Sion; indossa le vesti più splendide, 
Gerusalemme, città santa, perché mai più entrerà in te l’incirconciso e l’impuro. Scuotiti la 
polvere, àlzati, Gerusalemme schiava! Si sciolgano dal collo i legami, schiava figlia di Sion! 

Poiché dice il Signore: «Per nulla foste venduti e sarete riscattati senza denaro». 

Poiché dice il Signore Dio: «In Egitto è sceso il mio popolo un tempo, per abitarvi come 
straniero; poi l’Assiro, senza motivo, lo ha oppresso. Ora, che cosa faccio io qui? – oracolo del 
Signore. Sì, il mio popolo è stato deportato per nulla! I suoi dominatori trionfavano – oracolo del 
Signore – e sempre, tutti i giorni, il mio nome è stato disprezzato. Pertanto il mio popolo 
conoscerà il mio nome, comprenderà in quel giorno che io dicevo: “Eccomi!”». 

Come sono belli sui monti i piedi del messaggero che annuncia la pace, del messaggero di 
buone notizie che annuncia la salvezza, che dice a Sion: «Regna il tuo Dio». Una voce! Le tue 
sentinelle alzano la voce, insieme esultano, poiché vedono con gli occhi il ritorno del Signore a 
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Sion. Prorompete insieme in canti di gioia, rovine di Gerusalemme, perché il Signore ha 
consolato il suo popolo, ha riscattato Gerusalemme. 

Il Signore ha snudato il suo santo braccio davanti a tutte le nazioni; tutti i confini della terra 
vedranno la salvezza del nostro Dio. Fuori, fuori, uscite di là! Non toccate niente d’impuro. 
Uscite da essa, purificatevi, voi che portate gli arredi del Signore! Voi non dovrete uscire in 
fretta né andarvene come uno che fugge, perché davanti a voi cammina il Signore, il Dio 
d’Israele chiude la vostra carovana (Is 52,1-12).  

MESSAGGERO  
Poi Giacobbe mandò avanti a sé alcuni messaggeri al fratello Esaù, nel paese di Seir, la 
campagna di Edom (Gen 32, 4): I messaggeri tornarono da Giacobbe, dicendo: "Siamo stati da 
tuo fratello Esaù; ora egli stesso sta venendoti incontro e ha con sé quattrocento uomini" (Gen 
32, 7). Mosè mandò da Kades messaggeri al re di Edom per dirgli: "Dice Israele tuo fratello: Tu 
sai tutte le tribolazioni che ci sono avvenute (Nm 20, 14). Egli mandò messaggeri a Balaam, 
figlio di Beor, a Petor che sta sul fiume, nel paese dei figli di Amau, per chiamarlo e dirgli: "Ecco 
un popolo è uscito dall'Egitto; ricopre la terra e si è stabilito di fronte a me (Nm 22, 5). Balaam 
disse a Balak: "Non avevo forse detto ai messaggeri che mi avevi mandato (Nm 24, 12).  

Allora mandai messaggeri dal deserto di Kedemot a Sicon, re di Chesbon, con parole di pace, e 
gli feci dire (Dt 2, 26). La città con quanto vi è in essa sarà votata allo sterminio per il Signore; 
soltanto Raab, la prostituta, vivrà e chiunque è con lei nella casa, perché ha nascosto i 
messaggeri che noi avevamo inviati (Gs 6, 17).  Giosuè mandò allora messaggeri che corsero 
alla tenda, ed ecco tutto era nascosto nella tenda e l'argento era sotto (Gs 7, 22). Egli mandò 
anche messaggeri in tutto Manàsse, che fu pure chiamato a seguirlo; mandò anche messaggeri 
nelle tribù di Aser, di Zàbulon e di Nèftali, le quali vennero ad unirsi agli altri (Gdc 6, 35). Intanto 
Gedeone aveva mandato messaggeri per tutte le montagne di Efraim a dire: "Scendete contro i 
Madianiti e tagliate loro i guadi sul Giordano fino a Bet-Bara". Così tutti gli uomini di Efraim si 
radunarono e si impadronirono dei guadi sul Giordano fino a Bet-Bara.(Gdc 7, 24).  

E mandò messaggeri ad Abimelech in Aruma per dirgli: "Ecco Gaal, figlio di Ebed, e i suoi 
fratelli sono venuti a Sichem e sollevano la città contro di te (Gdc 9, 31). Poi Iefte inviò 
messaggeri al re degli Ammoniti per dirgli: "Che c'è tra me e te, perché tu venga contro di me a 
muover guerra al mio paese?" (Gdc 11, 12). Il re degli Ammoniti rispose ai messaggeri di Iefte: 
"Perché, quando Israele uscì dall'Egitto, si impadronì del mio territorio, dall'Arnon fino allo 
Iabbok e al Giordano; restituiscilo spontaneamente" (Gdc 11, 13). Iefte inviò di nuovo 
messaggeri al re degli Ammoniti per dirgli (Gdc 11, 14).  Mandò messaggeri al re di Edom per 
dirgli: Lasciami passare per il tuo paese, ma il re di Edom non acconsentì. Mandò anche al re di 
Moab, nemmeno lui volle e Israele rimase a Kades (Gdc 11, 17).  

Allora Israele mandò messaggeri a Sicon, re degli Amorrei, re di Chesbon, e gli disse: Lasciaci 
passare dal tuo paese, per arrivare al nostro (Gdc 11, 19). Allora tutta la comunità mandò 
messaggeri per parlare ai figli di Beniamino che erano alla roccia di Rimmon e per proclamar 
loro la pace (Gdc 21, 13). Rispose il messaggero: "Israele è fuggito davanti ai Filistei e nel 
popolo v'è stata grande strage; inoltre i tuoi due figli Ofni e Finees sono morti e l'arca di Dio è 
stata presa!" (1Sam 4, 17). Perciò inviarono messaggeri agli abitanti di Kiriat-Iearìm con questa 
ambasciata: "I Filistei hanno ricondotto l'arca del Signore. Scendete e portatela presso di voi" 
(1Sam 6, 21). Di nuovo chiesero gli anziani di Iabes: "Lasciaci sette giorni per inviare 
messaggeri in tutto il territorio d'Israele. Se nessuno verrà a salvarci, usciremo incontro a te" 
(1Sam 11, 3). I messaggeri arrivarono a Gàbaa di Saul e riferirono quelle parole davanti al 
popolo e tutto il popolo levò la voce e pianse (1Sam 11, 4).  

Poi prese un paio di buoi, li fece a pezzi e ne inviò in tutto il territorio d'Israele mediante 
messaggeri con questo proclama: "Se qualcuno non uscirà dietro Saul e dietro Samuele, la 
stessa cosa avverrà dei suoi buoi". Si sparse lo spavento del Signore nel popolo e si mossero 
come un sol uomo (1Sam 11, 7). Dissero allora ai messaggeri che erano giunti: "Direte ai 
cittadini di Iabes di Gàlaad: Domani, quando il sole comincerà a scaldare, avverrà la vostra 
salvezza". I messaggeri partirono e riferirono agli uomini di Iabes, che ne ebbero grande gioia 
(1Sam 11, 9). Saul mandò messaggeri a Iesse con quest'invito: "Mandami Davide tuo figlio, 
quello che sta con il gregge" (1Sam 16, 19). Saul mandò messaggeri alla casa di Davide per 
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sorvegliarlo e ucciderlo il mattino dopo. Mikal moglie di Davide lo avvertì dicendo: "Se non metti 
al sicuro la tua vita questa notte, domani sarai ucciso" (1Sam 19, 11). Saul mandò dunque 
messaggeri a prendere Davide ma essa disse: "E' malato" (1Sam 19, 14).  

Saul rimandò i messaggeri a vedere Davide con questo ordine: "Portatelo qui da me nel suo 
letto, perché lo faccia morire" (1Sam 19, 15). Tornarono i messaggeri ed ecco presso il letto 
c'erano i terafim e il tessuto di pelo di capra dalla parte del capo (1Sam 19, 16). Allora Saul 
spedì messaggeri a catturare Davide, ma quando videro profetare la comunità dei profeti, 
mentre Samuele stava in piedi alla loro testa, lo spirito di Dio investì i messaggeri di Saul e 
anch'essi fecero i profeti (1Sam 19, 20). Annunziarono a Saul questa cosa ed egli spedì altri 
messaggeri, ma anch'essi fecero i profeti. Saul mandò di nuovo messaggeri per la terza volta, 
ma anch'essi fecero i profeti (1Sam 19, 21). Ma arrivò un messaggero a dire a Saul: "Vieni in 
fretta, perché i Filistei hanno invaso il paese" (1Sam 23, 27). Ma Abigail, la moglie di Nabal, fu 
avvertita da uno dei servi, che le disse: "Ecco Davide ha inviato messaggeri dal deserto per 
salutare il nostro padrone, ma egli ha inveito contro di essi (1Sam 25, 14).  

Abigail si preparò in fretta poi salì su un asino e, seguita dalle sue cinque giovani ancelle, tenne 
dietro ai messaggeri di Davide e divenne sua moglie (1Sam 25, 42). Davide inviò messaggeri 
agli uomini di Iabes di Gàlaad per dir loro: "Benedetti voi dal Signore, perché avete fatto 
quest'opera di misericordia a Saul, vostro signore, e gli avete dato sepoltura (2Sam 2, 5). Abner 
inviò subito messaggeri a Davide per dirgli: "A chi il paese?". Intendeva dire: "Fa’ alleanza con 
me ed ecco, la mia mano sarà con te per ricondurre a te tutto Israele" (2Sam 3, 12). Davide 
spedì messaggeri a Is-Baal, figlio di Saul, intimandogli: "Restituisci mia moglie Mikal, che feci 
mia sposa al prezzo di cento membri di Filistei" (2Sam 3, 14). Ioab si allontanò da Davide e 
mandò messaggeri dietro Abner e lo fece tornare indietro dalla cisterna di Sira, senza che 
Davide lo sapesse (2Sam 3, 26). Chiram re di Tiro inviò a Davide messaggeri con legno di 
cedro, carpentieri e muratori, i quali costruirono una casa a Davide (2Sam 5, 11).  

Adad-Ezer mandò messaggeri e schierò in campo gli Aramei che abitavano oltre il fiume e 
quelli giunsero a Chelam con alla testa Sobak, capo dell'esercito di Adad-Ezer (2Sam 10, 16). 
Allora Davide mandò messaggeri a prenderla. Essa andò da lui ed egli giacque con lei, che si 
era appena purificata dalla immondezza. Poi essa tornò a casa (2Sam 11, 4). Ioab inviò un 
messaggero a Davide per fargli sapere tutte le cose che erano avvenute nella battaglia (2Sam 
11, 18). E diede al messaggero quest'ordine: "Quando avrai finito di raccontare al re quanto è 
successo nella battaglia (2Sam 11, 19). Il messaggero dunque partì e, quando fu arrivato, riferì 
a Davide quanto Ioab lo aveva incaricato di dire. Davide andò in collera contro Ioab e disse al 
messaggero: "Perché vi siete avvicinati così alla città per dare battaglia? Non sapevate che 
avrebbero tirato dall'alto delle mura? Chi ha ucciso Abimelech, figlio di Ierub-Baal? Non fu forse 
una donna che gli gettò addosso un pezzo di macina dalle mura, così che egli morì a Tebez? 
Perché vi siete avvicinati così alle mura?" (2Sam 11, 22).  

Il messaggero rispose a Davide: "Perché i nemici avevano avuto vantaggio su di noi e avevano 
fatto una sortita contro di noi nella campagna; ma noi fummo loro addosso fino alla porta della 
città (2Sam 11, 23). Allora Davide disse al messaggero: "Riferirai a Ioab: Non ti affligga questa 
cosa, perché la spada divora or qua or là; rinforza l'attacco contro la città e distruggila. E tu 
stesso fagli coraggio" (2Sam 11, 25). E inviò messaggeri a Davide per dirgli: "Ho assalito Rabba 
e mi sono già impadronito della città delle acque (2Sam 12, 27). Gezabele inviò un messaggero 
a Elia per dirgli: "Gli dei mi facciano questo e anche di peggio, se domani a quest'ora non avrò 
reso te come uno di quelli" (1Re 19, 2).  

Inviò messaggeri in città ad Acab, re di Israele (1Re 20, 2). Ma i messaggeri tornarono di nuovo 
e dissero: "Dice Ben-Adad, il quale ci manda a te: Mi consegnerai il tuo argento, il tuo oro, le tue 
donne e i tuoi figli (1Re 20, 5). Egli disse ai messaggeri di Ben-Adad: "Dite al re vostro signore: 
Quanto hai imposto prima al tuo servo lo farò, ma la nuova richiesta non posso soddisfarla". I 
messaggeri andarono a riferire la risposta (1Re 20, 9). Il messaggero, che era andato a 
chiamare Michea, gli disse: "Ecco, le parole dei profeti sono concordi nel predire il successo del 
re; ora la tua parola sia identica alla loro; preannunzia il successo" (1Re 22, 13). Acazia cadde 
dalla finestra del piano superiore in Samaria e rimase ferito. Allora inviò messaggeri con 
quest'ordine: "Andate e interrogate Baal-Zebub, dio di Accaron, per sapere se guarirò da questa 
infermità" (2Re 1, 2). Ma l'angelo del Signore disse a Elia il Tisbita: "Su, va’ incontro ai 
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messaggeri del re di Samaria. Dì loro: Non c'è forse un Dio in Israele, perché andiate a 
interrogare Baal-Zebub, dio di Accaron? (2Re 1, 3).  

I messaggeri ritornarono dal re, che domandò loro: "Perché siete tornati?" (2Re 1, 5). E gli 
disse: "Così dice il Signore: Poiché hai mandato messaggeri a consultare Baal-Zebub, dio di 
Accaron, come se in Israele ci fosse, fuori di me, un Dio da interrogare, per questo, dal letto, su 
cui sei salito, non scenderai, ma certamente morirai" (2Re 1, 16). Eliseo gli mandò un 
messaggero per dirgli: "Và, bagnati sette volte nel Giordano: la tua carne tornerà sana e tu sarai 
guarito" (2Re 5, 10). Eliseo stava seduto in casa; con lui sedevano gli anziani. Il re si fece 
precedere da un uomo. Prima che arrivasse il messaggero, quegli disse agli anziani: "Avete 
visto? Quel figlio di assassino ordina che mi si tolga la vita. Fate attenzione! Quando arriva il 
messaggero, chiudete la porta; tenetelo fermo sulla porta. Forse dietro non si sente il rumore 
dei piedi del suo padrone?" (2Re 6, 32).  

Li seguirono fino al Giordano; ecco tutta la strada era piena di abiti e di oggetti che gli Aramei 
avevano gettato via nella fretta. I messaggeri tornarono e riferirono al re (2Re 7, 15). Uno a 
cavallo andò loro incontro e disse: "Il re domanda: Tutto bene?". Ieu disse: "Che importa a te 
come vada? Passa dietro a me e seguimi". La sentinella riferì: "Il messaggero è arrivato da 
quelli, ma non torna indietro" (2Re 9, 18). Si presentò un messaggero che riferì a Ieu: "Hanno 
portato le teste dei figli del re". Egli disse: "Ponetele in due mucchi alla porta della città e ci 
restino fino a domani mattina" (2Re 10, 8). Ieu inviò messaggeri per tutto Israele; si 
presentarono tutti i fedeli di Baal - nessuno si astenne dal viaggio - e si radunarono nel tempio 
di Baal, che ne risultò pieno da un'estremità all'altra (2Re 10, 21). Allora Amazia mandò 
messaggeri a Ioas figlio di Ioacaz, figlio di Ieu, re di Israele, per dirgli: "Su, guardiamoci in 
faccia" (2Re 14, 8). Acaz mandò messaggeri a Tiglat-Pilezer re di Assiria, per dirgli: "Io sono tuo 
servo e tuo figlio; vieni, liberami dalla mano del re di Aram e dalla mano del re di Israele, che 
sono insorti contro di me" (2Re 16, 7).  

Poi però il re d'Assiria scoprì una congiura di Osea, che aveva inviato messaggeri a So re 
d'Egitto e non spediva più il tributo al re d'Assiria, come faceva prima, ogni anno. Perciò il re 
d'Assiria lo fece imprigionare e lo chiuse in carcere (2Re 17, 4). Appena Sennàcherib seppe 
che Tiraca re di Etiopia era uscito per muovergli guerra, inviò di nuovo messaggeri a Ezechia 
per dirgli (2Re 19, 9). Ezechia prese la lettera dalle mani dei messaggeri e la lesse, poi salì al 
tempio e, svolgendo lo scritto davanti al Signore (2Re 19, 14). Per mezzo dei tuoi messaggeri 
hai insultato il Signore e hai detto: Con i miei carri numerosi sono salito in cima ai monti, sugli 
estremi gioghi del Libano: ne ho tagliato i cedri più alti, i suoi cipressi più belli; sono penetrato 
nel suo angolo più remoto, nella sua foresta lussureggiante (2Re 19, 23).  

Chiram, re di Tiro, mandò messaggeri a Davide con legno di cedro, muratori e falegnami per 
costruirgli una casa (1Cr 14, 1). Davide disse: "Userò benevolenza con Canun figlio di Nacas, 
perché anche suo padre è stato benevolo con me". Davide mandò messaggeri per consolarlo 
della morte di suo padre. I ministri di Davide andarono nella regione degli Ammoniti da Canun 
per consolarlo (1Cr 19, 2). Gli Aramei, visto che erano stati battuti dagli Israeliti, mandarono 
messaggeri e fecero venire gli Aramei d'Oltrefiume; li comandava Sofach, capo dell'esercito di 
Hadad-Ezer (1Cr 19, 16). Il messaggero, che era andato a chiamare Michea, gli disse: "Ecco le 
parole dei profeti sono concordi nel predire il successo del re; ora la tua parola sia identica alle 
loro; predici il successo" (2Cr 18, 12).  

Ezechia mandò messaggeri per tutto Israele e Giuda e scrisse anche lettere a Efraim e a 
Manàsse per convocare tutti nel tempio in Gerusalemme a celebrare la pasqua per il Signore 
Dio di Israele (2Cr 30, 1). Ma quando i capi di Babilonia gli inviarono messaggeri per informarsi 
sul prodigio avvenuto nel paese, Dio l'abbandonò per metterlo alla prova e conoscerne 
completamente il cuore (2Cr 32, 31). Quegli mandò messaggeri a dirgli: "Che c'è fra me e te, o 
re di Giuda? Io non vengo contro di te, ma contro un'altra casa sono in guerra e Dio mi ha 
imposto di affrettarmi. Pertanto non opporti a Dio che è con me affinché egli non ti distrugga" 
(2Cr 35, 21). Il Signore Dio dei loro padri mandò premurosamente e incessantemente i suoi 
messaggeri ad ammonirli, perché amava il suo popolo e la sua dimora (2Cr 36, 15).  

Ma essi si beffarono dei messaggeri di Dio, disprezzarono le sue parole e schernirono i suoi 
profeti al punto che l'ira del Signore contro il suo popolo raggiunse il culmine, senza più rimedio 
(2Cr 36, 16). Ma io inviai loro messaggeri a dire: "Sto facendo un gran lavoro e non posso 
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scendere: perché dovrebbe interrompersi il lavoro, mentre io lo lascio per scendere da voi?" (Ne 
6, 3). Rispose Raguele a Tobia: "Resta figlio, resta con me. Manderò messaggeri a tuo padre 
Tobi, perché lo informino sul tuo conto". Ma quegli disse: "No, ti prego di lasciarmi andare da 
mio padre" (Tb 10, 9). Allora Nabucodònosor re degli Assiri spedì messaggeri a tutti gli abitanti 
della Persia e a tutti gli abitanti delle regioni occidentali: a quelli della Cilicia e di Damasco, del 
Libano e dell'Antilibano e a tutti gli abitanti della fascia litoranea (Gdt 1, 7). Ma gli abitanti di tutte 
queste regioni disprezzarono l'invito di Nabucodònosor re degli Assiri e non lo seguirono nella 
guerra, perché non avevano alcun timore di lui, che agli occhi loro era come un uomo 
qualunque. Essi respinsero i suoi messaggeri a mani vuote e con disonore (Gdt 1, 11).  

Perciò gli inviarono messaggeri con proposte di pace (Gdt 3, 1). Perciò spedirono messaggeri 
in tutto il territorio della Samaria, a Kona, a Bet-Coron, a Belmain, a Gerico e ancora a Choba, 
ad Aisora e alle strette di Salem (Gdt 4, 4). Perciò hanno mandato messaggeri a Gerusalemme, 
dove anche i cittadini hanno fatto altrettanto, perché riportino loro il permesso da parte del 
consiglio degli anziani (Gdt 11, 14). Ozia mandò subito a Betomastaim, a Bebai, a Cobai, a 
Cola e in tutti i territori d'Israele messaggeri ad annunziare l'accaduto e a invitare tutti a gettarsi 
sui nemici e annientarli (Gdt 15, 4). Il re spedì ancora decreti per mezzo di messaggeri a 
Gerusalemme e alle città di Giuda, ordinando di seguire usanze straniere al loro paese (1Mac 
1, 44). Ora vennero nella città di Modin i messaggeri del re, incaricati di costringere all'apostasia 
e a far sacrificare (1Mac 2, 15).  

I messaggeri del re si rivolsero a Mattatia e gli dissero: "Tu sei uomo autorevole e stimato e 
grande in questa città e sei sostenuto da figli e fratelli (1Mac 2, 17). Uccise nel medesimo 
tempo il messaggero del re, che costringeva a sacrificare, e distrusse l'altare (1Mac 2, 25). 
Stavano ancora leggendo la lettera ed ecco presentarsi altri messaggeri dalla Galilea con le 
vesti stracciate portando notizie simili (1Mac 5, 14). Poi venne un messaggero in Persia ad 
annunciargli che erano state sconfitte le truppe inviate contro Giuda (1Mac 6, 5). Così partirono 
e giunsero in Giudea con forze numerose. Bàcchide mandò messaggeri a Giuda e ai suoi 
fratelli per portare con inganno parole di pace (1Mac 7, 10). Nicànore venne in Gerusalemme 
con truppe ingenti e mandò messaggeri a Giuda e ai suoi fratelli con inganno a far queste 
proposte di pace (1Mac 7, 27). Giònata lo seppe e gli mandò messaggeri per concludere la 
pace con lui e scambiare i prigionieri (1Mac 9, 70).  

Ci siamo indotti a questa missione per rinnovare la fraternità e l'amicizia con voi in modo da non 
diventare per voi degli estranei; molti anni infatti sono passati da quando mandaste messaggeri 
a noi (1Mac 12, 10). Trifone venne a sapere che Simone era succeduto a Giònata suo fratello e 
che si accingeva a muovergli guerra, perciò mandò messaggeri a proporgli (1Mac 13, 14). 
Quelli dell'Acra intanto inviarono messaggeri a Trifone sollecitandolo a venire da loro attraverso 
il deserto e a inviare loro vettovaglie (1Mac 13, 21). I messaggeri inviati al nostro popolo ci 
hanno riferito intorno alla vostra gloria e al vostro onore e noi ci siamo rallegrati per il loro arrivo 
(1Mac 14, 21). Abbiamo registrato le loro dichiarazioni negli atti pubblici, in questi termini: 
Numenio, figlio di Antioco, e Antìpatro, figlio di Giasone, messaggeri dei Giudei, sono giunti 
presso di noi per rinnovare l'amicizia con noi (1Mac 14, 22). Seppe infatti che i Giudei erano 
considerati amici, alleati e fratelli da parte dei Romani, e che questi erano andati incontro ai 
messaggeri di Simone con segni di onore (1Mac 14, 40). Farai quindi cosa opportuna a inviare 
loro messaggeri e ad offrire loro la destra perché, conosciuta la nostra decisione, si sentano 
contenti e riprendano a loro agio la cura delle proprie cose" (2Mac 11, 26).  

Un messaggero venne da Giobbe e gli disse: "I buoi stavano arando e le asine pascolando 
vicino ad essi (Gb 1, 14). Il Signore annunzia una notizia, le messaggere di vittoria sono grande 
schiera (Sal 67, 12). Scatenò contro di essi la sua ira ardente, la collera, lo sdegno, la 
tribolazione, e inviò messaggeri di sventure (Sal 77, 49). Fai dei venti i tuoi messaggeri, delle 
fiamme guizzanti i tuoi ministri (Sal 103, 4). Un cattivo messaggero causa sciagure, un inviato 
fedele apporta salute (Pr 13, 17). L'ira del re è messaggera di morte, ma l'uomo saggio la 
placherà (Pr 16, 14). Il malvagio non cerca altro che la ribellione, ma gli sarà mandato contro un 
messaggero senza pietà (Pr 17, 11). Come fresco di neve al tempo della mietitura, è un 
messaggero verace per chi lo manda; egli rinfranca l'animo del suo signore (Pr 25, 13).  

Non permettere alla tua bocca di renderti colpevole e non dire davanti al messaggero che è 
stata una inavvertenza, perché Dio non abbia ad adirarsi per le tue parole e distrugga il lavoro 
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delle tue mani (Qo 5, 5). Per lui il messaggero cammina facilmente, tutto procede secondo la 
sua parola (Sir 43, 26). Che si risponderà ai messaggeri delle nazioni? "Il Signore ha fondato 
Sion e in essa si rifugiano gli oppressi del suo popolo" (Is 14, 32). Che mandi ambasciatori per 
mare, in canotti di papiro sulle acque: "Andate, messaggeri veloci, verso un popolo alto e 
abbronzato, verso un popolo temuto ora e sempre, un popolo potente e vittorioso, il cui paese è 
solcato da fiumi" (Is 18, 2). Quando i suoi capi saranno giunti a Tanis e i messaggeri avranno 
raggiunto Canès (Is 30, 4).  

Ecco gli araldi gridano di fuori, i messaggeri di pace piangono amaramente (Is 33, 7). Appena 
Sennàcherib sentì dire riguardo a Tiràka, re di Etiopia: "E' uscito per muoverti guerra"; inviò di 
nuovo messaggeri a Ezechia per dirgli (Is 37, 9). Ezechia prese la lettera dalla mano dei 
messaggeri, la lesse, quindi salì al tempio del Signore. Ezechia, spiegato lo scritto davanti al 
Signore (Is 37, 14). Per primo io l'ho annunziato a Sion e a Gerusalemme ho inviato un 
messaggero di cose liete (Is 41, 27). Confermo la parola dei suoi servi, compio i disegni dei suoi 
messaggeri. Io dico a Gerusalemme: Sarai abitata, e alle città di Giuda: Sarete riedificate e ne 
restaurerò le rovine (Is 44, 26). Come sono belli sui monti i piedi del messaggero di lieti annunzi 
che annunzia la pace, messaggero di bene che annunzia la salvezza, che dice a Sion: "Regna il 
tuo Dio" (Is 52, 7). Ti sei presentata al re con olio, hai moltiplicato i tuoi profumi; hai inviato 
lontano i tuoi messaggeri, ti sei abbassata fino agli inferi (Is 57, 9).  

Quindi manda un messaggio al re di Edom, al re di Moab, al re degli Ammoniti, al re di Tiro e al 
re di Sidòne per mezzo dei loro messaggeri venuti a Gerusalemme da Sedecìa, re di Giuda 
(Ger 27, 3). Ho udito un messaggio da parte del Signore, un messaggero è stato inviato fra le 
nazioni: Adunatevi e marciate contro di lui! Alzatevi per la battaglia (Ger 49, 14). Corriere corre 
incontro a corriere, messaggero incontro a messaggero per annunziare al re di Babilonia che la 
sua città è presa da ogni lato (Ger 51, 31). Ma questi gli si è ribellato e ha mandato messaggeri 
in Egitto, perché gli fossero dati cavalli e molti soldati. Potrà prosperare, potrà scampare chi ha 
agito così? Chi ha infranto un patto potrà uscirne senza danno? (Ez 17, 15). Essa se ne 
innamorò non appena li vide e inviò loro messaggeri in Caldea (Ez 23, 16). Si rivolsero anche a 
uomini di paesi lontani, invitandoli per mezzo di messaggeri, ed essi giunsero. Per loro ti sei 
lavata, ti sei dipinta gli occhi, ti sei adornata dei tuoi vestiti preziosi (Ez 23, 40).  

In quel giorno partiranno da me messaggeri su navi a spargere il terrore in Etiopia che si crede 
sicura, e in essa vi sarà spavento nel giorno dell'Egitto, poiché ecco già viene" (Ez 30, 9). Ecco 
sui monti i passi d'un messaggero, un araldo di pace! Celebra le tue feste, Giuda, sciogli i tuoi 
voti, poiché non ti attraverserà più il malvagio: egli è del tutto annientato (Na 2, 1). Eccomi a te, 
dice il Signore degli eserciti, manderò in fumo i tuoi carri e la spada divorerà i tuoi leoncelli. 
Porrò fine alle tue rapine nel paese, non si udrà più la voce dei tuoi messaggeri (Na 2, 14). 
Aggeo, messaggero del Signore, rivolto al popolo, disse secondo la missione del Signore: "Io 
sono con voi, oracolo del Signore" (Ag 1, 13). Infatti le labbra del sacerdote devono custodire la 
scienza e dalla sua bocca si ricerca l'istruzione, perché egli è messaggero del Signore degli 
Eserciti (Ml 2, 7). Ecco, io manderò un mio messaggero a preparare la via davanti a me e subito 
entrerà nel suo tempio il Signore, che voi cercate; l'angelo dell'alleanza, che voi sospirate, ecco 
viene, dice il Signore degli Eserciti (Ml 3, 1).  

Egli è colui, del quale sta scritto: Ecco, io mando davanti a te il mio messaggero che preparerà 
la tua via davanti a te (Mt 11, 10). Come è scritto nel profeta Isaia: Ecco, io mando il mio 
messaggero davanti a te, egli ti preparerà la strada (Mc 1, 2). Egli è colui del quale sta scritto: 
Ecco io mando davanti a te il mio messaggero, egli preparerà la via davanti a te (Lc 7, 27). E 
mandò avanti dei messaggeri. Questi si incamminarono ed entrarono in un villaggio di 
Samaritani per fare i preparativi per lui (Lc 9, 52). Voi avete inviato messaggeri da Giovanni ed 
egli ha reso testimonianza alla verità (Gv 5, 33).  

MALVAGIO 
Il Signore vide che la malvagità degli uomini era grande sulla terra e che ogni disegno concepito 
dal loro cuore non era altro che male (Gen 6, 5). Rispose: "Il Signore sia con voi, come io 
intendo lasciar partire voi e i vostri bambini! Ma badate che voi avete di mira un progetto 
malvagio (Es 10, 10). "Fino a quando sopporterò io questa comunità malvagia che mormora 
contro di me? Io ho udito le lamentele degli Israeliti contro di me (Nm 14, 27). Io, il Signore, ho 
parlato. Così agirò con tutta questa comunità malvagia che si è riunita contro di me: in questo 
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deserto saranno annientati e qui moriranno" (Nm 14, 35). Nessuno degli uomini di questa 
malvagia generazione vedrà il buon paese che ho giurato di dare ai vostri padri (Dt 1, 35). 
Quando il Signore tuo Dio li avrà scacciati dinanzi a te, non pensare: A causa della mia 
giustizia, il Signore mi ha fatto entrare in possesso di questo paese; mentre per la malvagità di 
queste nazioni il Signore le scaccia dinanzi a te (Dt 9, 4).  

No, tu non entri in possesso del loro paese a causa della tua giustizia, né a causa della 
rettitudine del tuo cuore; ma il Signore tuo Dio scaccia quelle nazioni dinanzi a te per la loro 
malvagità e per mantenere la parola che il Signore ha giurato ai tuoi padri, ad Abramo, a Isacco 
e a Giacobbe (Dt 9, 5). Ricordati dei tuoi servi Abramo, Isacco e Giacobbe; non guardare alla 
caparbietà di questo popolo e alla sua malvagità e al suo peccato (Dt 9, 27). Tutto Israele lo 
verrà a sapere, ne avrà timore e non commetterà in mezzo a te una tale azione malvagia (Dt 
13, 12). Gli altri lo verranno a sapere e ne avranno paura e non commetteranno più in mezzo a 
te una tale azione malvagia (Dt 19, 20). Il Signore lancerà contro di te la maledizione, la 
costernazione e la minaccia in ogni lavoro a cui metterai mano, finché tu sia distrutto e perisca 
rapidamente a causa delle tue azioni malvage per avermi abbandonato (Dt 28, 20).  

Disse ancora il re ai suoi ministri: "Sappiate che oggi è caduto un capo, un grande in Israele. Io, 
oggi, mi sono comportato dolcemente, sebbene già consacrato re, mentre questi uomini, i figli di 
Zeruia, sono stati più duri di me. Provveda il Signore a trattare il malvagio secondo la sua 
malvagità" (2Sam 3, 38). Il re aggiunse a Simei: "Tu conosci tutto il male che hai fatto a Davide 
mio padre. Il Signore farà ricadere la tua malvagità sulla tua testa (1Re 2, 44). Se nel paese in 
cui saranno deportati rientreranno in se stessi e faranno ritorno a te supplicandoti nel paese 
della loro prigionia, dicendo: Abbiamo peccato, abbiamo agito da malvagi e da empi (1Re 8, 
47). Eppure il Signore, per mezzo di tutti i suoi profeti e dei veggenti, aveva ordinato a Israele e 
a Giuda: "Convertitevi dalle vostre vie malvage e osservate i miei comandi e i miei decreti 
secondo ogni legge, che io ho imposta ai vostri padri e che ho fatto dire a voi per mezzo dei 
miei servi, i profeti" (2Re 17, 13).  

Figli di Giuda: Er, Onan, Sela; i tre gli nacquero dalla figlia di Sua la Cananea. Er, primogenito 
di Giuda, era malvagio agli occhi del Signore, che perciò lo fece morire (1Cr 2, 3).  Destinerò un 
posto per il mio popolo Israele; ivi lo pianterò perché vi si stabilisca e non debba vivere ancora 
nell'instabilità e i malvagi non continuino ad angariarlo come una volta (1Cr 17, 9). Se, nel 
paese in cui saranno stati deportati, rientrando in se stessi, si convertiranno a te supplicandoti 
nel paese della loro prigionia dicendo: Abbiamo peccato, abbiamo agito da malvagi e da empi 
(2Cr 6, 37). Sia reso noto al re che i Giudei, partiti da te e venuti presso di noi, a Gerusalemme, 
stanno ricostruendo la città ribelle e malvagia, ne rialzano le mura e ne restaurano le 
fondamenta (Esd 4, 12). Essi mentre godevano del loro regno, del grande benessere che tu 
largivi loro e del paese vasto e fertile che tu avevi messo a loro disposizione, non ti hanno 
servito e non hanno abbandonato le loro azioni malvage (Ne 9, 35). Considerando dunque che 
questa nazione è l'unica ad essere in continuo contrasto con ogni essere umano, 
differenziandosi per uno strano tenore di leggi, e che, malintenzionata contro i nostri interessi, 
compie le peggiori malvagità e riesce di ostacolo alla stabilità del regno (Est 3, 13e).  

Dio, che su tutti eserciti la forza, ascolta la voce dei disperati e liberaci dalla mano dei malvagi; 
libera me dalla mia angoscia! (Est 4, 17z).  Ester rispose: "L'avversario, il nemico, è quel 
malvagio di Amàn". Allora Amàn fu preso da terrore alla presenza del re e della regina (Est 7, 
6). Poi Ester parlò di nuovo alla presenza del re, gli si gettò ai piedi e lo supplicò con le lacrime 
agli occhi d'impedire gli effetti della malvagità di Amàn l'Agaghita e l'attuazione dei piani che 
aveva preparato contro i Giudei (Est 8, 3). Menelao invece, per la cupidigia dei potenti, rimase 
al potere, crescendo in malvagità e facendosi grande traditore dei concittadini (2Mac 4, 50).  
Non dimenticasse l'iniquo sterminio di fanciulli innocenti e le bestemmie pronunciate contro il 
suo nome e mostrasse il suo sdegno contro la malvagità (2Mac 8, 4).  

Laggiù i malvagi cessano d'agitarsi, laggiù riposano gli sfiniti di forze (Gb 3, 17). E' forse bene 
per te opprimermi, disprezzare l'opera delle tue mani e favorire i progetti dei malvagi? (Gb 10, 
3). Ma gli occhi dei malvagi languiranno, ogni scampo è per essi perduto, unica loro speranza è 
l'ultimo respiro! (Gb 11, 20). Per tutti i giorni della vita il malvagio si tormenta; sono contati gli 
anni riservati al violento (Gb 15, 20). Dio mi consegna come preda all'empio, e mi getta nelle 
mani dei malvagi (Gb 16, 11). Certamente la luce del malvagio si spegnerà e più non brillerà la 
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fiamma del suo focolare (Gb 18, 5). Perché vivono i malvagi, invecchiano, anzi sono potenti e 
gagliardi? (Gb 21, 7). Che nel giorno della sciagura è risparmiato il malvagio e nel giorno dell'ira 
egli la scampa (Gb 21, 30).  

O non piuttosto per la tua grande malvagità e per le tue iniquità senza limite? (Gb 22, 5). I 
malvagi spostano i confini, rubano le greggi e le menano al pascolo (Gb 24, 2). Mietono nel 
campo non loro; racimolano la vigna del malvagio (Gb 24, 6). Questa è la sorte che Dio riserva 
al malvagio e la porzione che i violenti ricevono dall'Onnipotente (Gb 27, 13). Lui che dice ad un 
re: "Iniquo!" e ai principi: "Malvagi!" (Gb 34, 18). Come malvagi li percuote, li colpisce alla vista 
di tutti (Gb 34, 26). Si grida, allora, ma egli non risponde di fronte alla superbia dei malvagi (Gb 
35, 12). Perché essa afferri i lembi della terra e ne scuota i malvagi? (Gb 38, 13). E' sottratta ai 
malvagi la loro luce ed è spezzato il braccio che si alza a colpire (Gb 38, 15). Mira ogni superbo 
e umilialo, schiaccia i malvagi ovunque si trovino (Gb 40, 12).  

Tu non sei un Dio che si compiace del male; presso di te il malvagio non trova dimora (Sal 5, 5). 
Eppure tu vedi l'affanno e il dolore, tutto tu guardi e prendi nelle tue mani. A te si abbandona il 
misero, dell’orfano tu sei il sostegno. Spezza il braccio dell'empio e del malvagio (Sal 9, 35). 
Non comprendono nulla tutti i malvagi, che divorano il mio popolo come il pane? (Sal 13, 4). Ai 
suoi occhi è spregevole il malvagio, ma onora chi teme il Signore. Anche se giura a suo danno, 
non cambia (Sal 14, 4). Un branco di cani mi circonda, mi assedia una banda di malvagi; hanno 
forato le mie mani e i miei piedi (Sal 21, 17). Odio l'alleanza dei malvagi, non mi associo con gli 
empi (Sal 25, 5). Quando mi assalgono i malvagi per straziarmi la carne, sono essi, avversari e 
nemici, a inciampare e cadere (Sal 26, 2). Ripagali secondo la loro opera e la malvagità delle 
loro azioni. Secondo le opere delle loro mani, rendi loro quanto meritano (Sal 27, 4). Poiché i 
malvagi saranno sterminati, ma chi spera nel Signore possederà la terra (Sal 36, 9). Proteggimi 
dalla congiura degli empi dal tumulto dei malvagi (Sal 63, 3).  

Perché ho invidiato i prepotenti, vedendo la prosperità dei malvagi (Sal 72, 3). Esce l'iniquità dal 
loro grasso, dal loro cuore traboccano pensieri malvagi (Sal 72, 7). Chi sorgerà per me contro i 
malvagi? Chi starà con me contro i malfattori? (Sal 93, 16). Non sopporterò davanti ai miei 
occhi azioni malvage; detesto chi fa il male, non mi sarà vicino (Sal 100, 3). Lontano da me il 
cuore perverso, il malvagio non lo voglio conoscere (Sal 100, 4). Allontanatevi da me o malvagi, 
osserverò i precetti del mio Dio (Sal 118, 115). Quelli che vanno per sentieri tortuosi il Signore li 
accomuni alla sorte dei malvagi. Pace su Israele! (Sal 124, 5). Salvami, Signore, dal malvagio, 
proteggimi dall'uomo violento (Sal 139, 2).  

Mi percuota il giusto e il fedele mi rimproveri, ma l'olio dell'empio non profumi il mio capo; tra le 
loro malvagità continui la mia preghiera (Sal 140, 5). Ma i malvagi saranno sterminati dalla 
terra, gli infedeli ne saranno strappati (Pr 2, 22).  Perché il Signore ha in abominio il malvagio, 
mentre la sua amicizia è per i giusti (Pr 3, 32). La maledizione del Signore è sulla casa del 
malvagio, mentre egli benedice la dimora dei giusti (Pr 3, 33). Non battere la strada degli empi e 
non procedere per la via dei malvagi (Pr 4, 14). Cova propositi malvagi nel cuore, in ogni tempo 
suscita liti (Pr 6, 14). Al malvagio sopraggiunge il male che teme, il desiderio dei giusti invece è 
soddisfatto (Pr 10, 24). Il timore del Signore prolunga i giorni, ma gli anni dei malvagi sono 
accorciati (Pr 10, 27). Con la morte dell'empio svanisce ogni sua speranza, la fiducia dei 
malvagi scompare (Pr 11, 7). Certo non resterà impunito il malvagio, ma la discendenza dei 
giusti si salverà (Pr 11, 21).  

Nel peccato delle sue labbra si impiglia il malvagio, ma il giusto sfuggirà a tale angoscia (Pr 12, 
13). I malvagi si inchinano davanti ai buoni, gli empi davanti alle porte del giusto (Pr 14, 19). 
Dalla propria malvagità è travolto l'empio, il giusto ha un rifugio nella propria integrità (Pr 14, 
32). In ogni luogo sono gli occhi del Signore, scrutano i malvagi e i buoni (Pr 15, 3). Sono in 
abominio al Signore i pensieri malvagi, ma gli sono gradite le parole benevole (Pr 15, 26). La 
mente del giusto medita prima di rispondere, la bocca degli empi esprime malvagità (Pr 15, 28). 
Il malvagio non cerca altro che la ribellione, ma gli sarà mandato contro un messaggero senza 
pietà (Pr 17, 11). Un re saggio passa al vaglio i malvagi e ritorna su di loro con la ruota (Pr 20, 
26). L'anima del malvagio desidera far il male e ai suoi occhi il prossimo non trova pietà (Pr 21, 
10). Il malvagio serve da riscatto per il giusto e il perfido per gli uomini retti (Pr 21, 18).  

Non invidiare gli uomini malvagi, non desiderare di stare con loro (Pr 24, 1). Non insidiare, o 
malvagio, la dimora del giusto, non distruggere la sua abitazione (Pr 24, 15). Non irritarti per i 
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malvagi e non invidiare gli empi (Pr 24, 19). Perché non ci sarà avvenire per il malvagio e la 
lucerna degli empi si estinguerà (Pr 24, 20). Togli il malvagio dalla presenza del re e il suo trono 
si stabilirà sulla giustizia (Pr 25, 5). I malvagi non comprendono la giustizia, ma quelli che 
cercano il Signore comprendono tutto (Pr 28, 5). Leone ruggente e orso affamato, tale è il 
malvagio che domina su un popolo povero (Pr 28, 15). Sotto i passi del malvagio c'è un 
trabocchetto, mentre il giusto corre ed è contento (Pr 29, 6). Se un principe dá ascolto alle 
menzogne, tutti i suoi ministri sono malvagi (Pr 29, 12).  

Quando governano i malvagi, i delitti abbondano, ma i giusti ne vedranno la rovina (Pr 29, 16). 
L'iniquo è un abominio per i giusti e gli uomini retti sono in abominio ai malvagi (Pr 29, 27). Ma 
ancor più felice degli uni e degli altri chi ancora non è e non ha visto le azioni malvage che si 
commettono sotto il sole (Qo 4, 3). Non esser troppo malvagio e non essere stolto. Perché vuoi 
morire innanzi tempo? (Qo 7, 17). Mi son applicato di nuovo a conoscere e indagare e cercare 
la sapienza e il perché delle cose e a conoscere che la malvagità è follia e la stoltezza pazzia 
(Qo 7, 25). Vi è una sorte unica per tutti, per il giusto e l'empio, per il puro e l'impuro, per chi 
offre sacrifici e per chi non li offre, per il buono e per il malvagio, per chi giura e per chi teme di 
giurare (Qo 9, 2). Anche l'eunuco, la cui mano non ha commesso iniquità e che non ha pensato 
cose malvage contro il Signore, riceverà una grazia speciale per la sua fedeltà, una parte più 
desiderabile nel tempio del Signore (Sap 3, 14).  

La sua anima fu gradita al Signore; perciò egli lo tolse in fretta da un ambiente malvagio. I 
popoli vedono senza comprendere; non riflettono nella mente a questo fatto (Sap 4, 14). Così 
anche noi, appena nati, siamo già scomparsi, non abbiamo avuto alcun segno di virtù da 
mostrare; siamo stati consumati nella nostra malvagità" (Sap 5, 13). Si scatenerà contro di loro 
un vento impetuoso, li disperderà come un uragano. L'iniquità renderà deserta tutta la terra e la 
malvagità rovescerà i troni dei potenti (Sap 5, 23). A questa, infatti, succede la notte, ma contro 
la sapienza la malvagità non può prevalere (Sap 7, 30). Essa, quando le genti furono confuse, 
concordi soltanto nella malvagità, riconobbe il giusto e lo conservò davanti a Dio senza macchia 
e lo mantenne forte nonostante la sua tenerezza per il figlio (Sap 10, 5).  

Quale testimonianza di quella gente malvagia esiste ancora una terra desolata, fumante 
insieme con alberi che producono frutti immaturi e a memoria di un'anima incredula, s'innalza 
una colonna di sale (Sap 10, 7). Per questo tu castighi poco alla volta i colpevoli e li ammonisci 
ricordando loro i propri peccati, perché, rinnegata la malvagità, credano in te, Signore (Sap 12, 
2). Colpendoli invece a poco a poco, lasciavi posto al pentimento, sebbene tu non ignorassi che 
la loro razza era perversa e la loro malvagità naturale e che la loro mentalità non sarebbe mai 
cambiata (Sap 12, 10). Se gente nemica dei tuoi figli e degna di morte tu hai punito con tanto 
riguardo e indulgenza, concedendole tempo e modo per ravvedersi dalla sua malvagità (Sap 
12, 20). L'uomo può uccidere nella sua malvagità, ma non far tornare uno spirito già esalato, né 
liberare un'anima già accolta negli inferi (Sap 16, 14). La malvagità condannata dalla propria 
testimonianza è qualcosa di vile e oppressa dalla coscienza presume sempre il peggio (Sap 17, 
10). Sui peccatori invece caddero i castighi non senza segni premonitori di fulmini fragorosi; 
essi soffrirono giustamente per la loro malvagità, avendo nutrito un odio tanto profondo verso lo 
straniero (Sap 19, 13).  

Una passione malvagia rovina chi la possiede e lo fa oggetto di scherno per i nemici (Sir 6, 4). 
Errore e tenebre sono per gli empi e il male resta per i malvagi (Sir 11, 16). Guàrdati dal 
malvagio, poiché egli il male prepara, che non contamini per sempre anche te (Sir 11, 33). Non 
fidarti mai del tuo nemico, poiché, come il metallo s'arrugginisce, così la sua malvagità (Sir 12, 
10). È malvagio l'uomo dall'occhio invidioso; volge altrove lo sguardo e disprezza la vita altrui 
(Sir 14, 8). C'è il malvagio curvo nella sua tristezza, ma il suo intimo è pieno di inganno (Sir 19, 
23). Qualunque ferita, ma non la ferita del cuore; qualunque malvagità, ma non la malvagità di 
una donna (Sir 25, 12). Preferirei abitare con un leone e con un drago piuttosto che abitare con 
una donna malvagia (Sir 25, 15).  

La malvagità di una donna ne àltera l'aspetto, ne rende il volto tetro come quello di un orso (Sir 
25, 16). Animo abbattuto e volto triste e ferita al cuore è una donna malvagia (Sir 25, 22). Non 
dare all'acqua un'uscita né libertà di parlare a una donna malvagia (Sir 25, 25). Giogo di buoi 
sconnesso è una donna malvagia, colui che la domina è come chi acchiappa uno scorpione (Sir 
26, 7). Sacrificare il frutto dell'ingiustizia è un'offerta da burla; i doni dei malvagi non sono graditi 
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(Sir 34, 18). Cosa gradita al Signore è astenersi dalla malvagità, sacrificio espiatorio è astenersi 
dall'ingiustizia (Sir 35, 3). O inclinazione malvagia, da dove sei balzata, per ricoprire la terra con 
la tua malizia? (Sir 37, 3). Questi mali sono stati creati per i malvagi, per loro causa si ebbe 
anche il diluvio (Sir 40, 10).  

Figli abominevoli sono i figli dei peccatori, una stirpe empia è nella dimora dei malvagi (Sir 41, 
5). Con una moglie malvagia è opportuno il sigillo, dove ci sono troppe mani usa la chiave (Sir 
42, 6). Essi commisero ogni genere di malvagità finché non giunse su di loro la vendetta (Sir 47, 
25). Eppure anch'egli è capace di mandare sciagure e non rinnega le sue parole. Egli si alzerà 
contro la razza dei malvagi e contro l'aiuto dei malfattori (Is 31, 2). Non c'è pace per i malvagi, 
dice il Signore (Is 48, 22). La tua stessa malvagità ti castiga e le tue ribellioni ti puniscono. 
Riconosci e vedi quanto è cosa cattiva e amara l'avere abbandonato il Signore tuo Dio e il non 
avere più timore di me. Oracolo del Signore degli eserciti (Ger 2, 19). In quel tempo 
chiameranno Gerusalemme trono del Signore; tutti i popoli vi si raduneranno nel nome del 
Signore e non seguiranno più la caparbietà del loro cuore malvagio (Ger 3, 17).  

Purifica il tuo cuore dalla malvagità, Gerusalemme, perché possa uscirne salva. Fino a quando 
albergheranno in te pensieri d'iniquità? (Ger 4, 14). La tua condotta e le tue azioni ti hanno 
causato tutto ciò. Questo il guadagno della tua malvagità; com'è amaro! Ora ti penetra fino al 
cuore. (Ger 4, 18). Poiché tra il mio popolo vi sono malvagi che spiano come cacciatori in 
agguato, pongono trappole per prendere uomini (Ger 5, 26). Andate, dunque, nella mia dimora 
che era in Silo, dove avevo da principio posto il mio nome; considerate che cosa io ne ho fatto a 
causa della malvagità di Israele, mio popolo (Ger 7, 12). Ma essi non ascoltarono né prestarono 
orecchio; anzi procedettero secondo l'ostinazione del loro cuore malvagio e invece di voltarmi la 
faccia mi han voltato le spalle (Ger 7, 24). Allora la morte sarà preferibile alla vita per tutti quelli 
che resteranno di questa razza malvagia in ogni luogo, dove li avrò dispersi". Oracolo del 
Signore degli eserciti (Ger 8, 3).  

Ma essi non ascoltarono né prestarono orecchio; ognuno seguì la caparbietà del suo cuore 
malvagio. Perciò ho attuato nei loro riguardi tutte le parole di questa alleanza che avevo 
ordinato loro di osservare e non osservarono" (Ger 11, 8). Il Signore degli eserciti che ti ha 
piantato preannunzia la sventura contro di te, a causa della malvagità che hanno commesso a 
loro danno la casa di Israele e la casa di Giuda irritandomi con il bruciare incenso a Baal (Ger 
11, 17). Fino a quando sarà in lutto la terra e seccherà tutta l'erba dei campi? Per la malvagità 
dei suoi abitanti le fiere e gli uccelli periscono, poiché essi dicono: "Dio non vede i nostri passi" 
(Ger 12, 4). Così dice il Signore: "Sradicherò dalla loro terra tutti i miei vicini malvagi, che han 
messo le mani sull'eredità da me data in possesso al mio popolo Israele, come anche strapperò 
la casa di Giuda di mezzo a loro (Ger 12, 14).  

Questo popolo malvagio, che rifiuta di ascoltare le mie parole, che si comporta secondo la 
caparbietà del suo cuore e segue altri dei per servirli e per adorarli, diventerà come questa 
cintura, che non è più buona a nulla (Ger 13, 10). Gli uomini ai quali essi predicono saranno 
gettati per le strade di Gerusalemme in seguito alla fame e alla spada e nessuno seppellirà loro, 
le loro donne, i loro figli e le loro figlie. Io rovescerò su di essi la loro malvagità" (Ger 14, 16). Ti 
libererò dalle mani dei malvagi e ti riscatterò dalle mani dei violenti" (Ger 15, 21). Voi però avete 
agito peggio dei vostri padri; ognuno di voi, infatti, segue la caparbietà del suo cuore malvagio 
rifiutandosi di ascoltarmi (Ger 16, 12). Ma se questo popolo, contro il quale avevo parlato, si 
converte dalla sua malvagità, io mi pento del male che avevo pensato di fargli (Ger 18, 8). Ma 
essi diranno: "E' inutile, noi vogliamo seguire i nostri progetti; ognuno di noi agirà secondo la 
caparbietà del suo cuore malvagio" (Ger 18, 12).  

Casa di Davide, così dice il Signore: Amministrate la giustizia ogni mattina e liberate l'oppresso 
dalla mano dell'oppressore, se no la mia ira divamperà come fuoco, si accenderà e nessuno 
potrà spegnerla, a causa della malvagità delle vostre azioni (Ger 21, 12). Perciò dice il Signore, 
Dio di Israele, contro i pastori che devono pascere il mio popolo: "Voi avete disperso le mie 
pecore, le avete scacciate e non ve ne siete preoccupati; ecco io mi occuperò di voi e della 
malvagità delle vostre azioni. Oracolo del Signore (Ger 23, 2). Perfino il profeta, perfino il 
sacerdote sono empi, perfino nella mia casa ho trovato la loro malvagità. Oracolo del Signore 
(Ger 23, 11). Ma tra i profeti di Gerusalemme ho visto cose nefande: commettono adultèri e 
praticano la menzogna, danno mano ai malfattori, sì che nessuno si converte dalla sua 
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malvagità; per me sono tutti come Sòdoma e i suoi abitanti come Gomorra" (Ger 23, 14). Ecco 
la tempesta del Signore, il suo furore si scatena, una tempesta travolgente si abbatte sul capo 
dei malvagi (Ger 23, 19).  

Se hanno assistito al mio consiglio, facciano udire le mie parole al mio popolo e li distolgano 
dalla loro condotta perversa e dalla malvagità delle loro azioni (Ger 23, 22). Quando vi diceva: 
Ognuno abbandoni la sua condotta perversa e le sue opere malvage; allora potrete abitare nel 
paese che il Signore ha dato a voi e ai vostri padri dai tempi antichi e per sempre (Ger 25, 5). 
Forse ti ascolteranno e ognuno abbandonerà la propria condotta perversa; in tal caso disdirò 
tutto il male che pensavo di fare loro a causa della malvagità delle loro azioni (Ger 26, 3). Ecco 
la tempesta del Signore, il suo furore si scatena, una tempesta travolgente; si abbatte sul capo 
dei malvagi (Ger 30, 23). Dei Caldei venuti a far guerra e a riempirle dei cadaveri degli uomini 
che io ho colpito nella mia ira e nel mio furore, poiché ho nascosto il volto distornandolo da 
questa città a causa di tutta la loro malvagità (Ger 33, 5). Il Signore non ha più potuto 
sopportare la malvagità delle vostre azioni né le cose abominevoli che avete commesse. Per 
questo il vostro paese è divenuto un deserto, oggetto di orrore e di esecrazione, senza abitanti, 
come oggi si vede (Ger 44, 22).  

Ti sia presente tutta la loro malvagità e trattali duramente come hai trattato me, a causa di tutte 
le mie prevaricazioni. Molti sono infatti i miei sospiri e il mio cuore si consuma" (Lam 1, 22). il 
tempio che porta il tuo nome tu lo hai ridotto nello stato in cui oggi si trova, per la malvagità 
della casa d'Israele e di Giuda (Bar 2, 26). Se io dico al malvagio: Tu morirai! e tu non lo avverti 
e non parli perché il malvagio desista dalla sua condotta perversa e viva, egli, il malvagio, 
morirà per la sua iniquità, ma della sua morte io domanderò conto a te (Ez 3, 18). Ma se tu 
ammonisci il malvagio ed egli non si allontana dalla sua malvagità e dalla sua perversa 
condotta, egli morirà per il suo peccato, ma tu ti sarai salvato (Ez 3, 19). Mi disse: "Entra e 
osserva gli abomini malvagi che commettono costoro" (Ez 8, 9).  

Voi infatti avete rattristato con menzogne il cuore del giusto, mentre io non l'avevo rattristato e 
avete rafforzato il malvagio perché non desistesse dalla sua vita malvagia e vivesse (Ez 13, 
22). Prima che fosse scoperta la tua malvagità? Perché ora tu sei disprezzata dalle figlie di 
Aram e da tutte le figlie dei Filistei che sono intorno a te, le quali ti dileggiano da ogni parte? (Ez 
16, 57). Colui che ha peccato e non altri deve morire; il figlio non sconta l'iniquità del padre, né il 
padre l'iniquità del figlio. Al giusto sarà accreditata la sua giustizia e al malvagio la sua 
malvagità (Ez 18, 20). Ma se il malvagio si ritrae da tutti i peccati che ha commessi e osserva 
tutti i miei decreti e agisce con giustizia e rettitudine, egli vivrà, non morirà (Ez 18, 21). Forse 
che io ho piacere della morte del malvagio - dice il Signore Dio - o non piuttosto che desista 
dalla sua condotta e viva? (Ez 18, 23).  

Là vi ricorderete della vostra condotta, di tutti i misfatti dei quali vi siete macchiati, e proverete 
disgusto di voi stessi, per tutte le malvagità che avete commesse (Ez 20, 43). Allora saprete 
che io sono il Signore, quando agirò con voi per l'onore del mio nome e non secondo la vostra 
malvagia condotta e i vostri costumi corrotti, uomini d'Israele". Parola del Signore Dio (Ez 20, 
44). Mentre tu hai false visioni e ti si predicono sorti bugiarde, la spada sarà messa alla gola 
degli empi perversi, il cui giorno è venuto, al colmo della loro malvagità (Ez 21, 34). Se io dico al 
giusto: Vivrai, ed egli, confidando sulla sua giustizia commette l'iniquità, nessuna delle sue 
azioni buone sarà più ricordata e morirà nella malvagità che egli ha commesso (Ez 33, 13). 
Dice il Signore Dio: In quel giorno ti verranno in mente dei pensieri e concepirai progetti malvagi 
(Ez 38, 10). Ci hai dato in potere dei nostri nemici, ingiusti, i peggiori fra gli empi, e di un re 
iniquo, il più malvagio su tutta la terra (Dn 3, 32).  

Abbiamo peccato e abbiamo operato da malvagi e da empi, siamo stati ribelli, ci siamo 
allontanati dai tuoi comandamenti e dalle tue leggi! (Dn 9, 5). Quando davi sentenze ingiuste 
opprimendo gli innocenti e assolvendo i malvagi, mentre il Signore ha detto: Non ucciderai il 
giusto e l'innocente (Dn 13, 53). Mentre sto per guarire Israele, si scopre l'iniquità di Efraim e la 
malvagità di Samaria, poiché si pratica la menzogna: il ladro entra nelle case e fuori saccheggia 
il brigante (Os 7, 1). Non pensano dunque che io ricordo tutte le loro malvagità? Ora sono 
circondati dalle loro azioni: esse stanno davanti a me (Os 7, 2). Con la loro malvagità rallegrano 
il re, rallegrano i capi con le loro finzioni (Os 7, 3).  
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Chi è saggio comprenda queste cose, chi ha intelligenza le comprenda; poiché rette sono le vie 
del Signore, i giusti camminano in esse, mentre i malvagi v'inciampano (Os 14, 10). Uomini e 
bestie si coprano di sacco e si invochi Dio con tutte le forze; ognuno si converta dalla sua 
condotta malvagia e dalla violenza che è nelle sue mani (Gn 3, 8). Dio vide le loro opere, che 
cioè si erano convertiti dalla loro condotta malvagia, e Dio si impietosì riguardo al male che 
aveva minacciato di fare loro e non lo fece (Gn 3, 10). Da te è uscito colui che trama il male 
contro il Signore, il consigliere malvagio (Na 1, 11). Ecco sui monti i passi d'un messaggero, un 
araldo di pace! Celebra le tue feste, Giuda, sciogli i tuoi voti, poiché non ti attraverserà più il 
malvagio: egli è del tutto annientato (Na 2, 1). Tu dagli occhi così puri che non puoi vedere il 
male e non puoi guardare l'iniquità, perché, vedendo i malvagi, taci mentre l'empio ingoia il 
giusto? (Ab 1, 13).  

La ricchezza rende malvagi; il superbo non sussisterà; spalanca come gli inferi le sue fauci e, 
come la morte, non si sazia, attira a sé tutti i popoli, raduna per sé tutte le genti (Ab 2, 5). Non 
siate come i vostri padri, ai quali i profeti di un tempo andavan gridando: Dice il Signore degli 
eserciti: Tornate indietro dal vostro cammino perverso e dalle vostre opere malvage. Ma essi 
non vollero ascoltare e non mi prestarono attenzione, dice il Signore (Zc 1, 4). Ma io vi dico di 
non opporvi al malvagio; anzi se uno ti percuote la guancia destra, tu porgigli anche l'altra (Mt 5, 
39). Perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e 
sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti (Mt 5, 45). Ma Gesù, conoscendo i 
loro pensieri, disse: "Perché mai pensate cose malvagie nel vostro cuore? (Mt 9, 4). Dal cuore, 
infatti, provengono i propositi malvagi, gli omicidi, gli adultèri, le prostituzioni, i furti, le false 
testimonianze, le bestemmie (Mt 15, 19).  

Allora il padrone fece chiamare quell'uomo e gli disse: Servo malvagio, io ti ho condonato tutto il 
debito perché mi hai pregato (Mt 18, 32). Gli rispondono: "Farà morire miseramente quei 
malvagi e darà la vigna ad altri vignaioli che gli consegneranno i frutti a suo tempo" (Mt 21, 41). 
Ma se questo servo malvagio dicesse in cuor suo: Il mio padrone tarda a venire (Mt 24, 48). Il 
padrone gli rispose: Servo malvagio e infingardo, sapevi che mieto dove non ho seminato e 
raccolgo dove non ho sparso (Mt 25, 26). Adultèri, cupidigie, malvagità, inganno, impudicizia, 
invidia, calunnia, superbia, stoltezza (Mc 7, 22). Amate invece i vostri nemici, fate del bene e 
prestate senza sperarne nulla, e il vostro premio sarà grande e sarete figli dell'Altissimo; perché 
egli è benevolo verso gl'ingrati e i malvagi (Lc 6, 35). Mentre le folle si accalcavano, Gesù 
cominciò a dire: "Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma 
non le sarà dato nessun segno fuorché il segno di Giona (Lc 11, 29).  

Gli rispose: Dalle tue stesse parole ti giudico, servo malvagio! Sapevi che sono un uomo 
severo, che prendo quello che non ho messo in deposito e mieto quello che non ho seminato 
(Lc 19, 22). E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le 
tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie (Gv 3, 19). Paolo stava per rispondere, 
ma Gallione disse ai Giudei: "Se si trattasse di un delitto o di un'azione malvagia, o Giudei, io vi 
ascolterei, come di ragione (At 18, 14). Colmi come sono di ogni sorta di ingiustizia, di 
malvagità, di cupidigia, di malizia; pieni d'invidia, di omicidio, di rivalità, di frodi, di malignità; 
diffamatori (Rm 1, 29). Quelli di fuori li giudicherà Dio. Togliete il malvagio di mezzo a voi! (1Cor 
5, 13). Prendete perciò l'armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno malvagio e 
restare in piedi dopo aver superato tutte le prove (Ef 6, 13).  

E veniamo liberati dagli uomini perversi e malvagi. Non è di tutti infatti è la fede (2Ts 3, 2). Ma i 
malvagi e gli impostori andranno sempre di male in peggio, ingannatori e ingannati nello stesso 
tempo (2Tm 3, 13). Anche noi un tempo eravamo insensati, disobbedienti, traviati, schiavi di 
ogni sorta di passioni e di piaceri, vivendo nella malvagità e nell'invidia, degni di odio e 
odiandoci a vicenda (Tt 3, 3). Ma fu ripreso per la sua malvagità: un muto giumento, parlando 
con voce umana, impedì la demenza del profeta (2Pt 2, 16). Non come Caino, che era dal 
maligno e uccise il suo fratello. E per qual motivo l'uccise? Perché le opere sue erano malvage, 
mentre quelle di suo fratello eran giuste (1Gv 3, 12).  

Malvagio non è colui che commette un’azione non buona saltuariamente. È 
invece chi ha scelto il male come essenza e sostanza della sua vita. 
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Malvagio è colui che è dal cuore cattivo. Essendo la sua natura cattiva, sceglie 
la cattiveria come frutto di ogni sua azione. È incapace di pensare il bene. 
Quando si giunge alla totale corruzione della natura, il male si sceglie 
naturalmente.  Così è per chi trasforma la sua natura in bene. 
Anche per costui il bene sarà fatto naturalmente, perché si diviene incapaci di 
pensare qualsiasi male, neanche il più invisibile di un pensiero lontano. 
Gesù questa verità la applicava ai farisei del suo tempo, incapaci per natura di 
dire il bene. La loro natura era corrotta e ogni cosa era un frutto di male. 
Prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono. Prendete un albero cattivo, anche il 
suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l’albero. Razza di vipere, come potete dire 
cose buone, voi che siete cattivi? La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. 
L’uomo buono dal suo buon tesoro trae fuori cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo 
tesoro trae fuori cose cattive. Ma io vi dico: di ogni parola vana che gli uomini diranno, dovranno 
rendere conto nel giorno del giudizio; infatti in base alle tue parole sarai giustificato e in base 
alle tue parole sarai condannato» (Mt 12,33-37). 

Questo accade quando la natura si corrompe. Il Libro della Sapienza dice che 
la malvagità degli abitanti della terra di Canaan era naturale.  
La loro natura si era corrotta a tal punto da essere capace di ogni misfatto e 
delitto. Anche la vita aveva perso ogni sua verità. Tutto era grande peccato.  
Poiché il tuo spirito incorruttibile è in tutte le cose. 2Per questo tu correggi a poco a poco quelli 
che sbagliano  e li ammonisci ricordando loro in che cosa hanno peccato, perché, messa da 
parte ogni malizia, credano in te, Signore. Tu hai odiato gli antichi abitanti della tua terra santa, 
perché compivano delitti ripugnanti, pratiche di magia e riti sacrileghi. Questi spietati uccisori dei 
loro figli, divoratori di visceri in banchetti di carne umana e di sangue, iniziati in orgiastici riti, 
genitori che uccidevano vite indifese, hai voluto distruggere per mezzo dei nostri padri, perché 
la terra a te più cara di tutte ricevesse una degna colonia di figli di Dio.  

Ma hai avuto indulgenza anche di costoro, perché sono uomini, mandando loro vespe come 
avanguardie del tuo esercito, perché li sterminassero a poco a poco. Pur potendo in battaglia 
dare gli empi nelle mani dei giusti, oppure annientarli all’istante con bestie terribili o con una 
parola inesorabile, giudicando invece a poco a poco, lasciavi posto al pentimento,  sebbene tu 
non ignorassi che la loro razza era cattiva e la loro malvagità innata, e che la loro mentalità non 
sarebbe mai cambiata, 1perché era una stirpe maledetta fin da principio; e non perché avessi 
timore di qualcuno tu concedevi l’impunità per le cose in cui avevano peccato (Sap 12,1-11).  

La malvagità è il frutto del cuore cattivo. Quando si corrompe il cuore, da esso 
viene fuori ogni male. Questa verità è annunziata da Gesù Signore ai discepoli. 
Chiamata di nuovo la folla, diceva loro: «Ascoltatemi tutti e comprendete bene! Non c’è nulla 
fuori dell’uomo che, entrando in lui, possa renderlo impuro. Ma sono le cose che escono 
dall’uomo a renderlo impuro». 

Quando entrò in una casa, lontano dalla folla, i suoi discepoli lo interrogavano sulla parabola. E 
disse loro: «Così neanche voi siete capaci di comprendere? Non capite che tutto ciò che entra 
nell’uomo dal di fuori non può renderlo impuro, perché non gli entra nel cuore ma nel ventre e 
va nella fogna?». Così rendeva puri tutti gli alimenti. E diceva: «Ciò che esce dall’uomo è quello 
che rende impuro l’uomo. Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono i propositi di 
male: impurità, furti, omicidi, adultèri, avidità, malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, calunnia, 
superbia, stoltezza. Tutte queste cose cattive vengono fuori dall’interno e rendono impuro 
l’uomo» (Mc 7,14-23).  

La salvezza promessa da Dio per mezzo dei profeti proprio in questo consiste: 
nel cambiamento del cuore. Dal cuore impuro si passa al cuore puro.  
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Il Signore fa risuonare in Giuda un grido di altissima speranza. Il giogo è stato 
spezzato, le catene infrante. La vita può scorrere nella sua pienezza. 
La vera speranza è sempre il Signore che la crea, perché solo il Signore può 
spezzare ogni giogo d’oppressione o ogni catena di schiavitù. 
 

LACADUTA DI NINIVE 

L’assalto 
 
2Contro di te avanza un distruttore. «Monta la guardia alla fortezza, 
sorveglia le vie, cingi i tuoi fianchi, raccogli tutte le forze».  
Ora il Signore, attraverso il suo messaggero, il profeta, annunzia a Ninive cosa 
sta per accadere. Nere nubi si stanno addensando su di essa. 
Contro di te avanza un distruttore. «Monta la guardia alla fortezza, sorveglia le 
vie, cingi i tuoi fianchi, raccogli tutte le forze». Eserciti avanzano contro Ninive. 
La città è invitata a montare la guardia alla fortezza, a sorvegliare le vie, a 
cingere i suoi fianchi, a raccogliere tutte le forze. A nulla serve. 
Ninive può schierare in battaglia tutte le sue forze migliori, può anche 
convocare ogni persona abitante in essa, ormai tutto è inutile. 
È inutile non perché l’esercito invasore è più forte, ma perché il Signore ha 
decretato la sua fine. Quando il Signore decreta la fine, fine sarà. 
Non c’è nessuno né nei cieli, né sulla terra, né negli inferi che possano 
annullare un solo decreto del  Signore. Fine è stata decretata e fine sarà. 
3Infatti il Signore restaura il vanto di Giacobbe, rinnova il vanto d’Israele, 
anche se i briganti li hanno depredati e saccheggiano i loro tralci. 
Altro decreto del Signore. Mentre per Ninive è stata decisa la fine, per Giuda è 
stata decisa la sua restaurazione. Per Ninive la morte, per Giuda la vita. 
Infatti il Signore restaura il vanto di Giacobbe, rinnova il vanto d’Israele, anche 
se i briganti li hanno depredati e saccheggiano i loro tralci. 
È verità. I briganti, cioè gli eserciti di Ninive hanno saccheggiato e depredato. Il 
Signore ha deciso di dare vita al suo popolo. Ha decretato vita e vita sarà.  
Il vanto di Giacobbe è il regno di Giuda, il vanto d’Israele è il regno del Nord. Il 
Signore ha stabilito che la schiavitù è finita. Ora è il tempo della restaurazione. 
Anticamente ad ogni vittoria di un popolo su un altro popolo, quasi sempre 
seguiva la deportazione. I tralci saccheggiati sono i condotti in esilio.  
BRIGANTI 
Il Signore, perciò, rigettò tutta la discendenza di Israele; li umiliò e li mise in balìa di briganti, 
finché non li scacciò dalla sua presenza (2Re 17, 20). Il dodici del primo mese siamo partiti dal 
fiume Aava per andare a Gerusalemme e la mano del nostro Dio era su di noi: egli ci ha liberati 
dagli assalti dei nemici e dei briganti lungo il cammino (Esd 8, 31). Si odano grida dalle loro 
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case, quando improvvisa tu farai piombare su di loro una torma di briganti, poiché hanno 
scavato una fossa per catturarmi e hanno teso lacci ai miei piedi (Ger 18, 22). Né dai ladri né 
dai briganti si salveranno questi idoli di legno, argentati e indorati, ai quali i ladri con la violenza 
tolgono l'oro, l'argento e la veste che li avvolge e poi fuggono tenendo la roba; essi non sono in 
grado di aiutare neppure se stessi (Bar 6, 57).  

Mentre sto per guarire Israele, si scopre l'iniquità di Efraim e la malvagità di Samaria, poiché si 
pratica la menzogna: il ladro entra nelle case e fuori saccheggia il brigante (Os 7, 1). Il Signore 
restaura la vigna di Giacobbe, come la vigna d'Israele; i briganti l'avevano depredata, ne 
avevano strappato i tralci (Na 2, 2). In quello stesso momento Gesù disse alla folla: "Siete usciti 
come contro un brigante, con spade e bastoni, per catturarmi. Ogni giorno stavo seduto nel 
tempio ad insegnare, e non mi avete arrestato (Mt 26, 55). Allora Gesù disse loro: "Come contro 
un brigante, con spade e bastoni siete venuti a prendermi (Mc 14, 48).  

Gesù riprese: "Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò nei briganti che lo 
spogliarono, lo percossero e poi se ne andarono, lasciandolo mezzo morto (Lc 10, 30). Chi di 
questi tre ti sembra sia stato il prossimo di colui che è incappato nei briganti?" (Lc 10, 36). Poi 
Gesù disse a coloro che gli eran venuti contro, sommi sacerdoti, capi delle guardie del tempio e 
anziani: "Siete usciti con spade e bastoni come contro un brigante? (Lc 22, 52). "In verità, in 
verità vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore per la porta, ma vi sale da un'altra parte, è 
un ladro e un brigante (Gv 10, 1).  

Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno 
ascoltati (Gv 10, 8). Allora essi gridarono di nuovo: "Non costui, ma Barabba!". Barabba era un 
brigante (Gv 18, 40). Viaggi innumerevoli, pericoli di fiumi, pericoli di briganti, pericoli dai miei 
connazionali, pericoli dai pagani, pericoli nella città, pericoli nel deserto, pericoli sul mare, 
pericoli da parte di falsi fratelli (2Cor 11, 26).  

Ancora una volta è giusto ricordare che solo il Signore è il Creatore della vera 
speranza, perché solo Lui ha l’onnipotenza di spezzare gioghi e catene. 
Se il Signore non entra con la sua onnipotenza di verità, luce, giustizia, 
misericordia, correzione, il giogo non si spezza e nessuna catena verrà rotta. 
4Lo scudo dei suoi prodi rosseggia, i guerrieri sono vestiti di scarlatto, 
come fuoco scintillano i carri di ferro pronti all’attacco, si brandiscono le 
lance. 
Viene descritto ora l’esercito che avanza contro Ninive. Il solo suo aspetto 
incute paura e terrore. L’imponenza esteriore serviva a scoraggiare i nemici. 
Lo scudo dei suoi prodi rosseggia, i guerrieri sono vestiti di scarlatto, come 
fuoco scintillano i carri di ferro pronti all’attacco, si brandiscono le lance. 
Lo scudo dei suoi prodi rosseggia. È come se già fosse intriso del sangue degli 
uccisi. I guerrieri sono vestiti di scarlatto. Anch’essi hanno l’aspetto del sangue.  
Come fuoco scintillano i carri di ferro pronti all’attacco. C’è qualcuno che può 
resistere al fuoco che avanza? Per Ninive non c’è più scampo. 
Si brandiscono le lance. Si mostra in ogni modo la superiorità e l’invincibilità. 
Solo vedendo questo esercito avanzare, gli animi perdono le forze.  
La descrizione di questo esercito ha un solo scopo: attestare che per Ninive 
non ci sarà più futuro. La sua fine è decretata. Essa sta per compiersi. 
Quando il Signore decreta la fine, nessuno potrà mai opporsi al suo decreto. Lui 
è impegnato personalmente perché la sua Parola si attui nella storia. 
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A noi è chiesto di non avere mai il Signore come nostro avversario. Non c’è più 
salvezza. Sempre il Signore dovrà essere dalla nostra parte. 
Ma quando il Signore è dalla nostra parte? Quando noi siamo dalla sua e siamo 
dalla sua se siamo nella sua Parola. Chi è senza Dio, è già uno sconfitto.  
Solo Dio è la vita dell’uomo. Si esce da Dio, perché si esce dalla sua Parola, 
siamo già conquistati, soggiogati, schiavi del peccato e della morte. 
5Per le vie avanzano i carri, scorrazzano per le piazze, il loro aspetto è 
come di fiamma, guizzano come saette. 
Ninive è stata conquistata. L’esercito è già nella città. I carri avanzano per le 
sue vie e scorrazzano per le piazze. Non c’è resistenza né opposizione. 
Per le vie avanzano i carri, scorrazzano per le piazze, il loro aspetto è come di 
fiamma, guizzano come saette. È come se Ninive fosse vuota, senza abitanti. 
Non solo questo esercito avanza nella città e scorrazza per le piazze, il suo 
aspetto, come di fiamma, li rende guizzanti come saette. È veramente la fine. 
Il loro guizzare come saette li rende inafferrabili, imprendibili. È un esercito 
contro il quale non si può combattere. È sfuggente. Non c’è scontro. 
Questo esercito è il padrone assoluto del campo. Pur qualcuno volendo fare 
qualcosa, neanche può. I nemici sono colpiti, ma non possono colpire. 
Dio creò i grandi mostri marini e tutti gli esseri viventi che guizzano e brulicano nelle acque, 
secondo la loro specie, e tutti gli uccelli alati secondo la loro specie. E Dio vide che era cosa 
buona (Gen 1, 21). Mosè stese il bastone verso il cielo e il Signore mandò tuoni e grandine; un 
fuoco guizzò sul paese e il Signore fece piovere grandine su tutto il paese d'Egitto (Es 9, 23). Le 
nubi rovesciarono acqua, scoppiò il tuono nel cielo; le tue saette guizzarono (Sal 76, 18). Fai 
dei venti i tuoi messaggeri, delle fiamme guizzanti i tuoi ministri (Sal 103, 4). Ecco il mare 
spazioso e vasto: lì guizzano senza numero animali piccoli e grandi (Sal 103, 25). Con un 
comando invia la neve, fa guizzare i fulmini del suo giudizio (Sir 43, 13).  

In quel giorno il Signore punirà con la spada dura, grande e forte, il Leviatàn serpente 
guizzante, il Leviatàn serpente tortuoso e ucciderà il drago che sta nel mare (Is 27, 1). Per le vie 
tumultuano i carri, scorrazzano per le piazze, il loro aspetto è come di fiamma, guizzano come 
saette (Na 2, 5). Allora il Signore comparirà contro di loro, come fulmine guizzeranno le sue 
frecce; il Signore darà fiato alla tromba e marcerà fra i turbini del mezzogiorno (Zc 9, 14). 
Perché come il lampo, guizzando, brilla da un capo all'altro del cielo, così sarà il Figlio dell'uomo 
nel suo giorno (Lc 17, 24).  

In questo versetto - Per le vie avanzano i carri, scorrazzano per le piazze, il loro 
aspetto è come di fiamma, guizzano come saette – si descrive già la vittoria.  
Si presenta un esercito vittorioso, conquistatore, fulmineo, senza alcun ostacolo 
dinanzi a sé. È come una trebbia contro la quale il grano non ha resistenza.  
6Si fa l’appello dei più coraggiosi, che accorrendo si urtano: essi si 
slanciano verso le mura, la copertura di scudi è formata. 
Ora invece si descrive l’assalto. Si fa l’appello dei più coraggiosi. Essi 
accorrono tutti in una volta. Si urtano. Si lanciano all’assalto. 
Si fa l’appello dei più coraggiosi, che accorrendo si urtano: essi si slanciano 
verso le mura, la copertura di scudi è formata. Ninive va espugnata. 
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Anticamente dalle mura della città venivano lanciate non solo frecce, ma anche 
pietre, olio bollente, fuoco e altro materiale di offesa. 
Gli invasori si proteggevano dagli assediati con gli scudi disposti a modo di 
tetto, così da fornire una copertura perfetta. I danni erano limitati. 
7Le porte dei fiumi si aprono, la reggia trema tutta. 
Cosa sono le porte dei fiumi? Si potrebbe pensare a dei canali posti accanto 
alla reggia o anche alla città, così da rendere difficile l’accesso ad essa. 
Le porte dei fiumi si aprono, la reggia trema tutta. Aprendo le porte dei fiumi, 
l’acqua si svuota e i canali risultano percorribili, si possono attraversare. 
La reggia ora è senza alcuna protezione. Per questo essa trema tutta. La sua 
fine è giunta. La profezia si compie. Finisce per sempre il regno di Ninive. 
Quello che manca in questa descrizione della conquista di Ninive è proprio 
l’assenza di Ninive. Queste sono le opere stupende del Signore, del nostro Dio. 
Il nostro Dio priva di ogni forza coloro che lo sfidano. Rende invincibile coloro 
che devono combattere le sue battaglie. Ma tutto opera il Signore. 
8La Signora è condotta in esilio, le sue ancelle gemono con voce come di 
colombe, percuotendosi il petto. 
Ninive è ora presentata sotto la figura di una grande Signora, una Dea, 
circondata da numerose ancelle, tutte poste a suo servizio. 
La Signora è condotta in esilio, le sue ancelle gemono con voce come di 
colombe, percuotendosi il petto. La Signora, la Dea Signora è condotta in esilio. 
Il male della Signora, di Ninive, male è di tutto il suo popolo. È anche male di 
tutte le sue ancelle. Queste gemono come colombe, percuotendosi il petto. 
Percuotersi il petto è segno di intenso dolore. Il dolore non è solo spirituale, ma 
anche fisico. A quei tempi non c’era rispetto per alcuno. 
Si uccideva, si deportava, si violentava, si stuprava, si commetteva ogni crimine 
e abominio. La cattura di un re segnava anche la fine del popolo. 
Viene deportata la Signora, la Dea di Ninive ed è la fine anche delle sue 
ancelle. Esse sono chiamate a cambiare padrone, se non passano per la morte. 
9Ninive è sempre stata come una vasca piena d’acqua, ma ora le acque 
sfuggono. «Fermatevi! Fermatevi!», ma nessuno si volta. 
Una vasca piena d’acqua attesta che Ninive era una città piena di vita. Ora da 
essa la vita fugge, va via. La si vorrebbe fermare, ma non si può. 
Ninive è sempre stata come una vasca piena d’acqua, ma ora le acque 
sfuggono. «Fermatevi! Fermatevi!», ma nessuno si volta. 
La vita si allontana da Ninive perché ora vi è solo posto per la morte, la 
distruzione, la desolazione, la rovina. Ninive sarà una città senza vita. 
Anche questo viene attestato dalla storia. Alcune città sono risorte in seguito. 
Altre sono finite per sempre. Ninive è una di queste città.  
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Essa diviene da ora in poi la città della morte e non più della vita. Non ci sarà 
più vita tra le sue mura. Così è stato deciso e così avviene. 
Chi può fuggire da Ninive fugge. Chi può salvarsi la vita scappa dalla città. 
Salvare la propria vita è la cosa più vitale e necessaria. Il resto si abbandona. 
10«Saccheggiate l’argento, saccheggiate l’oro». Ci sono tesori infiniti,  
ammassi d’oggetti preziosi! 
Questo ordine viene dato ai soldati invasori. Essendo la città piena di tesori e di 
oggetti preziosi, da essa si può ricavare un ricco bottino. 
«Saccheggiate l’argento, saccheggiate l’oro». Ci sono tesori infiniti,  ammassi 
d’oggetti preziosi! Viene dato ordine di depredare ogni cosa.  
Quanto può essere portato via, va preso. Quanto non può essere portato via, va 
distrutto. Così si agiva un tempo. La rovina doveva essere perfetta. 
SACCHEGGIARE 
I figli di Giacobbe si buttarono sui cadaveri e saccheggiarono la città, perché quelli avevano 
disonorato la loro sorella (Gen 34, 27). Portarono via come bottino tutte le loro ricchezze, tutti i 
loro bambini e le loro donne e saccheggiarono quanto era nelle case (Gen 34, 29). Quando gli 
Israeliti furono di ritorno dall'inseguimento dei Filistei, saccheggiarono il loro campo (1Sam 17, 
53). Riferirono a Davide: "Ecco i Filistei assediano Keila e saccheggiano le aie" (1Sam 23, 1). 
Allora uscirono tutti e saccheggiarono il campo degli Aramei. Una sea di farina si vendette per 
un siclo, così pure due sea di orzo si vendettero per un siclo, secondo la parola del Signore 
(2Re 7, 16). Conquistarono anche tutte le città intorno a Gherar, poiché lo spavento del Signore 
si era diffuso in esse; saccheggiarono tutte le città, nelle quali c'era grande bottino (2Cr 14, 13).  

Ascolta, Dio nostro, come siamo disprezzati! Fa’ ricadere sul loro capo il loro dileggio e 
abbandonali al saccheggio in un paese di schiavitù! (Ne 3, 36). S'impadronì delle sue città, 
giunse fino a Ecbàtana e ne espugnò le torri, ne saccheggiò le piazze e ne mutò lo splendore in 
ludibrio (Gdt 1, 14). A costoro ordinerai di preparare la terra e l'acqua, perché con collera 
piomberò su di loro e coprirò la terra con i piedi del mio esercito e li metterò in suo potere per il 
saccheggio (Gdt 2, 7). Proseguendo, scese verso la pianura di Damasco nei giorni della 
mietitura del grano, diede fuoco a tutti i loro campi e votò allo sterminio i loro greggi e armenti, 
saccheggiò le loro città, devastò le loro campagne e passò a fil di spada tutti i giovani (Gdt 2, 
27). Ormai chiamateli e consegnate la città intera per il saccheggio al popolo di Oloferne e a 
tutto il suo esercito (Gdt 7, 26).  

Perché se noi saremo presi, resterà presa anche tutta la Giudea e sarà saccheggiato il nostro 
santuario e Dio chiederà ragione di quella profanazione al nostro sangue (Gdt 8, 21). Tutto il 
popolo continuò per trenta giorni a saccheggiare l'accampamento. A Giuditta diedero la tenda di 
Oloferne, tutte le argenterie, i divani, i vasi e tutti gli arredi: essa prese tutto in consegna e 
cominciò a caricarlo sulla sua mula, poi aggiogò i suoi carri e vi accumulò sopra la roba (Gdt 15, 
11). Questi documenti scritti furono spediti per mezzo di corrieri in tutte le province del re, 
perché si distruggessero, si uccidessero, si sterminassero tutti i Giudei, giovani e vecchi, 
bambini e donne, in un medesimo giorno, il tredici del decimosecondo mese, cioè il mese di 
Adàr, e si saccheggiassero i loro beni. Il decreto (Est 3, 13).  

Con questi scritti il re dava facoltà ai Giudei, in qualunque città si trovassero, di radunarsi e di 
difendere la loro vita, di distruggere, uccidere, sterminare, compresi i bambini e le donne, tutta 
la gente armata, di qualunque popolo e di qualunque provincia, che li assalisse, e di 
saccheggiare i loro beni (Est 8, 11). I dieci figli di Amàn figlio di Hammedàta, il nemico dei 
Giudei, ma non si diedero al saccheggio (Est 9, 10). I Giudei che erano a Susa si radunarono 
ancora il quattordici del mese di Adàr e uccisero a Susa trecento uomini; ma non si diedero al 
saccheggio (Est 9, 15). Anche gli altri Giudei che erano nelle province del re si radunarono, 
difesero la loro vita e si misero al sicuro dagli attacchi dei nemici; uccisero settantacinquemila di 
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quelli che li odiavano, ma non si diedero al saccheggio (Est 9, 16). Espugnarono le fortezze 
dell'Egitto e Antioco saccheggiò il paese di Egitto (1Mac 1, 19).  

Costoro vengono contro di noi pieni d'insolenza e di empietà per eliminare noi, le nostre mogli e 
i nostri figli e saccheggiarci (1Mac 3, 20). Poi piegò su Alim, l'assalì e la prese; ne uccise tutti i 
maschi, la saccheggiò e le appiccò il fuoco (1Mac 5, 35). Ma la cosa fu da loro risaputa e 
mandarono contro di quelli un solo generale; vennero a battaglia con loro e ne caddero uccisi 
molti; i Romani condussero in schiavitù le loro mogli e i loro figli e saccheggiarono i loro beni, 
conquistarono il paese e abbatterono le loro fortezze e li resero soggetti fino ad oggi (1Mac 8, 
10). A questo modo ne ferirono molti, alcuni ne stesero morti, costrinsero tutti alla fuga, misero 
a morte lo stesso saccheggiatore del tempio presso la camera del tesoro (2Mac 4, 42).  

E afferrò con empie mani gli arredi sacri; quanto dagli altri re era stato deposto per 
l'abbellimento e lo splendore del luogo e per segno d'onore, egli lo saccheggiò con le sue mani 
sacrileghe (2Mac 5, 16). Che avrebbe adornato con magnifici doni votivi il sacro tempio, che 
prima aveva saccheggiato, e avrebbe restituito in maggior numero tutti gli arredi sacri e avrebbe 
provveduto con le proprie entrate ai contributi fissati per i sacrifici (2Mac 9, 16). Dove non esiste 
siepe, la proprietà è saccheggiata, ove non c'è moglie, l'uomo geme randagio (Sir 36, 25). 
Contro una nazione empia io la mando e la comando contro un popolo con cui sono in collera 
perché lo saccheggi, lo depredi e lo calpesti come fango di strada (Is 10, 6).  

Poiché ha detto: "Con la forza della mia mano ho agito e con la mia sapienza, perché sono 
intelligente; ho rimosso i confini dei popoli e ho saccheggiato i loro tesori, ho abbattuto come un 
gigante coloro che sedevano sul trono (Is 10, 13). Non agiranno più iniquamente né 
saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la saggezza del Signore riempirà il paese 
come le acque ricoprono il mare (Is 11, 9). Voleranno verso occidente contro i Filistei, 
saccheggeranno insieme le tribù dell'oriente, stenderanno le mani su Edom e su Moab e gli 
Ammoniti saranno loro sudditi (Is 11, 14). I loro piccoli saranno sfracellati davanti ai loro occhi; 
saranno saccheggiate le loro case, disonorate le loro mogli (Is 13, 16).  

Alla sera, ecco era tutto uno spavento, prima del mattino non è già più. Questo è il destino dei 
nostri predatori e la sorte dei nostri saccheggiatori (Is 17, 14). Una visione angosciosa mi fu 
mostrata: il saccheggiatore che saccheggia, il distruttore che distrugge. Salite, o Elamiti, 
assediate, o Medi! Io faccio cessare ogni gemito (Is 21, 2). Sarà tutta spaccata la terra sarà 
tutta saccheggiata, perché il Signore ha pronunziato questa parola (Is 24, 3). Guai a te, che 
devasti e non sei stato devastato, che saccheggi e non sei stato saccheggiato: sarai devastato, 
quando avrai finito di devastare, ti saccheggeranno, quando avrai finito di saccheggiare (Is 33, 
1). Eppure questo è un popolo saccheggiato e spogliato; sono tutti presi con il laccio nelle 
caverne, sono rinchiusi in prigioni. Furono saccheggiati e nessuno li liberava; furono spogliati, e 
nessuno diceva: "Restituisci" (Is 42, 22).  

Chi abbandonò Giacobbe al saccheggio, Israele ai predoni? Non è stato forse il Signore contro 
cui peccarono, per le cui vie non vollero camminare, la cui legge non osservarono? (Is 42, 24). 
"I tuoi averi e i tuoi tesori li abbandonerò al saccheggio, non come pagamento, per tutti i peccati 
che hai commessi in tutti i tuoi territori (Ger 15, 13). Sui monti e in aperta campagna. "I tuoi 
averi e tutti i tuoi tesori li abbandonerò al saccheggio, a motivo di tutti i peccati che hai 
commessi in tutti i tuoi territori (Ger 17, 3). Consegnerò tutte le ricchezze di questa città e tutti i 
suoi prodotti, tutti gli oggetti preziosi e tutti i tesori dei re di Giuda in mano ai suoi nemici, i quali 
li saccheggeranno e li prenderanno e li trasporteranno a Babilonia (Ger 20, 5).  

Però quanti ti divorano saranno divorati, i tuoi oppressori andranno tutti in schiavitù; i tuoi 
saccheggiatori saranno abbandonati al saccheggio e saranno oggetto di preda quanti ti avranno 
depredato (Ger 30, 16). Se vendemmiatori verranno da te, non lasceranno nulla da racimolare. 
Se ladri notturni verranno da te, saccheggeranno quanto loro piace (Ger 49, 9). Su Kedar e sui 
regni di Azor, che Nabucodònosor re di Babilonia sconfisse. Così dice il Signore: "Su, marciate 
contro Kedar, saccheggiate i figli dell'oriente (Ger 49, 28). La Caldea sarà saccheggiata, tutti i 
suoi saccheggiatori saranno saziati. Parola del Signore (Ger 50, 10). Gioite pure e tripudiate, 
saccheggiatori della mia eredità! Saltate pure come giovenchi su un prato e nitrite come 
destrieri! (Ger 50, 11). Spada, sui suoi cavalli e sui suoi carri, su tutta la gentaglia che è in essa, 
diventino come donne! Spada, sui suoi tesori ed essi siano saccheggiati! (Ger 50, 37).  
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Come ad uno che abbia offeso un re si tiene bene sbarrato il luogo dove è detenuto perché 
deve essere condotto a morte, così i sacerdoti assicurano i templi con portoni, con serrature e 
con spranghe, perché non vengano saccheggiati dai ladri (Bar 6, 17). Dice infatti il Signore Dio: 
"Si farà venire contro di loro una folla ed esse saranno abbandonate alle malversazioni e al 
saccheggio (Ez 23, 46). Saccheggeranno le tue ricchezze, faran bottino delle tue mercanzie. 
Abbatteranno le tue mura, demoliranno i tuoi splendidi palazzi: getteranno in mezzo al mare le 
tue pietre, i tuoi legnami e la tua polvere (Ez 26, 12). Perciò così dice il Signore Dio: Ecco, io 
consegno a Nabucodònosor re di Babilonia il territorio d'Egitto; porterà via le sue ricchezze, si 
impadronirà delle sue spoglie, lo saccheggerà; questa sarà la mercede per il suo esercito (Ez 
29, 19). Ebbene, così dice il Signore Dio: Sì, con gelosia ardente io parlo contro gli altri popoli e 
contro tutto Edom, che con la gioia del cuore, con il disprezzo dell'anima, hanno fatto del mio 
paese il loro possesso per saccheggiarlo (Ez 36, 5).  

Per depredare, saccheggiare, metter la mano su rovine ora ripopolate e sopra un popolo che si 
è riunito dalle nazioni, dedito agli armenti e ai propri affari, che abita al centro della terra (Ez 38, 
12). Saba, Dedan, i commercianti di Tarsis e tutti i suoi leoncelli ti domanderanno: Vieni per 
saccheggiare? Hai radunato la tua gente per venir a depredare e portar via argento e oro, per 
rapire armenti e averi e per fare grosso bottino? (Ez 38, 13). Non andranno a prendere la legna 
nei campi e neppure a tagliarla nei boschi perché faranno il fuoco con le armi: spoglieranno 
coloro che li avevano spogliati e deprederanno coloro che li avevano saccheggiati. Parola del 
Signore Dio (Ez 39, 10). I più saggi tra il popolo ammaestreranno molti, ma cadranno di spada, 
saranno dati alle fiamme, condotti in schiavitù e saccheggiati per molti giorni (Dn 11, 33).  

Mentre sto per guarire Israele, si scopre l'iniquità di Efraim e la malvagità di Samaria, poiché si 
pratica la menzogna: il ladro entra nelle case e fuori saccheggia il brigante (Os 7, 1). Perciò 
così dice il Signore Dio: Il nemico circonderà il paese, sarà abbattuta la tua potenza e i tuoi 
palazzi saranno saccheggiati (Am 3, 11). Saccheggiate l'argento, Saccheggiate l'oro, ci sono 
tesori infiniti, ammassi d'oggetti preziosi (Na 2, 10). I loro beni saranno saccheggiati e le loro 
case distrutte. Hanno costruito case ma non le abiteranno, hanno piantato viti, ma non ne 
berranno il vino (Sof 1, 13). Perciò, com'è vero ch'io vivo, - parola del Signore degli eserciti Dio 
d'Israele - Moab diventerà come Sòdoma e gli Ammoniti come Gomorra: un luogo invaso dai 
pruni, una cava di sale, un deserto per sempre. I rimasti del mio popolo li saccheggeranno e i 
superstiti della mia gente ne saranno gli eredi" (Sof 2, 9).  

Il Signore radunerà tutte le genti contro Gerusalemme per la battaglia; la città sarà presa, le 
case saccheggiate, le donne violate, una metà della cittadinanza partirà per l'esilio, ma il resto 
del popolo non sarà strappato dalla città (Zc 14, 2). Come potrebbe uno penetrare nella casa 
dell'uomo forte e rapirgli le sue cose, se prima non lo lega? Allora soltanto gli potrà 
saccheggiare la casa (Mt 12, 29). Nessuno può entrare nella casa di un uomo forte e rapire le 
sue cose se prima non avrà legato quell'uomo forte; allora ne saccheggerà la casa (Mc 3, 27).  

A quei tempi non esisteva la pietà. Quando una città cadeva, tutto diveniva 
proprietà del vincitore. Questi agiva da padrone assoluto, senza alcuna legge. 
Ora l’ordine è di saccheggiare. Tutto ciò che può essere portato via, dovrà 
essere preso. Nulla dovrà rimanere in Ninive. Solo le pietre. 
11Devastazione, spoliazione, desolazione; cuori scoraggiati, ginocchia 
vacillanti, brividi ai fianchi, su tutti i volti il pallore. 
Dopo il saccheggio viene descritta la condizione della città. Essa è tutta una 
devastazione, desolazione, spogliazione. Ogni cuore è scoraggiato. 
Devastazione, spoliazione, desolazione; cuori scoraggiati, ginocchia vacillanti, 
brividi ai fianchi, su tutti i volti il pallore. Gli abitanti sono tutti privi di forza. 
Cuori scoraggiati, ginocchia vacillanti, brividi ai fianchi, pallore sul volto sono 
tutti segni che la forza, la vita, il coraggio è venuto meno in tutti. 
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DEVASTAZIONE 
Poi mutarono direzione e vennero a En-Mispat, cioè Kades, e devastarono tutto il territorio degli 
Amaleciti e anche degli Amorrei che abitavano in Cazazon-Tamar (Gen 14, 7). Così fece il 
Signore: una massa imponente di mosconi entrò nella casa del faraone, nella casa dei suoi 
ministri e in tutto il paese d'Egitto; la regione era devastata a causa dei mosconi (Es 8, 20). Ma 
noi li abbiamo trafitti! è rovinata Chesbon fino a Dibon. Abbiamo devastato fino a Nofach che è 
presso Madaba" (Nm 21, 30). La cosa piacque agli Israeliti, i quali benedissero Dio e non 
parlarono più di muover guerra ai figli di Ruben e di Gad, per devastare il paese che essi 
abitavano (Gs 22, 33). Poichè venivano con i loro armenti e con le loro tende e arrivavano 
numerosi come le cavallette - essi e i loro cammelli erano senza numero - e venivano nel paese 
per devastarlo (Gdc 6, 5).   

Quando il popolo lo vide, cominciò a lodare il suo dio e a dire: "Il nostro dio ci ha messo nelle 
mani Sansone nostro nemico, che ci devastava il paese e che ha ucciso tanti dei nostri" (Gdc 
16, 24). L'anno dopo, al tempo in cui i re sogliono andare in guerra, Davide mandò Ioab con i 
suoi servitori e con tutto Israele a devastare il paese degli Ammoniti; posero l'assedio a Rabba 
mentre Davide rimaneva a Gerusalemme (2Sam 11, 1). E' vero, o Signore, che i re d'Assiria 
hanno devastato tutte le nazioni e i loro territori (2Re 19, 17). Lo stesso fece nella città di 
Manàsse, di Efraim e di Simeone fino a Neftali, nei loro villaggi devastati (2Cr 34, 6). Allora 
Nabucodònosor si accese di sdegno terribile contro tutte queste regioni e giurò per il suo trono 
e per il suo regno che avrebbe fatto sicura vendetta, devastando con la spada i paesi della 
Cilicia, di Damasco e della Siria, tutte le popolazioni della terra di Moab, gli Ammoniti, tutta la 
Giudea e tutti gli abitanti dell'Egitto fino al limite dei due mari (Gdt 1, 12).  

Quanto ai ribelli, non abbia il tuo occhio compassione di destinarli alla morte e alla devastazione 
in tutto il territorio (Gdt 2, 11). Per questo motivo i nostri padri furono abbandonati alla spada e 
alla devastazione e caddero rovinosamente davanti ai loro nemici (Gdt 8, 19). L'uccisione dei 
nostri fratelli, l'asservimento della patria, la devastazione della nostra eredità Dio la farà ricadere 
sul nostro capo in mezzo ai popoli pagani tra i quali ci capiterà di essere schiavi e saremo così 
motivo di scandalo e di disprezzo di fronte ai nostri padroni (Gdt 8, 22). Ecco, le nostre cose 
sante, la nostra bellezza, la nostra gloria sono state devastate, le hanno profanate i pagani 
(1Mac 2, 12). E spedì ai loro ordini quarantamila uomini e settemila cavalli nel paese di Giuda 
per devastarlo secondo il comando del re (1Mac 3, 39).  

Fatto questo, Trifone si mosse per entrare nel paese e devastarlo, girando per la via che 
conduce ad Adòra. Ma Simone con le sue truppe ne seguiva le mosse puntando su tutti i luoghi 
dove quegli si dirigeva (1Mac 13, 20). Avete devastato il loro territorio e avete causato rovina 
grande nel paese e vi siete impadroniti di molte località nel mio regno (1Mac 15, 29). Usasse 
misericordia alla città devastata e prossima ad essere rasa al suolo, porgesse orecchio al 
sangue che gridava al suo cospetto (2Mac 8, 3). Se trattiene le acque, tutto si secca, se le 
lascia andare, devastano la terra (Gb 12, 15). Volgi i tuoi passi a queste rovine eterne: il nemico 
ha devastato tutto nel tuo santuario (Sal 73, 3). Perché hanno divorato Giacobbe, hanno 
devastato la sua dimora (Sal 78, 7).  

La devasta il cinghiale del bosco e se ne pasce l'animale selvatico (Sal 79, 14). La peste che 
vaga nelle tenebre, lo sterminio che devasta a mezzogiorno (Sal 90, 6). Figlia di Babilonia 
devastatrice, beato chi ti renderà quanto ci hai fatto (Sal 136, 8). Spavento e violenza fanno 
svanire la ricchezza; così la casa del superbo sarà devastata (Sir 21, 4). Il vostro paese è 
devastato, le vostre città arse dal fuoco. La vostra campagna, sotto i vostri occhi, la divorano gli 
stranieri; è una desolazione come Sòdoma distrutta (Is 1, 7). Il Signore inizia il giudizio con gli 
anziani e i capi del suo popolo: "Voi avete devastato la vigna; le cose tolte ai poveri sono nelle 
vostre case. (Is 3, 14). Io dissi: "Fino a quando, Signore?". Egli rispose: "Finché non siano 
devastate le città, senza abitanti, le case senza uomini e la campagna resti deserta e desolata" 
(Is 6, 11). Vengono da un paese lontano, dall'estremo orizzonte, il Signore e gli strumenti della 
sua collera, per devastare tutto il paese (Is 13, 5).  

Urlate, perché è vicino il giorno del Signore; esso viene come una devastazione da parte 
dell'Onnipotente (Is 13, 6). Oracolo su Moab. E' stata devastata di notte, Ar-Moab è stata 
distrutta; è stata devastata di notte, Kir-Moab è stata distrutta (Is 15, 1). Siano tuoi ospiti i 
dispersi di Moab; sii loro rifugio di fronte al devastatore. Quando sarà estinto il tiranno e finita la 
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devastazione, scomparso il distruttore della regione (Is 16, 4). Guai a te, che devasti e non sei 
stato devastato, che saccheggi e non sei stato saccheggiato: sarai devastato, quando avrai 
finito di devastare, ti saccheggeranno, quando avrai finito di saccheggiare (Is 33, 1). Gli dei 
delle nazioni che i miei padri hanno devastate hanno forse salvato quelli di Gozan, di Carran, di 
Rezef e la gente di Eden in Telassàr? (Is 37, 12).  

E' vero, Signore, i re di Assiria hanno devastato tutte le nazioni e i loro territori (Is 37, 18). Dice il 
Signore: "Al tempo della misericordia ti ho ascoltato, nel giorno della salvezza ti ho aiutato. Ti 
ho formato e posto come alleanza per il popolo, per far risorgere il paese, per farti rioccupare 
l'eredità devastata (Is 49, 8). I tuoi costruttori accorrono, i tuoi distruttori e i tuoi devastatori si 
allontanano da te (Is 49, 17). Poiché le tue rovine e le tue devastazioni e il tuo paese desolato 
saranno ora troppo stretti per i tuoi abitanti, benché siano lontani i tuoi divoratori (Is 49, 19). 
Ecco, io ho creato il fabbro che soffia sul fuoco delle braci e ne trae gli strumenti per il suo 
lavoro, e io ho creato anche il distruttore per devastare (Is 54, 16). Non si sentirà più parlare di 
prepotenza nel tuo paese, di devastazione e di distruzione entro i tuoi confini. Tu chiamerai 
salvezza le tue mura e gloria le tue porte (Is 60, 18).  

Ricostruiranno le vecchie rovine, rialzeranno gli antichi ruderi, restaureranno le città desolate, 
devastate da più generazioni (Is 61, 4). Nessuno ti chiamerà più Abbandonata, né la tua terra 
sarà più detta Devastata, ma tu sarai chiamata Mio compiacimento e la tua terra, Sposata, 
perché il Signore si compiacerà di te e la tua terra avrà uno sposo (Is 62, 4). Si annunzia rovina 
sopra rovina: tutto il paese è devastato. A un tratto sono distrutte le mie tende, in un attimo i 
miei padiglioni (Ger 4, 20). Poiché dice il Signore: "Devastato sarà tutto il paese; io compirò uno 
sterminio (Ger 4, 27). E tu, devastata, che farai? Anche se ti vestissi di scarlatto, ti adornassi di 
fregi d'oro e ti facessi gli occhi grandi con il bistro, invano ti faresti bella. I tuoi amanti ti 
disprezzano; essi vogliono la tua vita (Ger 4, 30).  

Chi è tanto saggio da comprendere questo? A chi la bocca del Signore ha parlato perché lo 
annunzi? Perché il paese è devastato, desolato come un deserto senza passanti? (Ger 9, 11). 
Molti pastori hanno devastato la mia vigna, hanno calpestato il mio campo. Hanno fatto del mio 
campo prediletto un deserto desolato (Ger 12, 10). lo hanno ridotto una landa deserta, in uno 
stato deplorevole; sta desolato dinanzi a me. E' devastato tutto il paese, e nessuno se ne dá 
pensiero (Ger 12, 11). Su tutte le alture del deserto giungono devastatori, poiché il Signore ha 
una spada che divora, da un estremo all'altro della terra; non c'è scampo per nessuno (Ger 12, 
12). Le loro vedove sono diventate più numerose della sabbia del mare. Ho mandato sulle 
madri e sui giovani un devastatore in pieno giorno; d'un tratto ho fatto piombare su di loro 
turbamento e spavento (Ger 15, 8).  

Sono devastati i prati tranquilli a causa dell'ardente ira del Signore (Ger 25, 37). Il leone 
abbandona la sua tana, poiché il loro paese è una desolazione a causa della spada 
devastatrice e a causa della sua ira ardente" (Ger 25, 38). Perché hai predetto nel nome del 
Signore: Questo tempio diventerà come Silo e questa città sarà devastata, disabitata?". Tutto il 
popolo si radunò contro Geremia nel tempio del Signore (Ger 26, 9). Prepàrati il bagaglio per 
l'esilio, o gente che abiti l'Egitto, perché Menfi sarà ridotta a un deserto, sarà devastata, senza 
abitanti (Ger 46, 19). Su Moab. Così dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: "Guai a Nebo 
poiché è devastata, piena di vergogna e catturata è Kiriataim; sente vergogna, è abbattuta la 
roccaforte (Ger 48, 1). Una voce, un grido da Coronaim: Devastazione e rovina grande! (Ger 
48, 3). Il devastatore verrà contro ogni città; nessuna città potrà scampare. Sarà devastata la 
valle e la pianura desolata, come dice il Signore (Ger 48, 8).  

Il devastatore di Moab sale contro di lui, i suoi giovani migliori scendono al macello - dice il re il 
cui nome è Signore degli eserciti (Ger 48, 15). Scendi dalla tua gloria, siedi sull'arido suolo, o 
popolo che abiti a Dibon; poiché il devastatore di Moab è salito contro di te, egli ha distrutto le 
tue fortezze (Ger 48, 18). Moab prova vergogna, è in rovina; urlate, gridate, annunziate 
sull'Arnon che Moab è devastato (Ger 48, 20). Io piango per te come per Iazer, o vigna di 
Sibma! I tuoi tralci arrivavano al mare, giungevano fino a Iazèr. Sulle tue frutta e sulla tua 
vendemmia è piombato il devastatore (Ger 48, 32). Urla, Chesbon, arriva il devastatore; gridate, 
borgate di Rabba, cingetevi di sacco, innalzate lamenti e andate raminghe con tagli sulla pelle, 
perché Milcom andrà in esilio, insieme con i suoi sacerdoti e i suoi capi (Ger 49, 3).  
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Avanza nella terra di Merataim, avanza contro di essa e contro gli abitanti di Pekod. Devasta, 
annientali - dice il Signore - eseguisci quanto ti ho comandato! (Ger 50, 21). Esulteranno su 
Babilonia cielo e terra e quanto contengono, perché da settentrione verranno i suoi devastatori. 
Parola del Signore (Ger 51, 48). Anche se Babilonia si innalzasse fino al cielo, anche se 
rendesse inaccessibile la sua cittadella potente, da parte mia verranno i suoi devastatori". 
Oracolo del Signore (Ger 51, 53). E' il Signore che devasta Babilonia e fa tacere il suo grande 
rumore. Mugghiano le sue onde come acque possenti, risuona il frastuono della sua voce (Ger 
51, 55). Perché piomba su Babilonia il devastatore, sono catturati i suoi prodi, si sono infranti i 
loro archi. Dio è il Signore delle giuste ricompense, egli ricompensa con precisione (Ger 51, 56).  

Ha devastato come un giardino la sua dimora, ha demolito il luogo della riunione. Il Signore ha 
fatto dimenticare in Sion la festa e il sabato e ha rigettato nel furore della sua ira re e sacerdoti 
(Lam 2, 6). I vostri altari saranno devastati e infranti i vostri altari per l'incenso; getterò i vostri 
cadaveri davanti ai vostri idoli (Ez 6, 4). Io ho cercato fra loro un uomo che costruisse un muro e 
si ergesse sulla breccia di fronte a me, per difendere il paese perché io non lo devastassi, ma 
non l'ho trovato (Ez 22, 30). Annunzierai agli Ammoniti: Udite la parola del Signore Dio. Dice il 
Signore Dio: Poiché tu hai esclamato: Ah! Ah! riguardo al mio santuario poiché è stato 
profanato, riguardo al paese di Israele perché è stato devastato, e riguardo alla casa di Giuda 
perché condotta in esilio (Ez 25, 3). "Figlio dell'uomo, poiché Tiro ha detto di Gerusalemme: Ah, 
Ah! eccola infranta la porta delle nazioni; verso di me essa si volge, la sua ricchezza è 
devastata (Ez 26, 2). Sarà un deserto fra terre devastate e le sue città fra città desolate (Ez 30, 
7). Egli e il suo popolo, il più violento dei popoli, saranno inviati a devastare il paese e 
sguaineranno la loro spada contro l'Egitto e riempiranno il terreno di cadaveri (Ez 30, 11).  

Ridurrò il paese ad una solitudine e a un deserto e l'orgoglio della sua forza cesserà. I monti 
d'Israele saranno devastati, non ci passerà più nessuno (Ez 33, 28). Poiché tu hai gioito per 
l'eredità della casa d'Israele che era devastata, così io tratterò te: sarai ridotto a una solitudine, 
o monte Seir, e tu Edom, tutto intero; si saprà che io sono il Signore" (Ez 35, 15). Ebbene, 
profetizza e annunzia: Dice il Signore Dio: Poiché siete stati devastati e perseguitati dai vicini 
per renderci possesso delle altre nazioni e poiché siete stati fatti oggetto di maldicenza e 
d'insulto della gente (Ez 36, 3). Egli stringerà una forte alleanza con molti per una settimana e, 
nello spazio di metà settimana, farà cessare il sacrificio e l'offerta; sull'ala del tempio porrà 
l'abominio della desolazione e ciò sarà sino alla fine, fino al termine segnato sul devastatore" 
(Dn 9, 27). Efraim sarà devastato nel giorno del castigo: per le tribù d'Israele annunzio una cosa 
sicura (Os 5, 9). Devastata è la campagna, piange la terra, perché il grano è Devastato, è 
venuto a mancare il vino nuovo, è esaurito il succo dell'olivo (Gl 1, 10). 

Egli fa cadere la rovina sulle fortezze e fa giungere la devastazione sulle cittadelle (Am 5, 9).  
Farò tornare gli esuli del mio popolo Israele, e ricostruiranno le città devastate e vi abiteranno; 
pianteranno vigne e ne berranno il vino; coltiveranno giardini e ne mangeranno il frutto (Am 9, 
14). Anch'io ho cominciato a colpirti, a devastarti per i tuoi peccati (Mi 6, 13). Devastazione, 
spogliazione, desolazione; cuori scoraggiati, ginocchia vacillanti, in tutti i cuori è lo spasimo su 
tutti i volti il pallore (Na 2, 11). Si ode il lamento dei pastori, perché la loro gloria è distrutta! Si 
ode il ruggito dei leoncelli, perché è devastata la magnificenza del Giordano! (Zc 11, 3). 

Ma quando vedrete Gerusalemme circondata da eserciti, sappiate allora che la sua 
devastazione è vicina (Lc 21, 20). Voi avete certamente sentito parlare della mia condotta di un 
tempo nel giudaismo, come io perseguitassi fieramente la Chiesa di Dio e la devastassi (Gal 1, 
13). Vidi poi un altro angelo che saliva dall'oriente e aveva il sigillo del Dio vivente. E gridò a 
gran voce ai quattro angeli ai quali era stato concesso il potere di devastare la terra e il mare 
(Ap 7, 2).  "Non devastate né la terra, né il mare, né le piante, finché non abbiamo impresso il 
sigillo del nostro Dio sulla fronte dei suoi servi" (Ap 7, 3).  

SPOLIAZONE 
Quando Giuseppe fu arrivato presso i suoi fratelli, essi lo spogliarono della sua tunica, quella 
tunica dalle lunghe maniche ch'egli indossava (Gen 37, 23). Il Signore fece sì che il popolo 
trovasse favore agli occhi degli Egiziani, i quali annuirono alle loro richieste. Così essi 
spogliarono gli Egiziani (Es 12, 36). Gli Israeliti si spogliarono dei loro ornamenti dal monte 
Oreb in poi (Es 33, 6). Poi, spogliatosi delle vesti e indossatene altre, porterà la cenere fuori del 
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campo, in un luogo mondo (Lv 6, 4). Spoglia Aronne delle sue vesti e falle indossare a suo figlio 
Eleazaro; in quel luogo Aronne sarà riunito ai suoi antenati e morirà" (Nm 20, 26).  

Così che andrai brancolando in pieno giorno come il cieco brancola nel buio. Non riuscirai nelle 
tue imprese, sarai ogni giorno oppresso e spogliato e nessuno ti aiuterà (Dt 28, 29). Al quarto 
giorno dissero alla moglie di Sansone: "Induci tuo marito a spiegarti l'indovinello; se no daremo 
fuoco a te e alla casa di tuo padre. Ci avete invitati qui per spogliarci?" (Gdc 14, 15). Essi 
tagliarono la testa di lui, lo spogliarono dell'armatura e inviarono queste cose nel paese dei 
Filistei, girando dovunque per dare il felice annunzio ai templi dei loro idoli e a tutto il popolo 
(1Sam 31, 9). Egli si alzò, percosse i Filistei, finché la sua mano, sfinita, rimase attaccata alla 
spada. Il Signore concesse in quel giorno una grande vittoria e il popolo seguì Eleàzaro soltanto 
per spogliare i cadaveri (2Sam 23, 10).  

Il giorno dopo i Filistei andarono a spogliare i cadaveri e trovarono Saul e i suoi figli che 
giacevano sul monte Gelboe (1Cr 10, 8). Lo spogliarono asportandogli il capo e le armi; quindi 
inviarono per tutto il paese filisteo ad annunziare la vittoria ai loro idoli e al popolo (1Cr 10, 9). 
Violando i tuoi comandi, abbiamo peccato davanti a te. Tu hai lasciato che ci spogliassero dei 
beni; ci hai abbandonati alla prigionia, alla morte e ad essere la favola, lo scherno, il disprezzo 
di tutte le genti, tra le quali ci hai dispersi (Tb 3, 4). Costoro in gran parte riuscirono a salvarsi 
feriti e spogliati. Anche Lisia per salvarsi fu costretto a fuggire vergognosamente (2Mac 11, 12).  

Sarà spogliato come vigna della sua uva ancor acerba e getterà via come ulivo i suoi fiori (Gb 
15, 33). Mi ha spogliato della mia gloria e mi ha tolto dal capo la corona (Gb 19, 9). Senza 
motivo infatti hai angariato i tuoi fratelli e delle vesti hai spogliato gli ignudi (Gb 22, 6). Se ho 
ripagato il mio amico con il male, se a torto ho spogliato i miei avversari (Sal 7, 5). Il tuono fa 
partorire le cerve e spoglia le foreste. Nel suo tempio tutti dicono: "Gloria!" (Sal 28, 9).  Ci hai 
fatti fuggire di fronte agli avversari e i nostri nemici ci hanno spogliati (Sal 43, 11). Furono 
spogliati i valorosi, furono colti dal sonno, nessun prode ritrovava la sua mano (Sal 75, 6). 
Perché il Signore difenderà la loro causa e spoglierà della vita coloro che li hanno spogliati (Pr 
22, 23). Per questo i giusti spogliarono gli empi e celebrarono, Signore, il tuo nome santo e 
lodarono concordi la tua mano protettrice (Sap 10, 20).  

Per negare la giustizia ai miseri e per frodare del diritto i poveri del mio popolo, per fare delle 
vedove la loro preda e per spogliare gli orfani (Is 10, 2). Temete, o spensierate; tremate, o 
baldanzose, deponete le vesti, spogliatevi, cingetevi i fianchi di sacco (Is 32, 11). Eppure questo 
è un popolo saccheggiato e spogliato; sono tutti presi con il laccio nelle caverne, sono rinchiusi 
in prigioni. Furono saccheggiati e nessuno li liberava; furono spogliati, e nessuno diceva: 
"Restituisci" (Is 42, 22). Così la verità è abbandonata, chi disapprova il male viene spogliato (Is 
59, 15). Perciò ecco, verranno giorni - dice il Signore - nei quali io farò udire a Rabba degli 
Ammoniti fragore di guerra; essa diventerà un cumulo di rovine, le sue borgate saranno 
consumate dal fuoco, Israele spoglierà i suoi spogliatori, dice il Signore (Ger 49, 2).  

Poiché io intendo spogliare Esaù, rivelo i suoi nascondigli ed egli non ha dove nascondersi. La 
sua stirpe, i suoi fratelli, i suoi vicini sono distrutti ed egli non è più (Ger 49, 10). Al popolo del 
paese dirai: Così dice il Signore Dio agli abitanti di Gerusalemme, al paese d'Israele: 
Mangeranno il loro pane nell'angoscia e berranno la loro acqua nella desolazione, perché la 
loro terra sarà spogliata della sua abbondanza per l'empietà di tutti i suoi abitanti (Ez 12, 19).  

Non andranno a prendere la legna nei campi e neppure a tagliarla nei boschi perché faranno il 
fuoco con le armi: spoglieranno coloro che li avevano spogliati e deprederanno coloro che li 
avevano saccheggiati. Parola del Signore Dio (Ez 39, 10).  Devastazione, spogliazione, 
desolazione; cuori scoraggiati, ginocchia vacillanti, in tutti i cuori è lo spasimo su tutti i volti il 
pallore (Na 2, 11). Poiché tu hai spogliato molte genti, gli altri popoli spoglieranno te, a causa 
del sangue umano versato, della violenza fatta alla regione, alla città e ai suoi abitanti (Ab 2, 8). 
Dice il Signore degli eserciti alle nazioni che vi hanno spogliato (Zc 2, 12).  

Spogliatolo, gli misero addosso un manto scarlatto (Mt 27, 28). Dopo averlo così schernito, lo 
spogliarono del mantello, gli fecero indossare i suoi vestiti e lo portarono via per crocifiggerlo 
(Mt 27, 31). Dopo averlo schernito, lo spogliarono della porpora e gli rimisero le sue vesti, poi lo 
condussero fuori per crocifiggerlo (Mc 15, 20). Gesù riprese: "Un uomo scendeva da 
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Gerusalemme a Gerico e incappò nei briganti che lo spogliarono, lo percossero e poi se ne 
andarono, lasciandolo mezzo morto (Lc 10, 30). 

Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: "E' il Signore!". Simon Pietro appena udì 
che era il Signore, si cinse ai fianchi la sopravveste, poiché era spogliato, e si gettò in mare (Gv 
21, 7). In realtà quanti siamo in questo corpo, sospiriamo come sotto un peso, non volendo 
venire spogliati ma sopravvestiti, perché ciò che è mortale venga assorbito dalla vita (2Cor 5, 
4). Ho spogliato altre Chiese accettando da loro il necessario per vivere, allo scopo di servire 
voi (2Cor 11, 8).  In lui voi siete stati anche circoncisi, di una circoncisione però non fatta da 
mano di uomo, mediante la spogliazione del nostro corpo di carne, ma della vera circoncisione 
di Cristo (Col 2, 11).  

Non mentitevi gli uni gli altri. Vi siete infatti spogliati dell'uomo vecchio con le sue azioni (Col 3, 
9). Infatti avete preso parte alle sofferenze dei carcerati e avete accettato con gioia di esser 
spogliati delle vostre sostanze, sapendo di possedere beni migliori e più duraturi (Eb 10, 34).  

DESOLAZIONE 
Quanto a voi, vi disperderò fra le nazioni e vi inseguirò con la spada sguainata; il vostro paese 
sarà desolato e le vostre città saranno deserte (Lv 26, 33). Allora la terra godrà i suoi sabati per 
tutto il tempo in cui rimarrà desolata e voi sarete nel paese dei vostri nemici; allora la terra si 
riposerà e si compenserà dei suoi sabati (Lv 26, 34). Finché rimarrà desolata, avrà il riposo che 
non le fu concesso da voi con i sabati, quando l'abitavate (Lv 26, 35). Poi Giosuè incendiò Ai e 
ne fece una rovina per sempre, una desolazione fino ad oggi (Gs 8, 28).  

Assalonne suo fratello le disse: "Forse Amnon tuo fratello è stato con te? Per ora taci, sorella 
mia; è tuo fratello; non disperarti per questa cosa". Tamar desolata rimase in casa di 
Assalonne, suo fratello (2Sam 13, 20). La vittoria in quel giorno si cambiò in lutto per tutto il 
popolo, perché il popolo sentì dire in quel giorno: "Il re è desolato a causa del figlio" (2Sam 19, 
3). Poiché il tuo cuore si è intenerito e ti sei umiliato davanti al Signore, udendo le mie parole 
contro questo luogo e contro i suoi abitanti, che cioè diverranno una desolazione e una 
maledizione, ti sei lacerate le vesti e hai pianto davanti a me, anch'io ti ho ascoltato. Oracolo del 
Signore (2Re 22, 19). Non siate come i vostri padri e i vostri fratelli, infedeli al Signore Dio dei 
loro padri, che perciò li ha abbandonati alla desolazione, come potete constatare (2Cr 30, 7).  

Attuandosi così la parola del Signore, predetta per bocca di Geremia: "Finché il paese non 
abbia scontato i suoi sabati, esso riposerà per tutto il tempo nella desolazione fino al compiersi 
di settanta anni" (2Cr 36, 21). In ogni provincia, dovunque giungevano l'ordine del re e il suo 
editto, ci fu gran desolazione fra i Giudei: digiuno, pianto, lutto e a molti servirono di letto il 
sacco e la cenere (Est 4, 3). Il suo santuario fu desolato come il deserto, le sue feste si 
mutarono in lutto, i suoi sabati in vergogna il suo onore in disprezzo (1Mac 1, 39).  Mentre il tuo 
santuario è conculcato e profanato e i tuoi sacerdoti sono in lutto e desolazione? (1Mac 3, 51).  

Trovarono il santuario desolato, l'altare profanato, le porte arse e cresciute le erbe nei cortili 
come in un luogo selvatico o montuoso, e gli appartamenti sacri in rovina (1Mac 4, 38). E' mia 
volontà sbarcare nella regione, per punire coloro che hanno rovinato il nostro paese e desolato 
molte città nel mio regno (1Mac 15, 4). Da lungo tempo regione desolata, raccogliendo l'erba 
salsa accanto ai cespugli e radici di ginestra per loro cibo (Gb 30, 4). Per dissetare regioni 
desolate e squallide e far germogliare erbe nella steppa? (Gb 38, 27). Mi rendevano male per 
bene: una desolazione per la mia vita (Sal 34, 12).  

La loro casa sia desolata, senza abitanti la loro tenda (Sal 68, 26). Quale testimonianza di 
quella gente malvagia esiste ancora una terra desolata, fumante insieme con alberi che 
producono frutti immaturi e a memoria di un'anima incredula, s'innalza una colonna di sale (Sap 
10, 7). Esclamai: "Signore, mio padre tu sei e campione della mia salvezza, non mi 
abbandonare nei giorni dell'angoscia, nel tempo dello sconforto e della desolazione. Io loderò 
sempre il tuo nome; canterò inni a te con riconoscenza" (Sir 51, 10). Il vostro paese è 
devastato, le vostre città arse dal fuoco. La vostra campagna, sotto i vostri occhi, la divorano gli 
stranieri; è una desolazione come Sòdoma distrutta (Is 1, 7).  

Ho udito con gli orecchi il Signore degli eserciti: "Certo, molti palazzi diventeranno una 
desolazione, grandi e belli saranno senza abitanti" (Is 5, 9). Io dissi: "Fino a quando, Signore?". 
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Egli rispose: "Finché non siano devastate le città, senza abitanti, le case senza uomini e la 
campagna resti deserta e desolata" (Is 6, 11). E rivolgerà lo sguardo sulla terra ed ecco 
angustia e tenebre e oscurità desolante. Ma la caligine sarà dissipata (Is 8, 22). In quel giorno 
avverrà alle tue fortezze come alle città abbandonate che l'Eveo e l'Amorreo evacuarono di 
fronte agli Israeliti e sarà una desolazione (Is 17, 9). I pescatori si lamenteranno, gemeranno 
quanti gettano l'amo nel Nilo, quanti stendono le reti sull'acqua saranno desolati (Is 19, 8).  

Per questo dico: "Stornate lo sguardo da me, che io pianga amaramente; non cercate di 
consolarmi per la desolazione della figlia del mio popolo" (Is 22, 4). Nella città è rimasta la 
desolazione; la porta è stata abbattuta, fatta a pezzi (Is 24, 12). La fortezza è divenuta desolata, 
un luogo spopolato e abbandonato come un deserto; vi pascola il vitello, vi si sdraia e ne bruca 
gli arbusti (Is 27, 10). Poiché le tue rovine e le tue devastazioni e il tuo paese desolato saranno 
ora troppo stretti per i tuoi abitanti, benché siano lontani i tuoi divoratori (Is 49, 19).  

Due mali ti hanno colpito, chi avrà pietà di te? Desolazione e distruzione, fame e spada, chi ti 
consolerà? (Is 51, 19). I loro piedi corrono al male, si affrettano a spargere sangue innocente; i 
loro pensieri sono pensieri iniqui, desolazione e distruzione sono sulle loro strade (Is 59, 7). 
Ricostruiranno le vecchie rovine, rialzeranno gli antichi ruderi, restaureranno le città desolate, 
devastate da più generazioni (Is 61, 4).  Le tue città sante sono un deserto, un deserto è 
diventata Sion, Gerusalemme una desolazione (Is 64, 9). Il leone è balzato dalla boscaglia, il 
distruttore di nazioni si è mosso dalla sua dimora per ridurre la tua terra a una desolazione: le 
tue città saranno distrutte, non vi rimarranno abitanti (Ger 4, 7).  

"Ridurrò Gerusalemme un cumulo di rovine, rifugio di sciacalli; le città di Giuda ridurrò alla 
desolazione, senza abitanti" (Ger 9, 10). Chi è tanto saggio da comprendere questo? A chi la 
bocca del Signore ha parlato perché lo annunzi? Perché il paese è devastato, desolato come 
un deserto senza passanti? (Ger 9, 11). Molti pastori hanno devastato la mia vigna, hanno 
calpestato il mio campo. Hanno fatto del mio campo prediletto un deserto desolato (Ger 12, 10). 
lo hanno ridotto una landa deserta, in uno stato deplorevole; sta desolato dinanzi a me. E' 
devastato tutto il paese, e nessuno se ne dá pensiero (Ger 12, 11).  

Il loro paese è una desolazione, un oggetto di scherno perenne. Chiunque passa ne rimarrà 
stupito e scuoterà il capo (Ger 18, 16). Ridurrò questa città a una desolazione e a oggetto di 
scherno; quanti le passeranno vicino resteranno stupiti e fischieranno davanti a tutte le sue 
ferite (Ger 19, 8). Tutta questa regione sarà abbandonata alla distruzione e alla desolazione e 
queste genti resteranno schiave del re di Babilonia per settanta anni (Ger 25, 11). Quando 
saranno compiuti i settanta anni, io punirò il re di Babilonia e quel popolo - dice il Signore - per i 
loro delitti, punirò il paese dei Caldei e lo ridurrò a una desolazione perenne (Ger 25, 12). A 
Gerusalemme e alle città di Giuda, ai suoi re e ai suoi capi, per abbandonarli alla distruzione, 
alla desolazione, all'obbrobrio e alla maledizione, come avviene ancor oggi (Ger 25, 18). Il 
leone abbandona la sua tana, poiché il loro paese è una desolazione a causa della spada 
devastatrice e a causa della sua ira ardente" (Ger 25, 38).  

Non ascoltateli! Siate piuttosto soggetti al re di Babilonia e conserverete la vita. Perché questa 
città dovrebbe esser ridotta in una desolazione? (Ger 27, 17). E compreranno campi in questo 
paese, di cui voi dite: E' una desolazione, senza uomini e senza bestiame, lasciato in mano ai 
Caldei (Ger 32, 43). Dice il Signore: In questo luogo, di cui voi dite: Esso è desolato, senza 
uomini e senza bestiame; nelle città di Giuda e nelle strade di Gerusalemme, che sono 
desolate, senza uomini, senza abitanti e senza bestiame, si udranno ancora (Ger 33, 10). Così 
dice il Signore degli eserciti: In questo luogo desolato, senza uomini e senza bestiame, e in 
tutte le sue città ci saranno ancora luoghi di pastori che vi faranno riposare i greggi (Ger 33, 12). 

Ecco, io darò un ordine - dice il Signore - e li farò tornare verso questa città, la assedieranno, la 
prenderanno e la daranno alle fiamme e le città di Giuda le renderò desolate, senza abitanti" 
(Ger 34, 22). "Così dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Voi avete visto tutte le sventure 
che ho mandate su Gerusalemme e su tutte le città di Giuda; eccole oggi una desolazione, 
senza abitanti (Ger 44, 2).  Perciò la mia ira e il mio furore divamparono come fuoco nelle città 
di Giuda e nelle strade di Gerusalemme ed esse divennero un deserto e una desolazione, come 
sono ancor oggi (Ger 44, 6). Il devastatore verrà contro ogni città; nessuna città potrà 
scampare. Sarà devastata la valle e la pianura desolata, come dice il Signore (Ger 48, 8).  
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Delle grida di Chesbon e di Eleale si diffonde l'eco fino a Iacaz; da Zoar si odono grida fino a 
Coronàim e a Eglat-Selisia, poiché le acque di Nimrim son diventate una zona desolata (Ger 
48, 34). Per questo ascoltate il progetto che il Signore ha fatto contro Edom e le decisioni che 
egli ha prese contro gli abitanti di Teman. Certo, trascineranno via anche i più piccoli del 
gregge, e per loro sarà desolato il loro prato (Ger 49, 20). Azor diventerà rifugio di sciacalli, una 
desolazione per sempre; nessuno vi dimorerà più, non vi abiterà più un figlio d'uomo" (Ger 49, 
33). A causa dell'ira del Signore non sarà più abitata, sarà tutta una desolazione. Chiunque 
passerà vicino a Babilonia rimarrà stupito e fischierà davanti a tutte le sue piaghe (Ger 50, 13).  

Per questo ascoltate il progetto che il Signore ha fatto contro Babilonia e le decisioni che ha 
prese contro il paese dei Caldei. Certo, trascineranno via anche i più piccoli del gregge e per 
loro sarà desolato il loro prato (Ger 50, 45). Da te non si prenderà più né pietra d'angolo, né 
pietra da fondamenta, perché diventerai un luogo desolato per sempre". Oracolo del Signore 
(Ger 51, 26). Trema la terra e freme, perché si avverano contro Babilonia i progetti del Signore 
di ridurre il paese di Babilonia in luogo desolato, senza abitanti (Ger 51, 29). Sono diventate 
una desolazione le sue città, un terreno riarso, una steppa. Nessuno abita più in esse non vi 
passa più nessun figlio d'uomo (Ger 51, 43). E dirai: Signore, tu hai dichiarato di distruggere 
questo luogo così che non ci sia più chi lo abiti, né uomo né animale, ma sia piuttosto una 
desolazione per sempre (Ger 51, 62).  

Dall'alto egli ha scagliato un fuoco e nelle mie ossa lo ha fatto penetrare; ha teso una rete ai 
miei piedi, mi ha fatto cadere all'indietro; mi ha reso desolata, affranta da languore per sempre 
(Lam 1, 13). Per tali cose io piango, dal mio occhio scorrono lacrime, perché lontano da me è 
chi consola, chi potrebbe ridarmi la vita; i miei figli sono desolati, perché il nemico ha prevalso" 
(Lam 1, 16). Il Signore ha deciso di demolire le mura della figlia di Sion; egli ha steso la corda 
per le misure, non ritrarrà la mano dalla distruzione; ha reso desolati bastione e baluardo; 
ambedue sono in rovina (Lam 2, 8). Seminando di spine la mia via, mi ha lacerato, mi ha reso 
desolato (Lam 3, 11). Terrore e trabocchetto sono la nostra sorte, desolazione e rovina" (Lam 3, 
47). Perché il monte di Sion è desolato; le volpi vi scorrazzano (Lam 5, 18).  

Nessuno goda di me nel vedermi vedova e desolata; sono abbandonata per i peccati dei miei 
figli che deviarono dalla legge di Dio )Bar 4, 12).  Come ha gioito per la tua caduta e si è 
allietata per la tua rovina, così patirà per la sua desolazione (Bar 4, 33). Stenderò la mano su di 
loro e renderò la terra desolata e brulla dal deserto fino a Ribla, dovunque dimorino; sapranno 
allora che io sono il Signore" (Ez 6, 14). Il re sarà in lutto, il principe ammantato di desolazione, 
tremeranno le mani del popolo del paese. Li tratterò secondo la loro condotta, li giudicherò 
secondo i loro giudizi: così sapranno che io sono il Signore" (Ez 7, 27). Al popolo del paese 
dirai: Così dice il Signore Dio agli abitanti di Gerusalemme, al paese d'Israele: Mangeranno il 
loro pane nell'angoscia e berranno la loro acqua nella desolazione, perché la loro terra sarà 
spogliata della sua abbondanza per l'empietà di tutti i suoi abitanti (Ez 12, 19).  

Tu sarai colma d'ubriachezza e d'affanno, coppa di desolazione e di sterminio era la coppa di 
tua sorella Samaria (Ez 23, 33). Allora ti farò scendere nella fossa, verso le generazioni del 
passato, e ti farò abitare nelle regioni sotterranee, in luoghi desolati da secoli, con quelli che 
sono scesi nella fossa, perché tu non sia più abitata: allora io darò splendore alla terra dei 
viventi (Ez 26, 20). L'Egitto diventerà un luogo desolato e deserto e sapranno che io sono il 
Signore. Perché egli ha detto: Il fiume è mio, è mia creatura (Ez 29, 9). Ebbene eccomi contro 
di te e contro il tuo fiume. Io farò dell'Egitto, da Migdòl ad Assuan, fino alla frontiera d'Etiopia, 
una terra deserta e desolata (Ez 29, 10). Ridurrò l'Egitto una terra desolata fra le terre assolate 
e le sue città saranno distrutte, rimarranno una desolazione per quarant'anni e disperderò gli 
Egiziani fra le genti e li disseminerò fra altre regioni" (Ez 29, 12).  

Sarà un deserto fra terre devastate e le sue città fra città desolate (Ez 30, 7). Quando avrò fatto 
dell'Egitto una terra desolata, tutta priva di quanto contiene, quando avrò percosso tutti i suoi 
abitanti, allora si saprà che io sono il Signore (Ez 32, 15). Annunzierai: Dice il Signore Dio: 
Eccomi a te, monte Seir, anche su di te stenderò il mio braccio e farò di te una solitudine, un 
luogo desolato (Ez 35, 3). Ebbene, monti d'Israele, udite la parola del Signore Dio: Dice il 
Signore Dio ai monti, alle colline, alle pendici e alle valli, alle rovine desolate e alle città deserte 
che furono preda e scherno dei popoli vicini (Ez 36, 4). Quella terra desolata, che agli occhi di 
ogni viandante appariva un deserto, sarà ricoltivata (Ez 36, 34).  
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E si dirà: La terra, che era desolata, è diventata ora come il giardino dell'Eden, le città rovinate, 
desolate e sconvolte, ora sono fortificate e abitate (Ez 36, 35). Udii un santo parlare e un altro 
santo dire a quello che parlava: "Fino a quando durerà questa visione: il sacrificio quotidiano 
abolito, la desolazione dell'iniquità, il santuario e la milizia calpestati?" (Dn 8, 13). nel primo 
anno del suo regno, io Daniele tentavo di comprendere nei libri il numero degli anni di cui il 
Signore aveva parlato al profeta Geremia e nei quali si dovevano compiere le desolazioni di 
Gerusalemme, cioè settant'anni (Dn 9, 2).  

Ora ascolta, Dio nostro, la preghiera del tuo servo e le sue suppliche e per amor tuo, o Signore, 
fa’ risplendere il tuo volto sopra il tuo santuario, che è desolato (Dn 9, 17). Porgi l'orecchio, mio 
Dio, e ascolta: apri gli occhi e guarda le nostre desolazioni e la città sulla quale è stato invocato 
il tuo nome! Non presentiamo le nostre suppliche davanti a te, basate sulla nostra giustizia, ma 
sulla tua grande misericordia (Dn 9, 18).  Dopo sessantadue settimane, un consacrato sarà 
soppresso senza colpa in lui; il popolo di un principe che verrà distruggerà la città e il santuario; 
la sua fine sarà un'inondazione e, fino alla fine, guerra e desolazioni decretate (Dn 9, 26).  

Egli stringerà una forte alleanza con molti per una settimana e, nello spazio di metà settimana, 
farà cessare il sacrificio e l'offerta; sull'ala del tempio porrà l'abominio della desolazione e ciò 
sarà sino alla fine, fino al termine segnato sul devastatore" (Dn 9, 27). Forze da lui armate si 
muoveranno a profanare il santuario della cittadella, aboliranno il sacrificio quotidiano e vi 
metteranno l'abominio della desolazione (Dn 11, 31).  Ora, dal tempo in cui sarà abolito il 
sacrificio quotidiano e sarà eretto l'abominio della desolazione, ci saranno 
milleduecentonovanta giorni (Dn 12, 11). Ha fatto delle mie viti una desolazione e tronconi delle 
piante di fico; li ha tutti scortecciati e abbandonati, i loro rami appaiono bianchi (Gl 1, 7).  

Davanti a lui un fuoco divora e dietro a lui brucia una fiamma. Come il giardino dell'Eden è la 
terra davanti a lui e dietro a lui è un deserto desolato, non resta alcun avanzo (Gl 2, 3). 
Allontanerò da voi quello che viene dal settentrione e lo spingerò verso una terra arida e 
desolata: spingerò la sua avanguardia verso il mare d'oriente e la sua retroguardia verso il mare 
occidentale. Esalerà il suo lezzo, salirà il suo fetore, perché ha fatto molto male (Gl 2, 20).  

L'Egitto diventerà una desolazione e l'Idumea un brullo deserto per la violenza contro i figli di 
Giuda, per il sangue innocente sparso nel loro paese (Gl 4, 19). Egli disse: "Il Signore ruggisce 
da Sion e da Gerusalemme fa udir la sua voce; sono desolate le steppe dei pastori, è inaridita 
la cima del Carmelo" (Am 1, 2). Tu osservi gli statuti di Omri e tutte le pratiche della casa di 
Acab, e segui i loro propositi, perciò io farò di te una desolazione, i tuoi abitanti oggetto di 
scherno e subirai l'obbrobrio dei popoli (Mi 6, 16).  

Devastazione, spogliazione, desolazione; cuori scoraggiati, ginocchia vacillanti, in tutti i cuori è 
lo spasimo su tutti i volti il pallore (Na 2, 11). Gaza infatti sarà desolata e Ascalòna ridotta a un 
deserto. Asdòd in pieno giorno sarà deportata ed Ekròn distrutta dalle fondamenta (Sof 2, 4). 
Stenderà la mano anche al settentrione e distruggerà Assur, farà di Ninive una desolazione, 
arida come il deserto (Sof 2, 13). "Io li ho dispersi fra tutte quelle nazioni che essi non 
conoscevano e il paese si è desolato dietro di loro, senza che alcuno lo percorresse; la terra di 
delizie è stata ridotta a desolazione" (Zc 7, 14). Quando dunque vedrete l'abominio della 
desolazione, di cui parlò il profeta Daniele, stare nel luogo santo - chi legge comprenda – (Mt 
24, 15). Quando vedrete l'abominio della desolazione stare là dove non conviene, chi legge 
capisca, allora quelli che si trovano nella Giudea fuggano ai monti (Mc 13, 14).  

SCORAGGIARE 
Perché volete scoraggiare gli Israeliti dal passare nel paese che il Signore ha dato loro? (Nm 
32, 7). Salirono fino alla valle di Escol e, dopo aver esplorato il paese, scoraggiarono gli Israeliti 
dall'entrare nel paese che il Signore aveva loro dato (Nm 32, 9). Ecco il Signore tuo Dio ti ha 
posto il paese dinanzi; entra, prendine possesso, come il Signore Dio dei tuoi padri ti ha detto; 
non temere e non ti scoraggiare! (Dt 1, 21). Dove possiamo andare noi? I nostri fratelli ci hanno 
scoraggiati dicendo: Quella gente è più grande e più alta di noi; le città sono grandi e fortificate 
fino al cielo; abbiamo visto là perfino dei figli degli Anakiti (Dt 1, 28).  

I compagni che vennero con me scoraggiarono il popolo, io invece fui pienamente fedele al 
Signore Dio mio (Gs 14, 8). Quando il figlio di Saul seppe della morte di Abner in Ebron, gli 
cascarono le braccia e tutto Israele si sentì scoraggiato (2Sam 4, 1). Allora la popolazione 
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indigena si mise a scoraggiare il popolo dei Giudei e a molestarlo per impedirgli di costruire 
(Esd 4, 4). Egli sentendo ciò, fu preso da turbamento e scoraggiamento, perché le cose in 
Israele non erano andate come egli voleva e l'esito non era stato secondo gli ordini del re (1Mac 
4, 27). Il Maccabeo poi, radunando i suoi uomini in numero di seimila, li esortava a non 
scoraggiarsi davanti ai nemici, né a lasciarsi prendere da timore di fronte alla moltitudine dei 
pagani venuti ingiustamente contro di loro, ma a combattere da forti (2Mac 8, 16).  

I capi allora dissero al re: "Si metta a morte questo uomo, appunto perché egli scoraggia i 
guerrieri che sono rimasti in questa città e scoraggia tutto il popolo dicendo loro simili parole, 
poiché questo uomo non cerca il benessere del popolo, ma il male" (Ger 38, 4). Verranno 
contro lui navi dei Kittìm ed egli si sentirà scoraggiato e tornerà indietro. Si volgerà infuriato e 
agirà contro la santa alleanza, e nel suo ritorno se la intenderà con coloro che avranno 
abbandonato la santa alleanza (Dn 11, 30).  

Devastazione, spogliazione, desolazione; cuori scoraggiati, ginocchia vacillanti, in tutti i cuori è 
lo spasimo su tutti i volti il pallore (Na 2, 11). Per questo non ci scoraggiamo, ma se anche il 
nostro uomo esteriore si va disfacendo, quello interiore si rinnova di giorno in giorno (2Cor 4, 
16). Voi, padri, non esasperate i vostri figli, perché non si scoraggino (Col 3, 21). Voi, fratelli, 
non lasciatevi scoraggiare nel fare il bene (2Ts 3, 13).  

VACILLARE 
Mia sarà la vendetta e il castigo, quando vacillerà il loro piede! Sì, vicino è il giorno della loro 
rovina e il loro destino si affretta a venire (Dt 32, 35). Fai largo davanti ai miei passi; le mie 
gambe non vacillano (2Sam 22, 37). Le tue parole hanno sorretto chi vacillava e le ginocchia 
che si piegavano hai rafforzato (Gb 4, 4). Forano pozzi lungi dall'abitato coloro che perdono 
l'uso dei piedi: pendono sospesi lontano dalla gente e vacillano (Gb 28, 4). Perché il mio nemico 
non dica: "L'ho vinto!" e non esultino i miei avversari quando vacillo (Sal 12, 5). Io pongo 
sempre innanzi a me il Signore, sta alla mia destra, non posso vacillare (Sal 15, 8).  

Sulle tue vie tieni saldi i miei passi e i miei piedi non vacilleranno (Sal 16, 5). La terra tremò e si 
scosse; vacillarono le fondamenta dei monti, si scossero perché egli era sdegnato (Sal 17, 8). 
Hai spianato la via ai miei passi, i miei piedi non hanno vacillato (Sal 17, 37). Di Davide. 
Signore, fammi giustizia: nell'integrità ho camminato, confido nel Signore, non potrò vacillare 
(Sal 25, 1). Nella mia prosperità ho detto: "Nulla mi farà vacillare!" (Sal 29, 7). La legge del suo 
Dio è nel suo cuore, i suoi passi non vacilleranno (Sal 36, 31). Ho detto: Di me non godano, 
contro di me non si vantino quando il mio piede vacilla (Sal 37, 17). Dio sta in essa: non potrà 
vacillare; la soccorrerà Dio, prima del mattino (Sal 45, 6).  

Getta sul Signore il tuo affanno ed egli ti darà sostegno, mai permetterà che il giusto vacilli (Sal 
54, 23). Lui solo è mia rupe e mia salvezza, mia roccia di difesa: non potrò vacillare (Sal 61, 3). 
Lui solo è mia rupe e mia salvezza, mia roccia di difesa: non potrò vacillare (Sal 61, 7). È lui che 
salvò la nostra vita e non lasciò vacillare i nostri passi (Sal 65, 9). Per poco non inciampavano i 
miei piedi, per un nulla vacillavano i miei passi (Sal 72, 2). Non capiscono, non vogliono 
intendere, avanzano nelle tenebre; vacillano tutte le fondamenta della terra (Sal 81, 5). Quando 
dicevo: "Il mio piede vacilla", la tua grazia, Signore, mi ha sostenuto (Sal 93, 18). Dite tra i 
popoli: "Il Signore regna!". Sorregge il mondo, perché non vacilli; giudica le nazioni con 
rettitudine (Sal 95, 10). Hai fondato la terra sulle sue basi, mai potrà vacillare (Sal 103, 5). Le 
mie ginocchia vacillano per il digiuno, il mio corpo è scarno e deperisce (Sal 108, 24).  

Egli non vacillerà in eterno: Il giusto sarà sempre ricordato (Sal 111, 6). Non lascerà vacillare il 
tuo piede, non si addormenterà il tuo custode (Sal 120, 3). Canto delle ascensioni. Chi confida 
nel Signore è come il monte Sion: non vacilla, è stabile per sempre (Sal 124, 1). Il Signore 
sostiene quelli che vacillano e rialza chiunque è caduto (Sal 144, 14).  Il giusto non vacillerà 
mai, ma gli empi non dureranno sulla terra (Pr 10, 30). Fontana torbida e sorgente inquinata, 
tale è il giusto che vacilla di fronte all'empio (Pr 25, 26). Se il ricco vacilla, è sostenuto dagli 
amici; se il povero cade, anche dagli amici è respinto (Sir 13, 21).  

Egli si appoggerà su di lei e non vacillerà, si affiderà a lei e non resterà confuso (Sir 15, 4). 
Certo, barcollerà la terra come un ubriaco, vacillerà come una tenda; peserà su di essa la sua 
iniquità, cadrà e non si rialzerà (Is 24, 20). Dice il Signore Dio: "Ecco io pongo una pietra in 
Sion, una pietra scelta, angolare, preziosa, saldamente fondata: chi crede non vacillerà (Is 28, 
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16). Irrobustite le mani fiacche, rendete salde le ginocchia vacillanti (Is 35, 3). Anche se i monti 
si spostassero e i colli vacillassero, non si allontanerebbe da te il mio affetto, né vacillerebbe la 
mia alleanza di pace; dice il Signore che ti usa misericordia (Is 54, 10). Correggimi, Signore, ma 
con giusta misura, non secondo la tua ira, per non farmi vacillare" (Ger 10, 24).  

Una gran folla vacilla e stramazza, ognuno dice al vicino: "Su, torniamo al nostro popolo, al 
paese dove siamo nati, lontano dalla spada micidiale!" (Ger 46, 16). Vacillerà l'arrogante e 
cadrà, nessuno la rialzerà. Io darò alle fiamme le sue città, esse divoreranno tutti i suoi dintorni 
(Ger 50, 32). Quando ti domanderanno: Perché piangi?, risponderai: Perché è giunta la notizia 
che il cuore verrà meno, le mani s'indeboliranno, lo spirito sarà costernato, le ginocchia 
vacilleranno. Ecco è giunta e si compie". Parola del Signore Dio (Ez 21, 12). Quando questi ti 
vollero afferrare ti rompesti lacerando loro tutta la spalla e quando si appoggiarono a te, ti 
spezzasti facendo vacillare loro tutti i fianchi" (Ez 29, 7).  

Devastazione, spogliazione, desolazione; cuori scoraggiati, ginocchia vacillanti, in tutti i cuori è 
lo spasimo su tutti i volti il pallore (Na 2, 11). In quel giorno il Signore farà da scudo agli abitanti 
di Gerusalemme e chi tra di loro vacilla diverrà come Davide e la casa di Davide come Dio, 
come l'angelo del Signore davanti a loro (Zc 12, 8). Dice infatti Davide a suo riguardo: 
Contemplavo sempre il Signore innanzi a me; poiché egli sta alla mia destra, perché io non 
vacilli (At 2, 25). Egli non vacillò nella fede, pur vedendo già come morto il proprio corpo - aveva 
circa cento anni - e morto il seno di Sara (Rm 4, 19). Manteniamo senza vacillare la professione 
della nostra speranza, perché è fedele colui che ha promesso (Eb 10, 23). Convincete quelli 
che sono vacillanti (Gd 1, 22).  

BRIVIDI 
Verso mezzanotte quell'uomo si svegliò, con un brivido, si guardò attorno ed ecco una donna gli 
giaceva ai piedi (Rt 3, 8). I Persiani rabbrividirono per il suo coraggio, per la sua forza 
raccapricciarono i Medi (Gdt 16, 10). Se io ci penso, ne sono turbato e la mia carne è presa da 
un brivido (Gb 21, 6). Alcimo morì in quel tempo con grande spasimo (1Mac 9, 56). Ma il 
Signore che tutto vede, il Dio d'Israele, lo colpì con piaga insanabile e invisibile. Aveva appena 
terminato quella frase, quando lo colpì un insopportabile dolore alle viscere e terribili spasimi 
intestinali (2Mac 9, 5). A tal punto che nel corpo di quell'empio si formavano i vermi e, mentre 
era ancora vivo, le sue carni fra spasimi e dolori cadevano a brandelli e l'esercito era tutto 
nauseato dal fetore e dal marciume di lui (2Mac 9, 9).  

Sono costernati, spasimi e dolori li prendono, si contorcono come una partoriente; ognuno 
osserva sgomento il suo vicino; i loro volti sono volti di fiamma (Is 13, 8). Voi, che spasimate fra 
i terebinti, sotto ogni albero verde, che sacrificate bambini nelle valli, tra i crepacci delle rocce 
(Is 57, 5). Sento un grido come di donna nei dolori, un urlo come di donna al primo parto, è il 
grido della figlia di Sion, che spasima e tende le mani: "Guai a me! Sono affranta, affranta per 
tutti gli uccisi" (Ger 4, 31). "Abbiamo udito la loro fama, ci sono cadute le braccia; l'angoscia si è 
impadronita di noi, come spasimo di partoriente" (Ger 6, 24).  

Oolà mentre era mia si dimostrò infedele: arse d'amore per i suoi spasimanti, gli Assiri suoi 
vicini (Ez 23, 5). Spasimò per gli Assiri suoi vicini, prìncipi e capi, vestiti di porpora, cavalieri 
montati su cavalli, tutti giovani attraenti (Ez 23, 12). Spasima e gemi, figlia di Sion, come una 
partoriente, perché presto uscirai dalla città e dimorerai per la campagna e andrai fino a 
Babilonia. Là sarai liberata, là il Signore ti riscatterà dalla mano dei tuoi nemici (Mi 4, 10). 
Devastazione, spogliazione, desolazione; cuori scoraggiati, ginocchia vacillanti, in tutti i cuori è 
lo spasimo su tutti i volti il pallore (Na 2, 11).  

PALLORE. 
Alzò il viso splendente di maestà e guardò in un accesso di collera. La regina si sentì svenire, 
mutò il suo colore in pallore e poggiò la testa sull'ancella che l'accompagnava (Est 5, 1d). 
Devastazione, spogliazione, desolazione; cuori scoraggiati, ginocchia vacillanti, in tutti i cuori è 
lo spasimo su tutti i volti il pallore (Na 2, 11).  

Questa descrizione dettagliata della città e dei suoi abitanti rivela che la vita è 
scomparsa definitivamente da Ninive. Non c’è vita per chi sfida il Signore. 
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Sfidare il Signore è opera diabolica. Nessuno ha mai vinto contro il Signore e 
mai vincerà. Il Signore sempre si lascia sfidare per misericordia per l’uomo. 
Non vuole la sua morte, ma che si converta e viva. Quando però la misura della 
sfida raggiunge il suo culmine, il Signore interviene e pone fine ad ogni sfida. 
Come il Signore interviene appartiene al mistero della sua eterna saggezza. La 
Scrittura Santa ci attesta che sempre il Signore è intervenuto e interverrà. 
La descrizione della sconfitta di Ninive ci rivela che dinanzi a Lui non ci sono 
avversari, non c’è alcuna resistenza. Lui viene e vince. Lui è il Signore.  
 

Sentenza sul leone di Assur 
 
12Dov’è la tana dei leoni, il luogo dove venivano nutriti i leoncelli? Là si 
rifugiavano il leone, la leonessa e i leoncelli e nessuno li disturbava. 
Il leone è simbolo di invincibilità, dominio incontrastato. È l’anima che azzanna, 
uccide, divora la preda. La sua forza lo fa il re della foresta. 
Dov’è la tana dei leoni, il luogo dove venivano nutriti i leoncelli? Là si 
rifugiavano il leone, la leonessa e i leoncelli e nessuno li disturbava. 
Dinanzi al Signore non ci sono leoni, leoncelli, leonesse che possano resistere. 
Non ci sono neanche tane nelle quali pensare di nascondersi. 
Assur si pensa un leone invincibile, un dominatore assoluto della terra. Lui si 
crede al sicuro nella sua tana. Nessuno gli potrà fare del male. 
Questi è il pensiero superbo degli uomini. Essi non sanno che il governo del 
mondo è nelle mani del Signore. Dinanzi a Lui tutto si scioglie come cera. 
LEONE 
Un giovane leone è Giuda: dalla preda, figlio mio, sei tornato; si è sdraiato, si è accovacciato 
come un leone e come una leonessa; chi oserà farlo alzare? (Gen 49, 9). Ecco un popolo che si 
leva come leonessa e si erge come un leone; non si accovaccia, finché non abbia divorato la 
preda e bevuto il sangue degli uccisi" (Nm 23, 24). Si è rannicchiato, si è accovacciato come un 
leone e come una leonessa, chi oserà farlo alzare? Chi ti benedice sia benedetto e chi ti 
maledice sia maledetto!" (Nm 24, 9). Per Gad disse: "Benedetto chi stabilisce Gad al largo! 
Come una leonessa ha la sede; sbranò un braccio e anche un cranio (Dt 33, 20). Per Dan 
disse: "Dan è un giovane leone che balza da Basan" (Dt 33, 22).  

Sansone scese con il padre e con la madre a Timna; quando furono giunti alle vigne di Timna, 
ecco un leone venirgli incontro ruggendo (Gdc 14, 5). Lo spirito del Signore lo investì e, senza 
niente in mano, squarciò il leone come si squarcia un capretto. Ma di ciò che aveva fatto non 
disse nulla al padre né alla madre (Gdc 14, 6). Dopo qualche tempo tornò per prenderla e uscì 
dalla strada per vedere la carcassa del leone: ecco nel corpo del leone c'era uno sciame d'api e 
il miele (Gdc 14, 8). Egli prese di quel miele nel cavo delle mani e si mise a mangiarlo 
camminando; quand'ebbe raggiunto il padre e la madre, ne diede loro ed essi ne mangiarono; 
ma non disse loro che aveva preso il miele dal corpo del leone (Gdc 14, 9).  

Gli uomini della città, il settimo giorno, prima che tramontasse il sole, dissero a Sansone: "Che 
c'è di più dolce del miele? Che c'è di più forte del leone?". Rispose loro: "Se non aveste arato 
con la mia giovenca, non avreste sciolto il mio indovinello"(Gdc 14, 18). Ma Davide disse a 
Saul: "Il tuo servo custodiva il gregge di suo padre e veniva talvolta un leone o un orso a portar 
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via una pecora dal gregge (1Sam 17, 34). Il tuo servo ha abbattuto il leone e l'orso. Codesto 
Filisteo non circonciso farà la stessa fine di quelli, perché ha insultato le schiere del Dio vivente" 
(1Sam 17, 36). Davide aggiunse: "Il Signore che mi ha liberato dalle unghie del leone e dalle 
unghie dell'orso, mi libererà anche dalle mani di questo Filisteo". Saul rispose a Davide: 
"Ebbene va’ e il Signore sia con te" (1Sam 17, 37).  

Saul e Giònata, amabili e gentili, né in vita né in morte furon divisi; erano più veloci delle aquile, 
più forti dei leoni (2Sam 1, 23). Allora il più valoroso, anche se avesse un cuore di leone, si 
avvilirà, perché tutto Israele sa che tuo padre è un prode e che i suoi uomini sono valorosi 
(2Sam 17, 10). Poi veniva Benaià, figlio di Ioiadà, uomo valoroso, celebre per le sue prodezze, 
oriundo da Kabzeel. Egli uccise i due figli di Ariel, di Moab. Scese anche in mezzo a una 
cisterna, dove uccise un leone, in un giorno di neve (2Sam 23, 20). Sulle doghe che erano fra le 
traverse c'erano leoni, buoi e cherubini; le stesse figure erano sulle traverse. Sopra e sotto i 
leoni e i buoi c'erano ghirlande a forma di festoni (1Re 7, 29). Sulle sue pareti scolpì cherubini, 
leoni e palme, secondo gli spazi liberi, e ghirlande intorno (1Re 7, 36).  

Il trono aveva sei gradini; sullo schienale c'erano teste di vitello; il sedile aveva due bracci 
laterali, ai cui fianchi si ergevano due leoni (1Re 10, 19). Dodici leoni si ergevano di qua e di là, 
sui sei gradini; non ne esistevano di simili in nessun regno (1Re 10, 20). E quegli partì. Un 
leone lo trovò per strada e l'uccise; il suo cadavere rimase steso sulla strada, mentre l'asino se 
ne stava là vicino e anche il leone stava vicino al cadavere (1Re 13, 24). Ora alcuni passanti 
videro il cadavere steso sulla strada e il leone che se ne stava vicino al cadavere. Essi 
andarono e divulgarono il fatto nella città ove dimorava il vecchio profeta (1Re 13, 25). 
Avendolo saputo, il profeta che l'aveva fatto ritornare dalla strada disse: "Quello è un uomo di 
Dio, che si è ribellato all'ordine del Signore; per questo il Signore l'ha consegnato al leone, che 
l'ha abbattuto e ucciso secondo la parola comunicatagli dal Signore" (1Re 13, 26).  

Egli andò e trovò il cadavere di lui steso sulla strada con l'asino e il leone accanto. Il leone non 
aveva mangiato il cadavere né sbranato l'asino (1Re 13, 28). Quegli disse: "Poiché non hai 
obbedito alla voce del Signore, appena ti sarai separato da me, un leone ti ucciderà". Mentre si 
allontanava, incontrò un leone che l'uccise (1Re 20, 36). All'inizio del loro insediamento non 
temevano il Signore ed Egli inviò contro di loro dei leoni, che ne fecero strage (2Re 17, 25). 
Allora dissero al re d'Assiria: "Le genti che tu hai trasferite e insediate nelle città della Samaria 
non conoscono la religione del Dio del paese ed Egli ha mandato contro di loro dei leoni, i quali 
ne fanno strage, perché quelle non conoscono la religione del Dio del paese" (2Re 17, 26).  

Benaià, da Kabzeèl, era figlio di Ioiadà, uomo valoroso e pieno di prodezze. Egli uccise i due 
figli di Ariè l di Moab; inoltre, sceso in una cisterna in un giorno di neve, vi uccise un leone (1Cr 
11, 22). Dei Gaditi alcuni uomini passarono a Davide nella fortezza del deserto; erano uomini 
valorosi, guerrieri pronti a combattere, abili nell'uso dello scudo e della lancia; sembravano leoni 
ed erano agili come gazzelle sui monti (1Cr 12, 9).  Il trono aveva sei gradini e uno sgabello 
d'oro connessi fra loro. Ai due lati del sedile c'erano due bracci, vicino ai quali si ergevano due 
leoni (2Cr 9, 18). Dodici leoni si ergevano, di qua e di là, sui sei gradini; non ne esistevano di 
simili in nessun regno (2Cr 9, 19).  

Quindi devastò Fud e Lud e depredò i figli di Rassis e gli Ismaeliti, che abitavano lungo il 
deserto a mezzogiorno di Cheleon (Gdt 2, 23). Metti nella mia bocca una parola ben misurata di 
fronte al leone e volgi il suo cuore all'odio contro colui che ci combatte, allo sterminio di lui e di 
coloro che sono d'accordo con lui (Est 4, 17s). Daniele nella sua innocenza fu sottratto alle fauci 
dei leoni (1Mac 2, 60). Nelle sue gesta fu simile a leone, come leoncello ruggente sulla preda 
(1Mac 3, 4). Gettatisi come leoni sui nemici, ne stesero al suolo undicimila e milleseicento 
cavalieri, tutti gli altri li costrinsero a fuggire (2Mac 11, 11). Il ruggito del leone e l'urlo del 
leopardo e i denti dei leoncelli sono frantumati (Gb 4, 10).  

Il leone è perito per mancanza di preda e i figli della leonessa sono stati dispersi (Gb 4, 11). Vai 
tu a caccia di preda per la leonessa e sazi la fame dei leoncini (Gb 38, 39). Perché non mi 
sbrani come un leone, non mi sbrani senza che alcuno mi salvi (Sal 7, 3). I suoi occhi spiano 
l'infelice, sta in agguato nell'ombra come un leone nel covo. Sta in agguato per ghermire il 
misero, ghermisce il misero attirandolo nella rete (Sal 9, 30). Simili a un leone che brama la 
preda, a un leoncello che si apposta in agguato (Sal 16, 12). Spalancano contro di me la loro 
bocca come leone che sbrana e ruggisce (Sal 21, 14). Salvami dalla bocca del leone e dalle 
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corna dei bufali (Sal 21, 22). Fino a quando, Signore, starai a guardare? Libera la mia vita dalla 
loro violenza, dalle zanne dei leoni l'unico mio bene (Sal 34, 17).  

Io sono come in mezzo a leoni, che divorano gli uomini; i loro denti sono lance e frecce, la loro 
lingua spada affilata (Sal 56, 5). Spezzagli, o Dio, i denti nella bocca, rompi, o Signore, le 
mascelle dei leoni (Sal 57, 7). Camminerai su aspidi e vipere, schiaccerai leoni e draghi (Sal 90, 
13). Ruggiscono i leoncelli in cerca di preda e chiedono a Dio il loro cibo (Sal 103, 21). Lo 
sdegno del re è simile al ruggito del leone e il suo favore è come la rugiada sull'erba. (Pr 19, 
12). La collera del re è simile al ruggito del leone; chiunque lo eccita rischia la vita (Pr 20, 2). Il 
pigro dice: "C'è un leone là fuori: sarei ucciso in mezzo alla strada" (Pr 22, 13). Il pigro dice: 
"C'è una belva per la strada, un leone si aggira per le piazze" (Pr 26, 13).  

L'empio fugge anche se nessuno lo insegue, mentre il giusto è sicuro come un giovane leone 
(Pr 28, 1). Leone ruggente e orso affamato, tale è il malvagio che domina su un popolo povero 
(Pr 28, 15). il leone, il più forte degli animali, che non indietreggia davanti a nessuno (Pr 30, 30). 
Certo, finché si resta uniti alla società dei viventi c'è speranza: meglio un cane vivo che un 
leone morto (Qo 9, 4). Vieni con me dal Libano, o sposa, con me dal Libano, vieni! Osserva 
dalla cima dell'Amana, dalla cima del Senìr e dell'Ermon, dalle tane dei leoni, dai monti dei 
leopardi (Ct 4, 8). Certo, non aveva difficoltà la tua mano onnipotente, che aveva creato il 
mondo da una materia senza forma, a mandare loro una moltitudine di orsi e leoni feroci (Sap 
11, 17). Non essere come un leone in casa tua, sospettoso con i tuoi dipendenti (Sir 4, 30).  

Sono preda dei leoni gli ònagri nel deserto; così pascolo dei ricchi sono i poveri (Sir 13, 19). 
Come alla vista del serpente fuggi il peccato: se ti avvicini, ti morderà. Denti di leone sono i suoi 
denti, capaci di distruggere vite umane (Sir 21, 2). Preferirei abitare con un leone e con un 
drago piuttosto che abitare con una donna malvagia (Sir 25, 15). Il leone sta in agguato della 
preda, così il peccato di coloro che praticano l'ingiustizia (Sir 27, 10). Derisione e insulto per il 
superbo, la vendetta, come un leone, lo attende al varco (Sir 27, 28). Quanti abbandonano il 
Signore in essa cadranno, fra costoro divamperà senza spegnersi. Si avventerà contro di loro 
come un leone e come una pantera ne farà scempio (Sir 28, 23).  

Egli scherzò con leoni quasi fossero capretti, con gli orsi quasi fossero agnelli (Sir 47, 3). Il suo 
ruggito è come quello di una leonessa, ruggisce come un leoncello; freme e afferra la preda, la 
pone al sicuro, nessuno gliela strappa (Is 5, 29). Il lupo dimorerà insieme con l'agnello, la 
pantera si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un 
fanciullo li guiderà (Is 11, 6). La vacca e l'orsa pascoleranno insieme; si sdraieranno insieme i 
loro piccoli. Il leone si ciberà di paglia, come il bue (Is 11, 7). Le acque di Dimòn sono piene di 
sangue, eppure colpirò Dimòn con altri mali; un leone per i fuggiaschi di Moab e per il resto del 
paese (Is 15, 9). Oracolo sulle bestie del Negheb. In una terra di angoscia e di miseria, adatta a 
leonesse e leoni ruggenti, a vipere e draghi volanti, essi portano le loro ricchezze sul dorso di 
asini, i tesori sulla gobba di cammelli a un popolo che non giova a nulla (Is 30, 6).  

Poiché così mi ha parlato il Signore: "Come per la sua preda ruggisce il leone o il leoncello, 
quando gli si raduna contro tutta la schiera dei pastori, e non teme le loro grida né si preoccupa 
del loro chiasso, così scenderà il Signore degli eserciti per combattere sul monte Sion e sulla 
sua collina (Is 31, 4). Non ci sarà più il leone, nessuna bestia feroce la percorrerà, vi 
cammineranno i redenti (Is 35, 9). Io ho gridato fino al mattino. Come un leone, così egli stritola 
tutte le mie ossa (Is 38, 13). Il lupo e l'agnello pascoleranno insieme, il leone mangerà la paglia 
come un bue, ma il serpente mangerà la polvere, non faranno né male né danno in tutto il mio 
santo monte". Dice il Signore (Is 65, 25).  

Contro di lui ruggiscono i leoni, fanno udire i loro urli. La sua terra è ridotta a deserto, le sue 
città sono state bruciate e nessuno vi abita (Ger 2, 15). Invano ho colpito i vostri figli, voi non 
avete imparato la lezione. La vostra stessa spada ha divorato i vostri profeti come un leone 
distruttore (Ger 2, 30). Il leone è balzato dalla boscaglia, il distruttore di nazioni si è mosso dalla 
sua dimora per ridurre la tua terra a una desolazione: le tue città saranno distrutte, non vi 
rimarranno abitanti (Ger 4, 7). Per questo li azzanna il leone della foresta, il lupo delle steppe ne 
fa scempio, il leopardo sta in agguato vicino alle loro città quanti ne escono saranno sbranati; 
perché si sono moltiplicati i loro peccati, sono aumentate le loro ribellioni (Ger 5, 6).  
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La mia eredità è divenuta per me come un leone nella foresta; ha ruggito contro di me, perciò 
ho cominciato a odiarla (Ger 12, 8). Il leone abbandona la sua tana, poiché il loro paese è una 
desolazione a causa della spada devastatrice e a causa della sua ira ardente" (Ger 25, 38). 
Ecco, come un leone sale dalla boscaglia del Giordano verso i prati sempre verdi, così in un 
baleno io lo scaccerò di là e il mio eletto porrò su di esso; poiché chi è come me? Chi può 
citarmi in giudizio? Chi è dunque il pastore che può resistere davanti a me? (Ger 49, 19). Una 
pecora smarrita è Israele, i leoni le hanno dato la caccia; per primo l'ha divorata il re di Assiria, 
poi il re di Babilonia ne ha stritolato le ossa (Ger 50, 17).  

Ecco, come un leone sale dalla boscaglia del Giordano verso i prati sempre verdi, così in un 
batter d'occhio io li farò fuggire al di là e vi metterò sopra colui che mi piacerà. Poiché chi è 
come me? Chi può citarmi in giudizio? Chi è dunque il pastore che può resistere davanti a me? 
(Ger 50, 44). Essi ruggiscono insieme come leoncelli, rugghiano come cuccioli di una leonessa 
(Ger 51, 38). Egli era per me un orso in agguato, un leone in luoghi nascosti (Lam 3, 10). 
Quanto alle loro fattezze, ognuno dei quattro aveva fattezze d'uomo; poi fattezze di leone a 
destra, fattezze di toro a sinistra e, ognuno dei quattro, fattezze d'aquila (Ez 1, 10). Ogni 
cherubino aveva quattro sembianze: la prima quella di cherubino, la seconda quella di uomo, la 
terza quella di leone e la quarta quella di aquila (Ez 10, 14). Dicendo: "Che cos'era tua madre? 
Una leonessa fra leoni. Accovacciata in mezzo ai leoni allevava i suoi cuccioli (Ez 19, 2).  

Essa innalzò uno dei cuccioli che divenne leone, imparò a sbranare la preda, a divorare gli 
uomini (Ez 19, 3). Quando essa vide che era lunga l'attesa e delusa la sua speranza, prese un 
altro cucciolo e ne fece un leoncino (Ez 19, 5). Egli se ne andava e veniva fra i leoni, divenuto 
leoncello, e imparò a sbranare la preda, a divorare gli uomini (Ez 19, 6). Dentro di essa i suoi 
prìncipi, come un leone ruggente che sbrana la preda, divorano la gente, s'impadroniscono di 
tesori e ricchezze, moltiplicano le vedove in mezzo ad essa (Ez 22, 25). "Figlio dell'uomo, intona 
un lamento sul faraone re d'Egitto dicendo: Leone fra le genti eri considerato; ma eri come un 
coccodrillo nelle acque, erompevi nei tuoi fiumi e agitavi le acque con le tue zampe, 
intorbidandone i corsi" (Ez 32, 2).  

Saba, Dedan, i commercianti di Tarsis e tutti i suoi leoncelli ti domanderanno: Vieni per 
saccheggiare? Hai radunato la tua gente per venir a depredare e portar via argento e oro, per 
rapire armenti e averi e per fare grosso bottino? (Ez 38, 13). Aspetto d'uomo verso una palma e 
aspetto di leone verso l'altra palma, effigiati intorno a tutto il tempio (Ez 41, 19). Tutti i 
governatori del regno, i magistrati, i sàtrapi, i consiglieri e i capi sono del parere che venga 
pubblicato un severo decreto del re secondo il quale chiunque, da ora a trenta giorni, rivolga 
supplica alcuna a qualsiasi dio o uomo all'infuori di te, o re, sia gettato nella fossa dei leoni (Dn 
6, 8). Subito si recarono dal re e gli dissero riguardo al suo divieto: "Non hai tu scritto un decreto 
che chiunque, da ora a trenta giorni, rivolga supplica a qualsiasi dio o uomo, all'infuori di te, re, 
sia gettato nella fossa dei leoni?". Il re rispose: "Sì. Il decreto è irrevocabile come lo sono le 
leggi dei Medi e dei Persiani" (Dn 6, 13).  

Allora il re ordinò che si prendesse Daniele e si gettasse nella fossa dei leoni. Il re, rivolto a 
Daniele, gli disse: "Quel Dio, che tu servi con perseveranza, ti possa salvare!" (Dn 6, 17). La 
mattina dopo il re si alzò di buon'ora e sullo spuntar del giorno andò in fretta alla fossa dei leoni 
(Dn 6, 20). Quando fu vicino, chiamò: "Daniele, servo del Dio vivente, il tuo Dio che tu servi con 
perseveranza ti ha potuto salvare dai leoni?" (Dn 6, 21). Il mio Dio ha mandato il suo angelo che 
ha chiuso le fauci dei leoni ed essi non mi hanno fatto alcun male, perché sono stato trovato 
innocente davanti a lui; ma neppure contro di te, o re, ho commesso alcun male" (Dn 6, 23). 
Quindi, per ordine del re, fatti venire quegli uomini che avevano accusato Daniele, furono gettati 
nella fossa dei leoni insieme con i figli e le mogli. Non erano ancor giunti al fondo della fossa, 
che i leoni si avventarono contro di loro e ne stritolarono tutte le ossa (Dn 6, 25).  

Egli salva e libera, fa prodigi e miracoli in cielo e in terra: egli ha liberato Daniele dalle fauci dei 
leoni" (Dn 6, 28). La prima era simile ad un leone e aveva ali di aquila. Mentre io stavo 
guardando, le furono tolte le ali e fu sollevata da terra e fatta stare su due piedi come un uomo 
e le fu dato un cuore d'uomo (Dn 7, 4). Ed essi lo gettarono nella fossa dei leoni, dove rimase 
sei giorni (Dn 14, 31). Nella fossa vi erano sette leoni, ai quali venivano dati ogni giorno due 
cadaveri e due pecore: ma quella volta non fu dato loro niente perché divorassero Daniele (Dn 
14, 32). L'angelo del Signore gli disse: "Porta questo cibo a Daniele in Babilonia nella fossa dei 
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leoni" (Dn 14, 34). Allora l'angelo del Signore lo prese per i capelli e con la velocità del vento lo 
trasportò in Babilonia e lo posò sull'orlo della fossa dei leoni (Dn 14, 36).  

Perché io sarò come un leone per Efraim, come un leoncello per la casa di Giuda. Io farò strage 
e me ne andrò, porterò via la preda e nessuno me la toglierà (Os 5, 14). Seguiranno il Signore 
ed egli ruggirà come un leone: quando ruggirà, accorreranno i suoi figli dall'occidente (Os 11, 
10). Perciò io sarò per loro come un leone, come un leopardo li spierò per la via (Os 13, 7). li 
assalirò come un'orsa privata dei figli, spezzerò l'involucro del loro cuore, li divorerò come una 
leonessa; li sbraneranno le bestie selvatiche (Os 13, 8). Poiché è venuta contro il mio paese 
una nazione potente, senza numero, che ha denti di leone, mascelle di leonessa (Gl 1, 6). 
Ruggisce forse il leone nella foresta, se non ha qualche preda? Il leoncello manda un grido 
dalla sua tana se non ha preso nulla? (Am 3, 4). Ruggisce il leone: chi mai non trema? Il 
Signore Dio ha parlato: chi può non profetare? (Am 3, 8).  

Così dice il Signore: Come il pastore strappa dalla bocca del leone due zampe o il lobo d'un 
orecchio, così scamperanno gli Israeliti che abitano a Samaria su un cantuccio di divano o su 
una coperta da letto (Am 3, 12). Come quando uno fugge davanti al leone e s'imbatte in un 
orso; entra in casa, appoggia la mano sul muro e un serpente lo morde (Am 5, 19). Allora il 
resto di Giacobbe sarà, in mezzo a popoli numerosi, come un leone tra le belve della foresta, 
come un leoncello tra greggi di pecore, il quale, se entra, calpesta e sbrana e non c'è scampo 
(Mi 5, 7). Dov'è la tana dei leoni, la caverna dei leoncelli? Là si rifugiavano il leone e i leoncelli e 
nessuno li disturbava (Na 2, 12). Il leone rapiva per i suoi piccoli, sbranava per le sue leonesse; 
riempiva i suoi covi di preda, le sue tane di rapina (Na 2, 13).  

Eccomi a te, dice il Signore degli eserciti, manderò in fumo i tuoi carri e la spada divorerà i tuoi 
leoncelli. Porrò fine alle tue rapine nel paese, non si udrà più la voce dei tuoi messaggeri (Na 2, 
14). I suoi capi in mezzo ad essa sono leoni ruggenti, i suoi giudici sono lupi della sera, che non 
hanno rosicchiato dal mattino (Sof 3, 3). Si ode il lamento dei pastori, perché la loro gloria è 
distrutta! Si ode il ruggito dei leoncelli, perché è devastata la magnificenza del Giordano! (Zc 11, 
3). Il Signore però mi è stato vicino e mi ha dato forza, perché per mio mezzo si compisse la 
proclamazione del messaggio e potessero sentirlo tutti i Gentili: e così fui liberato dalla bocca 
del leone (2Tm 4, 17). I quali per fede conquistarono regni, esercitarono la giustizia, 
conseguirono le promesse, chiusero le fauci dei leoni (Eb 11, 33).  

Siate temperanti, vigilate. Il vostro nemico, il diavolo, come leone ruggente va in giro, cercando 
chi divorare (1Pt 5, 8). Il primo vivente era simile a un leone, il secondo essere vivente aveva 
l'aspetto di un vitello, il terzo vivente aveva l'aspetto d'uomo, il quarto vivente era simile a 
un'aquila mentre vola (Ap 4, 7). Uno dei vegliardi mi disse: "Non piangere più; ecco, ha vinto il 
leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide; egli dunque aprirà il libro e i suoi sette sigilli" 
(Ap 5, 5). Avevano capelli, come capelli di donne, ma i loro denti erano come quelli dei leoni (Ap 
9, 8). Così mi apparvero i cavalli e i cavalieri: questi avevano corazze di fuoco, di giacinto, di 
zolfo. Le teste dei cavalli erano come le teste dei leoni e dalla loro bocca usciva fuoco, fumo e 
zolfo (Ap 9, 17). Gridò a gran voce come leone che ruggisce. E quando ebbe gridato, i sette 
tuoni fecero udire la loro voce (Ap 10, 3). La bestia che io vidi era simile a una pantera, con le 
zampe come quelle di un orso e la bocca come quella di un leone. Il drago le diede la sua forza, 
il suo trono e la sua potestà grande (Ap 13, 2).  

Tana 
Gli iràci, popolo imbelle, ma che hanno la tana sulle rupi (Pr 30, 26). Nei suoi palazzi saliranno 
le spine, ortiche e cardi sulle sue fortezze; diventerà una tana di sciacalli, un recinto per gli 
struzzi (Is 34, 13). Il leone abbandona la sua tana, poiché il loro paese è una desolazione a 
causa della spada devastatrice e a causa della sua ira ardente" (Ger 25, 38). Ruggisce forse il 
leone nella foresta, se non ha qualche preda? Il leoncello manda un grido dalla sua tana se non 
ha preso nulla? (Am 3, 4). Dov'è la tana dei leoni, la caverna dei leoncelli? Là si rifugiavano il 
leone e i leoncelli e nessuno li disturbava (Na 2, 12). Le fiere si ritirano nei loro ripari e nelle loro 
tane si accovacciano (Gb 37, 8). Quando sono accovacciati nelle tane o stanno in agguato fra 
le macchie? (Gb 38, 40).  

Sorge il sole, si ritirano e si accovacciano nelle tane (Sal 103, 22). Vieni con me dal Libano, o 
sposa, con me dal Libano, vieni! Osserva dalla cima dell'Amana, dalla cima del Senìr e 
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dell'Ermon, dalle tane dei leoni, dai monti dei leopardi (Ct 4, 8). Il leone rapiva per i suoi piccoli, 
sbranava per le sue leonesse; riempiva i suoi covi di preda, le sue tane di rapina (Na 2, 13). Gli 
rispose Gesù: "Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell'uomo 
non ha dove posare il capo" (Mt 8, 20). Gesù gli rispose: "Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli 
del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell'uomo non ha dove posare il capo" (Lc 9, 58).  

L’uomo sempre deve abitare in questa verità: sopra di lui regna il Signore. Al 
Signore appartiene il governo della terra. Solo a Lui. A nessun altro. 
L’uomo governa finché Lui vuole che governi. Quando il Signore decide che il 
tempo del suo governo è finito, esso finisce per sempre. 
Se vuole dimentica questa verità, cade nell’orrendo peccato della superbia ed è 
la fine per lui. Più grande è la superbia e più dannosa sarà la caduta. 
13Il leone sbranava per i suoi piccoli, azzannava per le sue leonesse; 
riempiva i suoi covi di preda, le sue tane di rapina. 
Si insiste ancora sulla forza del leone. Il leone è Assur. Assur sbranava per i 
suoi piccoli e azzannava per le sue leonesse. Era una forza senza rivali. 
Il leone sbranava per i suoi piccoli, azzannava per le sue leonesse; riempiva i 
suoi covi di preda, le sue tane di rapina. Nulla faceva mancare ad essi. 
Riempiva i suoi covi di preda, le sue tane di rapina. Assur veramente si credeva 
un dio, un grande Dio. Ma ogni uomo può cadere in questa tentazione. 
Fino a quando l’uomo può credersi, pensarsi, agire da dio, da grande dio? 
Finche il vero Dio non scende nella storia e non si prende il suo potere. 
Nel momento in cui Dio scende – e le sue modalità sono infinite – l’uomo si 
scopre nudo, spoglio, essere senza alcuna forza. Non è più un leone. 
SBRANARE 
Nessuna bestia sbranata ti ho portato: io ne compensavo il danno e tu reclamavi da me ciò che 
veniva rubato di giorno e ciò che veniva rubato di notte (Gen 31, 39). Egli la riconobbe e disse: 
"E' la tunica di mio figlio! Una bestia feroce l'ha divorato. Giuseppe è stato sbranato" (Gen 37, 
33). Uno partì da me e dissi: certo è stato sbranato! Da allora non l'ho più visto (Gen 44, 28). 
Beniamino è un lupo che sbrana: al mattino divora la preda e alla sera spartisce il bottino (Gen 
49, 27). Se invece è stata sbranata, la porterà in testimonianza e non dovrà dare l'indennizzo 
per la bestia sbranata (Es 22, 12). Voi sarete per me uomini santi: non mangerete la carne di 
una bestia sbranata nella campagna, la getterete ai cani (Es 22, 30).  

Il grasso di una bestia che è morta naturalmente o il grasso d'una bestia sbranata potrà servire 
per qualunque altro uso; ma non ne mangerete affatto (Lv 7, 24). Qualunque persona, nativa 
del paese o straniera, che mangerà carne di bestia morta naturalmente o sbranata, dovrà 
lavarsi le vesti, bagnarsi nell'acqua e sarà immonda fino alla sera; allora sarà monda (Lv 17, 
15). Il sacerdote non mangerà carne di bestia morta naturalmente o sbranata, per non rendersi 
immondo. Io sono il Signore (Lv 22, 8). Per Gad disse: "Benedetto chi stabilisce Gad al largo! 
Come una leonessa ha la sede; sbranò un braccio e anche un cranio (Dt 33, 20). Egli andò e 
trovò il cadavere di lui steso sulla strada con l'asino e il leone accanto. Il leone non aveva 
mangiato il cadavere né sbranato l'asino (1Re 13, 28).  

Egli si voltò, li guardò e li maledisse nel nome del Signore. Allora uscirono dalla foresta due 
orse, che sbranarono quarantadue di quei fanciulli (2Re 2, 24). Perché non mi sbrani come un 
leone, non mi sbrani senza che alcuno mi salvi (Sal 7, 3). Spalancano contro di me la loro 
bocca come leone che sbrana e ruggisce (Sal 21, 14). Per questo li azzanna il leone della 
foresta, il lupo delle steppe ne fa scempio, il leopardo sta in agguato vicino alle loro città quanti 
ne escono saranno sbranati; perché si sono moltiplicati i loro peccati, sono aumentate le loro 
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ribellioni (Ger 5, 6). Io manderò contro di loro quattro specie di mali - parola del Signore -: la 
spada per ucciderli, i cani per sbranarli, gli uccelli dell'aria e le bestie selvatiche per divorarli e 
distruggerli (Ger 15, 3). Io esclamai: "Ah, Signore Dio, mai mi sono contaminato! Dall'infanzia 
fino ad ora mai ho mangiato carne di bestia morta o sbranata, né mai è entrato nella mia bocca 
cibo impuro" (Ez 4, 14).  Essa innalzò uno dei cuccioli che divenne leone, imparò a sbranare la 
preda, a divorare gli uomini (Ez 19, 3).  

Egli se ne andava e veniva fra i leoni, divenuto leoncello, e imparò a sbranare la preda, a 
divorare gli uomini (Ez 19, 6). Dentro di essa i suoi prìncipi, come un leone ruggente che sbrana 
la preda, divorano la gente, s'impadroniscono di tesori e ricchezze, moltiplicano le vedove in 
mezzo ad essa (Ez 22, 25). I sacerdoti non mangeranno la carne di alcun animale morto di 
morte naturale o sbranato, di uccelli o di altri animali" (Ez 44, 31). Li assalirò come un'orsa 
privata dei figli, spezzerò l'involucro del loro cuore, li divorerò come una leonessa; li 
sbraneranno le bestie selvatiche (Os 13, 8).  

Allora il resto di Giacobbe sarà, in mezzo a popoli numerosi, come un leone tra le belve della 
foresta, come un leoncello tra greggi di pecore, il quale, se entra, calpesta e sbrana e non c'è 
scampo (Mi 5, 7). Il leone rapiva per i suoi piccoli, sbranava per le sue leonesse; riempiva i suoi 
covi di preda, le sue tane di rapina (Na 2, 13). Non date le cose sante ai cani e non gettate le 
vostre perle davanti ai porci, perché non le calpestino con le loro zampe e poi si voltino per 
sbranarvi (Mt 7, 6).  

AZZANNAVA  
Per questo li azzanna il leone della foresta, il lupo delle steppe ne fa scempio, il leopardo sta in 
agguato vicino alle loro città quanti ne escono saranno sbranati; perché si sono moltiplicati i loro 
peccati, sono aumentate le loro ribellioni (Ger 5, 6).  

COVI  
I suoi occhi spiano l'infelice, sta in agguato nell'ombra come un leone nel covo. Sta in agguato 
per ghermire il misero, ghermisce il misero attirandolo nella rete (Sal 9, 30). Il lattante si 
trastullerà sulla buca dell'aspide; il bambino metterà la mano nel covo di serpenti velenosi (Is 
11, 8). Gridò a gran voce: "E' caduta, è caduta Babilonia la grande ed è diventata covo di 
demòni, carcere di ogni spirito immondo, carcere d'ogni uccello impuro e aborrito e carcere di 
ogni bestia immonda e aborrita (Ap 18, 2). Sii fedele alla tua alleanza; gli angoli della terra sono 
covi di violenza (Sal 73, 20). Il leone rapiva per i suoi piccoli, sbranava per le sue leonesse; 
riempiva i suoi covi di preda, le sue tane di rapina (Na 2, 13).  

RAPIRE 
Colui che rapisce un uomo e lo vende, se lo si trova ancora in mano a lui, sarà messo a morte 
(Es 21, 16). Quando un uomo dá in custodia al suo prossimo un asino o un bue o un capo di 
bestiame minuto o qualsiasi bestia, se la bestia è morta o si è prodotta una frattura o è stata 
rapita senza testimone (Es 22, 9). Manderò contro di voi le bestie selvatiche, che vi rapiranno i 
figli, stermineranno il vostro bestiame, vi ridurranno a un piccolo numero e le vostre strade 
diventeranno deserte (Lv 26, 22). Quando si troverà un uomo che abbia rapito qualcuno dei 
suoi fratelli tra gli Israeliti, l'abbia sfruttato come schiavo o l'abbia venduto, quel ladro sarà 
messo a morte; così estirperai il male da te (Dt 24, 7).  

I signori di Sichem posero agguati contro di lui sulla cima dei monti, rapinando chiunque 
passasse vicino alla strada. Abimelech fu informato della cosa (Gdc 9, 25). e state a vedere: 
quando le fanciulle di Silo usciranno per danzare in coro, uscite dalle vigne, rapite ciascuno una 
donna tra le fanciulle di Silo e ve ne andrete nel paese di Beniamino (Gdc 21, 21). I figli di 
Beniamino fecero a quel modo: si presero mogli, secondo il loro numero, fra le danzatrici; le 
rapirono, poi partirono e tornarono nel loro territorio, riedificarono le città e vi stabilirono la 
dimora (Gdc 21, 23). Cusai continuò: "Tu conosci tuo padre e i suoi uomini: sai che sono uomini 
valorosi e che hanno l'animo esasperato come un'orsa nella campagna quando le sono stati 
rapiti i figli; poi tuo padre è un guerriero e non passerà la notte con il popolo (2Sam 17, 8).  

Poi, volendo Dio rapire in cielo in un turbine Elia, questi partì da Gàlgala con Eliseo (2Re 2, 1). 
Mentre passavano, Elia disse a Eliseo: "Domanda che cosa io debba fare per te prima che sia 
rapito lontano da te". Eliseo rispose: "Due terzi del tuo spirito diventino miei" (2Re 2, 9). Quegli 
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soggiunse: "Sei stato esigente nel domandare. Tuttavia, se mi vedrai quando sarò rapito 
lontano da te, ciò ti sarà concesso; in caso contrario non ti sarà concesso" (2Re 2, 10). Ora 
bande aramee in una razzia avevano rapito dal paese di Israele una giovinetta, che era finita al 
servizio della moglie di Naaman (2Re 5, 2).  

Dai giorni dei nostri padri fino ad oggi noi siamo stati molto colpevoli e per le nostre colpe, noi, i 
nostri re e i nostri sacerdoti, siamo stati dati nelle mani dei re stranieri; siamo stati consegnati 
alla spada, alla prigionia, alla rapina, all'insulto fino ad oggi (Esd 9, 7). Affermò di bruciare il mio 
paese, di stroncare i miei giovani con la spada, di schiacciare al suolo i miei lattanti, di prender 
come preda i miei fanciulli, di rapire le mie vergini (Gdt 16, 4). I suoi sandali rapirono i suoi occhi 
la sua bellezza avvinse il suo cuore e la scimitarra gli troncò il collo (Gdt 16, 9). Poi Simone 
scelse uomini adatti e li inviò al re Demetrio per ottenere esoneri al paese; perché tutti gli atti di 
Trifone erano state rapine (1Mac 13, 34).  

Se rapisce qualcosa, chi lo può impedire? Chi gli può dire: "Che fai?" (Gb 9, 12). Rapiscono con 
violenza l'orfano e prendono in pegno ciò che copre il povero (Gb 24, 9). Come siccità e calore 
assorbono le acque nevose, così la morte rapisce il peccatore (Gb 24, 19). Di giorno il terrore lo 
assale, di notte se lo rapisce il turbine (Gb 27, 20). Non confidate nella violenza, non illudetevi 
della rapina; alla ricchezza, anche se abbonda, non attaccate il cuore (Sal 61, 11). Io dico: Mio 
Dio, non rapirmi a metà dei miei giorni; i tuoi anni durano per ogni generazione (Sal 101, 25). 
Tale è la fine di chi si dá alla rapina; la cupidigia toglie di mezzo colui che ne è dominato (Pr 1, 
19). Un principe privo di senno moltiplica le vessazioni, ma chi odia la rapina prolungherà i suoi 
giorni (Pr 28, 16). Tu mi hai rapito il cuore, sorella mia, sposa, tu mi hai rapito il cuore con un 
solo tuo sguardo, con una perla sola della tua collana! (Ct 4, 9).  

Fu rapito, perché la malizia non ne mutasse i sentimenti o l'inganno non ne traviasse l'animo 
(Sap 4, 11). Un padre, consumato da un lutto prematuro, ordinò un'immagine di quel suo figlio 
così presto rapito, e onorò come un dio chi poco prima era solo un defunto ordinò ai suoi 
dipendenti riti misterici e di iniziazione (Sap 14, 15). Non sfuggirà il peccatore con la sua rapina, 
ma neppure la pazienza del pio sarà delusa (Sir 16, 14). Enoch piacque al Signore e fu rapito, 
esempio istruttivo per tutte le generazioni (Sir 44, 16). Nessuno fu creato sulla terra eguale a 
Enoch; difatti egli fu rapito dalla terra (Sir 49, 14). Poiché io sono il Signore che amo il diritto e 
odio la rapina e l'ingiustizia: io darò loro fedelmente il salario, concluderò con loro un'alleanza 
perenne (Is 61, 8). I miei figli tanto delicati hanno dovuto battere aspri sentieri, incalzati come 
gregge rapito dal nemico (Bar 4, 26).  

Se non opprime alcuno, restituisce il pegno al debitore, non commette rapina, divide il pane con 
l'affamato e copre di vesti l'ignudo (Ez 18, 7). Opprime il povero e l'indigente, commette rapine, 
non restituisce il pegno, volge gli occhi agli idoli, compie azioni abominevoli (Ez 18, 12). Non 
opprime alcuno, non trattiene il pegno, non commette rapina, dá il pane all'affamato e copre di 
vesti l'ignudo (Ez 18, 16). Gli abitanti della campagna commettono violenze e si danno alla 
rapina, calpestano il povero e il bisognoso, maltrattano il forestiero, contro ogni diritto (Ez 22, 
29). Saba, Dedan, i commercianti di Tarsis e tutti i suoi leoncelli ti domanderanno: Vieni per 
saccheggiare? Hai radunato la tua gente per venir a depredare e portar via argento e oro, per 
rapire armenti e averi e per fare grosso bottino? (Ez 38, 13).  

Dice il Signore Dio: "Basta, prìncipi d'Israele, basta con le violenze e le rapine! Agite secondo il 
diritto e la giustizia; eliminate le vostre estorsioni dal mio popolo. Parola del Signore Dio (Ez 45, 
9). Non sanno agire con rettitudine, dice il Signore, violenza e rapina accumulano nei loro 
palazzi (Am 3, 10). Il leone rapiva per i suoi piccoli, sbranava per le sue leonesse; riempiva i 
suoi covi di preda, le sue tane di rapina (Na 2, 13). Eccomi a te, dice il Signore degli eserciti, 
manderò in fumo i tuoi carri e la spada divorerà i tuoi leoncelli. Porrò fine alle tue rapine nel 
paese, non si udrà più la voce dei tuoi messaggeri (Na 2, 14). Guai alla città sanguinaria, piena 
di menzogne, colma di rapine, che non cessa di depredare! (Na 3, 1).  

Perché mi fai vedere l'iniquità e resti spettatore dell'oppressione? Ho davanti rapina e violenza e 
ci sono liti e si muovono contese (Ab 1, 3). Tutti avanzano per la rapina. La loro faccia è 
infuocata come il vento d'oriente, ammassano i prigionieri come la sabbia (Ab 1, 9). Punirò in 
quel giorno chiunque salta la soglia, chi riempie di rapine e di frodi il palazzo del suo padrone 
(Sof 1, 9). Come potrebbe uno penetrare nella casa dell'uomo forte e rapirgli le sue cose, se 
prima non lo lega? Allora soltanto gli potrà saccheggiare la casa (Mt 12, 29). Guai a voi, scribi e 
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farisei ipocriti, che pulite l'esterno del bicchiere e del piatto mentre all'interno sono pieni di 
rapina e d'intemperanza (Mt 23, 25). Nessuno può entrare nella casa di un uomo forte e rapire 
le sue cose se prima non avrà legato quell'uomo forte; allora ne saccheggerà la casa (Mc 3, 
27). Allora il Signore gli disse: "Voi farisei purificate l'esterno della coppa e del piatto, ma il 
vostro interno è pieno di rapina e di iniquità (Lc 11, 39).  

Il mercenario invece, che non è pastore e al quale le pecore non appartengono, vede venire il 
lupo, abbandona le pecore e fugge e il lupo le rapisce e le disperde (Gv 10, 12). Io do loro la 
vita eterna e non andranno mai perdute e nessuno le rapirà dalla mia mano (Gv 10, 28). Il 
Padre mio che me le ha date è più grande di tutti e nessuno può rapirle dalla mano del Padre 
mio (Gv 10, 29). Gli venne fame e voleva prendere cibo. Ma mentre glielo preparavano, fu 
rapito in estasi (At 10, 10). Dopo il mio ritorno a Gerusalemme, mentre pregavo nel tempio, fui 
rapito in estasi (At 22, 17). Conosco un uomo in Cristo che, quattordici anni fa - se con il corpo 
o fuori del corpo non lo so, lo sa Dio - fu rapito fino al terzo cielo (2Cor 12, 2). Fu rapito in 
paradiso e udì parole indicibili che non è lecito ad alcuno pronunziare (2Cor 12, 4). Quindi noi, i 
vivi, i superstiti, saremo rapiti insieme con loro tra le nubi, per andare incontro al Signore 
nell'aria, e così saremo sempre con il Signore (1Ts 4, 17).  

Rapito in estasi, nel giorno del Signore, udii dietro di me una voce potente, come di tromba, che 
diceva (Ap 1, 10). Subito fui rapito in estasi. Ed ecco, c'era un trono nel cielo, e sul trono uno 
stava seduto (Ap 4, 2). Essa partorì un figlio maschio, destinato a governare tutte le nazioni con 
scettro di ferro, e il figlio fu subito rapito verso Dio e verso il suo trono (Ap 12, 5).  

Fino a quando un uomo è dio sulla nostra terra? Finché non avrà raggiunto il 
limite insuperabile del male. Dio lo lascia dio per la sua conversione. 
Poi il Signore interviene con potenza perché vuole che nessun uomo sulla terra 
pensi di essere dio. Finché  si rimane nella storia, Dio lavora per la conversione. 
Quando invece giunge il momento di passare nell’eternità,  allora il tempo della 
conversione e del pentimento finisce. Si rimane in eterno ciò che si è. 
Chi è giusto rimane giusto in eterno, chi è ingiusto rimane ingiusto in eterno. 
Nell’eternità non c’è più spazio al pentimento e alla conversione. 
Nessuno deve pensare sulla terra di essere dio. In ogni momento può giungere 
il momento della disfatta, della caduta, del precipizio, della morte.  
Non solo non dobbiamo pensarci dèi, ma neanche dobbiamo abbandonarci al 
male, si potrebbe cadere nel baratro infernale senza più possibilità di uscirne. 
Assur era sicuro di sé. Era sicuro finché il Signore non è sceso nella storia. Lui 
scende e Assur non è più un leone, perché è preda della catastrofe. 
Siamo tutti avvisati. Possiamo tutti giocare ad essere dio, decidendo il bene e il 
male, chi deve vivere e chi morire, chi innalzare e chi abbassare. 
Questo gioco al massacro lo possiamo fare finché Signore non scende a 
guardare. Poi è la fine del nostro gioco. In un istante si è scalzati dal trono. 
La storia ogni giorno testimonia per questa verità. Chi  gioca ad essere dio, la 
mattina è rigoglioso, pieno di energia, un vero leone, un invincibile. 
Poi viene la sera e ci si accorge che non è più. È scomparso. È finito per 
sempre. La giornata può durare anche qualche anno. La sera viene sempre. 
Ognuno è obbligato a porre ogni attenzione perché rimanga sempre uomo, 
umile, mite, operatore di pace e di ogni bontà. L’uomo è uomo non dio. 
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14«Eccomi a te – oracolo del Signore degli eserciti –: manderò in fumo la 
tua moltitudine e la spada divorerà i tuoi leoncelli. Distruggerò dalla terra 
le tue prede, non si udrà più la voce dei tuoi messaggeri».  
La sentenza del Signore su Assur è di totale annientamento, distruzione, 
devastazione. Quanto da lui conquistato svanirà in un attimo. È la fine. 
«Eccomi a te – oracolo del Signore degli eserciti –: manderò in fumo la tua 
moltitudine e la spada divorerà i tuoi leoncelli. Distruggerò dalla terra le tue 
prede, non si udrà più la voce dei tuoi messaggeri».  
Chi parla è il Signore degli Eserciti, cioè il Signore Onnipotente che è al 
comando di tutte le sue schiere celesti. È il Signore dalla potenza irresistibile. 
“Il Signore del eserciti” è la firma di Dio. Con questa firma Lui attesta che 
quanto dice è anche in grado di attuarlo, realizzarlo, compierlo. 
Nessuno pertanto si deve illudere. Dio non è uomo che dice, ma non può. Dio 
dice e può e dice perché può, altrimenti non sarebbe vero Dio. 
Cosa dice il Signore degli eserciti ad Assur?  Dice che manderà in fumo la sua 
moltitudine e che la spada divorerà i suoi leoncelli. Assur è senza potere. 
Non solo farà questo. Vi aggiunge anche che distruggerà dalla terra le sue 
prede e non si udrà più la voce dei suoi messaggeri. 
Assur non potrà più né sfamarsi, né sfamare. Non potrà neanche inviare 
minacce e proposte di alleanze alle nazioni. Tutto finirà del suo regno. 
Il Dio degli eserciti ha deciso di spazzare via questo regno. Ha decretato che 
debba essere come polvere della terra: portata via dal vento. 
Lo ha deciso e lo farà perché il potere è suo e di nessun altro. Dinanzi ai suoi 
eserciti non ci sono potenze umane che possono resistere. 
Così è deciso, così sarà fatto. Non è questa una profezia condizionata, ma 
assoluta. È decisa la fine e fine sarà per i secoli eterni. 
DIO DEGLI ESERCITI 
Quest'uomo andava ogni anno dalla sua città per adorare e per sacrificare al Signore degli 
eserciti in Silo, dove stavano i due figli di Eli Ofni e Pìncas, sacerdoti del Signore  (1Sam 1, 3). 
Poi fece questo voto: "Signore degli eserciti, se vorrai considerare la miseria della tua schiava e 
ricordarti di me, se non dimenticherai la tua schiava e darai alla tua schiava un figlio maschio, io 
lo offrirò al Signore per tutti i giorni della sua vita e il rasoio non passerà sul suo capo" (1Sam 1, 
11). Il popolo mandò subito a Silo a prelevare l'arca del Dio degli eserciti che siede sui 
cherubini: c'erano con l'arca di Dio i due figli di Eli, Ofni e Finees (1Sam 4, 4). Così dice il 
Signore degli eserciti: Ho considerato ciò che ha fatto Amalek a Israele, ciò che gli ha fatto per 
via, quando usciva dall'Egitto (1Sam 15, 2).  

Davide rispose al Filisteo: "Tu vieni a me con la spada, con la lancia e con l'asta. Io vengo a te 
nel nome del Signore degli eserciti, Dio delle schiere d'Israele, che tu hai insultato (1Sam 17, 
45). Davide andava sempre crescendo in potenza e il Signore Dio degli eserciti era con lui 
(2Sam 5, 10). Poi si alzò e partì con tutta la sua gente da Baala di Giuda, per trasportare di là 
l'arca di Dio, che è designato con il nome, il nome del Signore degli eserciti, che siede su di 
essa sui cherubini (2Sam 6, 2). Quando ebbe finito di offrire gli olocausti e i sacrifici di 
comunione, Davide benedisse il popolo nel nome del Signore degli eserciti (2Sam 6, 18). Ora 
dunque riferirai al mio servo Davide: Così dice il Signore degli eserciti: Io ti presi dai pascoli, 
mentre seguivi il gregge, perché tu fossi il capo d'Israele mio popolo (2Sam 7, 8).  
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Allora il tuo nome sarà magnificato per sempre così: Il Signore degli eserciti è il Dio d'Israele! La 
casa del tuo servo Davide sia dunque stabile davanti a te! (2Sam 7, 26). Poiché tu, Signore 
degli eserciti, Dio d'Israele, hai fatto una rivelazione al tuo servo e gli hai detto: Io ti edificherò 
una casa! perciò il tuo servo ha trovato l'ardire di rivolgerti questa preghiera (2Sam 7, 27). Elia 
rispose: "Per la vita del Signore degli eserciti, alla cui presenza io sto, oggi stesso io mi 
mostrerò a lui" (1Re 18, 15). Egli rispose: "Sono pieno di zelo per il Signore degli eserciti, 
poiché gli Israeliti hanno abbandonato la tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso 
di spada i tuoi profeti. Sono rimasto solo ed essi tentano di togliermi la vita" (1Re 19, 10). Egli 
rispose: "Sono pieno di zelo per il Signore, Dio degli eserciti, poiché gli Israeliti hanno 
abbandonato la tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso di spada i tuoi profeti. 
Sono rimasto solo ed essi tentano di togliermi la vita" (1Re 19, 14).  

Eliseo disse: "Per la vita del Signore degli eserciti, alla cui presenza io sto, se non fosse per il 
rispetto che provo verso Giòsafat re di Giuda, a te non avrei neppure badato, né ti avrei 
guardato (2Re 3, 14). Davide cresceva sempre più in potenza e il Signore degli eserciti era con 
lui (1Cr 11, 9). Ora, riferirai al mio servo Davide: Dice il Signore degli eserciti: Io ti ho preso dal 
pascolo, mentre seguivi il gregge, per costituirti principe sul mio popolo Israele (1Cr 17, 7). Sia 
saldo e sia sempre magnificato il tuo nome! Si possa dire: Il Signore degli eserciti è Dio per 
Israele! La casa di Davide tuo servo sarà stabile davanti a te (1Cr 17, 24). Chi è questo re della 
gloria? Il Signore degli eserciti è il re della gloria (Sal 23, 10). Il Signore degli eserciti è con noi, 
nostro rifugio è il Dio di Giacobbe (Sal 45, 8). Il Signore degli eserciti è con noi, nostro rifugio è il 
Dio di Giacobbe (Sal 45, 12). Come avevamo udito, così abbiamo visto nella città del Signore 
degli eserciti, nella città del nostro Dio; Dio l'ha fondata per sempre (Sal 47, 9).  

Tu, Signore, Dio degli eserciti, Dio d'Israele, lèvati a punire tutte le genti; non avere pietà dei 
traditori (Sal 58, 6). Chi spera in te, a causa mia non sia confuso, Signore, Dio degli eserciti; per 
me non si vergogni chi ti cerca, Dio d'Israele (Sal 68, 7). Signore, Dio degli eserciti, fino a 
quando fremerai di sdegno contro le preghiere del tuo popolo? (Sal 79, 5). Rialzaci, Dio degli 
eserciti, fa’ risplendere il tuo volto e noi saremo salvi (Sal 79, 8). Dio degli eserciti, volgiti, 
guarda dal cielo e vedi e visita questa vigna (Sal 79, 15). Rialzaci, Signore, Dio degli eserciti, fa’ 
splendere il tuo volto e noi saremo salvi (Sal 79, 20). Quanto sono amabili le tue dimore, 
Signore degli eserciti! (Sal 83, 2). Anche il passero trova la casa, la rondine il nido, dove porre i 
suoi piccoli, presso i tuoi altari, Signore degli eserciti, mio re e mio Dio (Sal 83, 4).  

Signore, Dio degli eserciti, ascolta la mia preghiera, porgi l'orecchio, Dio di Giacobbe (Sal 83, 
9). Signore degli eserciti, beato l'uomo che in te confida (Sal 83, 13). Chi è uguale a te, Signore, 
Dio degli eserciti? Sei potente, Signore, e la tua fedeltà ti fa corona (Sal 88, 9). Se il Signore 
degli eserciti non ci avesse lasciato un resto, già saremmo come Sòdoma, simili a Gomorra (Is 
1, 9). Perciò, oracolo del Signore, Dio degli eserciti, il Potente di Israele: Ah, esigerò 
soddisfazioni dai miei avversari, mi vendicherò dei miei nemici (Is 1, 24). Poiché ci sarà un 
giorno del Signore degli eserciti contro ogni superbo e altero, contro chiunque si innalza ad 
abbatterlo (Is 2, 12). Ecco infatti, il Signore, Dio degli eserciti, toglie a Gerusalemme e a Giuda 
ogni genere di sostegno, ogni riserva di pane e ogni sostentamento d'acqua (Is 3, 1). Qual 
diritto avete di opprimere il mio popolo, di pestare la faccia ai poveri?". Oracolo del Signore, 
Signore degli eserciti (Is 3, 15). Ebbene, la vigna del Signore degli eserciti è la casa di Israele; 
gli abitanti di Giuda la sua piantagione preferita. Egli si aspettava giustizia ed ecco spargimento 
di sangue, attendeva rettitudine ed ecco grida di oppressi. (Is 5, 7).  

Ho udito con gli orecchi il Signore degli eserciti: "Certo, molti palazzi diventeranno una 
desolazione, grandi e belli saranno senza abitanti" (Is 5, 9). Sarà esaltato il Signore degli 
eserciti nel giudizio e il Dio santo si mostrerà santo nella giustizia (Is 5, 16). Perciò, come una 
lingua di fuoco divora la stoppia e una fiamma consuma la paglia, così le loro radici 
diventeranno un marciume e la loro fioritura volerà via come polvere, perché hanno rigettato la 
legge del Signore degli eserciti, hanno disprezzato la parola del Santo di Israele (Is 5, 24). 
Proclamavano l'uno all'altro: "Santo, santo, santo è il Signore degli eserciti. Tutta la terra è 
piena della sua gloria" (Is 6, 3). E dissi: "Ohimè! Io sono perduto, perché un uomo dalle labbra 
impure io sono e in mezzo a un popolo dalle labbra impure io abito; eppure i miei occhi hanno 
visto il re, il Signore degli eserciti" (Is 6, 5).  
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Il Signore degli eserciti, lui solo ritenete santo. Egli sia l'oggetto del vostro timore, della vostra 
paura (Is 8, 13). Ecco, io e i figli che il Signore mi ha dato, siamo segni e presagi per Israele da 
parte del Signore degli eserciti, che abita sul monte Sion (Is 8, 18). grande sarà il suo dominio e 
la pace non avrà fine sul trono di Davide e sul regno, che egli viene a consolidare e rafforzare 
con il diritto e la giustizia, ora e sempre; questo farà lo zelo del Signore degli eserciti (Is 9, 6). Il 
popolo non è tornato a chi lo percuoteva; non ha ricercato il Signore degli eserciti (Is 9, 12). 
Perciò il Signore, Dio degli eserciti, manderà una peste contro le sue più valide milizie; sotto ciò 
che è sua gloria arderà un bruciore come bruciore di fuoco (Is 10, 16). Poiché un decreto di 
rovina eseguirà il Signore, Dio degli eserciti, su tutta la regione (Is 10, 23).  

Pertanto così dice il Signore, Dio degli eserciti: "Popolo mio, che abiti in Sion, non temere 
l'Assiria che ti percuote con la verga e alza il bastone contro di te come già l'Egitto (Is 10, 24). 
Contro di essa il Signore degli eserciti agiterà il flagello, come quando colpì Madian sulla rupe 
dell'Oreb; alzerà la sua verga sul mare come fece con l'Egitto (Is 10, 26). Ecco il Signore, Dio 
degli eserciti, che strappa i rami con fracasso; le punte più alte sono troncate, le cime sono 
abbattute (Is 10, 33). Rumore di folla sui monti, simile a quello di un popolo immenso. Rumore 
fragoroso di regni, di nazioni radunate. Il Signore degli eserciti passa in rassegna un esercito di 
guerra (Is 13, 4). Allora farò tremare i cieli e la terra si scuoterà dalle fondamenta per lo sdegno 
del Signore degli eserciti, nel giorno della sua ira ardente (Is 13, 13). Io insorgerò contro di loro - 
parola del Signore degli eserciti -, sterminerò il nome di Babilonia e il resto, la prole e la stirpe - 
oracolo del Signore – (Is 14, 22). Io la ridurrò a dominio dei ricci, a palude stagnante; la scoperò 
con la scopa della distruzione - oracolo del Signore degli eserciti – (Is 14, 23).  

Il Signore degli eserciti ha giurato: "In verità come ho pensato, accadrà e succederà come ho 
deciso (Is 14, 24). Poiché il Signore degli eserciti lo ha deciso; chi potrà renderlo vano? La sua 
mano è stesa, chi gliela farà ritirare? (Is 14, 27). A Efraim sarà tolta la cittadella, a Damasco la 
sovranità. Al resto degli Aramei toccherà la stessa sorte della gloria degli Israeliti, oracolo del 
Signore degli eserciti (Is 17, 3). In quel tempo saranno portate offerte al Signore degli eserciti 
da un popolo alto e abbronzato, da un popolo temuto ora e sempre, da un popolo potente e 
vittorioso, il cui paese è solcato da fiumi, saranno portate nel luogo dove è invocato il nome del 
Signore degli eserciti, sul monte Sion (Is 18, 7). Ma io metterò gli Egiziani in mano a un duro 
padrone, un re crudele li dominerà. Oracolo del Signore, Dio degli eserciti (Is 19, 4).  

Dove sono, dunque, i tuoi saggi? Ti rivelino e manifestino quanto ha deciso il Signore degli 
eserciti a proposito dell'Egitto (Is 19, 12). In quel giorno gli Egiziani diventeranno come 
femmine, tremeranno e temeranno all'agitarsi della mano che il Signore degli eserciti agiterà 
contro di loro (Is 19, 16). Il paese di Giuda sarà il terrore degli Egiziani; quando se ne parlerà, 
ne avranno spavento, a causa del proposito che il Signore degli eserciti ha formulato sopra di 
esso (Is 19, 17). In quel giorno ci saranno cinque città nell'Egitto che parleranno la lingua di 
Canaan e giureranno per il Signore degli eserciti; una di esse si chiamerà Città del sole (Is 19, 
18). Sarà un segno e una testimonianza per il Signore degli eserciti nel paese d'Egitto. Quando, 
di fronte agli avversari, invocheranno il Signore, allora egli manderà loro un salvatore che li 
difenderà e li libererà (Is 19, 20). Li benedirà il Signore degli eserciti: "Benedetto sia l'Egiziano 
mio popolo, l'Assiro opera delle mie mani e Israele mia eredità" (Is 19, 25).  

O popolo mio, calpestato, che ho trebbiato come su un'aia, ciò che ho udito dal Signore degli 
eserciti, Dio di Israele, a voi ho annunziato (Is 21, 10). Poiché è un giorno di panico, di 
distruzione e di smarrimento, voluto dal Signore, Dio degli eserciti. Nella valle della Visione un 
diroccare di mura e un invocare aiuto verso i monti (Is 22, 5). Vi invitava il Signore, Dio degli 
eserciti, in quel giorno al pianto e al lamento, a rasarvi il capo e a vestire il sacco (Is 22, 12). Ma 
il Signore degli eserciti si è rivelato ai miei orecchi: "Certo non sarà espiato questo vostro 
peccato, finché non sarete morti", dice il Signore, Dio degli eserciti (Is 22, 14). Così dice il 
Signore, Dio degli eserciti: "Rècati da questo ministro, presso Sebnà, il maggiordomo (Is 22, 
15). In quel giorno - oracolo del Signore degli eserciti - cederà il paletto conficcato in luogo 
solido, si spezzerà, cadrà e andrà in frantumi tutto ciò che vi era appeso, perché il Signore ha 
parlato (Is 22, 25). Il Signore degli eserciti lo ha deciso per svergognare l'orgoglio di tutto il suo 
fasto, per umiliare i più nobili sulla terra (Is 23, 9).  

Arrossirà la luna, impallidirà il sole, perché il Signore degli eserciti regna sul monte Sion e in 
Gerusalemme e davanti ai suoi anziani sarà glorificato (Is 24, 23). Preparerà il Signore degli 
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eserciti per tutti i popoli, su questo monte, un banchetto di grasse vivande, un banchetto di vini 
eccellenti, di cibi succulenti, di vini raffinati (Is 25, 6). In quel giorno sarà il Signore degli eserciti 
una corona di gloria, uno splendido diadema per il resto del suo popolo (Is 28, 5). Ora cessate 
di agire con arroganza perché non si stringano di più le vostre catene, perché un decreto di 
rovina io ho udito, da parte del Signore, Dio degli eserciti, riguardo a tutta la terra (Is 28, 22). 
Anche questo proviene dal Signore degli eserciti: egli si mostra mirabile nel consiglio, grande 
nella sapienza (Is 28, 29). Dal Signore degli eserciti sarai visitata con tuoni, rimbombi e rumore 
assordante, con uragano e tempesta e fiamma di fuoco divoratore (Is 29, 6).  

Poiché così mi ha parlato il Signore: "Come per la sua preda ruggisce il leone o il leoncello, 
quando gli si raduna contro tutta la schiera dei pastori, e non teme le loro grida né si preoccupa 
del loro chiasso, così scenderà il Signore degli eserciti per combattere sul monte Sion e sulla 
sua collina (Is 31, 4). Come gli uccelli proteggono i loro pulcini, così il Signore degli eserciti 
proteggerà Gerusalemme; egli la proteggerà, ed essa sarà salvata, la risparmierà ed essa sarà 
liberata" (Is 31, 5). "Signore degli eserciti, Dio di Israele, che siedi sui cherubini, tu solo sei Dio 
per tutti i regni della terra; tu hai fatto i cieli e la terra (Is 37, 16). Poiché da Gerusalemme uscirà 
un resto, dei superstiti dal monte Sion. Questo farà lo zelo del Signore degli eserciti (Is 37, 32). 
Allora Isaia disse a Ezechia: "Ascolta la parola del Signore degli eserciti (Is 39, 5). Così dice il 
re di Israele, il suo redentore, il Signore degli eserciti: "Io sono il primo e io l'ultimo; fuori di me 
non vi sono dei (Is 44, 6).  

Io l'ho stimolato per la giustizia; spianerò tutte le sue vie. Egli ricostruirà la mia città e rimanderà 
i miei deportati, senza denaro e senza regali", dice il Signore degli eserciti (Is 45, 13). Dice il 
nostro redentore che si chiama Signore degli eserciti, il Santo di Israele (Is 47, 4). Poiché 
prendete il nome dalla città santa e vi appoggiate sul Dio di Israele che si chiama Signore degli 
eserciti (Is 48, 2). Io sono il Signore tuo Dio, che sconvolge il mare così che ne fremano i flutti, e 
si chiama Signore degli eserciti (Is 51, 15). Poiché tuo sposo è il tuo creatore, Signore degli 
eserciti è il suo nome; tuo redentore è il Santo di Israele, è chiamato Dio di tutta la terra (Is 54, 
5). La tua stessa malvagità ti castiga e le tue ribellioni ti puniscono. Riconosci e vedi quanto è 
cosa cattiva e amara l'avere abbandonato il Signore tuo Dio e il non avere più timore di me. 
Oracolo del Signore degli eserciti (Ger 2, 19). Perciò dice il Signore, Dio degli eserciti: "Questo 
sarà fatto loro, poiché hanno pronunziato questo discorso: Ecco io farò delle mie parole come 
un fuoco sulla tua bocca. Questo popolo sarà la legna che esso divorerà (Ger 5, 14).  

Perché così dice il Signore degli eserciti: "Tagliate i suoi alberi, costruite un terrapieno davanti a 
Gerusalemme. Essa è la città della menzogna, in essa tutto è oppressione (Ger 6, 6). Così dice 
il Signore degli eserciti: "Racimolate, racimolate come una vigna il resto di Israele; stendi 
ancora la tua mano come un vendemmiatore verso i tuoi tralci" (Ger 6, 9). Così dice il Signore 
degli eserciti, Dio di Israele: Migliorate la vostra condotta e le vostre azioni e io vi farò abitare in 
questo luogo (Ger 7, 3).  Dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: "Aggiungete pure i vostri 
olocausti ai vostri sacrifici e mangiatene la carne! (Ger 7, 21). Allora la morte sarà preferibile 
alla vita per tutti quelli che resteranno di questa razza malvagia in ogni luogo, dove li avrò 
dispersi". Oracolo del Signore degli eserciti (Ger 8, 3).  

Perciò dice il Signore degli eserciti: "Ecco li raffinerò al crogiuolo e li saggerò; come dovrei 
comportarmi con il mio popolo? (Ger 9, 6). Pertanto così dice il Signore degli eserciti, Dio di 
Israele: "Ecco, darò loro in cibo assenzio, farò loro bere acque avvelenate (Ger 9, 14). Non è 
tale l'eredità di Giacobbe, perché egli ha formato ogni cosa. Israele è la tribù della sua eredità, 
Signore degli eserciti è il suo nome (Ger 10, 16). Il Signore degli eserciti che ti ha piantato 
preannunzia la sventura contro di te, a causa della malvagità che hanno commesso a loro 
danno la casa di Israele e la casa di Giuda irritandomi con il bruciare incenso a Baal (Ger 11, 
17). Ora, Signore degli eserciti, giusto giudice, che scruti il cuore e la mente, possa io vedere la 
tua vendetta su di loro, poiché a te ho affidato la mia causa (Ger 11, 20).  

Così dunque dice il Signore degli eserciti: "Ecco, li punirò. I loro giovani moriranno di spada, i 
loro figli e le loro figlie moriranno di fame (Ger 11, 22). Quando le tue parole mi vennero 
incontro, le divorai con avidità; la tua parola fu la gioia e la letizia del mio cuore, perché io 
portavo il tuo nome, Signore, Dio degli eserciti (Ger 15, 16). Poiché così dice il Signore degli 
eserciti, Dio di Israele: Ecco, sotto i vostri occhi e nei vostri giorni farò cessare da questo luogo 
le voci di gioia e di allegria, la voce dello sposo e della sposa (Ger 16, 9). Riferirai: Ascoltate la 
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parola del Signore, o re di Giuda e abitanti di Gerusalemme. Così dice il Signore degli eserciti, 
Dio di Israele: Ecco io manderò su questo luogo una sventura tale che risuonerà negli orecchi di 
chiunque la udrà (Ger 19, 3).  

E riferirai loro: Così dice il Signore degli eserciti: Spezzerò questo popolo e questa città, così 
come si spezza un vaso di terracotta, che non si può più accomodare. Allora si seppellirà 
perfino in Tofet, perché non ci sarà più spazio per seppellire (Ger 19, 11). "Dice il Signore degli 
eserciti, Dio di Israele: Ecco io manderò su questa città e su tutte le sue borgate tutto il male 
che le ho preannunziato, perché essi si sono intestarditi, rifiutandosi di ascoltare le mie parole" 
(Ger 19, 15). Signore degli eserciti, che provi il giusto e scruti il cuore e la mente, possa io 
vedere la tua vendetta su di essi; poiché a te ho affidato la mia causa! (Ger 20, 12). Perciò dice 
il Signore degli eserciti contro i profeti: "Ecco farò loro ingoiare assenzio e bere acque 
avvelenate, perché dai profeti di Gerusalemme l'empietà si è sparsa su tutto il paese" (Ger 23, 
15). Così dice il Signore degli eserciti: "Non ascoltate le parole dei profeti che profetizzano per 
voi; essi vi fanno credere cose vane, vi annunziano fantasie del loro cuore, non quanto viene 
dalla bocca del Signore (Ger 23, 16).  

Non farete più menzione di peso del Signore, altrimenti per chiunque la sua stessa parola sarà 
considerata un peso per avere travisato le parole del Dio vivente, del Signore degli eserciti, 
nostro Dio (Ger 23, 36).  Per questo dice il Signore degli eserciti: Poiché non avete ascoltato le 
mie parole (Ger 25, 8). "Tu riferirai loro: Dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Bevete e 
inebriatevi, vomitate e cadete senza rialzarvi davanti alla spada che io mando in mezzo a voi 
(Ger 25, 27). Se poi rifiuteranno di prendere dalla tua mano il calice da bere, tu dirai loro: Dice il 
Signore degli eserciti: Certamente berrete! (Ger 25, 28). Se io comincio a castigare proprio la 
città che porta il mio nome, pretendete voi di rimanere impuniti? No, impuniti non resterete, 
perché io chiamerò la spada su tutti gli abitanti della terra. Oracolo del Signore degli eserciti 
(Ger 25, 29). Dice il Signore degli eserciti: Ecco, la sventura passa di nazione in nazione, un 
grande turbine si alza dall'estremità della terra (Ger 25, 32).  

"Michea il Morastita, che profetizzava al tempo di Ezechia, re di Giuda, affermò a tutto il popolo 
di Giuda: Dice il Signore degli eserciti: Sion sarà arata come un campo, Gerusalemme 
diventerà un cumulo di rovine, il monte del tempio un'altura boscosa! (Ger 26, 18). E affida loro 
questo mandato per i loro signori: Dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele, così parlerete ai 
vostri signori (Ger 27, 4). Se quelli sono veri profeti e se la parola del Signore è con essi, 
intercedano dunque presso il Signore degli eserciti perché gli arredi rimasti nel tempio del 
Signore e nella casa del re di Giuda e a Gerusalemme non vadano a Babilonia" (Ger 27, 18). 
Così dice il Signore degli eserciti riguardo alle colonne, al mare di bronzo, alle basi e al resto 
degli arredi che sono ancora in questa città (Ger 27, 19).  

Dice dunque così il Signore degli eserciti, Dio di Israele, riguardo agli arredi rimasti nel tempio 
del Signore, nella casa del re di Giuda e a Gerusalemme (Ger 27, 21). "Dice il Signore degli 
eserciti, Dio di Israele: Io romperò il giogo del re di Babilonia! (Ger 28, 2). Infatti, dice il Signore 
degli eserciti, Dio di Israele: Io porrò un giogo di ferro sul collo di tutte queste nazioni perché 
siano soggette a Nabucodònosor, re di Babilonia" (Ger 28, 14). "Così dice il Signore degli 
eserciti, Dio di Israele, a tutti gli esuli che ho fatto deportare da Gerusalemme a Babilonia (Ger 
29, 4). Così dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Non vi traggano in errore i profeti che 
sono in mezzo a voi e i vostri indovini; non date retta ai sogni, che essi sognano (Ger 29, 8). 
Dice il Signore degli eserciti: Ecco, io manderò contro di essi la spada, la fame e la peste e li 
renderò come i fichi guasti, che non si possono mangiare tanto sono cattivi (Ger 29, 17).  

Così dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele, riguardo ad Acab figlio di Kolaia, e a Sedecìa 
figlio di Maasia, che vi predicono menzogne in mio nome: Ecco, li darò in mano a 
Nabucodònosor re di Babilonia, il quale li ucciderà sotto i vostri occhi (Ger 29, 21). "Così dice il 
Signore degli eserciti, Dio di Israele: Perché hai mandato in tuo nome lettere a tutto il popolo di 
Gerusalemme e a Sofonia figlio di Maasia, il sacerdote, e a tutti i sacerdoti, dicendo (Ger 29, 
25). In quel giorno - parola del Signore degli eserciti - romperò il giogo togliendolo dal suo collo, 
spezzerò le sue catene; non saranno più schiavi di stranieri (Ger 30, 8). Così dice il Signore 
degli eserciti, Dio di Israele: "Si dirà ancora questa parola nel paese di Giuda e nelle sue città, 
quando avrò cambiato la loro sorte: Il Signore ti benedica, o dimora di giustizia, monte santo 
(Ger 31, 23). Così dice il Signore che ha fissato il sole come luce del giorno, la luna e le stelle 
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come luce della notte, che solleva il mare e ne fa mugghiare le onde e il cui nome è Signore 
degli eserciti (Ger 31, 35).  

"Dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Prendi i contratti di compra, quello sigillato e quello 
aperto, e mettili in un vaso di terra, perché si conservino a lungo (Ger 32, 14). Poiché dice il 
Signore degli eserciti, Dio di Israele: Ancora si compreranno case, campi e vigne in questo 
paese" (Ger 32, 15). Tu usi misericordia con mille e fai subire la pena dell'iniquità dei padri ai 
loro figli dopo di essi, Dio grande e forte, che ti chiami Signore degli eserciti (Ger 32, 18). 
Poiché dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele, riguardo alle case di questa città e alle case 
dei re di Giuda, che saranno diroccate di fronte alle opere di assedio e alle armi (Ger 33, 4). 
Grida di gioia e grida di allegria, la voce dello sposo e quella della sposa e il canto di coloro che 
dicono: Lodate il Signore degli eserciti, perché è buono, perché la sua grazia dura sempre, 
portando sacrifici di ringraziamento nel tempio del Signore, perché ristabilirò la sorte di questo 
paese come era prima, dice il Signore (Ger 33, 11).  

Così dice il Signore degli eserciti: In questo luogo desolato, senza uomini e senza bestiame, e 
in tutte le sue città ci saranno ancora luoghi di pastori che vi faranno riposare i greggi (Ger 33, 
12). "Così dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Và e riferisci agli uomini di Giuda e agli 
abitanti di Gerusalemme: Non accetterete la lezione, ascoltando le mie parole? Oracolo del 
Signore (Ger 35, 13). Perciò dice il Signore, Dio degli eserciti e Dio di Israele: Ecco, io manderò 
su Giuda e su tutti gli abitanti di Gerusalemme tutto il male che ho annunziato contro di essi, 
perché ho parlato loro e non mi hanno ascoltato, li ho chiamati e non hanno risposto" (Ger 35, 
17). Geremia riferì alla famiglia dei Recabiti: "Dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Poiché 
avete ascoltato il comando di Ionadab vostro padre e avete osservato tutti i suoi decreti e avete 
fatto quanto vi aveva ordinato (Ger 35, 18).  

Per questo dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: a Ionadab figlio di Recab non verrà mai a 
mancare qualcuno che stia sempre alla mia presenza" (Ger 35, 19). Geremia allora disse a 
Sedecìa: "Dice il Signore, Dio degli eserciti, Dio di Israele: Se uscirai incontro ai generali del re 
di Babilonia, allora avrai salva la vita e questa città non sarà data in fiamme; tu e la tua famiglia 
vivrete (Ger 38, 17). "Và a dire a Ebed-Melech l'Etiope: Così dice il Signore degli eserciti, Dio di 
Israele: Ecco io pongo in atto le mie parole contro questa città, a sua rovina e non a suo bene; 
in quel giorno esse si avvereranno sotto i tuoi occhi (Ger 39, 16). In questo caso ascolta la 
parola del Signore, o resto di Giuda: Dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Se voi 
intendete veramente andare in Egitto e vi andate per stabilirvi colà (Ger 42, 15).  

Poiché, dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Come si è rovesciato il mio furore e la mia 
ira contro gli abitanti di Gerusalemme, così la mia ira si rovescerà contro di voi quando sarete 
andati in Egitto. Voi sarete oggetto di maledizione, di orrore, di esecrazione e di scherno e non 
vedrete mai più questo luogo" (Ger 42, 18). Quindi dirai loro: Dice il Signore degli eserciti, Dio di 
Israele: Ecco, io manderò a prendere Nabucodònosor re di Babilonia, mio servo; egli porrà il 
trono su queste pietre che hai sotterrate e stenderà il baldacchino sopra di esse (Ger 43, 10). 
"Così dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Voi avete visto tutte le sventure che ho 
mandate su Gerusalemme e su tutte le città di Giuda; eccole oggi una desolazione, senza 
abitanti (Ger 44, 2). Dice dunque il Signore, Dio degli eserciti, Dio di Israele: Perché voi fate un 
male così grave contro voi stessi tanto da farvi sterminare di mezzo a Giuda uomini e donne, 
bambini e lattanti, in modo che non rimanga di voi neppure un resto? (Ger 44, 7).  

Perciò dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: "Ecco, io rivolgo la faccia verso di voi a vostra 
sventura e per distruggere tutto Giuda (Ger 44, 11). Dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: 
Voi donne lo avete affermato con la bocca e messo in atto con le vostre mani, affermando: Noi 
adempiremo tutti i voti che abbiamo fatto di offrire incenso alla Regina del cielo e di offrirle 
libazioni! Adempite pure i vostri voti e fate pure le vostre libazioni (Ger 44, 25). Ma quel giorno 
per il Signore Dio degli eserciti, è un giorno di vendetta, per vendicarsi dei suoi nemici. La sua 
spada divorerà, si sazierà e si inebrierà del loro sangue; poiché sarà un sacrificio per il Signore, 
Dio degli eserciti, nella terra del settentrione, presso il fiume Eufrate (Ger 46, 10). Per la mia vita 
- dice il re il cui nome è Signore degli eserciti - uno verrà, simile al Tabor fra le montagne, come 
il Carmelo presso il mare (Ger 46, 18).  

Il Signore degli eserciti, Dio di Israele, dice: "Ecco, punirò Amon di Tebe, l'Egitto, i suoi dei e i 
suoi re, il faraone e coloro che confidano in lui (Ger 46, 25). Su Moab. Così dice il Signore degli 
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eserciti, Dio di Israele: "Guai a Nebo poiché è devastata, piena di vergogna e catturata è 
Kiriataim; sente vergogna, è abbattuta la roccaforte (Ger 48, 1). Il devastatore di Moab sale 
contro di lui, i suoi giovani migliori scendono al macello - dice il re il cui nome è Signore degli 
eserciti (Ger 48, 15). Ecco io manderò su di te il terrore - parola del Signore Dio degli eserciti - 
da tutti i dintorni. Voi sarete scacciati, ognuno per la sua via, e non vi sarà nessuno che raduni i 
fuggiaschi (Ger 49, 5). Su Edom. Così dice il Signore degli eserciti: "Non c'è più sapienza in 
Teman? E' scomparso il consiglio dei saggi? E' svanita la loro sapienza? (Ger 49, 7).  

Cadranno i suoi giovani nelle sue piazze e tutti i suoi guerrieri periranno in quel giorno. Oracolo 
del Signore degli eserciti (Ger 49, 26). "Dice il Signore degli eserciti: Ecco io spezzerò l'arco 
dell'Elam, il nerbo della sua potenza (Ger 49, 35). Perciò, dice il Signore degli eserciti, Dio di 
Israele: Ecco, io punirò il re di Babilonia e il suo paese, come già ho punito il re di Assiria (Ger 
50, 18). Il Signore ha aperto il suo arsenale e ne ha tratto le armi del suo sdegno, perché il 
Signore Dio degli eserciti ha un'opera da compiere nel paese dei Caldei (Ger 50, 25). "Eccomi a 
te, o arrogante, - oracolo del Signore degli eserciti - poiché è giunto il tuo giorno, il tempo del 
tuo castigo (Ger 50, 31). Dice il Signore degli eserciti: Oppressi sono i figli di Israele e i figli di 
Giuda tutti insieme; tutti i loro deportatori li trattengono e rifiutano di lasciarli andare (Ger 50, 
33). Ma il loro vendicatore è forte, Signore degli eserciti è il suo nome. Egli sosterrà 
efficacemente la loro causa, per rendere tranquilla la terra e sconvolgere gli abitanti di Babilonia 
(Ger 50, 34). Ma Israele e Giuda non sono vedove del loro Dio, il Signore degli eserciti (Ger 51, 
5a). Il Signore degli eserciti lo ha giurato per se stesso: "Ti ho gremito di uomini come 
cavallette, che intoneranno su di te il canto di vittoria" (Ger 51, 14).  

Non è tale l'eredità di Giacobbe, perché egli ha formato ogni cosa. Israele è la tribù della sua 
eredità, Signore degli eserciti è il suo nome (Ger 51, 19). Poiché dice il Signore degli eserciti, 
Dio di Israele: "La figlia di Babilonia è come un'aia al tempo in cui viene spianata; ancora un 
poco e verrà per essa il tempo della mietitura" (Ger 51, 33). "Io ubriacherò i suoi capi e i suoi 
saggi, i suoi governatori, i suoi magistrati e i suoi guerrieri; essi dormiranno un sonno eterno e 
non potranno più svegliarsi" dice il re, il cui nome è Signore degli eserciti (Ger 51, 57). Così dice 
il Signore degli eserciti: "Il largo muro di Babilonia sarà raso al suolo, le sue alte porte saranno 
date alle fiamme. Si affannano dunque invano i popoli, le nazioni si affaticano per nulla" (Ger 
51, 58). "Signore, Dio degli eserciti, Signore" è il suo nome (Os 12, 6).  

Ascoltate e attestatelo nella casa di Giacobbe, dice il Signore Dio, Dio degli eserciti (Am 3, 13). 
Ecco colui che forma i monti e crea i venti, che manifesta all'uomo qual è il suo pensiero, che fa 
l'alba e le tenebre e cammina sulle alture della terra, Signore, Dio degli eserciti è il suo nome 
(Am 4, 13). Cercate il bene e non il male, se volete vivere, e così il Signore, Dio degli eserciti, 
sia con voi, come voi dite (Am 5, 14). Odiate il male e amate il bene e ristabilite nei tribunali il 
diritto; forse il Signore, Dio degli eserciti, avrà pietà del resto di Giuseppe (Am 5, 15).  Perciò 
così dice il Signore, Dio degli eserciti, il Signore: In tutte le piazze vi sarà lamento, in tutte le 
strade si dirà: Ah! ah! Si chiamerà l'agricoltore a fare il lutto e a fare il lamento quelli che 
conoscono la nenia (Am 5, 16).  

Ora, io vi manderò in esilio al di là di Damasco, dice il Signore, il cui nome è Dio degli eserciti 
(Am 5, 27). Ha giurato il Signore Dio, per se stesso! Oracolo del Signore, Dio degli eserciti. 
Detesto l'orgoglio di Giacobbe, odio i suoi palazzi, consegnerò la città e quanto contiene (Am 6, 
8). Ora ecco, io susciterò contro di voi, gente d'Israele, - oracolo del Signore, Dio degli eserciti - 
un popolo che vi opprimerà dall'ingresso di Camat fino al torrente dell'Araba (Am 6, 14). Il 
Signore, Dio degli eserciti, colpisce la terra ed essa si fonde e tutti i suoi abitanti prendono il 
lutto; essa si solleva tutta come il Nilo e si abbassa come il fiume d'Egitto (Am 9, 5). Siederanno 
ognuno tranquillo sotto la vite e sotto il fico e più nessuno li spaventerà, poiché la bocca del 
Signore degli eserciti ha parlato! (Mi 4, 4).  

Eccomi a te, dice il Signore degli eserciti, manderò in fumo i tuoi carri e la spada divorerà i tuoi 
leoncelli. Porrò fine alle tue rapine nel paese, non si udrà più la voce dei tuoi messaggeri (Na 2, 
14). Eccomi a te, oracolo del Signore degli eserciti. Alzerò le tue vesti fin sulla faccia e mostrerò 
alle genti la tua nudità, ai regni le tue vergogne (Na 3, 5). Non è forse volere del Signore degli 
eserciti che i popoli fatichino per il fuoco e le nazioni si stanchino per un nulla? (Ab 2, 13). 
Perciò, com'è vero ch'io vivo, - parola del Signore degli eserciti Dio d'Israele - Moab diventerà 
come Sòdoma e gli Ammoniti come Gomorra: un luogo invaso dai pruni, una cava di sale, un 

217 
 



Libro del Profeta Naum – Capitolo II 
 

deserto per sempre. I rimasti del mio popolo li saccheggeranno e i superstiti della mia gente ne 
saranno gli eredi" (Sof 2, 9). Così parla il Signore degli eserciti: Questo popolo dice: "Non è 
ancora venuto il tempo di ricostruire la casa del Signore!" (Ag 1, 2). Ora, così dice il Signore 
degli eserciti: riflettete bene al vostro comportamento (Ag 1, 5).  

Così dice il Signore degli eserciti: Riflettete bene al vostro comportamento! (Ag 1, 7). Facevate 
assegnamento sul molto e venne il poco: ciò che portavate in casa io lo disperdevo. E perché? - 
dice il Signore degli eserciti -. Perché la mia casa è in rovina, mentre ognuno di voi si dá 
premura per la propria casa (Ag 1, 9). E il Signore destò lo spirito di Zorobabele figlio di Sealtièl 
governatore della Giudea e di Giosuè figlio di Iozedàk, sommo sacerdote, e di tutto il resto del 
popolo ed essi si mossero e intrapresero i lavori per la casa del Signore degli eserciti (Ag 1, 14). 
Ora, coraggio, Zorobabele - oracolo del Signore - coraggio, Giosuè figlio di Iozedàk, sommo 
sacerdote; coraggio, popolo tutto del paese, dice il Signore, e al lavoro, perché io sono con voi - 
oracolo del Signore degli eserciti – (Ag 2, 4).  

Dice infatti il Signore degli eserciti: Ancora un po’ di tempo e io scuoterò il cielo e la terra, il 
mare e la terraferma (Ag 2, 6). Scuoterò tutte le nazioni e affluiranno le ricchezze di tutte le 
genti e io riempirò questa casa della mia gloria, dice il Signore degli eserciti (Ag 2, 7). L'argento 
è mio e mio è l'oro, dice il Signore degli eserciti (Ag 2, 8). La gloria futura di questa casa sarà 
più grande di quella di una volta, dice il Signore degli eserciti; in questo luogo porrò la pace - 
oracolo del Signore degli eserciti - (Ag 2, 9). Dice il Signore degli eserciti: Interroga i sacerdoti 
intorno alla legge e chiedi loro (Ag 2, 11). In quel giorno - oracolo del Signore degli eserciti - io ti 
prenderò, Zorobabele figlio di Sealtièl mio servo, dice il Signore, e ti porrò come un sigillo, 
perché io ti ho eletto, dice il Signore degli eserciti" (Ag 2, 23).  

Tu dunque riferirai loro: Così parla il Signore degli eserciti: Convertitevi a me - oracolo del 
Signore degli eserciti - e io mi rivolgerò a voi, dice il Signore degli eserciti (Zc 1, 3). Non siate 
come i vostri padri, ai quali i profeti di un tempo andavan gridando: Dice il Signore degli eserciti: 
Tornate indietro dal vostro cammino perverso e dalle vostre opere malvage. Ma essi non vollero 
ascoltare e non mi prestarono attenzione, dice il Signore (Zc 1, 4). Le parole e i decreti che io 
avevo comunicato ai miei servi, i profeti, non si sono forse adempiuti sui padri vostri? Essi si 
sono convertiti e hanno detto: Quanto il Signore degli eserciti ci aveva minacciato a causa dei 
nostri traviamenti e delle nostre colpe, l'ha eseguito sopra di noi" (Zc 1, 6). Allora l'angelo del 
Signore disse: "Signore degli eserciti, fino a quando rifiuterai di aver pietà di Gerusalemme e 
delle città di Giuda, contro le quali sei sdegnato? Sono ormai settant'anni!" (Zc 1, 12).  

Poi l'angelo che parlava con me mi disse: "Fa’ sapere questo: Così dice il Signore degli eserciti: 
Io sono ingelosito per Gerusalemme e per Sion di gelosia grande (Zc 1, 14). Perciò dice il 
Signore: Io di nuovo mi volgo con compassione a Gerusalemme: la mia casa vi sarà riedificata - 
parola del Signore degli eserciti - e la corda del muratore sarà tesa di nuovo sopra 
Gerusalemme (Zc 1, 16). Fa’ sapere anche questo: Così dice il Signore degli eserciti: Le mie 
città avranno sovrabbondanza di beni, il Signore avrà ancora compassione di Sion ed eleggerà 
di nuovo Gerusalemme" (Zc 1, 17). Dice il Signore degli eserciti alle nazioni che vi hanno 
spogliato (Zc 2, 12). Ecco, io stendo la mano sopra di esse e diverranno preda dei loro schiavi e 
voi saprete che il Signore degli eserciti mi ha inviato (Zc 2, 13).  

Nazioni numerose aderiranno in quel giorno al Signore e diverranno suo popolo ed egli 
dimorerà in mezzo a te e tu saprai che il Signore degli eserciti mi ha inviato a te (Zc 2, 15). 
"Dice il Signore degli eserciti: Se camminerai nelle mie vie e osserverai le mie leggi, tu avrai il 
governo della mia casa, sarai il custode dei miei atri e ti darò accesso fra questi che stanno qui 
(Zc 3, 7). Ecco la pietra che io pongo davanti a Giosuè: sette occhi sono su quest'unica pietra; 
io stesso inciderò la sua iscrizione - oracolo del Signore degli eserciti - e rimuoverò in un sol 
giorno l'iniquità da questo paese (Zc 3, 9). In quel giorno - oracolo del Signore degli eserciti - 
ogni uomo inviterà il suo vicino sotto la sua vite e sotto il suo fico" (Zc 3, 10). Egli mi rispose: 
"Questa è la parola del Signore a Zorobabele: Non con la potenza né con la forza, ma con il mio 
spirito, dice il Signore degli eserciti! (Zc 4, 6).  

Le mani di Zorobabele hanno fondato questa casa: le sue mani la compiranno e voi saprete che 
il Signore degli eserciti mi ha inviato a voi (Zc 4, 9). Io scatenerò la maledizione, dice il Signore 
degli eserciti, in modo che essa penetri nella casa del ladro e nella casa dello spergiuro 
riguardo al mio nome; rimarrà in quella casa e la consumerà insieme con le sue travi e le sue 
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pietre" (Zc 5, 4). Gli riferirai: Dice il Signore degli eserciti: Ecco un uomo che si chiama 
Germoglio: spunterà da sé e ricostruirà il tempio del Signore (Zc 6, 12). Anche da lontano 
verranno a riedificare il tempio del Signore. Così riconoscerete che il Signore degli eserciti mi 
ha inviato a voi. Ciò avverrà, se ascolterete la voce del Signore vostro Dio" (Zc 6, 15). E a 
domandare ai sacerdoti addetti al tempio del Signore degli eserciti e ai profeti: "Devo io 
continuare a far lutto e astinenza nel quinto mese, come ho fatto in questi anni passati?" (Zc 7, 
3). "Ecco ciò che dice il Signore degli eserciti: Praticate la giustizia e la fedeltà; esercitate la 
pietà e la misericordia ciascuno verso il suo prossimo (Zc 7, 9).  

Indurirono il cuore come un diamante per non udire la legge e le parole che il Signore degli 
eserciti rivolgeva loro mediante il suo spirito, per mezzo dei profeti del passato. Così si accese 
un grande sdegno da parte del Signore degli eserciti (Zc 7, 12). Come al suo chiamare essi non 
vollero dare ascolto, così quand'essi grideranno, io non li ascolterò, dice il Signore degli eserciti 
(Zc 7, 13). Questa parola del Signore degli eserciti mi fu rivolta (Zc 8, 1). "Così dice il Signore 
degli eserciti: Sono acceso di grande gelosia per Sion, un grande ardore m'infiamma per lei (Zc 
8, 2). Dice il Signore: Tornerò a Sion e dimorerò in Gerusalemme. Gerusalemme sarà chiamata 
Città della fedeltà e il monte del Signore degli eserciti Monte santo" (Zc 8, 3). Dice il Signore 
degli eserciti: "Vecchi e vecchie siederanno ancora nelle piazze di Gerusalemme, ognuno con il 
bastone in mano per la loro longevità (Zc 8, 4). Dice il Signore degli eserciti: "Se questo sembra 
impossibile agli occhi del resto di questo popolo in quei giorni, sarà forse impossibile anche ai 
miei occhi?" - dice il Signore degli eserciti - (Zc 8, 6).  

Così dice il Signore degli eserciti: "Ecco, io salvo il mio popolo dalla terra d'oriente e d'occidente 
(Zc 8, 7). Dice il Signore degli eserciti: "Riprendano forza le vostre mani. Voi in questi giorni 
ascoltate queste parole dalla bocca dei profeti; oggi vien fondata la casa del Signore degli 
eserciti con la ricostruzione del tempio (Zc 8, 9). Ora invece verso il resto di questo popolo io 
non sarò più come sono stato prima - dice il Signore degli eserciti – (Zc 8, 11). Così dice il 
Signore degli eserciti: "Come decisi di affliggervi quando i vostri padri mi provocarono all'ira - 
dice il Signore degli eserciti - e non mi lasciai commuovere (Zc 8, 14). Mi fu ancora rivolta 
questa parola del Signore degli eserciti (Zc 8, 18).  

"Così dice il Signore degli eserciti: Il digiuno del quarto, quinto, settimo e decimo mese si 
cambierà per la casa di Giuda in gioia, in giubilo e in giorni di festa, purché amiate la verità e la 
pace" (Zc 8, 19). Dice il Signore degli eserciti: "Anche popoli e abitanti di numerose città si 
raduneranno (Zc 8, 20). E si diranno l'un l'altro: Su, andiamo a supplicare il Signore, a trovare il 
Signore degli eserciti; ci vado anch'io (Zc 8, 21). Così popoli numerosi e nazioni potenti 
verranno a Gerusalemme a consultare il Signore degli eserciti e a supplicare il Signore" (Zc 8, 
22). Dice il Signore degli eserciti: "In quei giorni, dieci uomini di tutte le lingue delle genti 
afferreranno un Giudeo per il lembo del mantello e gli diranno: Vogliamo venire con voi, perché 
abbiamo compreso che Dio è con voi" (Zc 8, 23). Il Signore degli eserciti li proteggerà: 
divoreranno e calpesteranno le pietre della fionda, berranno il loro sangue come vino, ne 
saranno pieni come bacini, come i corni dell'altare (Zc 9, 15).  

Allora i capi di Giuda penseranno: La forza dei cittadini di Gerusalemme sta nel Signore degli 
eserciti, loro Dio (Zc 12, 5). In quel giorno - dice il Signore degli eserciti - io estirperò dal paese i 
nomi degli idoli, né più saranno ricordati: anche i profeti e lo spirito immondo farò sparire dal 
paese (Zc 13, 2). Insorgi, spada, contro il mio pastore, contro colui che è mio compagno. 
Oracolo del Signore degli eserciti. Percuoti il pastore e sia disperso il gregge, allora volgerò la 
mano sopra i deboli (Zc 13, 7). Allora fra tutte le genti che avranno combattuto contro 
Gerusalemme, i superstiti andranno ogni anno per adorare il re, il Signore degli eserciti, e per 
celebrare la solennità delle capanne (Zc 14, 16). Se qualche stirpe della terra non andrà a 
Gerusalemme per adorare il re, il Signore degli eserciti, su di essa non ci sarà pioggia (Zc 14, 
17). Anzi, tutte le caldaie di Gerusalemme e di Giuda saranno sacre al Signore, re degli eserciti; 
quanti vorranno sacrificare verranno e le adopereranno per cuocere le carni. In quel giorno non 
vi sarà neppure un Cananeo nella casa del Signore degli eserciti (Zc 14, 21).  

Se Edom dicesse: "Siamo stati distrutti, ma ci rialzeremo dalle nostre rovine!", il Signore degli 
Eserciti dichiara: Essi ricostruiranno: ma io demolirò. Saranno chiamati Regione empia e 
Popolo contro cui il Signore è adirato per sempre (Ml 1, 4). Il figlio onora suo padre e il servo 
rispetta il suo padrone. Se io sono padre, dov'è l'onore che mi spetta? Se sono il padrone, dov'è 
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il timore di me? Dice il Signore degli Eserciti a voi, sacerdoti, che disprezzate il mio nome. Voi 
domandate: "Come abbiamo disprezzato il tuo nome?" (Ml 1, 6). E offrite un animale cieco in 
sacrificio, non è forse un male? Quando voi offrite un animale zoppo o malato, non è forse un 
male? Offritelo pure al vostro governatore: pensate che l'accetterà o che vi sarà grato? Dice il 
Signore degli Eserciti (Ml 1, 8). Ora supplicate pure Dio perché abbia pietà di voi! Se fate tali 
cose, dovrebbe mostrarsi favorevole a voi? Dice il Signore degli Eserciti (Ml 1, 9).  

Oh, ci fosse fra di voi chi chiude le porte, perché non arda più invano il mio altare! Non mi 
compiaccio di voi, dice il Signore degli Eserciti, non accetto l'offerta delle vostre mani! (Ml 1, 
10). Poiché dall'oriente all'occidente grande è il mio nome fra le genti e in ogni luogo è offerto 
incenso al mio nome e una oblazione pura, perché grande è il mio nome fra le genti, dice il 
Signore degli Eserciti (Ml 1, 11). Voi aggiungete: "Ah! che pena!". Voi mi disprezzate, dice il 
Signore degli Eserciti, e offrite animali rubati, zoppi, malati e li portate in offerta! Posso io 
gradirla dalle vostre mani? Dice il Signore (Ml 1, 13). Maledetto il fraudolento che ha nel gregge 
un maschio, ne fa voto e poi mi sacrifica una bestia difettosa. Poiché io sono un re grande, dice 
il Signore degli Eserciti, e il mio nome è terribile fra le nazioni (Ml 1, 14).  

Se non mi ascolterete e non vi prenderete a cuore di dar gloria al mio nome, dice il Signore 
degli Eserciti, manderò su di voi la maledizione e cambierò in maledizione le vostre benedizioni. 
Anzi le ho già maledette, perché nessuno tra di voi se la prende a cuore (Ml 2, 2). Così saprete 
che io ho diretto a voi questo monito, perché c'è anche un'alleanza fra me e Levi, dice il Signore 
degli Eserciti (Ml 2, 4). Infatti le labbra del sacerdote devono custodire la scienza e dalla sua 
bocca si ricerca l'istruzione, perché egli è messaggero del Signore degli Eserciti (Ml 2, 7). Voi 
invece vi siete allontanati dalla retta via e siete stati d'inciampo a molti con il vostro 
insegnamento; avete rotto l'alleanza di Levi, dice il Signore degli Eserciti (Ml 2, 8). Elimini il 
Signore chi ha agito così dalle tende di Giacobbe, il testimone e il mallevadore, e colui che offre 
l'offerta al Signore degli Eserciti (Ml 2, 12).  

Perché io detesto il ripudio, dice il Signore Dio d'Israele, e chi copre d'iniquità la propria veste, 
dice il Signore degli Eserciti. Custodite la vostra vita dunque e non vogliate agire con perfidia 
(Ml 2, 16). Ecco, io manderò un mio messaggero a preparare la via davanti a me e subito 
entrerà nel suo tempio il Signore, che voi cercate; l'angelo dell'alleanza, che voi sospirate, ecco 
viene, dice il Signore degli Eserciti (Ml 3, 1). Io mi accosterò a voi per il giudizio e sarò un 
testimone pronto contro gli incantatori, contro gli adùlteri, contro gli spergiuri, contro chi froda il 
salario all'operaio, contro gli oppressori della vedova e dell'orfano e contro chi fa torto al 
forestiero. Costoro non mi temono, dice il Signore degli Eserciti (Ml 3, 5). Fin dai tempi dei vostri 
padri vi siete allontanati dai miei precetti, non li avete osservati. Ritornate a me e io tornerò a 
voi, dice il Signore degli Eserciti. Ma voi dite: "Come dobbiamo tornare?" (Ml 3, 7). Portate le 
decime intere nel tesoro del tempio, perché ci sia cibo nella mia casa; poi mettetemi pure alla 
prova in questo, - dice il Signore degli Eserciti - se io non vi aprirò le cateratte del cielo e non 
riverserò su di voi benedizioni sovrabbondanti (Ml 3, 10).  

Terrò indietro gli insetti divoratori perché non vi distruggano i frutti della terra e la vite non sia 
sterile nel campo, dice il Signore degli Eserciti (Ml 3, 11).  Felici vi diranno tutte le genti, perché 
sarete una terra di delizie, dice il Signore degli Eserciti (Ml 3, 12). Avete affermato: "E inutile 
servire Dio: che vantaggio abbiamo ricevuto dall'aver osservato i suoi comandamenti o dall'aver 
camminato in lutto davanti al Signore degli Eserciti? (Ml 3, 14). Essi diverranno - dice il Signore 
degli Eserciti - mia proprietà nel giorno che io preparo. Avrò compassione di loro come il padre 
ha compassione del figlio che lo serve (Ml 3, 17). Ecco infatti sta per venire il giorno rovente 
come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come 
paglia; quel giorno venendo li incendierà - dice il Signore degli Eserciti - in modo da non lasciar 
loro né radice né germoglio (Ml 3, 19). Calpesterete gli empi ridotti in cenere sotto le piante dei 
vostri piedi nel giorno che io preparo, dice il Signore degli Eserciti (Ml 3, 21).  

E ancora secondo ciò che predisse Isaia: Se il Signore degli eserciti non ci avesse lasciato una 
discendenza, saremmo divenuti come Sòdoma e resi simili a Gomorra (Rm 9, 29). Ecco, il 
salario da voi defraudato ai lavoratori che hanno mietuto le vostre terre grida; e le proteste dei 
mietitori sono giunte alle orecchie del Signore degli eserciti (Gc 5, 4).  

PREDE 
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Un giovane leone è Giuda: dalla preda, figlio mio, sei tornato; si è sdraiato, si è accovacciato 
come un leone e come una leonessa; chi oserà farlo alzare? (Gen 49, 9). Beniamino è un lupo 
che sbrana: al mattino divora la preda e alla sera spartisce il bottino (Gen 49, 27). E perché il 
Signore ci conduce in quel paese per cadere di spada? Le nostre mogli e i nostri bambini 
saranno preda. Non sarebbe meglio per noi tornare in Egitto?" (Nm 14, 3). I vostri bambini, dei 
quali avete detto che sarebbero diventati una preda di guerra, quelli ve li farò entrare; essi 
conosceranno il paese che voi avete disprezzato (Nm 14, 31).  

Ecco un popolo che si leva come leonessa e si erge come un leone; non si accovaccia, finché 
non abbia divorato la preda e bevuto il sangue degli uccisi" (Nm 23, 24). Gli Israeliti fecero 
prigioniere le donne di Madian e i loro fanciulli e depredarono tutto il loro bestiame, tutti i loro 
greggi e ogni loro bene (Nm 31, 9). E presero tutto il bottino e tutta la preda, gente e bestiame 
(Nm 31, 11). Poi condussero i prigionieri, la preda e il bottino a Mosè, al sacerdote Eleazaro e 
alla comunità degli Israeliti, accampati nelle steppe di Moab, presso il Giordano di fronte a 
Gerico (Nm 31, 12). "Tu, con il sacerdote Eleazaro e con i capi dei casati della comunità, fa’ il 
censimento di tutta la preda che è stata fatta: della gente e del bestiame (Nm 31, 26).  

Dividi la preda fra i combattenti che sono andati in guerra e tutta la comunità (Nm 31, 27). Ora il 
bottino, cioè tutto ciò che rimaneva della preda fatta da coloro che erano stati in guerra, 
consisteva in seicentosettantacinquemila capi di bestiame minuto (Nm 31, 32). E i vostri 
bambini, dei quali avete detto: Diventeranno oggetto di preda! e i vostri figli, che oggi non 
conoscono né il bene né il male, essi vi entreranno; a loro lo darò ed essi lo possiederanno (Dt 
1, 39). Soltanto asportammo per noi come preda il bestiame e le spoglie delle città che 
avevamo prese (Dt 2, 35).  Ma il bestiame e le spoglie delle città asportammo per noi come 
preda (Dt 3, 7). Ma le donne, i bambini, il bestiame e quanto sarà nella città, tutto il suo bottino, 
li prenderai come tua preda; mangerai il bottino dei tuoi nemici, che il Signore tuo Dio ti avrà 
dato (Dt 20, 14).  

Tutti i tuoi alberi e il frutto del tuo suolo saranno preda di un esercito d'insetti (Dt 28, 42). Allora 
si accese l'ira del Signore contro Israele e li mise in mano a razziatori, che li depredarono; li 
vendette ai nemici che stavano loro intorno ed essi non potevano più tener testa ai nemici (Gdc 
2, 14). Allora il Signore fece sorgere dei giudici, che li liberassero dalle mani di quelli che li 
depredavano (Gdc 2, 16). Quelli del popolo si gettarono sulla preda e presero pecore, buoi e 
vitelli e li macellarono e li mangiarono con il sangue (1Sam 14, 32). Allora lo inseguivo, lo 
abbattevo e strappavo la preda dalla sua bocca. Se si rivoltava contro di me, l'afferravo per le 
mascelle, l'abbattevo e lo uccidevo (1Sam 17, 35).  

Tornò dunque Davide e gli uomini che erano con lui ed ecco la città era in preda alle fiamme; le 
loro donne, i loro figli e le loro figlie erano stati condotti via (1Sam 30, 3). Noi abbiamo 
depredato il Negheb dei Cretei, quello di Giuda e il Negheb di Caleb e abbiamo appiccato il 
fuoco a Ziklag" (1Sam 30, 14). Non mancò nessuno tra di essi, né piccolo né grande, né figli né 
figlie, né la preda né ogni altra cosa che era stata presa loro: Davide ricuperò tutto (1Sam 30, 
19). Ma tutti i cattivi e gli iniqui tra gli uomini che erano andati con Davide si misero a dire: 
"poiché non sono venuti con noi, non si dia loro niente della preda, eccetto le mogli e i figli di 
ciascuno; li conducano via e se ne vadano" (1Sam 30, 22). Il giorno dopo, quando i Filistei 
vennero per depredare i cadaveri, trovarono Saul e i suoi tre figli caduti sul monte Gelboe 
(1Sam 31, 8). Esclamarono: "Questo è sangue! I re si sono azzuffati e l'uno ha ucciso l'altro. 
Ebbene, Moab, alla preda!" (2Re 3, 23).  

Rigetterò il resto della mia eredità; li metterò nelle mani dei loro nemici; diventeranno preda e 
bottino di tutti i loro nemici (2Re 21, 14). Allora Saul disse al suo scudiero: "Prendi la spada e 
trafiggimi; altrimenti verranno quei non circoncisi e infieriranno contro di me". Ma lo scudiero, in 
preda a forte paura, non volle. Saul allora, presa la spada, vi si gettò sopra (1Cr 10, 4). In quel 
giorno sacrificarono al Signore parte della preda che avevano riportata: settecento buoi e 
settemila pecore (2Cr 15, 11). Giòsafat e la sua gente andarono a raccogliere la loro preda. Vi 
trovarono in abbondanza bestiame, ricchezze, vesti e oggetti preziosi. Ne presero più di quanto 
ne potessero portare. Passarono tre giorni a raccogliere il bottino, perché esso era molto 
abbondante (2Cr 20, 25). Gli Israeliti condussero in prigionia, bottino preso ai propri fratelli, 
duecentomila persone fra donne, figli e figlie; essi raccolsero anche una preda abbondante che 
portarono in Samaria (2Cr 28, 8).  
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I soldati allora rilasciarono i prigionieri e la preda davanti ai capi e a tutta l'assemblea (2Cr 28, 
14). Allora gli Israeliti alzarono suppliche al Signore loro Dio, con l'animo in preda 
all'abbattimento, perché da ogni parte li avevano circondati i nemici e non c'era modo di 
passare in mezzo a loro (Gdt 7, 19). E' meglio per noi esser loro preda; diventeremo certo loro 
schiavi, ma potremo vivere e non vedremo con i nostri occhi la morte dei nostri bambini, né le 
donne e i nostri figli esalare l'ultimo respiro (Gdt 7, 27). Hai destinato le loro mogli alla preda, le 
loro figlie alla schiavitù, tutte le loro spoglie alla divisione tra i tuoi figli diletti, perché costoro, 
accesi del tuo zelo, erano rimasti inorriditi della profanazione del loro sangue e a te avevano 
gridato chiamandoti in aiuto. Dio, Dio mio, ascolta anche me che sono vedova (Gdt 9, 4). 
Affermò di bruciare il mio paese, di stroncare i miei giovani con la spada, di schiacciare al suolo 
i miei lattanti, di prender come preda i miei fanciulli, di rapire le mie vergini (Gdt 16, 4).  

Gli ornamenti della sua gloria sono stati portati via come preda, sono stati sgozzati i suoi 
bambini nelle piazze e i giovinetti dalla spada nemica (1Mac 2, 9). Nelle sue gesta fu simile a 
leone, come leoncello ruggente sulla preda (1Mac 3, 4). Allora Giuda ritornò a depredare il 
campo e raccolsero oro e argento in quantità e stoffe tinte di porpora viola e porpora marina e 
grandi ricchezze (1Mac 4, 23). Allora vi si recò e cercava di impadronirsi della città e di 
depredarla, ma non vi riuscì, perché il suo piano fu risaputo dagli abitanti della città (1Mac 6, 3). 
Infatti egli era giunto nella città chiamata Persepoli e si era accinto a depredare il tempio e ad 
impadronirsi della città, ma i cittadini ricorsero in massa alle armi e lo ricacciarono; perciò 
Antioco, messo in fuga dagli abitanti, dovette ritirarsi vergognosamente (2Mac 9, 2).  

Essi presero in mezzo il Maccabeo e, riparandolo con le loro armature, lo rendevano 
invulnerabile; contro gli avversari invece scagliavano dardi e folgori ed essi, confusi e accecati, 
si dispersero in preda al disordine (2Mac 10, 30). quando i Sabei sono piombati su di essi e li 
hanno predati e hanno passato a fil di spada i guardiani. Sono scampato io solo che ti racconto 
questo" (Gb 1, 15). Il leone è perito per mancanza di preda e i figli della leonessa sono stati 
dispersi (Gb 4, 11). Volano come barche di giunchi, come aquila che piomba sulla preda (Gb 9, 
26). Dio mi consegna come preda all'empio, e mi getta nelle mani dei malvagi (Gb 16, 11). 
Diventano essi come paglia di fronte al vento o come pula in preda all'uragano? (Gb 21, 18). 
Rompevo la mascella al perverso e dai suoi denti strappavo la preda (Gb 29, 17). Vai tu a 
caccia di preda per la leonessa e sazi la fame dei leoncini (Gb 38, 39). Di lassù spia la preda, 
lontano scrutano i suoi occhi (Gb 39, 29).  

Simili a un leone che brama la preda, a un leoncello che si apposta in agguato (Sal 16, 12). 
Tutte le mie ossa dicano: "Chi è come te, Signore, che liberi il debole dal più forte, il misero e il 
povero dal predatore?" (Sal 34, 10). Saranno dati in potere alla spada, diverranno preda di 
sciacalli (Sal 62, 11). Splendido tu sei, o Potente, sui monti della preda (Sal 75, 5). Diede sfogo 
alla sua ira: non li risparmiò dalla morte e diede in preda alla peste la loro vita (Sal 77, 50). 
Diede il suo popolo in preda alla spada e contro la sua eredità si accese d'ira (Sal 77, 62). Tutti i 
passanti lo hanno depredato, è divenuto lo scherno dei suoi vicini (Sal 88, 42). Ruggiscono i 
leoncelli in cerca di preda e chiedono a Dio il loro cibo (Sal 103, 21). L'usuraio divori tutti i suoi 
averi e gli estranei faccian preda del suo lavoro (Sal 108, 11).  

Sia benedetto il Signore, che non ci ha lasciati, in preda ai loro denti (Sal 123, 6). L'empio è 
preda delle sue iniquità, è catturato con le funi del suo peccato (Pr 5, 22). E' meglio abbassarsi 
con gli umili che spartire la preda con i superbi (Pr 16, 19). Meglio incontrare un'orsa privata dei 
figli che uno stolto in preda alla follia (Pr 17, 12). Non depredare il povero, perché egli è povero, 
e non affliggere il misero in tribunale (Pr 22, 22). Non crucciarti con il tuo prossimo per un torto 
qualsiasi; non far nulla in preda all'ira (Sir 10, 6). Sono preda dei leoni gli ònagri nel deserto; 
così pascolo dei ricchi sono i poveri (Sir 13, 19). Il leone sta in agguato della preda, così il 
peccato di coloro che praticano l'ingiustizia (Sir 27, 10).  

Il suo ruggito è come quello di una leonessa, ruggisce come un leoncello; freme e afferra la 
preda, la pone al sicuro, nessuno gliela strappa (Is 5, 29). Ne rimarrà una decima parte, ma di 
nuovo sarà preda della distruzione come una quercia e come un terebinto, di cui alla caduta 
resta il ceppo. Progenie santa sarà il suo ceppo (Is 6, 13). Avverrà in quel giorno: ogni luogo, 
dove erano mille viti valutate mille sicli d'argento, sarà preda dei rovi e dei pruni (Is 7, 23). Hai 
moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia. Gioiscono davanti a te come si gioisce quando si 
miete e come si gioisce quando si spartisce la preda (Is 9, 2). Per negare la giustizia ai miseri e 
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per frodare del diritto i poveri del mio popolo, per fare delle vedove la loro preda e per spogliare 
gli orfani (Is 10, 2). Alla sera, ecco era tutto uno spavento, prima del mattino non è già più. 
Questo è il destino dei nostri predatori e la sorte dei nostri saccheggiatori (Is 17, 14).  

Poiché così mi ha parlato il Signore: "Come per la sua preda ruggisce il leone o il leoncello, 
quando gli si raduna contro tutta la schiera dei pastori, e non teme le loro grida né si preoccupa 
del loro chiasso, così scenderà il Signore degli eserciti per combattere sul monte Sion e sulla 
sua collina (Is 31, 4). Si ammucchia la preda come si ammucchiano le cavallette vi si precipita 
sopra come vi si precipitano le locuste (Is 33, 4). Allora anche i ciechi divideranno una preda 
enorme (Is 33, 23d). Io chiamo dall'oriente l'uccello da preda, da una terra lontana l'uomo dei 
miei progetti. Così ho parlato e così avverrà; l'ho progettato, così farò (Is 46, 11). Si può forse 
strappare la preda al forte? Oppure può un prigioniero sfuggire al tiranno? (Is 49, 24). Eppure 
dice il Signore: Anche il prigioniero sarà strappato al forte, la preda sfuggirà al tiranno. Io 
avverserò i tuoi avversari; salverò i tuoi figli (Is 49, 24).  

Il nostro tempio, santo e magnifico, dove i nostri padri ti hanno lodato, è divenuto preda del 
fuoco; tutte le nostre cose preziose sono distrutte (Is 64, 10). Israele è forse uno schiavo, o un 
servo nato in casa? Perché allora è diventato una preda? (Ger 2, 14). E' abbattuta la madre di 
sette figli, esala il suo respiro; il suo sole tramonta quando è ancor giorno, è coperta di 
vergogna e confusa. Io consegnerò i loro superstiti alla spada, in preda ai loro nemici". Oracolo 
del Signore (Ger 15, 9). Perché così dice il Signore: "Ecco io darò in preda al terrore te e tutti i 
tuoi cari; essi cadranno per la spada dei loro nemici e i tuoi occhi lo vedranno. Metterò tutto 
Giuda nelle mani del re di Babilonia, il quale li deporterà a Babilonia e li colpirà di spada (Ger 
20, 4). Però quanti ti divorano saranno divorati, i tuoi oppressori andranno tutti in schiavitù; i tuoi 
saccheggiatori saranno abbandonati al saccheggio e saranno oggetto di preda quanti ti avranno 
depredato (Ger 30, 16).  

I suoi cammelli saranno portati via come preda e la massa dei suoi greggi come bottino. 
Disperderò a tutti i venti coloro che si tagliano i capelli alle tempie, da ogni parte farò venire la 
loro rovina. Parola del Signore (Ger 49, 32). Poi soggiunse: "Figlio dell'uomo, ecco io tolgo a 
Gerusalemme la riserva del pane; mangeranno il pane a razione e con angoscia e berranno 
l'acqua a misura in preda all'affanno (Ez 4, 16). Li darò in preda agli stranieri e in bottino alla 
feccia del paese e lo profaneranno (Ez 7, 21). Straccerò i vostri veli e libererò il mio popolo dalle 
vostre mani e non sarà più una preda in mano vostra; saprete così che io sono il Signore (Ez 
13, 21). Essa innalzò uno dei cuccioli che divenne leone, imparò a sbranare la preda, a divorare 
gli uomini (Ez 19, 3). Egli se ne andava e veniva fra i leoni, divenuto leoncello, e imparò a 
sbranare la preda, a divorare gli uomini (Ez 19, 6).  

Sarai preda del fuoco, del tuo sangue sarà intrisa la terra, non ti si ricorderà più perché io, il 
Signore, ho parlato" (Ez 21, 37). Dentro di essa i suoi prìncipi, come un leone ruggente che 
sbrana la preda, divorano la gente, s'impadroniscono di tesori e ricchezze, moltiplicano le 
vedove in mezzo ad essa (Ez 22, 25). I suoi capi in mezzo ad essa sono come lupi che 
dilaniano la preda, versano il sangue, fanno perire la gente per turpi guadagni (Ez 22, 27). 
Scatenerò la mia gelosia contro di te e ti tratteranno con furore: ti taglieranno il naso e gli 
orecchi e i superstiti cadranno di spada; deporteranno i tuoi figli e le tue figlie e ciò che rimarrà 
di te sarà preda del fuoco (Ez 23, 25). Per questo, eccomi: Io stendo la mano su di te e ti darò 
in preda alle genti; ti sterminerò dai popoli e ti cancellerò dal numero delle nazioni. Ti annienterò 
e allora saprai che io sono il Signore" (Ez 25, 7).  

Essa diverrà, in mezzo al mare, un luogo dove stendere le reti, poiché io ho parlato - oracolo 
del Signore. Essa sarà data in preda ai popoli (Ez 26, 5). Per colpa del pastore si sono disperse 
e son preda di tutte le bestie selvatiche: sono sbandate (Ez 34, 5). Com'è vero ch'io vivo, - parla 
il Signore Dio - poiché il mio gregge è diventato una preda e le mie pecore il pasto d'ogni bestia 
selvatica per colpa del pastore e poiché i miei pastori non sono andati in cerca del mio gregge - 
hanno pasciuto se stessi senza aver cura del mio gregge – (Ez 34, 8). Io salverò le mie pecore 
e non saranno più oggetto di preda: farò giustizia fra pecora e pecora (Ez 34, 22). Non saranno 
più preda delle genti, né li divoreranno le fiere selvatiche, ma saranno al sicuro e nessuno li 
spaventerà (Ez 34, 28). Ebbene, monti d'Israele, udite la parola del Signore Dio: Dice il Signore 
Dio ai monti, alle colline, alle pendici e alle valli, alle rovine desolate e alle città deserte che 
furono preda e scherno dei popoli vicini (Ez 36, 4).  
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Per depredare, saccheggiare, metter la mano su rovine ora ripopolate e sopra un popolo che si 
è riunito dalle nazioni, dedito agli armenti e ai propri affari, che abita al centro della terra (Ez 38, 
12). Saba, Dedan, i commercianti di Tarsis e tutti i suoi leoncelli ti domanderanno: Vieni per 
saccheggiare? Hai radunato la tua gente per venir a depredare e portar via argento e oro, per 
rapire armenti e averi e per fare grosso bottino? (Ez 38, 13). Condurrà in Egitto i loro dei con le 
loro immagini e i loro preziosi oggetti d'oro e d'argento, come preda di guerra, poi per qualche 
anno si asterrà dal contendere con il re del settentrione (Dn 11, 8). Entrerà di nascosto nei 
luoghi più fertili della provincia e farà cose che né i suoi padri né i padri dei suoi padri osarono 
fare; distribuirà alla sua gente preda, spoglie e ricchezze e ordirà progetti contro le fortezze, ma 
ciò fino ad un certo tempo (Dn 11, 24).  

Perché io sarò come un leone per Efraim, come un leoncello per la casa di Giuda. Io farò strage 
e me ne andrò, porterò via la preda e nessuno me la toglierà (Os 5, 14). Efraim, lo vedo, ha 
fatto dei figli una preda su luoghi verdeggianti. Efraim tuttavia condurrà i figli al macello (Os 9, 
13). Ruggisce forse il leone nella foresta, se non ha qualche preda? Il leoncello manda un grido 
dalla sua tana se non ha preso nulla? (Am 3, 4). Ho mandato contro di voi la peste, come un 
tempo contro l'Egitto; ho ucciso di spada i vostri giovani, mentre i vostri cavalli diventavano 
preda; ho fatto salire il fetore dei vostri campi fino alle vostre narici: e non siete ritornati a me, 
dice il Signore (Am 4, 10). Il Signore restaura la vigna di Giacobbe, come la vigna d'Israele; i 
briganti l'avevano depredata, ne avevano strappato i tralci (Na 2, 2).  

Le porte dei fiumi si aprono, la reggia è in preda allo spavento (Na 2, 7). Il leone rapiva per i 
suoi piccoli, sbranava per le sue leonesse; riempiva i suoi covi di preda, le sue tane di rapina 
(Na 2, 13). Guai alla città sanguinaria, piena di menzogne, colma di rapine, che non cessa di 
depredare! (Na 3, 1). Forse che non sorgeranno a un tratto i tuoi creditori, non si sveglieranno i 
tuoi esattori e tu diverrai loro preda? (Ab 2, 7). Ho visto i padiglioni di Cusan in preda a 
spavento, sono agitate le tende di Madian (Ab 3, 7). Ho sterminato le nazioni, le loro torri 
d'angolo sono state distrutte; ho reso deserte le loro strade sì che non c'è alcun passante; sono 
state depredate le loro città e nessuno più le abita (Sof 3, 6).  

Ecco, io stendo la mano sopra di esse e diverranno preda dei loro schiavi e voi saprete che il 
Signore degli eserciti mi ha inviato (Zc 2, 13). Uscito dalla sinagoga entrò nella casa di Simone. 
La suocera di Simone era in preda a una grande febbre e lo pregarono per lei (Lc 4, 38). In 
preda all'angoscia, pregava più intensamente; e il suo sudore diventò come gocce di sangue 
che cadevano a terra (Lc 22, 44). Avevano consacrate, prendendole dal bottino di guerra e da 
altre prede, per la manutenzione del tempio (1Cr 26, 27).  

Il Signore per mezzo del profeta Isaia, rivela il cuore del re di Babilonia. Costui 
aveva pensato di essere Dio, decidendo di porre il suo trono sulle nubi. 
Il Signore gli annunzia che dalle nubi lo farà precipitare negli inferi. La 
grandezza dell’uomo è nel rimanere uomo, creatura fatta dal suo Dio. 
Un uomo che si proclama dio, che non confessa né crede nel suo Creatore e 
Signore, dalla Scrittura è detto uno stolto e un insipiente. 
È stolto e insipiente perché privo di qualsiasi principio di ragionamento, 
intelligenza, sapienza. L’uomo non ha in sé le sorgenti della vita. 
Tutta la creazione non ha in sé queste sorgenti. Tutto ciò che esiste fuori di Dio 
viene da Dio per creazione. È Dio la sorgente di ogni vita. 
Da Dio sempre ogni vita va attinta: per l’anima, lo spirito, il corpo. Nulla è 
dall’uomo. L’uomo è colui il cui respiro è un prestito dal suo Dio. 
Oracolo su Babilonia, ricevuto in visione da Isaia, figlio di Amoz. Su un monte brullo issate un 
segnale, alzate per loro un grido; fate cenni con la mano perché varchino le porte dei nobili. Io 
ho dato un ordine ai miei consacrati; ho chiamato anche i miei prodi a strumento del mio 
sdegno, entusiasti della mia grandezza. Frastuono di folla sui monti, simile a quello di un popolo 
immenso. Frastuono fragoroso di regni, di nazioni radunate. Il Signore degli eserciti passa in 
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rassegna un esercito di guerra. Vengono da una terra lontana, dall’estremo orizzonte, il Signore 
e le armi della sua collera, per devastare tutta la terra. Urlate, perché è vicino il giorno del 
Signore; esso viene come una devastazione da parte dell’Onnipotente. Perciò tutte le mani 
sono fiacche, ogni cuore d’uomo viene meno. Sono costernati. Spasimi e dolori li prendono, si 
contorcono come una partoriente.  Ognuno osserva sgomento il suo vicino: i loro volti sono volti 
di fiamma. 

Ecco, il giorno del Signore arriva implacabile, con sdegno, ira e furore, per fare della terra un 
deserto, per sterminarne i peccatori. Poiché le stelle del cielo e le loro costellazioni non daranno 
più la loro luce; il sole si oscurerà al suo sorgere e la luna non diffonderà la sua luce. Io punirò 
nel mondo la malvagità e negli empi la loro iniquità. Farò cessare la superbia dei protervi e 
umilierò l’orgoglio dei tiranni. Renderò l’uomo più raro dell’oro fino e i mortali più rari dell’oro di 
Ofir. Allora farò tremare i cieli e la terra si scuoterà dalle fondamenta per lo sdegno del Signore 
degli eserciti, nel giorno della sua ira ardente. Allora avverrà come a una gazzella impaurita e 
come a un gregge che nessuno raduna: ognuno si dirigerà verso il suo popolo, ognuno correrà 
verso la sua terra. 

Quanti saranno trovati, saranno trafitti, quanti saranno presi, periranno di spada. I loro piccoli 
saranno sfracellati davanti ai loro occhi; saranno saccheggiate le loro case, violentate le loro 
mogli. Ecco, io suscito contro di loro i Medi, che non pensano all’argento né si curano dell’oro. 
Con i loro archi abbatteranno i giovani,  non avranno pietà del frutto del ventre, i loro occhi non 
avranno pietà dei bambini. Babilonia, perla dei regni, splendore orgoglioso dei Caldei, sarà 
sconvolta da Dio come Sòdoma e Gomorra. Non sarà abitata mai più né popolata di 
generazione in generazione. L’Arabo non vi pianterà la sua tenda né i pastori vi faranno sostare 
le greggi. Ma vi si stabiliranno le bestie selvatiche, i gufi riempiranno le loro case, vi faranno 
dimora gli struzzi, vi danzeranno i sàtiri. Urleranno le iene nei loro palazzi, gli sciacalli nei loro 
edifici lussuosi. La sua ora si avvicina, i suoi giorni non saranno prolungati. (Is 13,1-22).  

Certo, il Signore avrà pietà di Giacobbe e si sceglierà ancora Israele e li ristabilirà nella loro 
terra. A loro si uniranno gli stranieri e saranno annessi alla casa di Giacobbe. I popoli li 
accoglieranno e li ricondurranno nella loro terra, e la casa d’Israele se li farà propri nella terra 
del Signore, rendendoli schiavi e schiave; così faranno prigionieri coloro che li avevano resi 
schiavi e domineranno i loro avversari. 

In quel giorno avverrà che il Signore ti libererà dalle tue pene, dal tuo affanno e dalla tua dura 
schiavitù a cui eri stato assoggettato. Allora intonerai questa canzone sul re di Babilonia e dirai: 

«Ah, come è finito l’aguzzino, è finita l’aggressione! Il Signore ha spezzato la verga degli iniqui, 
il bastone dei dominatori, che percuoteva i popoli nel suo furore, con colpi senza fine, che 
dominava con furia le nazioni con una persecuzione senza respiro. Riposa ora tranquilla tutta la 
terra ed erompe in grida di gioia. Persino i cipressi gioiscono per te e anche i cedri del Libano: 
“Da quando tu sei prostrato, non sale più nessuno a tagliarci”. Gli inferi di sotto si agitano per te, 
per venirti incontro al tuo arrivo; per te essi svegliano le ombre, tutti i dominatori della terra, e 
fanno sorgere dai loro troni tutti i re delle nazioni. 

Tutti prendono la parola per dirti: “Anche tu sei stato abbattuto come noi, sei diventato uguale a 
noi”. Negli inferi è precipitato il tuo fasto e la musica delle tue arpe. Sotto di te v’è uno strato di 
marciume, e tua coltre sono i vermi. Come mai sei caduto dal cielo, astro del mattino, figlio 
dell’aurora?  Come mai sei stato gettato a terra, signore di popoli? 

Eppure tu pensavi nel tuo cuore: “Salirò in cielo, sopra le stelle di Dio innalzerò il mio trono, 
dimorerò sul monte dell’assemblea, nella vera dimora divina. Salirò sulle regioni superiori delle 
nubi, mi farò uguale all’Altissimo”. 

E invece sei stato precipitato negli inferi, nelle profondità dell’abisso! Quanti ti vedono ti 
guardano fisso, ti osservano attentamente: “È questo l’individuo che sconvolgeva la terra, che 
faceva tremare i regni, che riduceva il mondo a un deserto, che ne distruggeva le città, che non 
apriva la porta del carcere ai suoi prigionieri?”. Tutti i re dei popoli, tutti riposano con onore, 
ognuno nella sua tomba. 

Tu, invece, sei stato gettato fuori del tuo sepolcro, come un virgulto spregevole; sei circondato 
da uccisi trafitti da spada, deposti sulle pietre della fossa, come una carogna calpestata. Tu non 
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sarai unito a loro nella sepoltura, perché hai rovinato la tua terra, hai assassinato il tuo popolo. 
Non sarà più nominata la discendenza degli iniqui. Preparate il massacro dei suoi figli a causa 
dell’iniquità dei loro padri, e non sorgano più a conquistare la terra e a riempire il mondo di 
rovine». «Io insorgerò contro di loro  – oracolo del Signore degli eserciti –, sterminerò il nome e 
il resto di Babilonia, la prole e la stirpe – oracolo del Signore. Io la ridurrò a dominio del riccio, a 
palude stagnante; la spazzerò con la scopa della distruzione». Oracolo del Signore degli 
eserciti. 

Il Signore degli eserciti ha giurato dicendo: «In verità, come ho pensato, accadrà, e come ho 
deciso, succederà. Io spezzerò l’Assiria nella mia terra e sui miei monti la calpesterò. Allora 
sparirà da loro il suo giogo, il suo peso dalle loro spalle sarà rimosso». Questa è la decisione 
presa per tutta la terra e questa è la mano stesa su tutte le nazioni. Poiché il Signore degli 
eserciti lo ha deciso; chi potrà renderlo vano? La sua mano è stesa, chi gliela farà ritirare? (Is 
14,1-27).  

Attraverso il profeta Naum il Signore annunzia la salvezza del suo popolo. Essa 
si compie con la liberazione dei suoi nemici, di quanti lo hanno oppresso. 
Non è la distruzione dei nemici del popolo del Signore che deve interessare il 
nostro spirito, quanto la via attraverso la quale il Signore crea la speranza. 
La via è la sua onnipotenza creatrice, liberatrice, salvatrice. Lui dona speranza 
per creazione, liberazione, salvezza, redenzione, giustificazione. 
Altra verità che Naum grida al nostro orecchio vuole che nessun uomo si pensi 
creatore, datore, elargitore, annunziatore di speranza. L’uomo è uomo. 
L’uomo non è signore neanche di un granello di polvere. Neanche questo è in 
suo potere. Purtroppo l’uomo si pensa e si annunzia creatore di speranza. 
Sempre però il Signore smaschera la nostra presunzione. Sempre ci mette 
dinanzi ai nostri fallimenti. Ciò che è suo deve rimanere eternamente suo. 
La speranza è dare vera vita all’uomo. Autore della vita è solo il Signore. Come 
Lui darà la vita solo la sua eterna e divina sapienza lo conosce. 
Con Naum dona la vita al suo popolo cancellando dalla storia i suoi nemici. 
Hanno osato sfidare il Signore. La sconfitta è il salario per questa sfida. 
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CAPITOLO III 
 
 

LETTURA DEL TESTO 
 
  1Guai alla città sanguinaria, 

 piena di menzogne, 
 colma di rapine, 
 che non cessa di depredare! 
 2Sibilo di frusta, fracasso di ruote, 
 scalpitìo di cavalli, cigolìo di carri, 
 3cavalieri incalzanti, lampeggiare di spade, 
 scintillare di lance, feriti in quantità, 
 cumuli di morti, cadaveri senza fine, 
 s’inciampa nei cadaveri. 
 4È per le tante seduzioni della prostituta, 
 della bella maliarda, della maestra d’incanti, 
 che faceva mercato dei popoli con le sue tresche 
 e delle nazioni con i suoi incantesimi. 
 5«Eccomi a te 
 – oracolo del Signore degli eserciti –: 
 alzerò le tue vesti fin sulla faccia 
 e mostrerò alle nazioni la tua nudità, 
 ai regni le tue vergogne. 
 6Ti getterò addosso immondizie, 
 ti svergognerò, ti esporrò al ludibrio. 
 7Allora chiunque ti vedrà, fuggirà da te 
 e dirà: “Ninive è distrutta! Chi la compiangerà? 
 Dove cercherò chi la consoli?”. 
 8Sei forse più forte di Tebe, 
 adagiata sui canali del Nilo, 
 circondata dalle acque? 
 Per baluardo aveva il mare 
 e per bastione le acque. 
 9L’Etiopia e l’Egitto erano la sua forza 
 che non aveva limiti. 
 Put e i Libi erano i suoi alleati. 
 10Eppure anch’essa fu deportata, 
 andò schiava in esilio. 
 Anche i suoi bambini furono sfracellati 
 ai crocicchi di tutte le strade. 
 Si spartirono a sorte i suoi nobili 
 e tutti i suoi grandi furono messi in catene. 
 11Anche tu berrai fino a ubriacarti e ti sentirai venir meno, 
 anche tu cercherai scampo dal nemico. 
 12Tutte le tue fortezze sono come alberi di fico 
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 carichi di frutti primaticci: 
 appena scossi, cadono  
 in bocca a chi li vuole mangiare. 
 13Ecco il tuo popolo: in te vi sono solo donne; 
 si spalanca la porta della tua terra ai nemici, 
 il fuoco divora le tue sbarre. 
 14Attingi acqua per l’assedio, rinforza le tue difese, 
 pesta l’argilla, impasta mattoni, prendi gli stampi. 
 15Eppure il fuoco divorerà te, 
 ti sterminerà la spada, 
 anche se ti moltiplicassi come le cavallette, 
 se diventassi numerosa come le locuste, 
 16e moltiplicassi i tuoi mercanti 
 più che le stelle del cielo. 
 La cavalletta mette le ali e vola via! 
 17Quelli che ti controllano sono come le locuste, 
 i tuoi funzionari come sciami di cavallette, 
 che si annidano fra i muretti quando è freddo, 
 ma quando spunta il sole si dileguano 
 e non si sa dove siano andate. 
 18Re di Assur, i tuoi pastori dormono, 
 si riposano i tuoi eroi! 
 Il tuo popolo è disperso per i monti 
 e nessuno lo raduna. 
 19Non c’è rimedio per la tua ferita, 
 incurabile è la tua piaga. 
 Chiunque sentirà tue notizie batterà le mani. 
 Perché, su chi non si è riversata 
 senza tregua la tua crudeltà?». 

 
 

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO 
Sentenza su Ninive la prostituta 
 
1Guai alla città sanguinaria, piena di menzogne, colma di rapine, che non 
cessa di depredare! 
La città è sanguinaria perché in essa si versa il sangue. Anticamente le città si 
fondavano sul sangue, si conquistavano con sangue, si reggevano sul sangue. 
Guai alla città sanguinaria, piena di menzogne, colma di rapine, che non cessa 
di depredare! Ninive è piena di menzogne perché adoratrice i molti idoli.  
È anche colma di rapine perché essa vive di guerre, conquiste, bottini. Vive del 
lavoro altrui. Tutto essa prende con prepotenza e ferocia. 
È una città nella quale regnano solo idolatria, immoralità, ingiustizia, malvagità. 
Di certo non è la città del diritto, dell’amore, della misericordia, della pietà.  
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Menzogna è tutto ciò che è contro la verità dell’uomo e di Dio e dell’intera 
creazione. Nella menzogna ci si lascia governare dalla falsità in ogni cosa. 
Menzogna è ogni parola contraria, opposta, che nega o che contraddice la 
Parola del Signore, la sua rivelazione, i suoi oracoli, le sue profezie. 
Menzogna è ogni decisione, ogni legge, ogni statuto pensati dell’uomo in 
contrapposizione ai Comandamenti del Signore. La menzogna è morte. 
La nostra storia di morte, immoralità, idolatria è iniziata con una menzogna. La 
disse il serpente ad Eva: “Se mangi dell’albero, diventerai come Dio”.  
Fu la rovina. Oggi tutte le nostre città sono fondate sulla menzogna. Menzogna 
è l’aborto, il divorzio, l’eutanasia, il matrimonio tra persone dello stesso sesso.  
La menzogna è morte: morte della persona, morte della vita, morte nel tempo, 
morte nell’eternità. Dalla menzogna mai potrà nascere il bene per l’uomo.  
SANGUINARIA  
Simeì, maledicendo Davide, diceva: "Vattene, vattene, sanguinario, scellerato! (2Sam 16, 7). Il 
Signore ha fatto ricadere sul tuo capo tutto il sangue della casa di Saul, al posto del quale regni; 
il Signore ha messo il regno nelle mani di Assalonne tuo figlio ed eccoti nella sventura che hai 
meritato, perché sei un sanguinario" (2Sam 16, 8). Fai perire i bugiardi. Il Signore detesta 
sanguinari e ingannatori (Sal 5, 7). Tu, Dio, li sprofonderai nella tomba gli uomini sanguinari e 
fraudolenti: essi non giungeranno alla metà dei loro giorni. Ma io, Signore, in te confido (Sal 54, 
24). Se Dio sopprimesse i peccatori! Allontanatevi da me, uomini sanguinari (Sal 138, 19).  

Le parole degli empi sono agguati sanguinari, ma la bocca degli uomini retti vi si sottrarrà (Pr 
12, 6). Gli uomini sanguinari odiano l'onesto, mentre i giusti hanno cura di lui (Pr 29, 10). Della 
contrattazione sul prezzo con i commercianti, della frequente correzione dei figli e del far 
sanguinare i fianchi di uno schiavo pigro (Sir 42, 5). Ti infliggerò la condanna delle adultere e 
delle sanguinarie e riverserò su di te furore e gelosia (Ez 16, 38). Ma se uno ha generato un 
figlio violento e sanguinario che commette qualcuna di tali azioni (Ez 18, 10). "Tu, figlio 
dell'uomo, forse non giudicherai, non giudicherai tu la città sanguinaria? Mostrale tutti i suoi 
abomini (Ez 22, 2).  

Poiché dice il Signore Dio: Guai alla città sanguinaria, alla pentola arrugginita, da cui non si 
stacca la ruggine! Vuotala pezzo per pezzo, senza fare le parti (Ez 24, 6). Perciò dice il Signore 
Dio: Guai alla città sanguinaria! Anch'io farò grande il rogo (Ez 24, 9). Guai alla città 
sanguinaria, piena di menzogne, colma di rapine, che non cessa di depredare! (Na 3, 1).  

MENZOGNA 
Ti terrai lontano da parola menzognera. Non far morire l'innocente e il giusto, perché io non 
assolvo il colpevole (Es 23, 7). Non ruberete né userete inganno o menzogna gli uni a danno 
degli altri (Lv 19, 11). Poi Dalila disse a Sansone: "Ecco tu ti sei burlato di me e mi hai detto 
menzogne; ora spiegami come ti si potrebbe legare" (Gdc 16, 10). Poi Dalila disse a Sansone: 
"Ancora ti sei burlato di me e mi hai detto menzogne; spiegami come ti si potrebbe legare". Le 
rispose: "Se tu tessessi le sette trecce della mia testa nell'ordito e le fissassi con il pettine del 
telaio, io diventerei debole e sarei come un uomo qualunque" (Gdc 16, 13). Ha risposto: Andrò 
e diventerò spirito di menzogna sulla bocca di tutti i suoi profeti. Quegli ha detto: Lo ingannerai 
senz'altro; ci riuscirai; va’ e fa’ così (1Re 22, 22).  

Ecco, dunque, il Signore ha messo uno spirito di menzogna sulla bocca di tutti questi tuoi 
profeti; ma il Signore a tuo riguardo preannunzia una sciagura" (1Re 22, 23). Rispose: Andrò e 
diventerò uno spirito di menzogna sulla bocca di tutti i suoi profeti. Quegli disse: Lo ingannerai; 
certo riuscirai; va’ e fa’ così (2Cr 18, 21). Ecco, dunque, il Signore ha messo uno spirito di 
menzogna nella bocca di tutti questi tuoi profeti, ma il Signore a tuo riguardo preannunzia una 
sciagura" (2Cr 18, 22). Tutte le genti che si trovano su tutta la terra si convertiranno e 
temeranno Dio nella verità. Tutti abbandoneranno i loro idoli, che li hanno fatti errare nella 
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menzogna, e benediranno il Dio dei secoli nella giustizia. (Tb 14, 6). Gli rispose Achior, 
condottiero di tutti gli Ammoniti: "Ascolti bene il mio signore la risposta dalle labbra del suo 
servo: io riferirò la verità sul conto di questo popolo, che sta su queste montagne vicino al luogo 
ove risiedi, né uscirà menzogna dalla bocca del suo servo. (Gdt 5, 5).  

Voi siete raffazzonatori di menzogne, siete tutti medici da nulla (Gb 13, 4). Mai le mie labbra 
diranno falsità e la mia lingua mai pronunzierà menzogna! (Gb 27, 4). Contro il mio diritto passo 
per menzognero, inguaribile è la mia piaga benché senza colpa" (Gb 34, 6). Poiché non è certo 
menzogna il mio parlare: un uomo di perfetta scienza è qui con te (Gb 36, 4). Fino a quando, o 
uomini, sarete duri di cuore? Perché amate cose vane e cercate la menzogna? (Sal 4, 3). Ecco, 
l'empio produce ingiustizia, concepisce malizia, partorisce menzogna (Sal 7, 15). Si dicono 
menzogne l'uno all'altro, labbra bugiarde parlano con cuore doppio (Sal 11, 3). Chi ha mani 
innocenti e cuore puro, chi non pronunzia menzogna, chi non giura a danno del suo prossimo 
(Sal 23, 4). Fa’ tacere le labbra di menzogna, che dicono insolenze contro il giusto con orgoglio 
e disprezzo (Sal 30, 19). Beato l'uomo che spera nel Signore e non si mette dalla parte dei 
superbi, né si volge a chi segue la menzogna (Sal 39, 5). Tu preferisci il male al bene, la 
menzogna al parlare sincero (Sal 51, 5).  

Sono traviati gli empi fin dal seno materno, si pervertono fin dal grembo gli operatori di 
menzogna (Sal 57, 4). Peccato è la parola delle loro labbra, cadano nel laccio del loro orgoglio 
per le bestemmie e le menzogne che pronunziano (Sal 58, 13). Tramano solo di precipitarlo 
dall'alto, si compiacciono della menzogna. Con la bocca benedicono, e maledicono nel loro 
cuore (Sal 61, 5). Sì, sono un soffio i figli di Adamo, una menzogna tutti gli uomini, insieme, 
sulla bilancia, sono meno di un soffio (Sal 61, 10). Non abiterà nella mia casa, chi agisce con 
inganno, chi dice menzogne non starà alla mia presenza (Sal 100, 7). Poiché contro di me si 
sono aperte la bocca dell'empio e dell'uomo di frode; parlano di me con lingua di menzogna (Sal 
108, 2). Tieni lontana da me la via della menzogna, fammi dono della tua legge (Sal 118, 29). 
Dai tuoi decreti ricevo intelligenza, per questo odio ogni via di menzogna (Sal 118, 104). Per 
questo tengo cari i tuoi precetti e odio ogni via di menzogna (Sal 118, 128).  

Signore, libera la mia vita dalle labbra di menzogna, dalla lingua ingannatrice (Sal 119, 2). Vedi 
se percorro una via di menzogna e guidami sulla via della vita(Sal 138, 24). La loro bocca dice 
menzogne e alzando la destra giurano il falso (Sal 143, 8). Liberami dalla mano degli stranieri; 
la loro bocca dice menzogne e la loro destra giura il falso (Sal 143, 11). Falso testimone che 
diffonde menzogne e chi provoca litigi tra fratelli (Pr 6, 19). Le labbra menzognere sono un 
abominio per il Signore che si compiace di quanti agiscono con sincerità (Pr 12, 22). Il 
testimone vero non mentisce, quello falso spira menzogne (Pr 14, 5). Salvatore di vite è un 
testimone vero; chi spaccia menzogne è un impostore (Pr 14, 25). Il falso testimone non resterà 
impunito, chi diffonde menzogne non avrà scampo (Pr 19, 5). Il falso testimone non resterà 
impunito, chi diffonde menzogne perirà (Pr 19, 9).  

Accumular tesori a forza di menzogne è vanità effimera di chi cerca la morte (Pr 21, 6). Se un 
principe dá ascolto alle menzogne, tutti i suoi ministri sono malvagi (Pr 29, 12). Tieni lontano da 
me falsità e menzogna, non darmi né povertà né ricchezza; ma fammi avere il cibo necessario 
(Pr 30, 8) Guardatevi pertanto da un vano mormorare, preservate la lingua dalla maldicenza, 
perché neppure una parola segreta sarà senza effetto, una bocca menzognera uccide l'anima 
(Sap 1, 11). Non fabbricare menzogne contro tuo fratello e neppure qualcosa di simile contro 
l'amico (Sir 7, 12).  

Non volere in nessun modo ricorrere alla menzogna, perché le sue conseguenze non sono 
buone (Sir 7, 13). Brutta macchia nell'uomo la menzogna, si trova sempre sulla bocca degli 
ignoranti (Sir 20, 24). Senza menzogna si deve adempiere la legge, la sapienza in bocca 
verace è perfezione (Sir 34, 8). Vergognatevi della prostituzione davanti al padre e alla madre 
della menzogna davanti a un capo e a un potente (Sir 41, 17). Perché fosti mio protettore e mio 
aiuto e hai liberato il mio corpo dalla perdizione, dal laccio di una lingua calunniatrice, dalle 
labbra che proferiscono menzogne; di fronte a quanti mi circondavano sei stato il mio aiuto e mi 
hai liberato (Sir 51, 2). L'anziano e i notabili sono il capo, il profeta, maestro di menzogna, è la 
coda (Is 9, 14). "Voi dite: Abbiamo concluso un'alleanza con la morte, e con gli inferi abbiamo 
fatto lega; il flagello del distruttore, quando passerà, non ci raggiungerà; perché ci siamo fatti 
della menzogna un rifugio e nella falsità ci siamo nascosti" (Is 28, 15). L'imbroglione - iniqui 

230 
 



Libro del Profeta Naum – Capitolo III 
 

sono i suoi imbrogli - macchina scelleratezze per rovinare gli oppressi con parole menzognere, 
anche quando il povero può provare il suo diritto (Is 32, 7).  

Le vostre palme sono macchiate di sangue e le vostre dita di iniquità; le vostre labbra 
proferiscono menzogne, la vostra lingua sussurra perversità (Is 59, 3). Ciò nonostante, la 
perfida Giuda sua sorella non è ritornata a me con tutto il cuore, ma soltanto con menzogna". 
Parola del Signore (Ger 3, 10). In realtà, menzogna sono le colline, come anche il clamore sui 
monti; davvero nel Signore nostro Dio è la salvezza di Israele (Ger 3, 23). I profeti predicono in 
nome della menzogna e i sacerdoti governano al loro cenno; eppure il mio popolo è contento di 
questo. Che farete quando verrà la fine? (Ger 5, 31). Perché così dice il Signore degli eserciti: 
"Tagliate i suoi alberi, costruite un terrapieno davanti a Gerusalemme. Essa è la città della 
menzogna, in essa tutto è oppressione (Ger 6, 6). Perché dal piccolo al grande tutti 
commettono frode; dal profeta al sacerdote tutti praticano la menzogna (Ger 6, 13). Pertanto 
non confidate nelle parole menzognere di coloro che dicono: Tempio del Signore, tempio del 
Signore, tempio del Signore è questo! (Ger 7, 4).  

Come potete dire: Noi siamo saggi, la legge del Signore è con noi? A menzogna l'ha ridotta la 
penna menzognera degli scribi! (Ger 8, 8). Per questo darò le loro donne ad altri, i loro campi ai 
conquistatori, perché, dal piccolo al grande, tutti commettono frode; dal profeta al sacerdote, 
tutti praticano la menzogna (Ger 8, 10). Tendono la loro lingua come un arco; la menzogna e 
non la verità domina nel paese. Passano da un delitto all'altro e non conoscono il Signore (Ger 
9, 2). Ognuno si beffa del suo prossimo, nessuno dice la verità. Hanno abituato la lingua a dire 
menzogne, operano l'iniquità, incapaci di convertirsi (Ger 9, 4). Rimane inebetito ogni uomo, 
senza comprendere; resta confuso ogni orafo per i suoi idoli, poiché è menzogna ciò che ha 
fuso e non ha soffio vitale (Ger 10, 14). Questa è la tua sorte, la parte che ti è destinata da me - 
oracolo del Signore - perché mi hai dimenticato e hai confidato nella menzogna (Ger 13, 25). Il 
Signore mi ha detto: "I profeti hanno predetto menzogne in mio nome; io non li ho inviati, non ho 
dato ordini né ho loro parlato. Vi annunziano visioni false, oracoli vani e suggestioni della loro 
mente" (Ger 14, 14).  

Signore, mia forza e mia difesa, mio rifugio nel giorno della tribolazione, a te verranno i popoli 
dalle estremità della terra e diranno: "I nostri padri ereditarono soltanto menzogna, vanità che 
non giovano a nulla" (Ger 16, 19). Tu, Pascur, e tutti gli abitanti della tua casa andrete in 
schiavitù; andrai a Babilonia, là morirai e là sarai sepolto, tu e tutti i tuoi cari, ai quali hai 
predetto menzogne" (Ger 20, 6). Ma tra i profeti di Gerusalemme ho visto cose nefande: 
commettono adultèri e praticano la menzogna, danno mano ai malfattori, sì che nessuno si 
converte dalla sua malvagità; per me sono tutti come Sòdoma e i suoi abitanti come Gomorra" 
(Ger 23, 14). Ho sentito quanto affermano i profeti che predicono in mio nome menzogne: Ho 
avuto un sogno, ho avuto un sogno (Ger 23, 25). Fino a quando ci saranno nel mio popolo 
profeti che predicono la menzogna e profetizzano gli inganni del loro cuore? (Ger 23, 26). 
Eccomi contro i profeti di sogni menzogneri - dice il Signore - che li raccontano e traviano il mio 
popolo con menzogne e millanterie. Io non li ho inviati né ho dato alcun ordine; essi non 
gioveranno affatto a questo popolo". Parola del Signore (Ger 23, 32).  

Costoro vi predicono menzogne per allontanarvi dal vostro paese e perché io vi disperda e così 
andiate in rovina (Ger 27, 10). Non date retta alle parole dei profeti che vi dicono: Non sarete 
soggetti al re di Babilonia! perché essi vi predicono menzogne (Ger 27, 14). Io infatti non li ho 
mandati - dice il Signore - ed essi predicono menzogne in mio nome; perciò io sarò costretto a 
disperdervi e così perirete voi e i profeti che vi fanno tali profezie" (Ger 27, 15). Ai sacerdoti e a 
tutto questo popolo ho detto: "Dice il Signore: Non ascoltate le parole dei vostri profeti che vi 
predicono che gli arredi del tempio del Signore saranno subito riportati da Babilonia, perché 
essi vi predicono menzogne (Ger 27, 16). Allora il profeta Geremia disse al profeta Anania: 
"Ascolta, Anania! Il Signore non ti ha mandato e tu induci questo popolo a confidare nella 
menzogna (Ger 28, 15).  

Così dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele, riguardo ad Acab figlio di Kolaia, e a Sedecìa 
figlio di Maasia, che vi predicono menzogne in mio nome: Ecco, li darò in mano a 
Nabucodònosor re di Babilonia, il quale li ucciderà sotto i vostri occhi (Ger 29, 21). "Invia questo 
messaggio a tutti i deportati: Così dice il Signore riguardo a Semaia il Nechelamita: Poiché 
Semaia ha parlato a voi come profeta mentre io non l'avevo mandato e vi ha fatto confidare 
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nella menzogna (Ger 29, 31). Ma Godolia figlio di Achikam rispose a Giovanni figlio di Kareca: 
"Non commettere una cosa simile, perché è una menzogna quanto tu dici di Ismaele" (Ger 40, 
16). Azaria figlio di Osaia e Giovanni figlio di Kareca e tutti quegli uomini superbi e ribelli dissero 
a Geremia: "Una menzogna stai dicendo! Non ti ha inviato il Signore nostro Dio a dirci: Non 
andate in Egitto per dimorare là (Ger 43, 2). Resta inebetito ogni uomo, senza comprendere; 
resta confuso ogni orefice per i suoi idoli, poiché è menzogna ciò che ha fuso e non ha soffio 
vitale (Ger 51, 17).  

Quanto avviene attorno agli idoli è menzogna; dunque, come si può credere e dichiarare che 
costoro sono dei? (Bar 6, 44). Essi lasciano ai loro posteri menzogna e ignominia (Bar 6, 47). 
Dopo tali fatti si riconoscerà che gli idoli di legno, indorati e argentati, sono una menzogna; a 
tutte le genti e ai re sarà evidente che essi non sono dei, ma lavoro delle mani d'uomo e che 
sono privi di ogni qualità divina (Bar 6, 50). Hanno avuto visioni false, vaticini menzogneri coloro 
che dicono: Oracolo del Signore, mentre il Signore non li ha inviati. Eppure confidano che si 
avveri la loro parola! (Ez 13, 6). Voi mi avete disonorato presso il mio popolo per qualche 
manciata d'orzo e per un tozzo di pane, facendo morire chi non doveva morire e facendo vivere 
chi non doveva vivere, ingannando il mio popolo che crede alle menzogne (Ez 13, 19).  

Voi infatti avete rattristato con menzogne il cuore del giusto, mentre io non l'avevo rattristato e 
avete rafforzato il malvagio perché non desistesse dalla sua vita malvagia e vivesse (Ez 13, 
22). Disse Daniele: "In verità, la tua menzogna ricadrà sulla tua testa. Già l'angelo di Dio ha 
ricevuto da Dio la sentenza e ti spaccherà in due" (Dn 13, 55). Disse Daniele: "In verità anche la 
tua menzogna ti ricadrà sulla testa. Ecco l'angelo di Dio ti aspetta con la spada in mano per 
spaccarti in due e così farti morire" (Dn 13, 59). Mentre sto per guarire Israele, si scopre 
l'iniquità di Efraim e la malvagità di Samaria, poiché si pratica la menzogna: il ladro entra nelle 
case e fuori saccheggia il brigante (Os 7, 1). Guai a costoro, ormai lontani da me! Distruzione 
per loro, perché hanno agito male contro di me! Li volevo salvare, ma essi hanno proferito 
menzogne contro di me (Os 7, 13). Avete arato empietà e mietuto ingiustizia, avete mangiato il 
frutto della menzogna. Poichè hai riposto fiducia nei tuoi carri e nella moltitudine dei tuoi 
guerrieri (Os 10, 13).  

Efraim mi raggira con menzogne e la casa d'Israele con frode. Giuda è ribelle a Dio al Santo 
fedele (Os 12, 1). Efraim si pasce di vento e insegue il vento d'oriente; ogni giorno moltiplica 
menzogne e violenze; fanno alleanze con l'Assiria e portano olio in Egitto (Os 12, 2). Se Gàlaad 
è una colpa, essi non sono che menzogna; in Gàlgala si sacrifica ai tori, perciò i loro altari 
saranno come mucchi di pietre nei solchi dei campi (Os 12, 12). Se uno che insegue il vento e 
spaccia menzogne dicesse: "Ti profetizzo in virtù del vino e di bevanda inebriante", questo 
sarebbe un profeta per questo popolo (Mi 2, 11). I ricchi della città sono pieni di violenza e i suoi 
abitanti dicono menzogna (Mi 6, 12). Guai alla città sanguinaria, piena di menzogne, colma di 
rapine, che non cessa di depredare! (Na 3, 1). Il resto d'Israele. Non commetteranno più iniquità 
e non proferiranno menzogna; non si troverà più nella loro bocca una lingua fraudolenta. 
Potranno pascolare e riposare senza che alcuno li molesti (Sof 3, 13).  

Poiché gli strumenti divinatori dicono menzogne, gli indovini vedono il falso, raccontano sogni 
fallaci, danno vane consolazioni: per questo vanno vagando come pecore, sono oppressi, 
perché senza pastore (Zc 10, 2). Se qualcuno oserà ancora fare il profeta, il padre e la madre 
che l'hanno generato, gli diranno: "Tu morirai, perché proferisci menzogne nel nome del 
Signore", e il padre e la madre che l'hanno generato lo trafiggeranno perché fa il profeta (Zc 13, 
3). Voi che avete per padre il diavolo, e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli è stato 
omicida fin da principio e non ha perseverato nella verità, perché non vi è verità in lui. Quando 
dice il falso, parla del suo, perché è menzognero e padre della menzogna (Gv 8, 44). Poiché 
essi hanno cambiato la verità di Dio con la menzogna e hanno venerato e adorato la creatura al 
posto del creatore, che è benedetto nei secoli. Amen (Rm 1, 25).   

Ma se per la mia menzogna la verità di Dio risplende per sua gloria, perché dunque sono 
ancora giudicato come peccatore? (Rm 3, 7). Perciò, bando alla menzogna: dite ciascuno la 
verità al proprio prossimo; perché siamo membra gli uni degli altri (Ef 4, 25). La cui venuta 
avverrà nella potenza di satana, con ogni specie di portenti, di segni e prodigi menzogneri (2Ts 
2, 9). E per questo Dio invia loro una potenza d'inganno perché essi credano alla menzogna 
(2Ts 2, 11). Lo Spirito dichiara apertamente che negli ultimi tempi alcuni si allontaneranno dalla 
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fede, dando retta a spiriti menzogneri e a dottrine diaboliche (1Tm 4, 1). Non vi ho scritto 
perché non conoscete la verità, ma perché la conoscete e perché nessuna menzogna viene 
dalla verità (1Gv 2, 21). Chi è il menzognero se non colui che nega che Gesù è il Cristo? 
L'anticristo è colui che nega il Padre e il Figlio (1Gv 2, 22). Non fu trovata menzogna sulla loro 
bocca; sono senza macchia (Ap 14, 5). Fuori i cani, i fattucchieri, gli immorali, gli omicidi, gli 
idolàtri e chiunque ama e pratica la menzogna! (Ap 22, 15).  

Oggi, poiché noi abbiamo scalzato il fondamento eterno e umano della nostra 
verità che è Cristo Signore, tutto il nostro mondo si fonda sulla menzogna. 
Neanche nella Chiesa sembra esserci posto per la verità. Molti suoi figli si sono 
svestiti della loro verità e sono divenuti uomini di menzogna. 
Noi sappiamo che Gesù Signore è stato crocifisso per aver reso testimonianza 
alla verità. Lui ha attestato che era dal Padre. Era dal Dio di Abramo e di Mosè. 
2Sibilo di frusta, fracasso di ruote, scalpitìo di cavalli, cigolìo di carri,  
Il versetto 2 e 3 sono versi onomatopeici. Leggendo il testo, già il suono stesso 
delle parole è come se ci facesse assistere all’assalto e alla conquista di Ninive. 
Sibilo di frusta, fracasso di ruote, scalpitìo di cavalli, cigolìo di carri….. Ogni 
parola evoca nella mente l’incedere dell’esercito verso la città. 
Fruste, ruote, cavalli, carri sono davanti ai nostri occhi. È come se noi li 
vedessimo nel loro muoversi verso Ninive. Si sente la difficoltà del procedere. 
È rivelazione, ma anche altissima poesia. Si risvegliano i ricordi. Si mette in 
movimento la memoria. Anche i pensieri entrano in agitazione. 
È come se noi stessi fossimo presenti come attori o spettatori alla conquista 
della città. Questi versi ci fanno testimoni dell’evento. 
Così il racconto non rimane qualcosa che appartiene al passato. Diviene 
presente e noi siamo parte di esso. Noi entriamo come attori in questa storia. 
3cavalieri incalzanti, lampeggiare di spade, scintillare di lance, feriti in 
quantità, cumuli di morti, cadaveri senza fine, s’inciampa nei cadaveri. 
Questo versetto è ancora più coinvolgente. Si entra nel vivo della battaglia. 
Essa è tremendamente crudele e spietata. Rimangono cumuli di cadaveri. 
Cavalieri incalzanti, lampeggiare di spade, scintillare di lance, feriti in quantità, 
cumuli di morti, cadaveri senza fine, s’inciampa nei cadaveri. Siamo attori. 
Siamo noi i cavalieri incalzanti, siamo noi che facciamo lampeggiare le spade e 
scintillare le lance. Siamo noi che feriamo e che uccidiamo. Non sono gli altri. 
Siamo noi che produciamo cadaveri senza fine e che inciampiamo sui cadaveri. 
Questa è la potenza di questi due versetti. Siamo coinvolti in tutto. 
Altro che le grandi battaglie di un tempo proiettate con cinemascope. Lì ci si 
faceva coinvolgere. Qui siamo attori. Siamo noi alla conquista della città. 
Sibilo di frusta, fracasso di ruote, scalpitìo di cavalli, cigolìo di carri, cavalieri 
incalzanti, lampeggiare di spade, scintillare di lance, feriti in quantità, cumuli di 
morti, cadaveri senza fine, s’inciampa nei cadaveri. È molto lunga la battaglia. 
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È questa la potenza creatrice della parola. In Naum la parola diviene visione, 
immagine, realtà, storia. Essa ha la forza di renderci partecipi dell’evento. 
4È per le tante seduzioni della prostituta, della bella maliarda, della 
maestra d’incanti, che faceva mercato dei popoli con le sue tresche e 
delle nazioni con i suoi incantesimi. 
Perché il Signore ha permesso il disastro di Ninive?  Per la sua idolatria e 
immoralità. Una città che si fonda sul sangue non ha futuro. Il sangue è morte. 
È per le tante seduzioni della prostituta, della bella maliarda, della maestra 
d’incanti, che faceva mercato dei popoli con le sue tresche e delle nazioni con i 
suoi incantesimi. Ecco l’accusa: Ninive faceva mercato dei popoli.  
Fondava la sua triste immoralità sull’adorazione degli idoli. Essendo l’idolo 
falsità pura, tutto ciò che si costruisce sull’idolatria è falsità pura.  
La falsità pura genera immoralità dilagante. Ninive è città piena di idoli. Essa è 
la grande prostituta, ma anche la grande città immorale. 
Fare mercato dei popoli è privare gli uomini delle loro radici, storia, famiglia, 
patria. A quei tempi si sradicavano i popoli e si piantavano in altri luoghi. 
Mai si deve privare un uomo delle sue radici. Può l’uomo per motivi personali 
trapiantarsi in altri luoghi, ma mai dovrà essere lui estirpato da altri. 
SEDUZIONI 
Quando un uomo seduce una vergine non ancora fidanzata e pecca con lei, ne pagherà la dote 
nuziale ed essa diverrà sua moglie (Es 22, 15). State in guardia perché il vostro cuore non si 
lasci sedurre e voi vi allontaniate, servendo dei stranieri o prostrandovi davanti a loro (Dt 11, 
16). Allora i capi dei Filistei andarono da lei e le dissero: "Seducilo e vedi da dove proviene la 
sua forza così grande e come potremmo prevalere su di lui per legarlo e domarlo; ti daremo 
ciascuno mille e cento sicli d'argento" (Gdc 16, 5). Ora, non vi inganni Ezechia e non vi seduca 
in questa maniera! Non credetegli, perché nessun dio di qualsiasi popolo o regno ha potuto 
liberare il suo popolo dalla mia mano e dalle mani dei miei padri. Nemmeno i vostri dei vi 
libereranno dalla mia mano!" (2Cr 32, 15).  

Giuditta entrò e si adagiò. Il cuore di Oloferne rimase estasiato e si agitò il suo spirito, 
aumentando molto nel suo cuore la passione per lei; già da quando l'aveva vista, cercava 
l'occasione di sedurla (Gdt 12, 16). Cinse del diadema i capelli, indossò una veste di lino per 
sedurlo (Gdt 16, 8). Si è lasciato sedurre in segreto il mio cuore e con la mano alla bocca ho 
mandato un bacio (Gb 31, 27). Per salvarti dalla donna straniera, dalla forestiera che ha parole 
seducenti (Pr 2, 16). Lo lusinga con tante moine, lo seduce con labbra lascive (Pr 7, 21). 
L'uomo violento seduce il prossimo e lo spinge per una via non buona (Pr 16, 29). Occupandosi 
delle sue opere, compiono indagini, ma si lasciano sedurre dall'apparenza, perché le cosa 
vedute sono tanto belle (Sap 13, 7). Abbi un cuore retto e sii costante, non ti smarrire nel tempo 
della seduzione (Sir 2, 2).  

Mi hai sedotto, Signore, e io mi sono lasciato sedurre; mi hai fatto forza e hai prevalso. Sono 
diventato oggetto di scherno ogni giorno; ognuno si fa beffe di me (Ger 20, 7).  Se un profeta si 
lascia sedurre e fa una profezia, io, il Signore, ho sedotto quel profeta: stenderò la mano contro 
di lui e lo cancellerò dal mio popolo Israele (Ez 14, 9). Con lusinghe egli sedurrà coloro che 
avranno apostatato dall'alleanza, ma quanti riconoscono il proprio Dio si fortificheranno e 
agiranno (Dn 11, 32). Per le tante seduzioni della prostituta, della bella maliarda, della maestra 
d'incanti, che faceva mercato dei popoli con le sue tresche e delle nazioni con le sue malìe (Na 
3, 4). Temo però che, come il serpente nella sua malizia sedusse Eva, così i vostri pensieri 
vengano in qualche modo traviati dalla loro semplicità e purezza nei riguardi di Cristo (2Cor 11, 
3).  
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Dico questo perché nessuno vi inganni con argomenti seducenti (Col 2, 4).  Ciascuno piuttosto 
è tentato dalla propria concupiscenza che lo attrae e lo seduce (Gc 1, 14). Poiché molti sono i 
seduttori che sono apparsi nel mondo, i quali non riconoscono Gesù venuto nella carne. Ecco il 
seduttore e l'anticristo! (2Gv 1, 7). Ma ho da rimproverarti che lasci fare a Iezabèle, la donna 
che si spaccia per profetessa e insegna e seduce i miei servi inducendoli a darsi alla 
fornicazione e a mangiare carni immolate agli idoli (Ap 2, 20). Il grande drago, il serpente 
antico, colui che chiamiamo il diavolo e satana e che seduce tutta la terra, fu precipitato sulla 
terra e con lui furono precipitati anche i suoi Angeli (Ap 12, 9).  

Per mezzo di questi prodigi, che le era permesso di compiere in presenza della bestia, sedusse 
gli abitanti della terra dicendo loro di erigere una statua alla bestia che era stata ferita dalla 
spada ma si era riavuta (Ap 13, 14). Lo gettò nell'Abisso, ve lo rinchiuse e ne sigillò la porta 
sopra di lui, perché non seducesse più le nazioni, fino al compimento dei mille anni. Dopo 
questi dovrà essere sciolto per un po’ di tempo (Ap 20, 3). E uscirà per sedurre le nazioni ai 
quattro punti della terra, Gog e Magog, per adunarli per la guerra: il loro numero sarà come la 
sabbia del mare (Ap 20, 8).  

PROSTITUTA 
Risposero: "Si tratta forse la nostra sorella come una prostituta?" (Gen 34, 31). Giuda la vide e 
la credette una prostituta, perché essa si era coperta la faccia (Gen 38, 15). Domandò agli 
uomini di quel luogo: "Dov'è quella prostituta che stava in Enaim sulla strada?". Ma risposero: 
"Non c'è stata qui nessuna prostituta" (Gen 38, 21). Così tornò da Giuda e disse: "Non l'ho 
trovata; anche gli uomini di quel luogo dicevano: Non c'è stata qui nessuna prostituta" (Gen 38, 
22). Circa tre mesi dopo, fu portata a Giuda questa notizia: "Tamar, la tua nuora, si è prostituita 
e anzi è incinta a causa della prostituzione". Giuda disse: "Conducetela fuori e sia bruciata!" 
(Gen 38, 24).  Non fare alleanza con gli abitanti di quel paese, altrimenti, quando si 
prostituiranno ai loro dei e faranno sacrifici ai loro dei, inviteranno anche te: tu allora mangeresti 
le loro vittime sacrificali (Es 34, 15). Non prendere per mogli dei tuoi figli le loro figlie, altrimenti, 
quando esse si prostituiranno ai loro dei, indurrebbero anche i tuoi figli a prostituirsi ai loro dei 
(Es 34, 16). Essi non offriranno più i loro sacrifici ai satiri, ai quali sogliono prostituirsi. Questa 
sarà per loro una legge perenne, di generazione in generazione (Lv 17, 7).  

Non profanare tua figlia, prostituendola, perché il paese non si dia alla prostituzione e non si 
riempia di infamie (Lv 19, 29). Non prenderanno in moglie una prostituta o già disonorata; né 
una donna ripudiata dal marito, perché sono santi per il loro Dio (Lv 21, 7). Se la figlia di un 
sacerdote si disonora prostituendosi, disonora suo padre; sarà arsa con il fuoco (Lv 21, 9). Non 
potrà sposare né una vedova, né una divorziata, né una disonorata, né una prostituta; ma 
prenderà in moglie una vergine della sua gente (Lv 21, 14). Avrete tali fiocchi e, quando li 
guarderete, vi ricorderete di tutti i comandi del Signore per metterli in pratica; non andrete 
vagando dietro il vostro cuore e i vostri occhi, seguendo i quali vi prostituite (Nm 15, 39). Non vi 
sarà alcuna donna dedita alla prostituzione sacra tra le figlie d'Israele, né vi sarà alcun uomo 
dedito alla prostituzione sacra tra i figli d'Israele (Dt 23, 18). Non porterai nella casa del Signore 
tuo Dio il dono di una prostituta né il salario di un cane, qualunque voto tu abbia fatto, poiché 
tutti e due sono abominio per il Signore tuo Dio (Dt 23, 19).  

Il Signore disse a Mosè: "Ecco, tu stai per addormentarti con i tuoi padri; questo popolo si 
alzerà e si prostituirà con gli dei stranieri del paese nel quale sta per entrare; mi abbandonerà e 
romperà l'alleanza che io ho stabilita con lui (Dt 31, 16). In seguito Giosuè, figlio di Nun, di 
nascosto inviò da Sittim due spie, ingiungendo: "Andate, osservate il territorio e Gerico". Essi 
andarono ed entrarono in casa di una donna, una prostituta chiamata Raab, dove passarono la 
notte (Gs 2, 1). La città con quanto vi è in essa sarà votata allo sterminio per il Signore; soltanto 
Raab, la prostituta, vivrà e chiunque è con lei nella casa, perché ha nascosto i messaggeri che 
noi avevamo inviati (Gs 6, 17). Ai due uomini che avevano esplorato il paese, Giosuè disse: 
"Entrate nella casa della prostituta, conducete fuori lei e quanto le appartiene, come le avete 
giurato" (Gs 6, 22). Giosuè però lasciò in vita Raab, la prostituta, la casa di suo padre e quanto 
le apparteneva, ed essa abita in mezzo ad Israele fino ad oggi, perché aveva nascosto gli 
esploratori che Giosuè aveva inviato a Gerico (Gs 6, 25).  

Ma neppure ai loro giudici davano ascolto, anzi si prostituivano ad altri dei e si prostravano 
davanti a loro. Abbandonarono ben presto la via battuta dai loro padri, i quali avevano obbedito 
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ai comandi del Signore: essi non fecero così (Gdc 2, 17). Dopo la morte di Gedeone gli Israeliti 
tornarono a prostituirsi a Baal e presero Baal-Berit come loro dio (Gdc 8, 33). Ora Iefte, il 
Galaadita, era uomo forte e valoroso, figlio di una prostituta; lo aveva generato Gàlaad (Gdc 11, 
1). Sansone andò a Gaza, vide una prostituta e andò da lei (Gdc 16, 1). Un giorno andarono dal 
re due prostitute e si presentarono innanzi a lui (1Re 3, 16). Inoltre nel paese c'erano prostituti 
sacri, i quali rinnovarono tutti gli abomini dei popoli che il Signore aveva scacciati davanti agli 
Israeliti (1Re 14, 24). Eliminò i prostituti sacri dal paese e allontanò tutti gli idoli eretti da suo 
padre (1Re 15, 12). Il carro fu lavato nella piscina di Samaria dove si lavavano le prostitute e i 
cani leccarono il suo sangue, secondo la parola pronunziata dal Signore (1Re 22, 38).  

Egli spazzò via dalla regione il resto dei prostituti sacri, che esistevano al tempo di suo padre 
Asa (1Re 22, 47). Quando Ioram vide Ieu, gli domandò: "Tutto bene, Ieu?". Rispose: "Sì, tutto 
bene, finché durano le prostituzioni di Gezabele tua madre e le sue numerose magie" (2Re 9, 
22). Demolì le case dei prostituti sacri, che erano nel tempio, e nelle quali le donne tessevano 
tende per Asera (2Re 23, 7). Ma furono infedeli al Dio dei loro padri, prostituendosi agli dei delle 
popolazioni indigene, che Dio aveva distrutte davanti a essi (1Cr 5, 25). Il tempio infatti fu pieno 
di dissolutezze e gozzoviglie da parte dei pagani, che gavazzavano con le prostitute ed entro i 
sacri portici si univano a donne e vi introducevano le cose più sconvenienti (2Mac 6, 4). Perché, 
se la prostituta cerca un pezzo di pane, la maritata mira a una vita preziosa (Pr 6, 26). Ecco 
farglisi incontro una donna, in vesti di prostituta e la dissimulazione nel cuore (Pr 7, 10).  

Una fossa profonda è la prostituta, e un pozzo stretto la straniera (Pr 23, 27). Chi ama la 
sapienza allieta il padre, ma chi frequenta prostitute dissipa il patrimonio (Pr 29, 3). L'invenzione 
degli idoli fu l'inizio della prostituzione, la loro scoperta portò la corruzione nella vita (Sap 14, 
12). Non dare l'anima tua alle prostitute, per non perderci il patrimonio (Sir 9, 6). Vino e donne 
traviano anche i saggi, ancor più temerario è chi frequenta prostitute (Sir 19, 2). Vergognatevi 
della prostituzione davanti al padre e alla madre della menzogna davanti a un capo e a un 
potente (Sir 41, 17). Come mai è diventata una prostituta la città fedele? Era piena di rettitudine, 
la giustizia vi dimorava; ora invece è piena di assassini! (Is 1, 21). In quel giorno Tiro sarà 
dimenticata per settant'anni, quanti sono gli anni di un re. Alla fine dei settanta anni a Tiro si 
applicherà la canzone della prostituta (Is 23, 15).  

"Prendi la cetra, gira per la città, prostituta dimenticata; suona con abilità, moltiplica i canti, 
perché qualcuno si ricordi di te" (Is 23, 16). Ora, venite qui, voi, figli della maliarda, progenie di 
un adultero e di una prostituta (Is 57, 3). Poichè già da tempo hai infranto il tuo giogo, hai 
spezzato i tuoi legami e hai detto: Non ti servirò! Infatti sopra ogni colle elevato e sotto ogni 
albero verde ti sei prostituita (Ger 2, 20). Per questo sono state fermate le piogge e gli scrosci di 
primavera non sono venuti. Sfrontatezza di prostituta è la tua, ma tu non vuoi arrossire (Ger 3, 
3). Il Signore mi disse al tempo del re Giosia: "Hai visto ciò che ha fatto Israele, la ribelle? Si è 
recata su ogni luogo elevato e sotto ogni albero verde per prostituirsi (Ger 3, 6).  

Ha visto che ho ripudiato la ribelle Israele proprio per tutti i suoi adultèri, consegnandole il 
documento del divorzio, ma la perfida Giuda sua sorella non ha avuto alcun timore. Anzi 
anch'essa è andata a prostituirsi (Ger 3, 8). E con il clamore delle sue prostituzioni ha 
contaminato il paese; ha commesso adulterio davanti alla pietra e al legno (Ger 3, 9). Perché ti 
dovrei perdonare? I tuoi figli mi hanno abbandonato, hanno giurato per chi non è Dio. Io li ho 
saziati ed essi hanno commesso adulterio, si affollano nelle case di prostituzione (Ger 5, 7). I 
tuoi adultèri e i tuoi richiami d'amore, l'ignominia della tua prostituzione! Sulle colline e per i 
piani ho visto i tuoi orrori. Guai a te, Gerusalemme, perché non ti purifichi! Per quanto tempo 
ancora? (Ger 13, 27). Talvolta anche i sacerdoti, togliendo ai loro dei oro e argento, lo 
spendono per sé, dandone anche alle prostitute nei postriboli (Bar 6, 9).  

I vostri scampati si ricorderanno di me fra le genti in mezzo alle quali saranno deportati; perché 
io avrò spezzato il loro cuore infedele che si è allontanato da me e i loro occhi che si sono 
prostituiti ai loro idoli; avranno orrore di se stessi per le iniquità commesse e per tutte le loro 
nefandezze (Ez 6, 9). Tu però, infatuata per la tua bellezza e approfittando della tua fama, ti sei 
prostituita concedendo i tuoi favori ad ogni passante (Ez 16, 15). Prendesti i tuoi abiti per 
adornare a vari colori le alture su cui ti prostituivi (Ez 16, 16). Ad ogni crocicchio ti sei fatta un 
altare, disonorando la tua bellezza, offrendo il tuo corpo a ogni passante, moltiplicando le tue 
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prostituzioni (Ez 16, 25). Quando ti costruivi un postribolo ad ogni crocevia e ti facevi un'altura 
in ogni piazza, tu non eri come una prostituta in cerca di guadagno (Ez 16, 31).  

Ad ogni prostituta si dá un compenso, ma tu hai dato il compenso a tutti i tuoi amanti e hai 
distribuito loro doni perché da ogni parte venissero da te per le tue prostituzioni (Ez 16, 33). Tu 
hai fatto il contrario delle altre donne, quando ti prostituivi: nessuno è corso dietro a te, mentre 
tu hai distribuito doni e non ne hai ricevuti, tanto eri pervertita (Ez 16, 34). Perciò, o prostituta, 
ascolta la parola del Signore (Ez 16, 35). Così dice il Signore Dio: Per le tue ricchezze 
sperperate, per la tua nudità scoperta nelle prostituzioni con i tuoi amanti e con tutti i tuoi idoli 
abominevoli, per il sangue dei tuoi figli che hai offerto a loro (Ez 16, 36). Incendieranno le tue 
case e sarà fatta giustizia di te sotto gli occhi di numerose donne: ti farò smettere di prostituirti e 
non distribuirai più doni (Ez 16, 41). Ebbene, dì agli Israeliti: Così dice il Signore Dio: Vi 
contaminate secondo il costume dei vostri padri, vi prostituite secondo i loro abomini (Ez 20, 
30). Le quali si erano prostituite in Egitto fin dalla loro giovinezza, dove venne profanato il loro 
petto e oppresso il loro seno verginale (Ez 23, 3).  

Ma essa moltiplicò le prostituzioni. Vide uomini effigiati su una parete, figure di Caldei, disegnati 
con il minio (Ez 23, 14). Ma essa continuò a moltiplicare prostituzioni, ricordando il tempo della 
sua gioventù, quando si prostituiva in Egitto (Ez 23, 19). Metterò fine alle tue scelleratezze e 
alle tue prostituzioni commesse in Egitto: non alzerai più gli occhi verso di loro, non ricorderai 
più l'Egitto (Ez 23, 27). Io pensavo di costei, abituata agli adultèri: Ora costoro si faranno 
complici delle sue prostituzioni. (Ez 23, 43). Infatti entrarono da lei, come si entra da una 
prostituta: così entrarono da Oolà e da Oolibà, donne di malaffare (Ez 23, 44). E mi diceva: 
"Figlio dell'uomo, questo è il luogo del mio trono e il luogo dove posano i miei piedi, dove io 
abiterò in mezzo agli Israeliti, per sempre. E la casa d'Israele, il popolo e i suoi re, non 
profaneranno più il mio santo nome con le loro prostituzioni e con i cadaveri dei loro re e con le 
loro stele (Ez 43, 7).  

Ma d'ora in poi essi allontaneranno da me le loro prostituzioni e i cadaveri dei loro re e io abiterò 
in mezzo a loro per sempre (Ez 43, 9). Quando il Signore cominciò a parlare a Osea, gli disse: 
"Và, prenditi in moglie una prostituta e abbi figli di prostituzione, poiché il paese non fa che 
prostituirsi allontanandosi dal Signore" (Os 1, 2). Accusate vostra madre, accusatela, perché 
essa non è più mia moglie e io non sono più suo marito! Si tolga dalla faccia i segni delle sue 
prostituzioni e i segni del suo adulterio dal suo petto (Os 2, 4). I suoi figli non li amerò, perché 
sono figli di prostituzione (Os 2, 6). La loro madre si è prostituita, la loro genitrice si è coperta di 
vergogna. Essa ha detto: "Seguirò i miei amanti, che mi danno il mio pane e la mia acqua, la 
mia lana, il mio lino, il mio olio e le mie bevande" (Os 2, 7).  

E le dissi: "Per lunghi giorni starai calma con me; non ti prostituirai e non sarai di alcun uomo; 
così anch'io mi comporterò con te (Os 3, 3). Mangeranno, ma non si sazieranno, si 
prostituiranno, ma non avranno prole, perché hanno abbandonato il Signore per darsi alla 
prostituzione (Os 4, 10). Il mio popolo consulta il suo pezzo di legno e il suo bastone gli dá il 
responso, poiché uno spirito di prostituzione li svia e si prostituiscono, allontanandosi dal loro 
Dio (Os 4, 12). Sulla cima dei monti fanno sacrifici e sui colli bruciano incensi sotto la quercia, i 
pioppi e i terebinti, perché buona è la loro ombra. Perciò si prostituiscono le vostre figlie e le 
vostre nuore commettono adulterio (Os 4, 13). Non punirò le vostre figlie se si prostituiscono, né 
le vostre nuore se commettono adulterio; poiché essi stessi si appartano con le prostitute e con 
le prostitute sacre offrono sacrifici; un popolo, che non comprende, va a precipizio (Os 4, 14).  

Se ti prostituisci tu, Israele, non si renda colpevole Giuda. Non andate a Gàlgala, non salite a 
Bet-Aven, non giurate per il Signore vivente (Os 4, 15). Si accompagna ai beoni; si son dati alla 
prostituzione, han preferito il disonore alla loro gloria (Os 4, 18). Io conosco Efraim e non mi è 
ignoto Israele. Ti sei prostituito, Efraim! Si è contaminato Israele (Os 5, 3). Non dispongono le 
loro opere per far ritorno al loro Dio, poiché uno spirito di prostituzione è fra loro e non 
conoscono il Signore (Os 5, 4). Orribili cose ho visto in Betel; là si è prostituito Efraim, si è 
contaminato Israele (Os 6, 10). Non darti alla gioia, Israele, non far festa con gli altri popoli, 
perché hai praticato la prostituzione, abbandonando il tuo Dio, hai amato il prezzo della 
prostituzione su tutte le aie da grano (Os 9, 1). Hanno tirato a sorte il mio popolo e hanno dato 
un fanciullo in cambio di una prostituta, han venduto una fanciulla in cambio di vino e hanno 
bevuto (Gl 4, 3). Ebbene, dice il Signore: Tua moglie si prostituirà nella città, i tuoi figli e le tue 
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figlie cadranno di spada, la tua terra sarà spartita con la corda, tu morirai in terra immonda e 
Israele sarà deportato in esilio lontano dalla sua terra" (Am 7, 17).  

Tutte le sue statue saranno frantumate, tutti i suoi doni andranno bruciati, di tutti i suoi idoli farò 
scempio perché messi insieme a prezzo di prostituzione e in prezzo di prostituzione torneranno 
(Mi 1, 7). Per le tante seduzioni della prostituta, della bella maliarda, della maestra d'incanti, che 
faceva mercato dei popoli con le sue tresche e delle nazioni con le sue malìe (Na 3, 4). Dal 
cuore, infatti, provengono i propositi malvagi, gli omicidi, gli adultèri, le prostituzioni, i furti, le 
false testimonianze, le bestemmie (Mt 15, 19). Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?". 
Dicono: "L'ultimo". E Gesù disse loro: "In verità vi dico: I pubblicani e le prostitute vi passano 
avanti nel regno di Dio (Mt 21, 31). E' venuto a voi Giovanni nella via della giustizia e non gli 
avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, pur avendo 
visto queste cose, non vi siete nemmeno pentiti per credergli (Mt 21, 32).  

Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai 
ammazzato il vitello grasso (Lc 15, 30). Voi fate le opere del padre vostro". Gli risposero: "Noi 
non siamo nati da prostituzione, noi abbiamo un solo Padre, Dio!" (Gv 8, 41). Non sapete che i 
vostri corpi sono membra di Cristo? Prenderò dunque le membra di Cristo e ne farò membra di 
una prostituta? Non sia mai! (1Cor 6, 15). O non sapete voi che chi si unisce alla prostituta 
forma con essa un corpo solo? I due saranno, è detto, un corpo solo (1Cor 6, 16).  

Per fede Raab, la prostituta, non perì con gl'increduli, avendo accolto con benevolenza gli 
esploratori (Eb 11, 31). Allora uno dei sette angeli che hanno le sette coppe mi si avvicinò e 
parlò con me: "Vieni, ti farò vedere la condanna della grande prostituta che siede presso le 
grandi acque (Ap 17, 1). Con lei si sono prostituiti i re della terra e gli abitanti della terra si sono 
inebriati del vino della sua prostituzione" (Ap 17, 2). La donna era ammantata di porpora e di 
scarlatto, adorna d'oro, di pietre preziose e di perle, teneva in mano una coppa d'oro, colma 
degli abomini e delle immondezze della sua prostituzione (Ap 17, 4). Sulla fronte aveva scritto 
un nome misterioso: "Babilonia la grande, la madre delle prostitute e degli abomini della terra" 
(Ap 17, 5). Poi l'angelo mi disse: "Le acque che hai viste, presso le quali siede la prostituta, 
simboleggiano popoli, moltitudini, genti e lingue (Ap 17, 15).  

Le dieci corna che hai viste e la bestia odieranno la prostituta, la spoglieranno e la lasceranno 
nuda, ne mangeranno le carni e la bruceranno col fuoco (Ap 17, 16). Perché tutte le nazioni 
hanno bevuto del vino della sua sfrenata prostituzione, i re della terra si sono prostituiti con 
essa e i mercanti della terra si sono arricchiti del suo lusso sfrenato" (Ap 18, 3). I re della terra 
che si sono prostituiti e han vissuto nel fasto con essa piangeranno e si lamenteranno a causa 
di lei, quando vedranno il fumo del suo incendio (Ap 18, 9). Perché veri e giusti sono i suoi 
giudizi, egli ha condannato la grande meretrice che corrompeva la terra con la sua 
prostituzione, vendicando su di lei il sangue dei suoi servi!" (Ap 19, 2).  

MALIARDA 
Ora, venite qui, voi, figli della maliarda, progenie di un adultero e di una prostituta (Is 57, 3). Per 
le tante seduzioni della prostituta, della bella maliarda, della maestra d'incanti, che faceva 
mercato dei popoli con le sue tresche e delle nazioni con le sue malìe (Na 3, 4).  

INCANTESIMO 
Allora il faraone convocò i sapienti e gli incantatori, e anche i maghi dell'Egitto, con le loro 
magie, operarono la stessa cosa (Es 7, 11). Né chi faccia incantesimi, né chi consulti gli spiriti o 
gli indovini, né chi interroghi i morti (Dt 18, 11). Perché le nazioni, di cui tu vai ad occupare il 
paese, ascoltano gli indovini e gli incantatori, ma quanto a te, non così ti ha permesso il Signore 
tuo Dio (Dt 18, 14). Fecero passare i loro figli e le loro figlie per il fuoco; praticarono la 
divinazione e gli incantesimi; si vendettero per compiere ciò che è male agli occhi del Signore, 
provocandolo a sdegno (2Re 17, 17).  

I cibi della sua tavola, gli alloggi dei suoi servitori, l'attività dei suoi ministri e le loro divise, i suoi 
coppieri e le loro vesti, gli olocausti che egli offriva nel tempio, ne rimase incantata (2Cr 9, 4). 
Fece passare i suoi figli per il fuoco nella Valle di Ben-Hinnòn. Praticò la magia, gli incantesimi 
e la stregoneria; istituì negromanti e indovini. Compì in molte maniere ciò che è male agli occhi 
del Signore provocando il suo sdegno (2Cr 33, 6). Gli disse: "Ti ho visto, signore, come un 
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angelo di Dio e il mio cuore si è agitato davanti alla tua gloria. Perché tu sei meraviglioso, 
signore, e il tuo volto è pieno d'incanto" (Est 5, 2°). Gli disse: "Ti ho visto, signore, come un 
angelo di Dio e il mio cuore si è agitato davanti alla tua gloria. Perché tu sei meraviglioso, 
signore, e il tuo volto è pieno d'incanto" (Est 5, 2a). Per non udire la voce dell'incantatore, del 
mago che incanta abilmente (Sal 57, 6).  

Se il serpente morde prima d'essere incantato, non c'è niente da fare per l'incantatore (Qo 10, 
11). Chi avrà pietà di un incantatore morso da un serpente e di quanti si avvicinano alle belve? 
(Sir 12, 13). il capo di una cinquantina e il notabile, il consigliere e il mago sapiente e l'esperto di 
incantesimi (Is 3, 3). Sta’ pure ferma nei tuoi incantesimi e nella moltitudine delle magie, per cui 
ti sei affaticata dalla giovinezza: forse potrai giovartene, forse potrai far paura! (Is 47, 12). 
"Ecco, io sto per mandarvi serpenti velenosi contro i quali non esiste incantesimo, ed essi vi 
morderanno" dice il Signore (Ger 8, 17).  

Per questo non avrete più visioni false, né più spaccerete incantesimi: libererò il mio popolo 
dalle vostre mani e saprete che io sono il Signore" (Ez 13, 23). Allora il re ordinò che fossero 
chiamati i maghi, gli astrologi, gli incantatori e i caldei a spiegargli i sogni. Questi vennero e si 
presentarono al re (Dn 2, 2). Per le tante seduzioni della prostituta, della bella maliarda, della 
maestra d'incanti, che faceva mercato dei popoli con le sue tresche e delle nazioni con le sue 
malìe (Na 3, 4). Io mi accosterò a voi per il giudizio e sarò un testimone pronto contro gli 
incantatori, contro gli adùlteri, contro gli spergiuri, contro chi froda il salario all'operaio, contro gli 
oppressori della vedova e dell'orfano e contro chi fa torto al forestiero. Costoro non mi temono, 
dice il Signore degli Eserciti (Ml 3, 5).  

Sappiamo qual è la colpa di Ninive: la sua idolatria l’aveva condotta a sentirsi 
padrons dei popoli. Da essa i popoli venivano oppressi, calpestati, sradicati. 
Non solo ma anche depredate non solo dei loro beni, anche dei loro figli. Sono 
peccati che il Signore non può lasciare impuniti. Lui ama l’uomo e lo salva. 
Il Signore non viene con potenza nella storia per la punizione. Viene per la 
salvezza. Lui viene, punisce per aiutare l’uomo ad entrare nella verità. 
La punizione, la correzione è vera scuola di umanità. Se Dio non ci 
correggesse, saremmo tutti disumani. La correzione di Dio è vera salvezza. 
CORREZIONE 
Se nonostante questi castighi, non vorrete correggervi per tornare a me, ma vi opporrete a me, 
anch'io mi opporrò a voi (Lv 26, 23). Riconosci dunque in cuor tuo che, come un uomo corregge 
il figlio, così il Signore tuo Dio corregge te (Dt 8, 5). Certo, come ha passato al crogiuolo costoro 
non altrimenti che per saggiare il loro cuore, così ora non vuol far vendetta di noi, ma è a fine di 
correzione che il Signore castiga coloro che gli stanno vicino" (Gdt 8, 27). Io prego coloro che 
avranno in mano questo libro di non turbarsi per queste disgrazie e di considerare che i castighi 
non vengono per la distruzione ma per la correzione del nostro popolo (2Mac 6, 12). 

Perciò egli non ci toglie mai la sua misericordia, ma, correggendoci con le sventure, non 
abbandona il suo popolo (2Mac 6, 16). Se per nostro castigo e correzione il Signore vivente si 
adira per breve tempo con noi, presto si volgerà di nuovo verso i suoi servi (2Mac 7, 33). Fatto 
questo, prostrati a terra, supplicarono il Signore, che non li facesse più incorrere in quei mali 
ma, se mai peccassero ancora, venissero da lui corretti con clemenza, ma non abbandonati in 
mano a un popolo di barbari e bestemmiatori (2Mac 10, 4). Felice l'uomo, che è corretto da Dio: 
perciò tu non sdegnare la correzione dell'Onnipotente (Gb 5, 17). Lo corregge con il dolore nel 
suo letto e con la tortura continua delle ossa (Gb 33, 19). Apre loro gli orecchi per la correzione 
e ordina che si allontanino dalla iniquità (Gb 36, 10). Castigando il suo peccato tu correggi 
l'uomo, corrodi come tarlo i suoi tesori. Ogni uomo non è che un soffio (Sal 38, 12).  

Perché il Signore corregge chi ama, come un padre il figlio prediletto (Pr 3, 12). E dica: "Perché 
mai ho odiato la disciplina e il mio cuore ha disprezzato la correzione? (Pr 5, 12). Poiché il 
comando è una lampada e l'insegnamento una luce e un sentiero di vita le correzioni della 
disciplina (Pr 6, 23). Chi corregge il beffardo se ne attira il disprezzo, chi rimprovera l'empio se 
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ne attira l'insulto (Pr 9, 7). E' sulla via della vita chi osserva la disciplina, chi trascura la 
correzione si smarrisce (Pr 10, 17). Chi ama la disciplina ama la scienza, chi odia la correzione 
è stolto (Pr 12, 1). Chi risparmia il bastone odia suo figlio, chi lo ama è pronto a correggerlo (Pr 
13, 24). Lo stolto disprezza la correzione paterna; chi tiene conto dell'ammonizione diventa 
prudente (Pr 15, 5). Punizione severa per chi abbandona il retto sentiero, chi odia la correzione 
morirà (Pr 15, 10). 

Lo spavaldo non vuol essere corretto, egli non si accompagna con i saggi (Pr 15, 12). Chi rifiuta 
la correzione disprezza se stesso, chi ascolta il rimprovero acquista senno (Pr 15, 32). Ascolta il 
consiglio e accetta la correzione, per essere saggio in avvenire (Pr 19, 20). La stoltezza è 
legata al cuore del fanciullo, ma il bastone della correzione l'allontanerà da lui (Pr 22, 15). Piega 
il cuore alla correzione e l'orecchio ai discorsi sapienti (Pr 23, 12). Non risparmiare al giovane la 
correzione, anche se tu lo batti con la verga, non morirà (Pr 23, 13). Chi corregge un altro 
troverà in fine più favore di chi ha una lingua adulatrice (Pr 28, 23). La verga e la correzione 
danno sapienza, ma il giovane lasciato a se stesso disonora sua madre (Pr 29, 15). Lo schiavo 
non si corregge a parole, comprende, infatti, ma non obbedisce (Pr 29, 19).  

Perché tu provasti gli uni come un padre che corregge, mentre vagliasti gli altri come un re 
severo che condanna (Sap 11, 10).Mentre dunque ci correggi, tu colpisci i nostri nemici in 
svariatissimi modi, perché nel giudicare riflettiamo sulla tua bontà e speriamo nella misericordia, 
quando siamo giudicati (Sap 12, 22). Ma chi non si lascia correggere da castighi di derisione, 
sperimenterà un giudizio degno di Dio (Sap 12, 26). Per correzione furono spaventati per breve 
tempo, avendo già avuto un pegno di salvezza a ricordare loro i decreti della tua legge (Sap 16, 
6). Egli rimprovera, corregge, ammaestra e guida come un pastore il suo gregge (Sir 18, 13). 
Come musica durante il lutto i discorsi fuori tempo, ma frusta e correzione in ogni tempo sono 
saggezza (Sir 22, 6). Un uomo abituato a discorsi ingiuriosi non si correggerà in tutta la sua vita 
(Sir 23, 15). Chi corregge il proprio figlio ne trarrà vantaggio e se ne potrà vantare con i suoi 
conoscenti (Sir 30, 2). 

Chi teme il Signore accetterà la correzione, coloro che lo ricercano troveranno il suo favore (Sir 
32, 14). Della contrattazione sul prezzo con i commercianti, della frequente correzione dei figli e 
del far sanguinare i fianchi di uno schiavo pigro (Sir 42, 5). Non vergognarti di correggere 
l'insensato e lo stolto e il vecchio decrepito che disputa con i giovani; sarai così veramente 
assennato e approvato da ogni vivente (Sir 42, 8). Signore, nella tribolazione ti abbiamo 
cercato; a te abbiamo gridato nella prova, che è la tua correzione (Is 26, 16). Signore, i tuoi 
occhi non cercano forse la fedeltà? Tu li hai percossi, ma non mostrano dolore; li hai fiaccati, 
ma rifiutano di comprendere la correzione. Hanno indurito la faccia più di una rupe, non 
vogliono convertirsi (Ger 5, 3).  

Lasciati correggere, o Gerusalemme, perché io non mi allontani da te e non ti riduca a un 
deserto, a una regione disabitata" (Ger 6, 8). Allora dirai loro: Questo è il popolo che non 
ascolta la voce del Signore suo Dio né accetta la correzione. La fedeltà è sparita, è stata 
bandita dalla loro bocca (Ger 7, 28). Essi mi voltarono la schiena invece della faccia; io li 
istruivo con continua premura, ma essi non ascoltarono e non impararono la correzione (Ger 
32, 33). Non ha ascoltato la voce, non ha accettato la correzione. Non ha confidato nel Signore, 
non si è rivolta al suo Dio (Sof 3, 2). Io pensavo: "Almeno ora mi temerà! Accoglierà la 
correzione. Non si cancelleranno dai suoi occhi tutte le punizioni che le ho inflitte". Ma invece si 
sono affrettati a pervertire di nuovo ogni loro azione (Sof 3, 7). 

Fratelli miei, sono anch'io convinto, per quel che vi riguarda, che voi pure siete pieni di bontà, 
colmi di ogni conoscenza e capaci di correggervi l'un l'altro (Rm 15, 14). Fratelli, qualora uno 
venga sorpreso in qualche colpa, voi che avete lo Spirito correggetelo con dolcezza. E vigila su 
te stesso, per non cadere anche tu in tentazione (Gal 6, 1). Vi esortiamo, fratelli: correggete gli 
indisciplinati, confortate i pusillanimi, sostenete i deboli, siate pazienti con tutti (1Ts 5, 14). Tutta 
la Scrittura infatti è ispirata da Dio e utile per insegnare, convincere, correggere e formare alla 
giustizia, perché l'uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona (2Tm 3, 16).  

Questa testimonianza è vera. Perciò correggili con fermezza, perché rimangano nella sana 
dottrina (Tt 1, 13). E avete già dimenticato l'esortazione a voi rivolta come a figli: Figlio mio, non 
disprezzare la correzione del  Signore e non ti perdere d'animo quando sei ripreso da lui (Eb 12, 
5). Perché il Signore corregge colui che egli ama e sferza chiunque riconosce come figlio (Eb 
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12, 6). E' per la vostra correzione che voi soffrite! Dio vi tratta come figli; e qual è il figlio che 
non è corretto dal padre? (Eb 12, 7). Se invece non subite correzione, mentre tutti ne hanno 
avuto la loro parte, allora siete degli illegittimi, non dei figli! (Eb 12, 8). Del resto, noi come 
correttori abbiamo avuto i nostri padri secondo la carne e li abbiamo rispettati; non ci 
sottometteremo perciò molto di più al Padre degli spiriti, per avere la vita? (Eb 12, 9). Costoro 
infatti ci correggevano per pochi giorni, come loro sembrava; Dio invece lo fa per il nostro bene, 
allo scopo di farci partecipi della sua santità (Eb 12, 10). In verità, ogni correzione, sul 
momento, non sembra causa di gioia, ma di tristezza; dopo però arreca un frutto di pace e di 
giustizia a quelli che sono stati addestrati per suo mezzo (Eb 12, 11).  

Sempre il Signore rivela ai suoi profeti le cause di ogni suo intervento nella 
nostra storia. Sempre il Signore manifesta la somma giustizia in ogni sua opera. 
Ninive è così corrotta da non peccare solo contro il Signore. Il suo peccato è 
contro l’umanità. Il Creatore dell’uomo non può permettere peccati così orrendi. 
Sempre però il Signore concede del tempo perché uno si possa convertire. Se 
si persiste nel peccato, il Signore per amore deve intervenire, deve liberare. 
Se il Signore non intervenisse Lui nella storia con una sua azione potente, forte, 
l’umanità si dilanierebbe, finirebbe la vita sulla terra. Non vi sarebbe più futuro. 
Quale futuro potrà mai nascere dalla superstizione, dall’idolatria, dall’immoralità, 
dall’ingiustizia, dal peccato dichiarato un diritto dell’uomo? Non c’è futuro. 
Invece il Signore interviene con la sua mano potente e ristabilisce il diritto e la 
giustizia in mezzo agli uomini, il suo diritto e la sua giustizia.  
5«Eccomi a te – oracolo del Signore degli eserciti –: alzerò le tue vesti fin 
sulla faccia e mostrerò alle nazioni la tua nudità, ai regni le tue vergogne. 
Ieri il pudore era tutto per una donna. La sua pudicizia era grande. Non vi era 
vergogna più infamante che punirla esponendola nuda dinanzi alla gente. 
«Eccomi a te – oracolo del Signore degli eserciti –: alzerò le tue vesti fin sulla 
faccia e mostrerò alle nazioni la tua nudità, ai regni le tue vergogne. 
La nudità è anche la sorgente della vita. Questa sorgente non poteva essere di 
tutti. Vi erano precetti severissime che ne regolamentavano il retto uso. 
La nudità è essenza stessa della donna, da tenere gelosamente nascosta, 
custodita, protetta. Esporla al pubblico è vero ludibrio. 
Ninive con il suo peccato ha arrecato un danno irreparabile al mondo intero. Il 
mondo intero deve vedere le sue vergogne. La punizione è proporzionata. 
NUDITÀ 
Non salirai sul mio altare per mezzo di gradini, perché là non si scopra la tua nudità (Es 20, 26). 
Farai loro inoltre calzoni di lino, per coprire la loro nudità; dovranno arrivare dai fianchi fino alle 
cosce (Es 28, 42). Non recherai oltraggio a tuo padre avendo rapporti con tua madre: è tua 
madre; non scoprirai la sua nudità (Lv 18, 7). Non scoprirai la nudità della tua matrigna; è la 
nudità di tuo padre (Lv 18, 8). Non scoprirai la nudità di tua sorella, figlia di tuo padre o figlia di 
tua madre, sia nata in casa o fuori (Lv 18, 9). Non scoprirai la nudità della figlia di tuo figlio o 
della figlia di tua figlia, perché è la tua propria nudità (Lv 18, 10). Non scoprirai la nudità della 
figlia della tua matrigna, generata nella tua casa: è tua sorella (Lv 18, 11). Non scoprirai la 
nudità della sorella di tuo padre; è carne di tuo padre (Lv 18, 12). 

Non scoprirai la nudità della sorella di tua madre, perché è carne di tua madre (Lv 18, 13). Non 
scoprirai la nudità del fratello di tuo padre, cioè non ti accosterai alla sua moglie: è tua zia (Lv 
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18, 14). Non scoprirai la nudità di tua nuora: è la moglie di tuo figlio; non scoprirai la sua nudità 
(Lv 18, 15). Non scoprirai la nudità di tua cognata: è la nudità di tuo fratello (Lv 18, 16). Non 
scoprirai la nudità di una donna e di sua figlia; né prenderai la figlia di suo figlio, né la figlia di 
sua figlia per scoprirne la nudità: sono parenti carnali: è un'infamia (Lv 18, 17). Non ti accosterai 
a donna per scoprire la sua nudità durante l'immondezza mestruale (Lv 18, 19).  

Se uno ha rapporti con la matrigna, egli scopre la nudità del padre; tutti e due dovranno essere 
messi a morte; il loro sangue ricadrà su di essi (Lv 20, 11). Se uno prende la propria sorella, 
figlia di suo padre o figlia di sua madre, e vede la nudità di lei ed essa vede la nudità di lui, è 
un'infamia; tutti e due saranno eliminati alla presenza dei figli del loro popolo; quel tale ha 
scoperto la nudità della propria sorella; dovrà portare la pena della sua iniquità (Lv 20, 17). Se 
uno ha un rapporto con una donna durante le sue regole e ne scopre la nudità, quel tale ha 
scoperto la sorgente di lei ed essa ha scoperto la sorgente del proprio sangue; perciò tutti e due 
saranno eliminati dal loro popolo (Lv 20, 18). Non scoprirai la nudità della sorella di tua madre o 
della sorella di tuo padre; chi lo fa scopre la sua stessa carne; tutti e due porteranno la pena 
della loro iniquità (Lv 20, 19).  

Se uno ha rapporti con la moglie di suo zio, scopre la nudità di suo zio; tutti e due porteranno la 
pena del loro peccato; dovranno morire senza figli (Lv 20, 20). Se uno prende la moglie del 
fratello, è una impurità, egli ha scoperto la nudità del fratello; non avranno figli (Lv 20, 21). 
Servirai i tuoi nemici, che il Signore manderà contro di te, in mezzo alla fame, alla sete, alla 
nudità e alla mancanza di ogni cosa; essi ti metteranno un giogo di ferro sul collo, finché ti 
abbiano distrutto (Dt 28, 48). Saul si adirò molto con Giònata e gli gridò: "Figlio d'una donna 
perduta, non so io forse che tu prendi le parti del figlio di Iesse, a tua vergogna e a vergogna 
della nudità di tua madre? (1Sam 20, 30).  

Si scopra la tua nudità, si mostri la tua vergogna. "Prenderò vendetta e nessuno interverrà" (Is 
47, 3). Gerusalemme ha peccato gravemente, per questo è divenuta un panno immondo; quanti 
la onoravano la disprezzano, perché hanno visto la sua nudità; anch'essa sospira e si volge 
indietro (Lam 1, 8). Esulta pure, gioisci, figlia di Edom, che abiti nella terra di Uz; anche a te 
arriverà il calice, ti inebrierai ed esporrai la tua nudità (Lam 4, 21). Passai vicino a te e ti vidi; 
ecco, la tua età era l'età dell'amore; io stesi il lembo del mio mantello su di te e coprii la tua 
nudità; giurai alleanza con te, dice il Signore Dio, e divenisti mia (Ez 16, 8). Così dice il Signore 
Dio: Per le tue ricchezze sperperate, per la tua nudità scoperta nelle prostituzioni con i tuoi 
amanti e con tutti i tuoi idoli abominevoli, per il sangue dei tuoi figli che hai offerto a loro (Ez 16, 
36). Ecco, io adunerò da ogni parte tutti i tuoi amanti con i quali sei stata compiacente, coloro 
che hai amati insieme con coloro che hai odiati, e scoprirò di fronte a loro la tua nudità perché 
essi la vedano tutta (Ez 16, 37). Essi scoprirono la sua nudità, presero i suoi figli e le sue figlie e 
la uccisero di spada. Divenne così come un monito fra le donne, per la condanna esemplare 
che essi avevano eseguita su di lei (Ez 23, 10). 

Poiché aveva messo in pubblico le sue tresche e scoperto la sua nudità, anch'io mi allontanai 
da lei come mi ero allontanato dalla sorella (Ez 23, 18). Perciò anch'io tornerò a riprendere il 
mio grano, a suo tempo, il mio vino nuovo nella sua stagione; ritirerò la lana e il lino che 
dovevan coprire le sue nudità (Os 2, 11). Eccomi a te, oracolo del Signore degli eserciti. Alzerò 
le tue vesti fin sulla faccia e mostrerò alle genti la tua nudità, ai regni le tue vergogne (Na 3, 5). 
Guai a chi fa bere i suoi vicini versando veleno per ubriacarli e scoprire le loro nudità (Ab 2, 15). 
Chi ci separerà dunque dall'amore di Cristo? Forse la tribolazione, l'angoscia, la persecuzione, 
la fame, la nudità, il pericolo, la spada? (Rm 8, 35).  

Fino a questo momento soffriamo la fame, la sete, la nudità, veniamo schiaffeggiati, andiamo 
vagando di luogo in luogo (1Cor 4, 11). Fatica e travaglio, veglie senza numero, fame e sete, 
frequenti digiuni, freddo e nudità (2Cor 11, 27).  Ti consiglio di comperare da me oro purificato 
dal fuoco per diventare ricco, vesti bianche per coprirti e nascondere la vergognosa tua nudità e 
collirio per ungerti gli occhi e ricuperare la vista (Ap 3, 18).  

Se pecchiamo contro il mondo, dinanzi al mondo saremo svergognati. Ogni 
peccato è sempre dinanzi al mondo. Ogni giudizio sarà fatto dinanzi al mondo.  
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Nessuno né nel tempo né nell’eternità potrà accusare Dio di ingiustizia. Anche i 
dannati dovranno gridare in eterno che sono nell’inferno per purissima giustizia. 
Se Dio non giudicasse i popoli, allora sarebbe ingiusto, perché sarebbe vero 
falso profeta. Darebbe forza agli empi e priverebbe di coraggio i suoi fedeli. 
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, profetizza contro i profeti d’Israele, 
profetizza e di’ a coloro che profetizzano secondo i propri desideri: Udite la parola del Signore: 
Così dice il Signore Dio: Guai ai profeti stolti, che seguono il loro spirito senza avere avuto 
visioni. Come volpi fra le macerie, tali sono i tuoi profeti, Israele. Voi non siete saliti sulle brecce 
e non avete costruito alcun baluardo in difesa della casa d’Israele, perché potessero resistere al 
combattimento nel giorno del Signore. Hanno avuto visioni false, vaticini menzogneri coloro che 
dicono: “Oracolo del Signore”, mentre il Signore non li ha inviati. Eppure confidano che si avveri 
la loro parola! Non avete forse avuto una falsa visione e preannunciato vaticini bugiardi, quando 
dite: “Oracolo del Signore”, mentre io non vi ho parlato? 

Pertanto dice il Signore Dio: Poiché voi avete detto il falso e avuto visioni bugiarde, eccomi 
dunque contro di voi, oracolo del Signore Dio. La mia mano sarà sopra i profeti dalle false 
visioni e dai vaticini bugiardi; non faranno parte dell’assemblea del mio popolo, non saranno 
scritti nel libro della casa d’Israele e non entreranno nella terra d’Israele, e saprete che io sono il 
Signore Dio. Ingannano infatti il mio popolo dicendo: “Pace!”, e la pace non c’è; mentre il popolo 
costruisce un muro, ecco, essi lo intonacano di fango. Di’ a quelli che lo intonacano di fango: 
Cadrà! Scenderà una pioggia torrenziale, cadrà una grandine come pietre, si scatenerà un 
uragano ed ecco, il muro viene abbattuto. Allora non vi si chiederà forse: “Dov’è l’intonaco che 
avete adoperato?”. Perciò dice il Signore Dio: Con ira scatenerò un uragano, per la mia collera 
cadrà una pioggia torrenziale, nel mio furore per la distruzione cadrà grandine come pietre; 
demolirò il muro che avete intonacato di fango, lo atterrerò e le sue fondamenta rimarranno 
scoperte; esso crollerà e voi perirete insieme con esso, e saprete che io sono il Signore. 

Quando avrò sfogato l’ira contro il muro e contro coloro che lo intonacarono di fango, io vi dirò: 
Il muro non c’è più e neppure chi l’ha intonacato, i profeti d’Israele che profetavano su 
Gerusalemme e vedevano per essa una visione di pace, mentre non vi era pace. Oracolo del 
Signore Dio. 

Ora tu, figlio dell’uomo, rivolgiti alle figlie del tuo popolo che profetizzano secondo i loro desideri 
e profetizza contro di loro. Dirai loro: Dice il Signore Dio: Guai a quelle che cuciono nastri a ogni 
polso e preparano veli di ogni grandezza per le teste, per dar la caccia alle persone. Pretendete 
forse di dare la caccia alla gente del mio popolo e salvare voi stesse? Voi mi avete disonorato 
presso il mio popolo per qualche manciata d’orzo e per un tozzo di pane, facendo morire chi 
non doveva morire e facendo vivere chi non doveva vivere, ingannando il mio popolo che crede 
alle menzogne. 

Perciò dice il Signore Dio: Eccomi contro i vostri nastri, con i quali voi date la caccia alla gente 
come a uccelli; li strapperò dalle vostre braccia e libererò la gente che voi avete catturato come 
uccelli. Straccerò i vostri veli e libererò il mio popolo dalle vostre mani e non sarà più una preda 
nelle vostre mani; saprete così che io sono il Signore. Voi infatti avete rattristato con menzogne 
il cuore del giusto, mentre io non l’avevo rattristato, e avete rafforzato il malvagio perché non 
desistesse dalla sua vita malvagia e vivesse. Per questo non avrete più visioni false né più 
spaccerete vaticini: libererò il mio popolo dalle vostre mani e saprete che io sono il Signore» (Ez 
13,1-23).  

Mai il Signore scoraggerà i giusti e mai darà vigore agli iniqui. Lui è dalla Parola 
purissima. Quanto dice lo compie. La giustizia di Dio è la sua essenza. 
I falsi profeti sono la rovina dell’umanità. Ma oggi c’è un pensiero che merita di 
essere posto in piena luce. Si sta dichiarando Dio falso profeta di se stesso. 
In che senso Dio viene dichiarato falso profeta di sé stesso? Perché si dice di 
Lui che è senza giusto giudizio. Si afferma che è solo misericordia e pietà. 
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Si profetizza che Lui ha chiuso l’inferno e che tutti saranno portati nel suo 
paradiso di luce e di gioia. Si dice che Lui non emette alcuna sentenza. 
Tutte queste “dicerie” sul nostro Dio, lo rendono un falso profeta di se stesso. 
Lo rendono un profeta che dice cose non vere neanche per lui. 
Se il nostro Dio è un falso profeta di se stesso, dal momento che la sua Parola, 
tutta la sua Parola, è una falsa profezia, qual è il fondamento della verità? 
Se la Parola di Dio non è più fondamento di alcuna verità né per il tempo e né 
per l’eternità, ognuno viene dichiarato fondamento della sua verità. È il caos.  
La Babele odierna proprio in questo consiste: nella perdita del fondamento 
oggettivo della verità e della giustizia che è la Parola eterna del Dio vivente. 
Dichiarato Dio falso profeta di se stesso, l’uomo dichiara ogni altro uomo falso 
profeta di se stesso e del mondo, resta solo la parola del singolo come verità. 
Poiché ogni singolo è principio della verità, senza gli altri, contro gli altri, 
abbiamo circa sette miliardi di verità ognuna senza le altre contro le altre.  
Questo succede perché il Signore dagli uomini del Signore è stato dichiarato 
falso profeta di se stesso. Abbiamo perso il fondamento oggettivo di ogni verità. 
Ninive è punita sul fondamento oggettivo della verità del Creatore dell’uomo. 
Nessuno è il signore dell’uomo. Solo il suo Creatore è il vero Signore.  
Il sangue è la vita. Nessuno può privare della vita un solo uomo. Questo potere 
non è dato ad alcuno. Ninive invece si fondava sul sangue, di sangue si nutriva. 
6Ti getterò addosso immondizie, ti svergognerò, ti esporrò al ludibrio. 
Come Ninive ha gettato nelle immondizie i popoli, così ad essa Il Signore 
getterà addosso immondizie. Essa ha svergognato i popoli, sarà svergognata. 
Ti getterò addosso immondizie, ti svergognerò, ti esporrò al ludibrio. Come essa 
ha esposto al ludibrio le nazioni, così sarà esposta al ludibrio dinanzi alle genti. 
Gesù lo dice con divina chiarezza: con la misura con la quale misurate, sarà 
misurato a voi in cambio. La misura è nel bene e nel male. 
Il Signore sta mostrando a Ninive che il male fa veramente male. Nessuno deve 
pensare che dolo il male fatto a noi, faccia male, anzi malissimo. 
Mentre il male fatto da noi agli altri, non faccia male. Siamo tutti avvisati. Chi 
non vuole il male, si astenga da ogni male. Chi vuole il bene, compia ogni bene. 
IMMONDIZIE 
Solleva dalla polvere il misero, innalza il povero dalle immondizie, per farli sedere insieme con i 
capi del popolo e assegnar loro un seggio di gloria. Perché al Signore appartengono i cardini 
della terra e su di essi fa poggiare il mondo (1Sam 2, 8). Anche la regina Ester cercò rifugio 
presso il Signore, presa da un'angoscia mortale. Si tolse le vesti di lusso e indossò gli abiti di 
miseria e di lutto; invece dei superbi profumi si riempì la testa di ceneri e di immondizie. Umiliò 
molto il suo corpo e con i capelli sconvolti si muoveva dove prima era abituata agli ornamenti 
festivi. Poi supplicò il Signore e disse (Est 4, 17k). Solleva l'indigente dalla polvere, 
dall'immondizia rialza il povero (Sal 112, 7).  

Getteranno l'argento per le strade e il loro oro si cambierà in immondizia, con esso non si 
sfameranno, non si riempiranno il ventre, perché è stato per loro causa di peccato (Ez 7, 19). 
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Della bellezza dei loro gioielli fecero oggetto d'orgoglio e fabbricarono con essi le abominevoli 
statue dei loro idoli: per questo li tratterò come immondizia (Ez 7, 20). 

LUDIBRIO 
Mosè vide che il popolo non aveva più freno, perché Aronne gli aveva tolto ogni freno, così da 
farne il ludibrio dei loro avversari (Es 32, 25). S'impadronì delle sue città, giunse fino a 
Ecbàtana e ne espugnò le torri, ne saccheggiò le piazze e ne mutò lo splendore in ludibrio (Gdt 
1, 14). Ricoprirono di sacco anche l'altare e alzarono il loro grido al Dio di Israele tutt'insieme 
senza interruzione, supplicando che i loro figli non venissero abbandonati allo sterminio, le loro 
mogli alla schiavitù, le città di loro eredità alla distruzione, il santuario alla profanazione e al 
ludibrio in mano alle genti (Gdt 4, 12).  

Tenendo davanti agli occhi le violenze da essi empiamente perpetrate contro il luogo santo e lo 
strazio della città messa a ludibrio e ancora la soppressione dell'ordinamento politico degli 
antenati (2Mac 8, 17). Ludibrio del suo amico è diventato chi grida a Dio perché gli risponda; 
Ludibrio il giusto, l'integro! (Gb 12, 4). Così son diventato ludibrio dei popoli sono oggetto di 
scherno davanti a loro (Gb 17, 6). Ci hai resi ludibrio dei nostri vicini, scherno e obbrobrio a chi 
ci sta intorno (Sal 43, 14).  

Siamo divenuti l'obbrobrio dei nostri vicini, scherno e ludibrio di chi ci sta intorno (Sal 78, 4). Il 
Signore ha risposto al suo popolo: "Ecco, io vi mando il grano, il vino nuovo e l'olio e ne avrete a 
sazietà; non farò più di voi il ludibrio delle genti (Gl 2, 19). Ti getterò addosso immondezze, ti 
svergognerò, ti esporrò al ludibrio (Na 3, 6).  

I veri profeti portano sulla terra la purissima verità di Dio. Chi non porta la 
purissima verità di Dio sulla terra, è solo un misero, illuso falso profeta. 
Poiché la salvezza è dalla verità del Signore e anche la speranza si fonda sulla 
sua verità, i falsi profeti sono creatori di illusione e di grande disperazione. 
I veri profeti sanno che solo dalla verità di Dio è la verità dell’uomo. Chi 
annunzia Dio dalla falsità, immerge l’uomo in una palude di falsità. 
Il serpente presentò a Dio nella falsità, l’uomo divenne falsità e menzogna, 
inganno di morte. Un solo pensiero falso su Dio ha generato così gravi danni. 
Che ne sarà oggi della nostra umanità, se i discepoli di Gesù fanno a gara per 
seminare falsità sul loro Dio, Salvatore, Signore, sulla sua Parola? 
Dobbiamo tutti convincerci che è sufficiente una sola falsità insegnata, 
predicata, annunziata sul nostro Dio per portare il mondo nella morte. 
Naum pone ogni attenzione ad affermare la verità del suo Dio. Infatti la sua 
profezia inizia proprio con l’annunzio della verità di Dio e della sua giustizia. 
Ecco la verità di Dio annunziata da Naum. Nessuno pensi che il male resti 
impunito dinanzi al Signore. La sua misericordia non annulla il giusto giudizio. 
È giusto allora che ogni discepolo di Gesù, testimone della sua verità, si chieda: 
Per me la verità di Cristo Signore risplende sempre nella sua vera luce? 
Sono io un falso profeta di Cristo e di conseguenza anche di Dio? Quanto mi 
lascio guidare e illuminare dallo Spirito Santo e quanto procedo nelle tenebre? 
Sono domande che meritano una risposta. Ne va di mezzo la nostra vita eterna. 
I falsi testimoni di Gesù Signore conducono il mondo alla rovina. 
Nessun peccato è più grave di una falsa testimonianza contro la purissima 
verità di Cristo Gesù, nella quale è la verità di Dio e dell’uomo. 
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7Allora chiunque ti vedrà, fuggirà da te e dirà: “Ninive è distrutta! Chi la 
compiangerà? Dove cercherò chi la consoli?”. 
La distruzione di Ninive è un insegnamento per tutti i popoli della terra. Nessun 
popolo potrà pensare di agire indisturbato. Per tutti verrà il Signore Dio. 
Allora chiunque ti vedrà, fuggirà da te e dirà: “Ninive è distrutta! Chi la 
compiangerà? Dove cercherò chi la consoli?”. Il segno di Dio è dato a tutti. 
Tutti ora sanno che c’è un giudizio sui popoli e sulle nazioni. Tutti sanno che 
non c’è consolazione quando il giudizio di Dio si abbatte sulla terra.  
Ninive diventerà città abbandonata. Da essa si deve fuggire, allontanarsi. Tutti 
constatano la sua distruzione ma anche che per essa è finita per sempre. 
La consolazione indica che vi è un futuro, se non è nel tempo, di sicuro è 
nell’eternità. Se non è per oggi, di certo sarà per domani. 
Invece per Ninive non c’è più futuro. La sua distruzione è per sempre. È questo 
il giudizio su di essa. Il Signore ha emesso la sua sentenza per sempre. 
E lo chiamò Noè, dicendo: "Costui ci consolerà del nostro lavoro e della fatica delle nostre mani, 
a causa del suolo che il Signore ha maledetto" (Gen 5, 29). Tutti i suoi figli e le sue figlie 
vennero a consolarlo, ma egli non volle essere consolato dicendo: "No, io voglio scendere in 
lutto al figlio mio nella tomba". E il padre suo lo pianse (Gen 37, 35). Dunque non temete, io 
provvederò al sostentamento per voi e per i vostri bambini". Così li consolò e fece loro coraggio 
(Gen 50, 21). Essa gli disse: "Possa io trovar grazia ai tuoi occhi, o mio signore! Poichè tu mi 
hai consolata e hai parlato al cuore della tua serva, benché io non sia neppure come una delle 
tue schiave" (Rt 2, 13). Egli sarà il tuo consolatore e il sostegno della tua vecchiaia; perché lo 
ha partorito tua nuora che ti ama e che vale per te più di sette figli" (Rt 4, 15).  

I capi degli Ammoniti dissero a Canun, loro signore: "Credi tu che Davide ti abbia mandato 
consolatori per onorare tuo padre? Non ha piuttosto mandato da te i suoi ministri per esplorare 
la città, per spiarla e distruggerla?" (2Sam 10, 3). Poi Davide consolò Betsabea sua moglie, 
andando da lei e unendosi: essa partorì un figlio, che egli chiamò Salomone (2Sam 12, 24). Il 
loro padre Efraim li pianse per molti giorni e i suoi fratelli vennero per consolarlo (1Cr 7, 22). 
Davide disse: "Userò benevolenza con Canun figlio di Nacas, perché anche suo padre è stato 
benevolo con me". Davide mandò messaggeri per consolarlo della morte di suo padre. I ministri 
di Davide andarono nella regione degli Ammoniti da Canun per consolarlo (1Cr 19, 2). Ma i capi 
degli Ammoniti dissero a Canun: "Forse Davide intende onorare tuo padre ai tuoi occhi 
mandandoti consolatori? Questi suoi ministri non sono venuti forse da te per spiare, per 
informarsi e per esplorare la regione?".(1Cr 19, 3).  

Nel frattempo tre amici di Giobbe erano venuti a sapere di tutte le disgrazie che si erano 
abbattute su di lui. Partirono, ciascuno dalla sua contrada, Elifaz il Temanita, Bildad il Suchita e 
Zofar il Naamatita, e si accordarono per andare a condolersi con lui e a consolarlo (Gb 2, 11). 
Poca cosa sono per te le consolazioni di Dio e una parola moderata a te rivolta? (Gb 15, 11). 
Ne ho udite già molte di simili cose! Siete tutti consolatori molesti (Gb 16, 2). Perché dunque mi 
consolate invano, mentre delle vostre risposte non resta che inganno? (Gb 21, 34). Indicavo 
loro la via da seguire e sedevo come capo, e vi rimanevo come un re fra i soldati o come un 
consolatore d'afflitti (Gb 29, 25). Tutti i suoi fratelli, le sue sorelle e i suoi conoscenti di prima 
vennero a trovarlo e mangiarono pane in casa sua e lo commiserarono e lo consolarono di tutto 
il male che il Signore aveva mandato su di lui e gli regalarono ognuno una piastra e un anello 
d'oro (Gb 42, 11). L'insulto ha spezzato il mio cuore e vengo meno. Ho atteso compassione, ma 
invano, consolatori, ma non ne ho trovati (Sal 68, 21).  

Accrescerai la mia grandezza e tornerai a consolarmi (Sal 70, 21). Dammi un segno di 
benevolenza; vedano e siano confusi i miei nemici, perché tu, Signore, mi hai soccorso e 
consolato (Sal 85, 17). Quand'ero oppresso dall'angoscia, il tuo conforto mi ha consolato (Sal 
93, 19). Questo mi consola nella miseria: la tua parola mi fa vivere (Sal 118, 50). Ricordo i tuoi 
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giudizi di un tempo, Signore, e ne sono consolato (Sal 118, 52). Mi consoli la tua grazia, 
secondo la tua promessa al tuo servo (Sal 118, 76). Correggi il figlio e ti farà contento e ti 
procurerà consolazioni (Pr 29, 17). Ho poi considerato tutte le oppressioni che si commettono 
sotto il sole. Ecco il pianto degli oppressi che non hanno chi li consoli; da parte dei loro 
oppressori sta la violenza, mentre per essi non c'è chi li consoli (Qo 4, 1). Se poi moriranno 
presto, non avranno speranza né consolazione nel giorno del giudizio (Sap 3, 18).  

Chi riverisce il padre vivrà a lungo; chi obbedisce al Signore dá consolazione alla madre (Sir 3, 
6). Ma a chi si pente egli offre il ritorno, consola quanti vengono meno nella pazienza (Sir 17, 
19). Distrai la tua anima, consola il tuo cuore, tieni lontana la malinconia. La malinconia ha 
rovinato molti, da essa non si ricava nulla di buono (Sir 30, 23). Con grande ispirazione vide gli 
ultimi tempi, e consolò gli afflitti di Sion (Sir 48, 24). Le ossa dei dodici profeti rifioriscano dalle 
loro tombe, poiché essi consolarono Giacobbe, lo riscattarono con una speranza fiduciosa (Sir 
49, 10). Tu dirai in quel giorno: "Ti ringrazio, Signore; tu eri in collera con me, ma la tua collera 
si è calmata e tu mi hai consolato (Is 12, 1).  

Per questo dico: "Stornate lo sguardo da me, che io pianga amaramente; non cercate di 
consolarmi per la desolazione della figlia del mio popolo" (Is 22, 4). "Consolate, Consolate il mio 
popolo, dice il vostro Dio (Is 40, 1). Giubilate, o cieli; rallegrati, o terra, gridate di gioia, o monti, 
perché il Signore consola il suo popolo e ha pietà dei suoi miseri (Is 49, 13). Io, io sono il tuo 
consolatore. Chi sei tu perché tema uomini che muoiono e un figlio dell'uomo che avrà la sorte 
dell'erba? (Is 51, 12). Due mali ti hanno colpito, chi avrà pietà di te? Desolazione e distruzione, 
fame e spada, chi ti consolerà? (Is 51, 19). Prorompete insieme in canti di gioia, rovine di 
Gerusalemme, perché il Signore ha consolato il suo popolo, ha riscattato Gerusalemme (Is 52, 
9). Afflitta, percossa dal turbine, sconsolata, ecco io pongo sulla malachite le tue pietre e sugli 
zaffiri le tue fondamenta (Is 54, 11).  

Tra le pietre levigate del torrente è la parte che ti spetta: esse sono la porzione che ti è toccata. 
Anche ad esse hai offerto libazioni, hai portato offerte sacrificali. E di questo dovrei forse 
consolarmi? (Is 57, 6). Ho visto le sue vie, ma voglio sanarlo, guidarlo e offrirgli consolazioni. E 
ai suoi afflitti (Is 57, 18). A promulgare l'anno di misericordia del Signore, un giorno di vendetta 
per il nostro Dio, per consolare tutti gli afflitti (Is 61, 2). Così succhierete al suo petto e vi 
sazierete delle sue consolazioni; succhierete, deliziandovi, all'abbondanza del suo seno (Is 66, 
11). Come una madre consola un figlio così io vi consolerò; in Gerusalemme sarete consolati 
(Is 66, 13). Non si spezzerà il pane all'afflitto per consolarlo del morto e non gli si darà da bere il 
calice della consolazione per suo padre e per sua madre (Ger 16, 7).  

Essi erano partiti nel pianto, io li riporterò tra le consolazioni; li condurrò a fiumi d'acqua per una 
strada dritta in cui non inciamperanno; perché io sono un padre per Israele, Efraim è il mio 
primogenito (Ger 31, 9). Allora si allieterà la vergine della danza; i giovani e i vecchi gioiranno. 
Io cambierò il loro lutto in gioia, li consolerò e li renderò felici, senza afflizioni (Ger 31, 13). Così 
dice il Signore: "Una voce si ode da Rama, lamento e pianto amaro: Rachele piange i suoi figli, 
rifiuta d'essere consolata perché non sono più" (Ger 31, 15). La sua sozzura è nei lembi della 
sua veste, non pensava alla sua fine; essa è caduta in modo sorprendente e ora nessuno la 
consola. "Guarda, Signore, la mia miseria, perché il nemico ne trionfa" (Lam 1, 9).  

Per tali cose io piango, dal mio occhio scorrono lacrime, perché lontano da me è chi consola, 
chi potrebbe ridarmi la vita; i miei figli sono desolati, perché il nemico ha prevalso" (Lam 1, 16). 
Sion protende le mani, nessuno la consola. Il Signore ha inviato contro Giacobbe i suoi nemici 
da tutte le parti. Gerusalemme è divenuta come panno immondo in mezzo a loro (Lam 1, 17). 
Senti come sospiro, nessuno mi consola. Tutti i miei nemici han saputo della mia sventura, ne 
hanno gioito, perché tu hai fatto ciò. Manda il giorno che hai decretato ed essi siano simili a me! 
(Lam 1, 21). Con che cosa ti metterò a confronto? A che cosa ti paragonerò, figlia di 
Gerusalemme? Che cosa eguaglierò a te per consolarti, vergine figlia di Sion? Poiché è grande 
come il mare la tua rovina; chi potrà guarirti? (Lam 2, 13).  

Coraggio, Gerusalemme! Colui che ti ha dato un nome ti consolerà (Bar 4, 30). ecco vi sarà in 
mezzo un residuo che si metterà in salvo con i figli e le figlie. Essi verranno da voi perché 
vediate la loro condotta e le loro opere e vi consoliate del male che ho mandato contro 
Gerusalemme, di quanto ho mandato contro di lei (Ez 14, 22). Essi vi consoleranno quando 
vedrete la loro condotta e le loro opere e saprete che non invano ho fatto quello che ho fatto in 
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mezzo a lei". Parola del Signore Dio (Ez 14, 23). Perché tu porti la tua umiliazione e tu senta 
vergogna di quanto hai fatto per consolarle (Ez 16, 54). Al rumore della sua caduta feci tremare 
le nazioni, quando lo feci scendere negli inferi con quelli che scendono nella fossa. Si 
consolarono nella regione sotterranea tutti gli alberi dell'Eden, la parte più scelta e più bella del 
Libano, tutti quelli abbeverati dalle acque (Ez 31, 16). 

Il faraone li vedrà e si consolerà alla vista di tutta questa moltitudine; il faraone e tutto il suo 
esercito saranno trafitti di spada. Oracolo del Signore Dio (Ez 32, 31). Allora chiunque ti vedrà, 
fuggirà da te e dirà: "Ninive è distrutta!". Chi la compiangerà? Dove cercherò chi la consoli? (Na 
3, 7). Poiché gli strumenti divinatori dicono menzogne, gli indovini vedono il falso, raccontano 
sogni fallaci, danno vane consolazioni: per questo vanno vagando come pecore, sono oppressi, 
perché senza pastore (Zc 10, 2). Riverserò sopra la casa di Davide e sopra gli abitanti di 
Gerusalemme uno spirito di grazia e di consolazione: guarderanno a colui che hanno trafitto. Ne 
faranno il lutto come si fa il lutto per un figlio unico, lo piangeranno come si piange il 
primogenito (Zc 12, 10). Un grido è stato udito in Rama, un pianto e un lamento grande; 
Rachele piange i suoi figli e non vuole essere consolata, perché non sono più (Mt 2, 18).  

Beati gli afflitti, perché saranno consolati (Mt 5, 4). Ma guai a voi, ricchi, perché avete già la 
vostra consolazione (Lc 6, 24). Ma Abramo rispose: Figlio, ricordati che hai ricevuto i tuoi beni 
durante la vita e Lazzaro parimenti i suoi mali; ora invece lui è consolato e tu sei in mezzo ai 
tormenti (Lc 16, 25). E molti Giudei erano venuti da Marta e Maria per consolarle per il loro 
fratello (Gv 11, 19). Allora i Giudei che erano in casa con lei a consolarla, quando videro Maria 
alzarsi in fretta e uscire, la seguirono pensando: "Va al sepolcro per piangere là" (Gv 11, 31).  

Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Consolatore perché rimanga con voi per sempre (Gv 
14, 16). Ma il Consolatore, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, egli v'insegnerà 
ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto (Gv 14, 26). Quando verrà il Consolatore che 
io vi manderò dal Padre, lo Spirito di verità che procede dal Padre, egli mi renderà 
testimonianza (Gv 15, 26). Ora io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se 
non me ne vado, non verrà a voi il Consolatore; ma quando me ne sarò andato, ve lo manderò 
(Gv 16, 7). E così possano giungere i tempi della consolazione da parte del Signore ed egli 
mandi quello che vi aveva destinato come Messia, cioè Gesù (At 3, 20).  

Intanto avevano ricondotto il ragazzo vivo, e si sentirono molto consolati (At 20, 12). Ora, tutto 
ciò che è stato scritto prima di noi, è stato scritto per nostra istruzione, perché in virtù della 
perseveranza e della consolazione che ci vengono dalle Scritture teniamo viva la nostra 
speranza (Rm 15, 4). E il Dio della perseveranza e della consolazione vi conceda di avere gli 
uni verso gli altri gli stessi sentimenti ad esempio di Cristo Gesù (Rm 15, 5). Sia benedetto Dio, 
Padre del Signore nostro Gesù Cristo, Padre misericordioso e Dio di ogni consolazione (2Cor 1, 
3). Il quale ci consola in ogni nostra tribolazione perché possiamo anche noi consolare quelli 
che si trovano in qualsiasi genere di afflizione con la consolazione con cui siamo consolati noi 
stessi da Dio (2Cor 1, 4). Infatti, come abbondano le sofferenze di Cristo in noi, così, per mezzo 
di Cristo, abbonda anche la nostra consolazione (2Cor 1, 5).  

Quando siamo tribolati, è per la vostra consolazione e salvezza; quando siamo confortati, è per 
la vostra consolazione, la quale si dimostra nel sopportare con forza le medesime sofferenze 
che anche noi sopportiamo (2Cor 1, 6). La nostra speranza nei vostri riguardi è ben salda, 
convinti che come siete partecipi delle sofferenze così lo siete anche della consolazione (2Cor 
1, 7). Sono molto franco con voi e ho molto da vantarmi di voi. Sono pieno di consolazione, 
pervaso di gioia in ogni nostra tribolazione (2Cor 7, 4). Ma Dio che consola gli afflitti ci ha 
consolati con la venuta di Tito (2Cor 7, 6). E non solo con la sua venuta, ma con la 
consolazione che ha ricevuto da voi. Egli ci ha annunziato infatti il vostro desiderio, il vostro 
dolore, il vostro affetto per me; cosicché la mia gioia si è ancora accresciuta (2Cor 7, 7). Ecco 
quello che ci ha consolati. A questa nostra consolazione si è aggiunta una gioia ben più grande 
per la letizia di Tito, poiché il suo spirito è stato rinfrancato da tutti voi (2Cor 7, 13).  

Se c'è pertanto qualche consolazione in Cristo, se c'è conforto derivante dalla carità, se c'è 
qualche comunanza di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione (Fil 2, 1). 
Perché i loro cuori vengano consolati e così, strettamente congiunti nell'amore, essi acquistino 
in tutta la sua ricchezza la piena intelligenza, e giungano a penetrare nella perfetta conoscenza 
del mistero di Dio, cioè Cristo (Col 2, 2). E Gesù, chiamato Giusto. Di quelli venuti dalla 
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circoncisione questi soli hanno collaborato con me per il regno di Dio e mi sono stati di 
consolazione (Col 4, 11). Ci sentiamo consolati, fratelli, a vostro riguardo, di tutta l'angoscia e 
tribolazione in cui eravamo per la vostra fede (1Ts 3, 7).  E lo stesso Signore nostro Gesù Cristo 
e Dio, Padre nostro, che ci ha amati e ci ha dato, per sua grazia, una consolazione eterna e una 
buona speranza (2Ts 2, 16). La tua carità è stata per me motivo di grande gioia e consolazione, 
fratello, poiché il cuore dei credenti è stato confortato per opera tua (Fm 1, 7).  

È dannazione quando per una persona non c’è più alcuna consolazione. È la 
disperazione. I dannati sono dannati perché privi di ogni consolazione. 
La consolazione attesta che la vita può riprendere. Per Ninive non c’è più vita. 
La sua distruzione è eterna. Così è per i dannati. La loro morte è eterna. 
 

L’esempio di Tebe 
 
8Sei forse più forte di Tebe, adagiata sui canali del Nilo, circondata dalle 
acque? Per baluardo aveva il mare e per bastione le acque. 
Come attestazione e certificazione per testimonianza storica sul compimento di 
quanto il Signore sta profetizzando su Ninive, viene ricordata Tebe. 
Sei forse più forte di Tebe, adagiata sui canali del Nilo, circondata dalle acque? 
Per baluardo aveva il mare e per bastione le acque. 

Tebe era adagiata sui canali del Nilo, circondata dalla acque. Aveva per 
baluardo il mare e per bastione le acque. Apparentemente inconquistabile. 
Apparentemente indistruttibile, perché nessuno avrebbe mai potuto espugnarla. 
Queste sicurezze riguardano gli uomini. Non possono riguardare il Signore. 
Il Signore non deve entrare nelle città. Lui già è dentro. Non ha bisogno di 
espugnarle. Può distruggerle e abbatterle sempre quando giunge la loro ora. 
9L’Etiopia e l’Egitto erano la sua forza che non aveva limiti. Put e i Libi 
erano i suoi alleati.  
Tebe non solo era protetta dalle acque. Vi erano a sua custodia l’Etiopia e 
l’Egitto, Put e Libi. Era custodita da una forza senza limiti.  
L’Etiopia e l’Egitto erano la sua forza che non aveva limiti. Put e i Libi erano i 
suoi alleati. Quando giunse la sua ora, ogni forza venne meno, scomparve. 
Non ci sono forze dinanzi al Signore né baluardi e né alleati. Tutta la creazione 
è a suo servizio, prestando a Lui ogni obbedienza. Ogni forza viene meno. 
Anche le forze sono elementi della sua creazione. È sufficiente che Lui ordini di 
divenire debolezza, e la superbia dell’uomo scompare. Non c’è resistenza. 
L’uomo è forte finché il Signore glielo permette. È superbo finché il Signore 
lascia che lo sia. È prepotente e arrogante finché non giunge la sua ora. 
Ogni uomo deve prestare molta attenzione. Finché non giunge la sua ora, può 
anche sentirsi padrone del mondo. Poi l’ora giunge ed è la fine. 
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Come è stata grande la superbia, la malvagità, la cattiveria, così grande sarà la 
caduta, il baratro nel quale precipiterà senza più rialzarsi.  
10Eppure anch’essa fu deportata, andò schiava in esilio. Anche i suoi 
bambini furono sfracellati ai crocicchi di tutte le strade. Si spartirono a 
sorte i suoi nobili e tutti i suoi grandi furono messi in catene. 
Tebe si credeva città inafferrabile. Giunse per essa il giorno della fine e fu 
deportata, andò schiava in esilio. Finì la sua grandezza.  
Eppure anch’essa fu deportata, andò schiava in esilio. Anche i suoi bambini 
furono sfracellati ai crocicchi di tutte le strade. Si spartirono a sorte i suoi nobili 
e tutti i suoi grandi furono messi in catene. È una fine senza alcuna gloria. 
Cade la città, non c’è più salvezza per alcuno. Non si rispettano né piccoli né 
grandi. Anche i suoi bambini furono sfracellati ai crocicchi di tutte le strade.  
C’è forse rispetto per i nobili e per i grandi? C’è un qualche riguardo per essi? 
Si spartirono a sorte i suoi nobili e tutti i suoi grandi furono messi in catene. 
È la grande desolazione. Tutti diventano uguali nella schiavitù, nella morte, 
nella deportazione, nell’esilio. Le differenze di ingiustizia vengono abolite. 
DEPORTARE 
Peccati per i quali anche io mi sono opposto a loro e li ho deportati nel paese dei loro nemici. 
Allora il loro cuore non circonciso si umilierà e allora sconteranno la loro colpa (Lv 26, 41). 
Eppure sarà dato alla distruzione, finché Assur ti deporterà in prigionia" (Nm 24, 22). Il Signore 
deporterà te e il re, che ti sarai costituito, in una nazione che né tu né i padri tuoi avete 
conosciuto; là servirai dei stranieri, dei di legno e di pietra (Dt 28, 36). Allora il Signore tuo Dio 
farà tornare i tuoi deportati, avrà pietà di te e ti raccoglierà di nuovo da tutti i popoli, in mezzo ai 
quali il Signore tuo Dio ti aveva disperso (Dt 30, 3). E i Daniti eressero per loro uso la statua 
scolpita; Gionata, figlio di Ghersom, figlio di Manàsse, e i suoi figli furono sacerdoti della tribù 
dei Daniti finché gli abitanti del paese furono deportati (Gdc 18, 30).  

Quando peccheranno contro di te, poiché non c'è nessuno che non pecchi, e tu, adirato contro 
di loro, li consegnerai a un nemico e i loro conquistatori li deporteranno in un paese ostile, 
lontano o vicino (1Re 8, 46). Se nel paese in cui saranno deportati rientreranno in se stessi e 
faranno ritorno a te supplicandoti nel paese della loro prigionia, dicendo: Abbiamo peccato, 
abbiamo agito da malvagi e da empi (1Re 8, 47). Se torneranno a te con tutto il cuore e con 
tutta l'anima nel paese dei nemici che li avranno deportati, e ti supplicheranno rivolti verso il 
paese che tu hai dato ai loro padri, verso la città che ti sei scelta e verso il tempio che io ho 
costruito al tuo nome,(1Re 8, 48). Perdona al tuo popolo, che ha peccato contro di te, tutte le 
ribellioni di cui si è reso colpevole verso di te, fa’ che i suoi deportatori gli usino misericordia 
(1Re 8, 50). Al tempo di Pekach re di Israele, venne Tiglat-Pilezer re di Assiria, che occupò 
Ijjon, Abel-Bet-Maaca, Ianoach, Kedes, Cazor, Gàlaad e la Galilea e tutto il territorio di Neftali, 
deportandone la popolazione in Assiria (2Re 15, 29).  

Il re di Assur lo ascoltò e assalì Damasco e la prese, ne deportò la popolazione a Kir e uccise 
Rezin (2Re 16, 9). Nell'anno nono di Osea il re d'Assiria occupò Samaria, deportò gli Israeliti in 
Assiria, destinandoli a Calach, alla zona intorno a Cabor, fiume del Gozan, e alle città della 
Media (2Re 17, 6). Finché il Signore allontanò Israele dalla sua presenza, come aveva 
preannunziato per mezzo di tutti i suoi servi, i profeti; fece deportare Israele dal suo paese in 
Assiria, dove è fino ad oggi (2Re 17, 23). Il re d'Assiria ordinò: "Mandatevi qualcuno dei 
sacerdoti che avete deportati di lì: vada, vi si stabilisca e insegni la religione del Dio del paese" 
(2Re 17, 27). Venne uno dei sacerdoti deportati da Samaria che si stabilì a Betel e insegnò loro 
come temere il Signore (2Re 17, 28). Temevano il Signore e servivano i loro dei secondo gli usi 
delle popolazioni, dalle quali provenivano i deportati (2Re 17, 33).  
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Il re d'Assiria deportò gli Israeliti in Assiria, destinandoli a Calach, al Cabor, fiume del Gozan, e 
alle città della Media (2Re 18, 11). Il faraone Necao nominò re Eliakim figlio di Giosia, al posto 
di Giosia suo padre, cambiandogli il nome in Ioiakim. Quindi prese Ioacaz e lo deportò in Egitto, 
ove morì (2Re 23, 34). Deportò tutta Gerusalemme, cioè tutti i capi, tutti i prodi, in numero di 
diecimila, tutti i falegnami e i fabbri; rimase solo la gente povera del paese (2Re 24, 14). 
Deportò in Babilonia Ioiachìn, la madre del re, le mogli del re, i suoi eunuchi e le guide del 
paese, conducendoli in esilio da Gerusalemme in Babilonia (2Re 24, 15). Nabuzardan capo 
delle guardie deportò il resto del popolo che era stato lasciato in città, quanti erano passati 
disertori al re di Babilonia e il resto della moltitudine (2Re 25, 11).  

Il re di Babilonia li fece uccidere a Ribla, nel paese di Camat. Così fu deportato Giuda dal suo 
paese (2Re 25, 21). Ora nell'anno trentasette della deportazione di Ioiachìn, re di Giuda, nel 
decimosecondo mese, il ventisette del mese, Evil-Merodach re di Babilonia, nell'anno in cui 
divenne re, fece grazia a Ioiachìn re di Giuda e lo fece uscire dalla prigione (2Re 25, 27). Di cui 
fu figlio Beera, che fu deportato nella deportazione di Tiglat-Pilezer, re d'Assiria; egli era il capo 
dei Rubeniti (1Cr 5, 6). Poiché numerosi furono i feriti a morte, dato che la guerra era voluta da 
Dio. I vincitori si stabilirono nei territori dei vinti fino alla deportazione (1Cr 5, 22). Il Dio di Israele 
eccitò lo spirito di Pul re d'Assiria, cioè lo spirito di Tiglat-Pilezer re d'Assiria, che deportò i 
Rubeniti, i Gaditi e metà della tribù di Manàsse; li condusse in Chelàch, presso Cabòr, fiume del 
Gozan, ove rimangono ancora (1Cr 5, 26).  

Iozadàk partì quando il Signore, per mezzo di Nabucodònosor, fece deportare Giuda e 
Gerusalemme (Cr 5, 41). Questi furono i figli di Ecud, che erano capi di casati fra gli abitanti di 
Gheba e che furono deportati in Manàcat (1Cr 8, 6). Naaman, Achia e Ghera, che li deportò e 
generò Uzza e Achiud (1Cr 8, 7). Tutti gli Israeliti furono registrati per genealogie e iscritti nel 
libro dei re di Israele e di Giuda; per le loro colpe furono deportati in Babilonia (1Cr 9, 1). 
Quando peccheranno contro di te - non c'è, infatti, nessuno senza peccato - e tu, adirato contro 
di loro, li consegnerai a un nemico e i loro conquistatori li deporteranno in un paese lontano o 
vicino (2Cr 6, 36). Se, nel paese in cui saranno stati deportati, rientrando in se stessi, si 
convertiranno a te supplicandoti nel paese della loro prigionia dicendo: Abbiamo peccato, 
abbiamo agito da malvagi e da empi (2Cr 6, 37).  

Se faranno ritorno a te con tutto il cuore e con tutta l'anima, nel paese della loro prigionia ove li 
avranno deportati e ti supplicheranno rivolti verso il paese che tu hai concesso ai loro padri, 
verso la città che ti sei scelta e verso il tempio che io ho costruito al tuo nome (2Cr 6, 38). 
Difatti, se fate ritorno al Signore, i vostri fratelli e i vostri figli troveranno compassione presso 
coloro che li hanno deportati; ritorneranno in questo paese, poiché il Signore vostro Dio è 
clemente e misericordioso e non distoglierà lo sguardo da voi, se voi farete ritorno a lui" (2Cr 
30, 9). Il re d'Egitto nominò re su Giuda e Gerusalemme il fratello Eliakìm, cambiandogli il nome 
in Ioiakìm. Quanto al fratello di Ioacaz, Necao lo prese e lo deportò in Egitto (2Cr 36, 4). Contro 
di lui marciò Nabucodònosor re di Babilonia, che lo legò con catene di bronzo per deportarlo in 
Babilonia (2Cr 36, 6). All'inizio del nuovo anno il re Nabucodònosor mandò a imprigionarlo per 
deportarlo in Babilonia con gli oggetti più preziosi del tempio. Egli nominò re su Giuda e 
Gerusalemme il fratello di suo padre Sedecìa (2Cr 36, 10).  

Il re deportò in Babilonia gli scampati alla spada, che divennero schiavi suoi e dei suoi figli fino 
all'avvento del regno persiano (2Cr 36, 20). Questi sono gli abitanti della provincia che 
ritornarono dall'esilio, i deportati che Nabucodònosor re di Babilonia aveva condotti in esilio a 
Babilonia. Essi tornarono a Gerusalemme e in Giudea, ognuno alla sua città (Esd 2, 1). E degli 
altri popoli che il grande e illustre Asnappàr deportò e stabilì nella città di Samaria e nel resto 
della regione d'Oltrefiume – (Esd 4, 10).  Ma poiché i nostri padri hanno provocato all'ira il Dio 
del cielo, egli li ha messi nelle mani di Nabucodònosor re di Babilonia, il Caldeo, che distrusse 
questo tempio e deportò a Babilonia il popolo (Esd 5, 12). Quelli che venivano dall'esilio, cioè i 
deportati, vollero offrire olocausti al Dio d'Israele: tori: dodici per tutto Israele, arieti: novantasei, 
agnelli: settantasette, capri di espiazione: dodici, tutto come olocausto al Signore (Esd 8, 35).  

Canani, uno dei miei fratelli, e alcuni altri uomini arrivarono dalla Giudea. Li interrogai riguardo 
ai Giudei che erano rimpatriati, superstiti della deportazione, e riguardo a Gerusalemme (Ne 1, 
2). Essi mi dissero: "I superstiti della deportazione sono là, nella provincia, in grande miseria e 
abbattimento; le mura di Gerusalemme restano piene di brecce e le sue porte consumate dal 
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fuoco" (Ne 1, 3).  Questi sono gli abitanti della provincia che sono tornati dall'esilio: quelli che 
Nabucodònosor re di Babilonia aveva deportati e che erano tornati in Gerusalemme e in 
Giudea, ognuno nella sua città (Ne 7, 6).  Così tutta la comunità di coloro che erano tornati dalla 
deportazione si fece capanne e dimorò nelle capanne. Dal tempo di Giosuè figlio di Nun fino a 
quel giorno, gli Israeliti non avevano più fatto nulla di simile. Vi fu gioia molto grande (Ne 8, 17).  

Dopo la deportazione in Assiria, quando fui condotto prigioniero e arrivai a Ninive, tutti i miei 
fratelli e quelli della mia gente mangiavano i cibi dei pagani (Tb 1, 10). La tavola era imbandita 
di molte vivande. Dissi al figlio Tobia: "Figlio mio, va’, e se trovi tra i nostri fratelli deportati a 
Ninive qualche povero, che sia però di cuore fedele, portalo a pranzo insieme con noi. Io resto 
ad aspettare che tu ritorni" (Tb 2, 2). Edna domandò loro: "Di dove siete, fratelli?", ed essi 
risposero: "Siamo dei figli di Neftali, deportati a Ninive" (Tb 7, 3). Per allietare in te tutti i 
deportati, per far contenti in te tutti gli sventurati, per tutte le generazioni dei secoli (Tb 13, 12).  

"Figlio, porta via i tuoi figli e rifugiati in Media, perché io credo alla parola di Dio, che Nahum ha 
pronunziato su Ninive. Tutto dovrà accadere, tutto si realizzerà sull'Assiria e su Ninive, come 
hanno predetto i profeti d'Israele, che Dio ha inviati; non una delle loro parole cadrà. Ogni cosa 
capiterà a suo tempo. Vi sarà maggior sicurezza in Media che in Assiria o in Babilonia. Perché 
io so e credo che quanto Dio ha detto si compirà e avverrà e non cadrà una sola parola delle 
profezie. I nostri fratelli che abitano il paese d'Israele saranno tutti dispersi e deportati lontano 
dal loro bel paese e tutto il paese d'Israele sarà ridotto a un deserto. Anche Samaria e 
Gerusalemme diventeranno un deserto e il tempio di Dio sarà nell'afflizione e resterà bruciato 
fino ad un certo tempo (Tb 14, 4).  

Prima di morire sentì parlare della rovina di Ninive e vide i prigionieri che venivano deportati in 
Media per opera di Achiacar re della Media. Benedisse allora Dio per quanto aveva fatto nei 
confronti degli abitanti di Ninive e dell'Assiria. Prima di morire poté dunque gioire della sorte di 
Ninive e benedisse il Signore Dio nei secoli dei secoli (Tb 14, 15). E proveniva dal gruppo degli 
esuli che Nabucodònosor re di Babilonia aveva deportato da Gerusalemme con Ieconìa re della 
Giudea (Est 1, 1c). Che era stato deportato da Gerusalemme fra quelli condotti in esilio con 
Ieconìa re di Giuda da Nabucodònosor re di Babilonia (Est 2, 6). Infatti quando i nostri padri 
furono deportati in Persia, i sacerdoti fedeli di allora, preso il fuoco dall'altare, lo nascosero con 
cautela nella cavità di un pozzo che aveva il fondo asciutto e là lo misero al sicuro, in modo che 
il luogo rimanesse ignoto a tutti (2Mac 1, 19).  

Quando fu divulgato il fatto e fu annunciato al re dei Persiani che nel luogo dove i sacerdoti 
deportati avevano nascosto il fuoco era comparsa acqua e che i sacerdoti al seguito di Neemia 
avevano con quella purificato le cose necessarie al sacrificio (2Mac 1, 33). Si trova scritto nei 
documenti che Geremia profeta ordinò ai deportati di prendere del fuoco, come è stato 
significato (2Mac 2, 1). E che il medesimo profeta ai deportati consegnò la legge 
raccomandando loro di non dimenticarsi dei comandi del Signore e di non lasciarsi traviare nelle 
idee, vedendo i simulacri d'oro e d'argento e il fasto di cui erano circondati (2Mac 2, 2). Chi 
manderà da Sion la salvezza di Israele? Quando Dio farà tornare i deportati del suo popolo, 
esulterà Giacobbe, gioirà Israele (Sal 52, 7).  

Signore, sei stato buono con la tua terra, hai ricondotto i deportati di Giacobbe (Sal 84, 2). Fece 
loro trovare grazia presso quanti li avevano deportati (Sal 105, 46). Là ci chiedevano parole di 
canto coloro che ci avevano deportato, canzoni di gioia, i nostri oppressori: "Cantateci i canti di 
Sion!" (Sal 136, 3). Con tutto ciò il popolo non si convertì e non rinnegò i suoi peccati, finché 
non fu deportato dal proprio paese e disperso su tutta la terra (Sir 48, 15). Perciò il mio popolo 
sarà deportato senza che neppure lo sospetti. I suoi grandi periranno di fame, il suo popolo sarà 
arso dalla sete (Is 5, 13). Così il re di Assiria condurrà i prigionieri d'Egitto e i deportati 
dell'Etiopia, giovani e vecchi, spogli e scalzi e con le natiche scoperte, vergogna per l'Egitto (Is 
20, 4). Io l'ho stimolato per la giustizia; spianerò tutte le sue vie. Egli ricostruirà la mia città e 
rimanderà i miei deportati, senza denaro e senza regali", dice il Signore degli eserciti (Is 45, 13).  

Ora, che faccio io qui? - oracolo del Signore - Sì, il mio popolo è stato deportato per nulla! I suoi 
dominatori trionfavano - oracolo del Signore - e sempre, tutti i giorni il mio nome è stato 
disprezzato (Is 52, 5). E quindi anche al tempo di Ioiakìm figlio di Giosia, re di Giuda, fino alla 
fine dell'anno undecimo di Sedecìa figlio di Giosia, re di Giuda, cioè fino alla deportazione di 
Gerusalemme avvenuta nel quinto mese (Ger 1, 3). Se voi non ascolterete, io piangerò in 
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segreto dinanzi alla vostra superbia; il mio occhio si scioglierà in lacrime, perché sarà deportato 
il gregge del Signore (Ger 13, 17). Le città del mezzogiorno sono bloccate, nessuno le libera. 
Tutto Giuda è stato deportato con una deportazione totale (Ger 13, 19).  

Perché così dice il Signore: "Ecco io darò in preda al terrore te e tutti i tuoi cari; essi cadranno 
per la spada dei loro nemici e i tuoi occhi lo vedranno. Metterò tutto Giuda nelle mani del re di 
Babilonia, il quale li deporterà a Babilonia e li colpirà di spada (Ger 20, 4). Il Signore mi mostrò 
due canestri di fichi posti davanti al tempio, dopo che Nabucodònosor re di Babilonia aveva 
deportato da Gerusalemme Ieconia figlio di Ioiakìm re di Giuda, i capi di Giuda, gli artigiani e i 
fabbri e li aveva condotti a Babilonia (Ger 24, 1). "Dice il Signore Dio di Israele: Come si ha 
riguardo di questi fichi buoni, così io avrò riguardo, per il loro bene, dei deportati di Giuda che 
ho fatto andare da questo luogo nel paese dei Caldei (Ger 24, 5). E che Nabucodònosor, re di 
Babilonia, non prese quando deportò Ieconia figlio di Ioiakim, re di Giuda, da Gerusalemme in 
Babilonia con tutti i notabili di Giuda e di Gerusalemme (Ger 27, 20).  

Farò ritornare in questo luogo - dice il Signore - Ieconia figlio di Ioiakim, re di Giuda, con tutti i 
deportati di Giuda che andarono a Babilonia, poiché romperò il giogo del re di Babilonia" (Ger 
28, 4). Il profeta Geremia disse: "Così sia! Così faccia il Signore! Voglia il Signore realizzare le 
cose che hai predette, facendo ritornare gli arredi nel tempio e tutti i deportati da Babilonia in 
questo luogo! (Ger 28, 6). Queste sono le parole della lettera che il profeta Geremia mandò da 
Gerusalemme al resto degli anziani in esilio, ai sacerdoti, ai profeti e a tutto il resto del popolo 
che Nabucodònosor aveva deportato da Gerusalemme a Babilonia; la mandò (Ger 29, 1). "Così 
dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele, a tutti gli esuli che ho fatto deportare da 
Gerusalemme a Babilonia (Ger 29, 4).  

Cercate il benessere del paese in cui vi ho fatto deportare. Pregate il Signore per esso, perché 
dal suo benessere dipende il vostro benessere (Ger 29, 7). Ebbene, queste le parole del 
Signore al re che siede sul trono di Davide e a tutto il popolo che abita in questa città, ai vostri 
fratelli che non sono partiti con voi nella deportazione (Ger 29, 16). Voi però ascoltate la parola 
del Signore, voi deportati tutti, che io ho mandato da Gerusalemme a Babilonia (Ger 29, 20). Da 
essi si trarrà una formula di maledizione in uso presso tutti i deportati di Giuda in Babilonia e si 
dirà: Il Signore ti tratti come Sedecìa e Acab, che il re di Babilonia fece arrostire sul fuoco! (Ger 
29, 22). "Invia questo messaggio a tutti i deportati: Così dice il Signore riguardo a Semaia il 
Nechelamita: Poiché Semaia ha parlato a voi come profeta mentre io non l'avevo mandato e vi 
ha fatto confidare nella menzogna (Ger 29, 31).  

Tutto il resto del popolo rimasto in città e i disertori che erano passati a lui e tutto il resto del 
popolo, Nabuzaradan, capo delle guardie, li deportò a Babilonia (Ger 39, 9). Questa parola fu 
rivolta a Geremia dal Signore, dopo che Nabuzaradan, capo delle guardie, lo aveva rimandato 
libero da Rama, avendolo preso mentre era legato con catene in mezzo a tutti i deportati di 
Gerusalemme e di Giuda, i quali venivano condotti in esilio a Babilonia (Ger 40, 1). Tutti i capi 
dell'esercito, che si erano dispersi per la regione con i loro uomini, vennero a sapere che il re di 
Babilonia aveva messo a capo del paese Godolia figlio di Achikam, e gli aveva affidato gli 
uomini, le donne, i bambini e i poveri del paese che non erano stati deportati a Babilonia (Ger 
40, 7). Ma Baruch figlio di Neria ti istiga contro di noi per consegnarci nelle mani dei Caldei, 
perché ci uccidano e ci deportino in Babilonia" (Ger 43, 3).  

Dice il Signore degli eserciti: Oppressi sono i figli di Israele e i figli di Giuda tutti insieme; tutti i 
loro deportatori li trattengono e rifiutano di lasciarli andare (Ger 50, 33). Il resto del popolo che 
era stato lasciato in città, i disertori che erano passati al re di Babilonia e quanti eran rimasti 
degli artigiani, Nabuzaradan, capo delle guardie, li deportò (Ger 52, 15). Il re di Babilonia li fece 
percuotere e uccidere a Ribla, nel paese di Camat. Così fu deportato Giuda dal suo paese (Ger 
52, 27). Questa è la gente che Nabucodònosor deportò: nell'anno settimo tremila ventitré Giudei 
(Ger 52, 28). Nell'anno decimo ottavo di Nabucodònosor furono deportati da Gerusalemme otto 
centotrentadue persone (Ger 52, 29). Nell'anno ventitreesimo di Nabucodònosor, Nabuzaradan 
capo delle guardie deportò settecento quarantacinque Giudei: in tutto quattromila seicento 
persone (Ger 52, 30). Ora, nell'anno trentasettesimo della deportazione di Ioiachin re di Giuda, 
nel decimosecondo mese, il venticinque del mese, Evil-Merodach re di Babilonia, nell'anno della 
sua ascesa al regno, fece grazia a Ioiachin re di Giuda e lo fece uscire dalla prigione (Ger 52, 
31).  
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Dopo che Nabucodònosor re di Babilonia aveva deportato da Gerusalemme in Babilonia 
Ieconia, i principi, gli schiavi, i nobili e il popolo del paese (Bar 1, 9). Ascolta, Signore, la nostra 
preghiera, la nostra supplica, liberaci per il tuo amore e facci trovar grazia davanti a coloro che 
ci hanno deportati (Bar 2, 14). Il cinque del quarto mese dell'anno trentesimo, mentre mi trovavo 
fra i deportati sulle rive del canale Chebàr, i cieli si aprirono ed ebbi visioni divine (Ez 1, 1). Il 
cinque del mese - era l'anno quinto della deportazione del re Ioiachìn – (Ez 1, 2). Poi va’, recati 
dai deportati, dai figli del tuo popolo, e parla loro. Dirai: Così dice il Signore, ascoltino o non 
ascoltino" (Ez 3, 11). Giunsi dai deportati di Tel-Avìv, che abitano lungo il canale Chebàr, dove 
hanno preso dimora, e rimasi in mezzo a loro sette giorni come stordito (Ez 3, 15).  

i vostri scampati si ricorderanno di me fra le genti in mezzo alle quali saranno deportati; perché 
io avrò spezzato il loro cuore infedele che si è allontanato da me e i loro occhi che si sono 
prostituiti ai loro idoli; avranno orrore di se stessi per le iniquità commesse e per tutte le loro 
nefandezze (Ez 6, 9). "Figlio dell'uomo, ai tuoi fratelli, ai deportati con te, a tutta la casa 
d'Israele gli abitanti di Gerusalemme vanno dicendo: Voi andate pure lontano dal Signore: a noi 
è stata data in possesso questa terra (Ez 11, 15). E uno spirito mi sollevò e mi portò in Caldea 
fra i deportati, in visione, in spirito di Dio, e la visione che avevo visto disparve davanti a me (Ez 
11, 24). E io raccontai ai deportati quanto il Signore mi aveva mostrato (Ez 11, 25).  

Tu, figlio dell'uomo, fa’ il tuo bagaglio da deportato e, di giorno davanti ai loro occhi, prepàrati a 
emigrare; emigrerai dal luogo dove stai verso un altro luogo, davanti ai loro occhi: forse 
comprenderanno che sono una genìa di ribelli (Ez 12, 3). Tu dirai: Io sono un simbolo per voi; 
infatti quello che ho fatto a te, sarà fatto a loro; saranno deportati e andranno in schiavitù (Ez 
12, 11). Si è scelto uno di stirpe reale e ha fatto un patto con lui, obbligandolo con giuramento. 
Ha deportato i potenti del paese (Ez 17, 13). Scatenerò la mia gelosia contro di te e ti 
tratteranno con furore: ti taglieranno il naso e gli orecchi e i superstiti cadranno di spada; 
deporteranno i tuoi figli e le tue figlie e ciò che rimarrà di te sarà preda del fuoco (Ez 23, 25).  

Il cinque del decimo mese dell'anno decimosecondo della nostra deportazione arrivò da me un 
fuggiasco da Gerusalemme per dirmi: La città è presa (Ez 33, 21). Al principio dell'anno 
venticinquesimo della nostra deportazione, il dieci del mese, quattordici anni da quando era 
stata presa la città, in quel medesimo giorno, la mano del Signore fu sopra di me ed egli mi 
condusse là (Ez 40, 1). Ariòch condusse in fretta Daniele alla presenza del re e gli disse: "Ho 
trovato un uomo fra i Giudei deportati, il quale farà conoscere al re la spiegazione del sogno" 
(Dn 2, 25). Fu allora introdotto Daniele alla presenza del re ed egli gli disse: "Sei tu Daniele un 
deportato dei Giudei, che il re mio padre ha condotto qua dalla Giudea? (Dn 5, 13).  

"Ebbene - replicarono al re - Daniele, quel deportato dalla Giudea, non ha alcun rispetto né di 
te, re, né del tuo decreto: tre volte al giorno fa le sue preghiere" (Dn 6, 14). Così dice il Signore: 
"Per tre misfatti di Gaza e per quattro non revocherò il mio decreto, perché hanno deportato 
popolazioni intere per consegnarle a Edom (Am 1, 6). Così dice il Signore: "Per tre misfatti di 
Tiro e per quattro non revocherò il mio decreto, perché hanno deportato popolazioni intere a 
Edom, senza ricordare l'alleanza fraterna (Am 1, 9). Perciò andranno in esilio in testa ai 
deportati e cesserà l'orgia dei buontemponi (Am 6, 7).  

Ebbene, dice il Signore: Tua moglie si prostituirà nella città, i tuoi figli e le tue figlie cadranno di 
spada, la tua terra sarà spartita con la corda, tu morirai in terra immonda e Israele sarà 
deportato in esilio lontano dalla sua terra" (Am 7, 17). Poiché tu eri presente quando gli stranieri 
ne deportavano le ricchezze, quando i forestieri entravano per le sue porte e gettavano le sorti 
su Gerusalemme, anzi ti sei comportato come uno di loro (Abd 1, 11). Eppure anch'essa fu 
deportata, andò schiava in esilio. Anche i suoi bambini furono sfracellati ai crocicchi di tutte le 
strade. Sopra i suoi nobili si gettarono le sorti e tutti i suoi grandi furon messi in catene (Na 3, 
10). Gaza infatti sarà desolata e Ascalòna ridotta a un deserto. Asdòd in pieno giorno sarà 
deportata ed Ekròn distrutta dalle fondamenta (Sof 2, 4).  

"Prendi fra i deportati, fra quelli di Cheldai, di Tobia e di Iedaia, oro e argento e va’ nel 
medesimo giorno a casa di Giosia figlio di Sofonìa, che è ritornato da Babilonia (Zc 6, 10). 
Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia (Mt 1, 11). Dopo 
la deportazione in Babilonia, Ieconia generò Salatiel, Salatiel generò Zorobabele (Mt 1, 12). La 
somma di tutte le generazioni, da Abramo a Davide, è così di quattordici; da Davide fino alla 
deportazione in Babilonia è ancora di quattordici; dalla deportazione in Babilonia a Cristo è, 
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infine, di quattordici (Mt 1, 17). Mi avete forse offerto vittime e sacrifici per quarant'anni nel 
deserto, o casa d'Israele? Avete preso con voi la tenda di Mòloch, e la stella del dio Refàn, 
simulacri che vi siete fabbricati per adorarli! Perciò vi deporterò al di là di Babilonia (At 7, 43).  

SFRACELLARE 
Cazael disse: "Signor mio, perché piangi?". Quegli rispose: "Perché so quanto male farai agli 
Israeliti: brucerai le loro fortezze, ucciderai di spada i loro giovani, sfracellerai i loro bambini, 
sventrerai le loro donne incinte" (2Re 8, 12). Quelli di Giuda ne catturarono diecimila vivi e, 
condottili sulla cima della Roccia, li precipitarono giù; tutti si sfracellarono (2Cr 25, 12). Tra di 
loro molti inciamperanno, cadranno e si sfracelleranno, saranno presi e catturati (Is 8, 15). I loro 
piccoli saranno sfracellati davanti ai loro occhi; saranno saccheggiate le loro case, disonorate le 
loro mogli (Is 13, 16). Un rumore di guerra si alzerà contro le tue città e tutte le tue fortezze 
saranno distrutte. Come Salmàn devastò Bet-Arbèl nel giorno della battaglia in cui la madre fu 
sfracellata sui figli (Os 10, 14).  

Samaria espierà, perché si è ribellata al suo Dio. Periranno di spada, saranno sfracellati i 
bambini; le donne incinte sventrate (Os 14, 1). Eppure anch'essa fu deportata, andò schiava in 
esilio. Anche i suoi bambini furono sfracellati ai crocicchi di tutte le strade. Sopra i suoi nobili si 
gettarono le sorti e tutti i suoi grandi furon messi in catene (Na 3, 10). Chi cadrà sopra questa 
pietra sarà sfracellato; e qualora essa cada su qualcuno, lo stritolerà" (Mt 21, 44). Chiunque 
cadrà su quella pietra si sfracellerà e a chi cadrà addosso, lo stritolerà" (Lc 20, 18).  

Se Ninive si sente al sicuro, ora non potrà più esserlo. Il Signore le ha rivelato 
quale è la sua potenza. Essa non ha alcun limite né di forza né di tempo.  
Tutto ciò che lui decide, lo compie sulla terra, nei cieli, negli inferi, nel più 
profondo degli abissi del mare. Per il Signore non ci sono cose impossibili.  
11Anche tu berrai fino a ubriacarti e ti sentirai venir meno, anche tu 
cercherai scampo dal nemico.  
Il Signore parla direttamente a Ninive. Le dice che la sua sorte è decisa. Basta. 
L’ora è giunta. La sua fine è imminente. Ancora qualche giorno e più non sarà. 
Anche tu berrai fino a ubriacarti e ti sentirai venir meno, anche tu cercherai 
scampo dal nemico.  L’ubriacatura fa perdere il senno, priva di ogni forza. 
Dinanzi al nemico che avanza, Ninive sarà simile ad un ubriaco. Non 
comprenderà nulla di ciò che sta accadendo. Non possiede alcuna forza. 
Anche Ninive cercherà scampo dal nemico, ma da esso non potrà fuggire. 
Come fa a fuggire un ubriaco e per di più senza alcuna forza? 
Al Signore non occorrono manovre sofisticate per abbattere una città, una 
fortezza. Basta che i suoi governanti prendano una sola decisione stolta. 
Poiché la mente umana sempre è sollecitata e mossa dalla stoltezza, è 
sufficiente che il Signore l’abbandoni per un istante a se stessa. 
Questa verità è sempre ricordata nella Scrittura: “Sarete abbandonati a voi”, 
cioè la vostra vita sarà tutta nelle vostre mani. È veramente la fine di tutto. 
Quando un uomo è abbandonato a se stesso, non ha speranza alcuna di vita. 
Manca di ogni sapienza, intelligenza, forza, discernimento, prudenza. 
Basta una sola decisione sciagurata ed è la fine. Questo l’uomo deve sapere. 
La sua mente è il suo più grande nemico. È nemico sempre traditore. 
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Il suo tradimento può avvenire da un istante all’altro. Un solo attimo è sufficiente 
per trovarsi nel più grande baratro del male, della rovina, della perdizione. 
 

Inutilità dei preparativi di Ninive 
 
12Tutte le tue fortezze sono come alberi di fico carichi di frutti primaticci: 
appena scossi, cadono in bocca a chi li vuole mangiare. 
Il Signore rivela a Ninive l’inconsistenza delle sue fortezze. Esse sono come 
alberi da fico carichi di frutti primaticci. Uno scossone e i frutti cadono. 
 Tutte le tue fortezze sono come alberi di fico carichi di frutti primaticci: appena 
scossi, cadono in bocca a chi li vuole mangiare. 
Non c’è neanche bisogno di salire sull’albero per raccoglierli. Basta scuotere i 
suoi rami ed essi cadono in bocca a chi li vuole mangiare. 
Nessuna fatica, nessuno sforzo, nessun impegno gravoso. Basta un nulla e 
tutte le fortezze di Ninive sono piegate, annullate, vinte, superate. 
FORETEZZE 
Ma, quanto a noi, ci terremo pronti in armi, per marciare davanti agli Israeliti, finché li avremo 
condotti al luogo destinato loro; intanto, i nostri fanciulli dimoreranno nelle fortezze per timore 
degli abitanti del paese (Nm 32, 17). Bet-Nimra e Bet-Aran, fortezze, e fecero ovili per i greggi 
(Nm 32, 36). Quando Giosuè e gli Israeliti ebbero terminato di infliggere loro una strage enorme 
così da finirli, e i superstiti furono loro sfuggiti ed entrati nelle fortezze (Gs 10, 20). Poi il confine 
piegava verso Rama fino alla fortezza di Tiro, girava verso Osa e faceva capo al mare; incluse 
Macleb, Aczib (Gs 19, 29).  

Le fortezze erano Siddim, Ser, Ammat, Rakkat, Genèsaret (Gs 19, 35). Invece i topi d'oro erano 
pari al numero delle città filistee appartenenti ai cinque capi, dalle fortezze sino ai villaggi di 
campagna. A testimonianza di tutto ciò rimane oggi nel campo di Giosuè a Bet-Semes la grossa 
pietra, sulla quale avevano deposto l'arca del Signore (1Sam 6, 18). Quando i Filistei vennero a 
sapere che avevano consacrato Davide re d'Israele, salirono tutti per dargli la caccia, ma 
appena Davide ne fu informato, discese alla fortezza (2Sam 5, 17).  Allora Davide disse ad 
Abisai: "Seba figlio di Bicri ci farà ora più male di Assalonne; prendi i servi del tuo signore e 
inseguilo, perché non trovi fortezze e ci sfugga" (2Sam 20, 6).  

Egli disse: "Il Signore è mia roccia, mia fortezza, mio liberatore (2Sam 22, 2). Davide era allora 
nella fortezza e c'era un appostamento di Filistei a Betlemme (2Sam 23, 14). Andarono alla 
fortezza di Tiro e in tutte le città degli Evei e dei Cananei e finirono nel Negheb di Giuda a 
Bersabea (2Sam 24, 7). Quando vide che era stata presa la città, Zimri entrò nella fortezza 
della reggia, incendiò il palazzo e così morì bruciato (1Re 16, 18). Voi distruggerete tutte le 
fortezze e tutte le città più importanti; abbatterete ogni albero e ostruirete tutte le sorgenti 
d'acqua; rovinerete ogni campo fertile riempiendolo di pietre" (2Re 3, 19).  

Cazael disse: "Signor mio, perché piangi?". Quegli rispose: "Perché so quanto male farai agli 
Israeliti: brucerai le loro fortezze, ucciderai di spada i loro giovani, sfracellerai i loro bambini, 
sventrerai le loro donne incinte" (2Re 8, 12). "Ora, quando giungerà a voi questa lettera - voi, 
infatti, avete con voi i figli del vostro signore, i carri, i cavalli, le fortezze e le armi – (2Re 10, 2). 
Gli Israeliti avevano proferito contro il Signore loro Dio cose non giuste e si erano costruiti alture 
in tutte le loro città, dai più piccoli villaggi alle fortezze (2Re 17, 9). Sconfisse i Filistei fino a 
Gaza e ai suoi confini, dal più piccolo villaggio fino alle fortezze (2Re 18, 8).  

Nell'anno quattordici del re Ezechia, Sennàcherib re di Assiria assalì e prese tutte le fortezze di 
Giuda (2Re 18, 13). Scesero tre dei trenta capi sulla roccia presso Davide, nella fortezza di 
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Adullàm; il campo dei Filistei si estendeva nella valle di Rèfaim (1Cr 11, 15).  Davide era nella 
fortezza, mentre un presidio di Filistei era in Betlemme (1Cr 11, 16). Dei Gaditi alcuni uomini 
passarono a Davide nella fortezza del deserto; erano uomini valorosi, guerrieri pronti a 
combattere, abili nell'uso dello scudo e della lancia; sembravano leoni ed erano agili come 
gazzelle sui monti (1Cr 12, 9). Alcuni dei figli di Beniamino e di Giuda andarono da Davide fino 
alla sua fortezza (1Cr 12, 17). Ricostruì Bet-Coròn superiore e Bet-Coròn inferiore, fortezze con 
mura, battenti e catenacci (2Cr 8, 5).  

Roboamo abitò in Gerusalemme. Egli trasformò in fortezze alcune città di Giuda (2Cr 11, 5). 
Zorea, Aialon ed Ebron; queste fortezze erano in Giuda e in Beniamino (2Cr 11, 10). Egli 
rafforzò queste fortezze, vi prepose comandanti e vi stabilì depositi di cibarie, di olio e di vino 
(2Cr 11, 11). Con astuzia egli sparse in tutte le contrade di Giuda e di Beniamino, in tutte le 
fortezze, alcuni suoi figli. Diede loro viveri in abbondanza e li provvide di mogli (2Cr 11, 23). Egli 
prese le fortezze di Giuda e giunse fino a Gerusalemme (2Cr 12, 4). Ricostruì le fortezze in 
Giuda, poiché il paese era tranquillo e in quegli anni non si trovava in guerra; il Signore gli 
aveva concesso pace (2Cr 14, 5).  

Egli mise guarnigioni militari in tutte le fortezze di Giuda; nominò governatori per le città di 
Giuda e per le città di Efraim occupate dal padre Asa (2Cr 17, 2). Tutti costoro erano al servizio 
del re, oltre quelli che il re aveva stabiliti nelle fortezze in tutto Giuda (2Cr 17, 19). Egli stabilì 
giudici nella regione, in tutte le fortezze di Giuda, città per città (2Cr 19, 5). Il padre aveva dato 
loro ricchi doni: argento, oro e oggetti preziosi insieme con fortezze in Giuda; il regno però 
l'aveva assegnato a Ioram, perché era il primogenito (2Cr 21, 3). In seguito, egli costruì il muro 
esteriore della città di Davide, a occidente del Ghicon, nella valle fino alla porta dei Pesci, che 
circondava l'Ofel; Manàsse lo tirò su a notevole altezza. In tutte le fortezze di Giuda egli pose 
capi militari (2Cr 33, 14). E a Ecbàtana, la fortezza che è nella provincia di Media, si trovò un 
rotolo in cui era scritto: "Promemoria (Esd 6, 2).  

Essi si sono impadroniti di fortezze, di una terra grassa, e hanno posseduto case piene d'ogni 
bene, cisterne scavate, vigne, oliveti, alberi da frutto in abbondanza; hanno mangiato e si sono 
saziati e si sono ingrassati e hanno vissuto in delizie per la tua grande bontà (Ne 9, 25). Egli 
scese allora con il suo esercito lungo la costa e pose presidi nelle fortezze, poi prelevò da esse 
uomini scelti come ausiliari (Gdt 3, 6). Intraprese molte guerre, si impadronì di fortezze e uccise 
i re della terra (1Mac 1, 2). Espugnarono le fortezze dell'Egitto e Antioco saccheggiò il paese di 
Egitto (1Mac 1, 19). Poi costruirono attorno alla città di Davide un muro grande e massiccio, con 
torri solidissime, e questa divenne per loro una fortezza (1Mac 1, 33).  

Gerusalemme era disabitata come un deserto, nessuno dei suoi figli vi entrava o ne usciva, il 
santuario era calpestato, gli stranieri erano nella fortezza dell'Acra, soggiorno dei pagani. La 
gioia era sparita da Giacobbe, erano scomparsi il flauto e la cetra (1Mac 3, 45). Si allearono 
allora i pagani di Gàlaad contro gli Israeliti che erano nel loro territorio per eliminarli, ma questi 
fuggirono a Dàtema, nella fortezza (1Mac 5, 9). E si preparano a venire a espugnare la fortezza 
ove siamo rifugiati; Timòteo è a capo del loro esercito (1Mac 5, 11). Ve n'erano pure rinchiusi 
nelle altre città di Gàlaad e - dicevano - per il giorno dopo era stabilito di dar l'assalto alle 
fortezze, espugnarle e di eliminare tutti costoro in un sol giorno (1Mac 5, 27). Nella notte partì di 
là e marciarono fino alla fortezza (1Mac 5, 29).  

Verso il mattino alzarono gli occhi ed ecco gran folla che non si poteva contare issava scale e 
macchine per espugnare la fortezza e già attaccava gli assediati (1Mac 5, 30). Giuda con i suoi 
fratelli uscì ancora per combattere contro i figli di Esaù nella regione meridionale e colpì Ebron 
e le sue dipendenze, distrusse le sue fortezze e diede fuoco tutt'intorno alle sue torri (1Mac 5, 
65). A causa di questo i figli del nostro popolo hanno posto assedio alla fortezza e si sono 
estraniati da noi; inoltre uccidono quanti di noi capitano nelle loro mani e si dividono i nostri 
averi (1Mac 6, 24). Il re e i capi giurarono davanti a loro ed essi a tali patti uscirono dalla 
fortezza (1Mac 6, 61). Ma la cosa fu da loro risaputa e mandarono contro di quelli un solo 
generale; vennero a battaglia con loro e ne caddero uccisi molti; i Romani condussero in 
schiavitù le loro mogli e i loro figli e saccheggiarono i loro beni, conquistarono il paese e 
abbatterono le loro fortezze e li resero soggetti fino ad oggi (1Mac 8, 10).  

Bàcchide tornò in Gerusalemme ed edificò fortezze in tutta la Giudea: le fortezze di Gerico, 
Emmaus, Bet-Coròn, Betel, Tamnata, Piraton e Tefon con mura alte, porte e sbarre e (1Mac 9, 
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50). Gli stranieri che stavano nelle fortezze edificate da Bàcchide fuggirono (1Mac 10, 12). 
Saranno posti di stanza alcuni di loro nelle più grandi fortezze del re, alcuni di loro saranno 
anche preposti agli affari di fiducia del regno; i loro superiori e i comandamenti saranno scelti tra 
di loro e potranno regolarsi secondo le loro leggi, come ha prescritto il re anche per la Giudea 
(1Mac 10, 37). Ma anche il re Tolomeo morì tre giorni dopo e quelli che egli aveva lasciato nelle 
fortezze furono sopraffatti da altri che si trovavano sulle fortezze stesse (1Mac 11, 18).  

Giònata intanto mandò a chiedere al re che richiamasse gli occupanti dell'Acra in Gerusalemme 
e quelli delle altre fortezze, perché erano sempre in lotta con Israele (1Mac 11, 41). Aveva 
sentito infatti che avevano intenzione di consegnare la fortezza ai partigiani di Demetrio; perciò 
vi pose una guarnigione per presidiarla (1Mac 12, 34). Quando Giònata fu di ritorno, radunò in 
assemblea gli anziani del popolo e deliberò con loro di costruire fortezze in Giudea (1Mac 12, 
35). Su, dovresti rimandarli alle loro case; tu scegli per te pochi uomini che ti accompagnino e 
vieni con me a Tolemàide e io la consegnerò a te insieme con le altre fortezze e il resto 
dell'esercito e tutti i funzionari, poi tornerò indietro e partirò: sono venuto appunto per questo" 
(1Mac 12, 45). Simone intanto completò le fortezze della Giudea, le cinse di torri elevate e di 
mura solide con portoni e sbarre e rifornì le fortezze di viveri (1Mac 13, 33). Quanto stabilimmo 
con voi resta stabilito e le fortezze che avete costruite restino di vostra proprietà (1Mac 13, 38). 
Che fosse loro comandante militare e avesse cura del santuario e fossero nominati da lui i 
sovrintendenti ai loro lavori, al paese, agli armamenti e alle fortezze (1Mac 14, 42).  

Gerusalemme e il suo santuario siano liberi; tutti gli armamenti che hai preparato e le fortezze 
che hai costruite e occupi, restino in tuo possesso (1Mac 15, 7). Poi diedero fiato alle trombe: 
Cendebèo e il suo schieramento furono respinti; molti della loro parte caddero colpiti a morte e i 
superstiti si rifugiarono nella fortezza (1Mac 16, 8). In tal modo egli morì, lasciando non solo ai 
giovani ma anche alla grande maggioranza del popolo, la sua morte come esempio di 
generosità e ricordo di fortezza (2Mac 6, 31). Combatterono anche contro gli uomini di Timòteo 
e di Bàcchide, uccidendone più di ventimila, e divennero padroni di alte fortezze e distribuirono 
l'abbondante bottino, facendo parti uguali per sé, per i danneggiati, per gli orfani, per le vedove 
e anche per i vecchi (2Mac 8, 30).  

Insieme con lui anche gli Idumei, che occupavano fortezze strategiche, lottavano contro i Giudei 
e, dando asilo a tutti i fuorusciti da Gerusalemme, cominciarono a fomentare la guerra (2Mac 
10, 15). Gli uomini del Maccabeo, dopo aver innalzato preghiere e supplicato Dio che si facesse 
loro alleato, mossero contro le fortezze degli Idumei (2Mac 10, 16). Essendo riuscito in tutto con 
le armi in mano, mise a morte nelle due fortezze più di ventimila uomini (2Mac 10, 23). Lo 
stesso Timòteo dovette rifugiarsi nella fortezza chiamata Ghezer, ben munita, dove era 
comandante Chèrea (2Mac 10, 32). Ma i soldati del Maccabeo assediarono con entusiasmo la 
fortezza per quattro giorni (2Mac 10, 33). Quando gli uomini del Maccabeo vennero a sapere 
che quegli assediava le fortezze, tra gemiti e lacrime supplicarono con tutto il popolo il Signore 
che inviasse il suo angelo buono a salvare Israele (2Mac 11, 6).  

Dosìteo e Sosìpatro, due capitani del Maccabeo, in una sortita sterminarono gli uomini di 
Timòteo lasciati nella fortezza, che erano più di diecimila (2Mac 12, 19). Dopo la sconfitta e lo 
sterminio di questi, marciò contro la fortezza di Efron, nella quale era stanziato Lisia con una 
moltitudine di gente di ogni razza; davanti alle mura erano schierati i giovani più forti e 
combattevano vigorosamente, mentre nella città stavano pronte molte riserve di macchine e di 
proiettili (2Mac 12, 27). Così si spingeva contro Bet-Zur, una ben munita fortezza dei Giudei, ma 
veniva respinto, aveva sfortuna e falliva (2Mac 13, 19). Per sempre sono abbattute le fortezze 
del nemico, è scomparso il ricordo delle città che hai distrutte (Sal 9, 7).  

Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore; mio Dio, mia rupe, in cui trovo riparo; mio 
scudo e baluardo, mia potente salvezza (Sal 17, 3). Benedetto il Signore, che ha fatto per me 
meraviglie di grazia in una fortezza inaccessibile (Sal 30, 22).  Dio nei suoi baluardi è apparso 
fortezza inespugnabile (Sal 47, 4). Osservate i suoi baluardi, passate in rassegna le sue 
fortezze, per narrare alla generazione futura (Sal 47, 14). Sii per me rupe di difesa, baluardo 
inaccessibile, poiché tu sei mio rifugio e mia fortezza (Sal 70, 3). Hai abbattuto tutte le sue mura 
e diroccato le sue fortezze (Sal 88, 41). Dì al Signore: "Mio rifugio e mia fortezza, mio Dio, in cui 
confido" (Sal 90, 2). Mia grazia e mia fortezza, mio rifugio e mia liberazione, mio scudo in cui 
confido, colui che mi assoggetta i popoli (Sal 143, 2).  
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La via del Signore è una fortezza per l'uomo retto, mentre è una rovina per i malfattori (Pr 10, 
29). Il saggio assale una città di guerrieri e abbatte la fortezza in cui essa confidava (Pr 21, 22). 
Come la torre di Davide il tuo collo, costruita a guisa di fortezza. Mille scudi vi sono appesi, tutte 
armature di prodi (Ct 4, 4). Se uno ama la giustizia, le virtù sono il frutto delle sue fatiche. Essa 
insegna infatti la temperanza e la prudenza, la giustizia e la fortezza, delle quali nulla è più utile 
agli uomini nella vita (Sap 8, 7). Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e di 
intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore (Is 11, 
2). In quel giorno avverrà alle tue fortezze come alle città abbandonate che l'Eveo e l'Amorreo 
evacuarono di fronte agli Israeliti e sarà una desolazione (Is 17, 9).  

Perché hai dimenticato Dio tuo salvatore e non ti sei ricordato della Roccia, tua fortezza. Tu 
pianti perciò piante amene e innesti tralci stranieri (Is 17, 10). Vergognati, Sidòne, perché ha 
parlato il mare, la fortezza marinara, dicendo: "Io non ho avuto doglie, non ho partorito, non ho 
allevato giovani, non ho fatto crescere ragazze" (Is 23, 4). Ha steso la mano verso il mare, ha 
sconvolto i regni, il Signore ha decretato per Canaan di abbattere le sue fortezze (Is 23, 11). 
Poiché hai ridotto la città ad un mucchio di sassi, la cittadella fortificata ad una rovina, la 
fortezza dei superbi non è più città, non si ricostruirà mai più (Is 25, 2). L'eccelsa fortezza delle 
tue mura egli abbatterà e demolirà, la raderà al suolo (Is 25, 12).  

La fortezza è divenuta desolata, un luogo spopolato e abbandonato come un deserto; vi 
pascola il vitello, vi si sdraia e ne bruca gli arbusti (Is 27, 10). Costui abiterà in alto, fortezze 
sulle rocce saranno il suo rifugio, gli sarà dato il pane, avrà l'acqua assicurata (Is 33, 16). Nei 
suoi palazzi saliranno le spine, ortiche e cardi sulle sue fortezze; diventerà una tana di sciacalli, 
un recinto per gli struzzi (Is 34, 13). Nell'anno decimoquarto del re Ezechia, Sennàcherib re di 
Assiria assalì e si impadronì di tutte le fortezze di Giuda (Is 36, 1). Non l'hai forse sentito dire? 
Da tempo ho preparato questo, dai giorni antichi io l'ho progettato; ora lo pongo in atto. Era 
deciso che tu riducessi in mucchi di rovine le fortezze (Is 37, 26).  

Ed ecco oggi io faccio di te come una fortezza, come un muro di bronzo contro tutto il paese, 
contro i re di Giuda e i suoi capi, contro i suoi sacerdoti e il popolo del paese (Ger 1, 18). 
"Perché ce ne stiamo seduti? Riunitevi, entriamo nelle fortezze e moriamo in esse, poiché il 
Signore nostro Dio ci fa perire. Egli ci fa bere acque avvelenate, perché abbiamo peccato 
contro di lui (Ger 8, 14). Frattanto l'esercito del re di Babilonia muoveva guerra a Gerusalemme 
e a tutte le città di Giuda che ancora rimanevano, Lachis e Azeka, poiché solo queste fortezze 
erano rimaste fra le città di Giuda (Ger 34, 7).  

Poiché hai posto la fiducia nelle tue fortezze e nei tuoi tesori, anche tu sarai preso e Camos 
andrà in esilio insieme con i suoi sacerdoti e con i suoi capi (Ger 48, 7). Scendi dalla tua gloria, 
siedi sull'arido suolo, o popolo che abiti a Dibon; poiché il devastatore di Moab è salito contro di 
te, egli ha distrutto le tue fortezze (Ger 48, 18). Le città son prese, le fortezze sono occupate. In 
quel giorno il cuore dei prodi di Moab sarà come il cuore di donna nei dolori del parto (Ger 48, 
41). Hanno cessato di combattere i prodi di Babilonia, si sono ritirati nelle fortezze; il loro valore 
è venuto meno, sono diventati come donne. Sono stati incendiati i suoi edifici, sono spezzate le 
sue sbarre (Ger 51, 30). I guadi sono occupati, le fortezze bruciano, i guerrieri sono sconvolti 
dal terrore (Ger 51, 32).  

Il Signore ha distrutto senza pietà tutte le dimore di Giacobbe; ha abbattuto con ira le fortezze 
della figlia di Giuda; ha prostrato a terra, ha profanato il suo regno e i suoi capi (Lam 2, 2). Il 
Signore è divenuto come un nemico, ha distrutto Israele; ha distrutto tutti i suoi palazzi, ha 
abbattuto le sue fortezze, ha moltiplicato alla figlia di Giuda lamento e cordoglio (Lam 2, 5). Il 
Signore ha abbandonato il suo altare, ha rigettato il suo santuario; ha consegnato in balìa del 
nemico le mura delle sue fortezze. Essi alzarono grida nel tempio del Signore quasi fosse un 
giorno di festa (Lam 2, 7). Tu, figlio dell'uomo, il giorno in cui toglierò loro la loro fortezza, la 
gioia della loro gloria, l'amore dei loro occhi, la brama delle loro anime, i loro figli e le loro figlie 
(Ez 24, 25). Annunzierai loro: Dice il Signore Dio: Com'è vero ch'io vivo, quelli che stanno fra le 
rovine periranno di spada; darò in pasto alle belve quelli che sono per la campagna e quelli che 
sono nelle fortezze e dentro le caverne moriranno di peste (Ez 33, 27).  

In quel tempo, da un germoglio delle sue radici sorgerà uno, al posto di costui, e verrà con un 
esercito e avanzerà contro le fortezze del re del settentrione, le assalirà e se ne impadronirà 
(Dn 11, 7). Poi suo figlio si preparerà alla guerra, raccogliendo una moltitudine di grandi eserciti, 
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con i quali avanzerà come una inondazione: attraverserà il paese per attaccare di nuovo 
battaglia e giungere sino alla sua fortezza (Dn 11, 10). Si volgerà poi verso le fortezze del 
proprio paese, ma inciamperà, cadrà, scomparirà (Dn 11, 19). Entrerà di nascosto nei luoghi più 
fertili della provincia e farà cose che né i suoi padri né i padri dei suoi padri osarono fare; 
distribuirà alla sua gente preda, spoglie e ricchezze e ordirà progetti contro le fortezze, ma ciò 
fino ad un certo tempo (Dn 11, 24).  

Onorerà invece il dio delle fortezze: onorerà, con oro e argento, con gemme e con cose 
preziose, un dio che i suoi padri non hanno mai conosciuto (Dn 11, 38). Nel nome di quel dio 
straniero attaccherà le fortezze e colmerà di onori coloro che lo riconosceranno: darà loro il 
potere su molti e distribuirà loro terre in ricompensa (Dn 11, 39). Israele ha dimenticato il suo 
creatore, si è costruito palazzi; Giuda ha moltiplicato le sue fortezze. Ma io manderò il fuoco 
sulle loro città e divorerà le loro cittadelle (Os 8, 14). Un rumore di guerra si alzerà contro le tue 
città e tutte le tue fortezze saranno distrutte. Come Salmàn devastò Bet-Arbèl nel giorno della 
battaglia in cui la madre fu sfracellata sui figli (Os 10, 14).  

La spada farà strage nelle loro città, sterminerà i loro figli, demolirà le loro fortezze (Os 11, 6). Il 
Signore ruggisce da Sion e da Gerusalemme fa sentire la sua voce; tremano i cieli e la terra. 
Ma il Signore è un rifugio al suo popolo, una fortezza per gli Israeliti (Gl 4, 16). Egli fa cadere la 
rovina sulle fortezze e fa giungere la devastazione sulle cittadelle (Am 5, 9). Distruggerò le città 
della tua terra e demolirò tutte le tue fortezze (Mi 5, 10). Contro di te avanza un distruttore: 
montare la guardia alla fortezza, sorvegliare le vie, cingerti i fianchi, raccogliere tutte le forze 
(Na 2, 3). Tutte le tue fortezze sono come fichi carichi di frutti primaticci: appena scossi, cadono 
i fichi in bocca a chi li vuol mangiare (Na 3, 12).  

Egli dei re si fa beffe, e dei capi si ride; si fa gioco di ogni fortezza, assale una città e la 
conquista (Ab 1, 10). Mi metterò di sentinella, in piedi sulla fortezza, a spiare, per vedere che 
cosa mi dirà, che cosa risponderà ai miei lamenti (Ab 2, 1). Giorno di squilli di tromba e 
d'allarme sulle fortezze e sulle torri d'angolo (Sof 1, 16). Tiro si è costruita una fortezza e vi ha 
accumulato argento come polvere e oro come fango delle strade (Zc 9, 3). Tra la folla però chi 
diceva una cosa, chi un'altra. Nell'impossibilità di accertare la realtà dei fatti a causa della 
confusione, ordinò di condurlo nella fortezza (At 21, 34).  

Sul punto di esser condotto nella fortezza, Paolo disse al tribuno: "Posso dirti una parola?". 
"Conosci il greco?, disse quello (At 21, 37). il tribuno ordinò di portarlo nella fortezza, 
prescrivendo di interrogarlo a colpi di flagello al fine di sapere per quale motivo gli gridavano 
contro in tal modo (At 22, 24). La disputa si accese a tal punto che il tribuno, temendo che 
Paolo venisse linciato da costoro, ordinò che scendesse la truppa a portarlo via di mezzo a loro 
e ricondurlo nella fortezza (At 23, 10). Ma il figlio della sorella di Paolo venne a sapere del 
complotto; si recò alla fortezza, entrò e ne informò Paolo (At 23, 16).  Il mattino dopo, lasciato ai 
cavalieri il compito di proseguire con lui, se ne tornarono alla fortezza (At 23, 32). Ma hanno da 
Dio la potenza di abbattere le fortezze (2Cor 10, 4).  

Quanto detto per Ninive vale per ogni altra fortezza costruita dagli uomini per la 
difesa della loro città. Quando il Signore decide, le fortezze diventano di cenere. 
Si possono anche costruire fortezze di ogni genere, con ogni materiale, anche 
gli scudi spaziali possono essere costruiti. Ma tutto è cenere davanti a Dio. 
Quando Dio decide che è giunto il tempo della fine, non ci sono fortezze che 
possono arrestare la sua decisione. L’uomo non è Dio, è solo un uomo. 
L’uomo è solo un uomo e ogni cosa da lui fatta è cenere e sabbia per il Signore. 
Non c’è alcuna resistenza in un muro di cenere. Il vento lo porta via. 
13Ecco il tuo popolo: in te vi sono solo donne; si spalanca la porta della 
tua terra ai nemici, il fuoco divora le tue sbarre. 
Ninive è abbandonata a se stessa. I custodi sono scomparsi, spariti da essa. 
Nella città sono rimaste solo donne. Ma le donne non sono i custodi di essa. 
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Ecco il tuo popolo: in te vi sono solo donne; si spalanca la porta della tua terra 
ai nemici, il fuoco divora le tue sbarre. Ninive è senza alcuna difesa. 
Il nemico avanza. Non deve fare alcuna fatica per entrare. È come se le porte si 
spalcassero da sole. Il fuoco divora le sbarre della città. È la fine. 
È questo il grande mistero della storia. Crolla un popolo e neanche esso sa 
come è crollato. Una civiltà finisce senza neanche appurarne le cause. 
Tutto finisce e tutto passa non appena il Signore pronunzia il suo giudizio. Il 
giudizio del Signore è sempre domandato, richiesto dal peccato dell’uomo. 
È il peccato il grande distruttore di popoli e nazioni. Un popolo che non 
combatte le ingiustizie e non si costruisce sulla giustizia, non ha futuro. 
Quando la fine giunge, essa giunge. Gli uomini sono tutti ubriachi, inermi, senza 
alcuna forza. Sono come un sasso che precipita dal monte.  
14Attingi acqua per l’assedio, rinforza le tue difese, pesta l’argilla, impasta 
mattoni, prendi gli stampi.  
Sono, queste, tutte azioni inutili. La fine è giunta. Si può solo volere ricostruire 
le mura, ma è impossibile. Le forze di assalto vanificano ogni resistenza. 
Attingi acqua per l’assedio, rinforza le tue difese, pesta l’argilla, impasta 
mattoni, prendi gli stampi. Sono rimedi contro l’assedio.  
Sono però rimedi inutili. Dinanzi al fuoco che sta divorando non c’è acqua a 
sufficienza per spegnerlo. Né si possono riparare le brecce. 
Sono spalancate le porte. A che serve riparare le brecce, quando il nemico 
passa per la via principale che sono le porte spalancate della città. 
Ancora una volta, e per altre immagini, viene rivelata l’inefficienza, l’inutilità, la 
vanità di ogni azione dell’uomo per contrastare la decisione del Signore. 
Il Signore ha decretato la sua fine e fine dovrà essere. Neanche gli Angeli del 
cielo possono impedire o rallentare la fine della città. Ninive è distrutta. 
 

La scomparsa improvvisa delle cavallette 
 
15Eppure il fuoco divorerà te, ti sterminerà la spada, anche se ti 
moltiplicassi come le cavallette, se diventassi numerosa come le locuste,  
Per Ninive non c’è alcuna possibilità di rimanere nella storia. Il fuoco la divorerà. 
La spada la sterminerà. Non vi è più alcuna possibilità di vita in essa. 
Eppure il fuoco divorerà te, ti sterminerà la spada, anche se ti moltiplicassi 
come le cavallette, se diventassi numerosa come le locuste…  
Ninive potrebbe pensare: le sorgenti della vita sono in me. Mi moltiplico come le 
cavallette. Così sono sicura di continuare a vivere per sempre sulla terra. 
Anche questa possibilità le è tolta. Il Signore ha deciso la sua cancellazione 
dalla faccia della terra. Il suo peccato è stato gravissimo.  
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DIVORARE 
Di giorno mi divorava il caldo e di notte il gelo e il sonno fuggiva dai miei occhi (Gen 31, 40). 
Orsù, uccidiamolo e gettiamolo in qualche cisterna! Poi diremo: Una bestia feroce l'ha divorato! 
Così vedremo che ne sarà dei suoi sogni!" (Gen 37, 20). Egli la riconobbe e disse: "E' la tunica 
di mio figlio! Una bestia feroce l'ha divorato. Giuseppe è stato sbranato" (Gen 37, 33). Ma le 
vacche brutte di aspetto e magre divorarono le sette vacche belle di aspetto e grasse. E il 
faraone si svegliò (Gen 41, 4). Le vacche magre e brutte divorarono le prime sette vacche, 
quelle grasse (Gen 41, 20). Beniamino è un lupo che sbrana: al mattino divora la preda e alla 
sera spartisce il bottino (Gen 49, 27). Esse copriranno il paese, così da non potersi più vedere il 
suolo: divoreranno ciò che è rimasto, che vi è stato lasciato dalla grandine, e divoreranno ogni 
albero che germoglia nella vostra campagna (Es 10, 5).  

Esse coprirono tutto il paese, così che il paese ne fu oscurato; divorarono ogni erba della terra 
e ogni frutto d'albero che la grandine aveva risparmiato: nulla di verde rimase sugli alberi e delle 
erbe dei campi in tutto il paese di Egitto (Es 10, 15). Con sublime grandezza abbatti i tuoi 
avversari, scateni il tuo furore che li divora come paglia (Es 15, 7). Ma nel settimo anno non la 
sfrutterai e la lascerai incolta: ne mangeranno gli indigenti del tuo popolo e ciò che lasceranno 
sarà divorato dalle bestie della campagna. Così farai per la tua vigna e per il tuo oliveto (Es 23, 
11). La Gloria del Signore appariva agli occhi degli Israeliti come fuoco divorante sulla cima 
della montagna (Es 24, 17). Ma un fuoco si staccò dal Signore e li divorò e morirono così 
davanti al Signore (Lv 10, 2).  

Perirete fra le nazioni: il paese dei vostri nemici vi divorerà (Lv 26, 38). Ora il popolo cominciò a 
lamentarsi malamente agli orecchi del Signore. Li udì il Signore e il suo sdegno si accese e il 
fuoco del Signore divampò in mezzo a loro e divorò l'estremità dell'accampamento (Nm 11, 1). 
Screditarono presso gli Israeliti il paese che avevano esplorato, dicendo: "Il paese che abbiamo 
attraversato per esplorarlo è un paese che divora i suoi abitanti; tutta la gente che vi abbiamo 
notata è gente di alta statura (Nm 13, 32). Un fuoco uscì dalla presenza del Signore e divorò i 
duecentocinquanta uomini, che offrivano l'incenso (Nm 16, 35).  

Perché un fuoco uscì da Chesbon, una fiamma dalla città di Sicon divorò Ar-Moab, inghiottì le 
alture dell'Arnon (Nm 21, 28). Quindi Moab disse agli anziani di Madian: "Ora questa moltitudine 
divorerà quanto è intorno a noi, come il bue divora l'erba dei campi". Balak, figlio di Zippor, era 
in quel tempo re di Moab (Nm 22, 4). Ecco un popolo che si leva come leonessa e si erge come 
un leone; non si accovaccia, finché non abbia divorato la preda e bevuto il sangue degli uccisi" 
(Nm 23, 24). Dio, che lo ha fatto uscire dall'Egitto, è per lui come le corna del bùfalo. Egli divora 
le genti che lo avversano, addenta le loro ossa e spezza le saette scagliate contro di lui (Nm 24, 
8). La terra spalancò la bocca e li inghiottì insieme con Core, quando quella gente perì e il fuoco 
divorò duecentocinquanta uomini, che servirono d'esempio (Nm 26, 10).  

Poiché il Signore tuo Dio è fuoco divoratore, un Dio geloso (Dt 4, 24). Sappi dunque oggi che il 
Signore tuo Dio passerà davanti a te come fuoco divoratore, li distruggerà e li abbatterà davanti 
a te; tu li scaccerai e li farai perire in fretta, come il Signore ti ha detto (Dt 9, 3). Porterai molta 
semente al campo e raccoglierai poco, perché la locusta la divorerà (Dt 28, 38). In quel giorno, 
la mia ira si accenderà contro di lui; io li abbandonerò, nasconderò loro il volto e saranno 
divorati. Lo colpiranno malanni numerosi e angosciosi e in quel giorno dirà: Questi mali non mi 
hanno forse colpito per il fatto che il mio Dio non è più in mezzo a me? (Dt 31, 17). Un fuoco si 
è acceso nella mia collera e brucerà fino nella profondità degl'inferi; divorerà la terra e il suo 
prodotto e incendierà le radici dei monti (Dt 32, 22). Saranno estenuati dalla fame, divorati dalla 
febbre e da peste dolorosa. Il dente delle belve manderò contro di essi, con il veleno dei rettili 
che strisciano nella polvere (Dt 32, 24).  

Rispose il rovo agli alberi: Se in verità ungete me re su di voi, venite, rifugiatevi alla mia ombra; 
se no, esca un fuoco dal rovo e divori i cedri del Libano (Gdc 9, 15). Ma se non è così, esca da 
Abimelech un fuoco che divori i signori di Sichem e Bet-Millo; esca dai signori di Sichem e da 
Bet-Millo un fuoco che divori Abimelech!" (Gdc 9, 20). Quelli gli risposero: "Proponi l'indovinello 
e noi lo ascolteremo". Egli disse loro: "Dal divoratore è uscito il cibo e dal forte è uscito il dolce". 
Per tre giorni quelli non riuscirono a spiegare l'indovinello (Gdc 14, 14). Allora Abner gridò a 
Ioab: "Dovrà continuare per sempre la spada a divorare? Non sai che alla fine sarà una 
sventura? Quando finalmente darai ordine alla truppa di cessare l'inseguimento dei loro fratelli?" 
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(2Sam 2, 26). Allora Davide disse al messaggero: "Riferirai a Ioab: Non ti affligga questa cosa, 
perché la spada divora or qua or là; rinforza l'attacco contro la città e distruggila. E tu stesso 
fagli coraggio" (2Sam 11, 25).  

La battaglia si estese su tutta la contrada e la foresta divorò in quel giorno molta più gente di 
quanta non ne avesse divorato la spada (2Sam 18, 8). Fumo salì dalle sue narici; dalla sua 
bocca uscì un fuoco divoratore; carboni accesi partirono da lui (2Sam 22, 9). I cani divoreranno 
quanti della casa di Geroboamo moriranno in città; quelli morti in campagna li divoreranno gli 
uccelli dell'aria, perché il Signore ha parlato (1Re 14, 11). I cani divoreranno quanti della casa di 
Baasa moriranno in città; quelli morti in campagna li divoreranno gli uccelli dell'aria" (1Re 16, 4). 
Riguardo poi a Gezabele il Signore dice: I cani divoreranno Gezabele nel campo di Izreèl (1Re 
21, 23). Quanti della famiglia di Acab moriranno in città li divoreranno i cani; quanti moriranno in 
campagna li divoreranno gli uccelli dell'aria" (1Re 21, 24).  

Elia rispose al comandante dei cinquanta uomini: "Se sono uomo di Dio, scenda il fuoco dal 
cielo e divori te e i tuoi cinquanta". Scese un fuoco dal cielo e divorò quello con i suoi cinquanta 
(2Re 1, 10). Elia rispose: "Se sono uomo di Dio, scenda un fuoco dal cielo e divori te e i tuoi 
cinquanta". Scese un fuoco dal cielo e divorò quello con i suoi cinquanta (2Re 1, 12). Ecco è 
sceso il fuoco dal cielo e ha divorato i due altri comandanti con i loro cinquanta uomini. Ora la 
mia vita valga qualche cosa ai tuoi occhi" (2Re 1, 14). La stessa Gezabele sarà divorata dai 
cani nella campagna di Izreel; nessuno la seppellirà". Quindi aprì la porta e fuggì (2Re 9, 10).  

Tornati, riferirono il fatto a Ieu, che disse: "Si è avverata così la parola che il Signore aveva 
detta per mezzo del suo servo Elia il Tisbita: Nel campo di Izreel i cani divoreranno la carne di 
Gezabele (2Re 9, 36). Se chiuderò il cielo e non ci sarà più pioggia, se comanderò alle 
cavallette di divorare la campagna e se invierò la peste in mezzo al mio popolo (2Cr 7, 13). Il 
giovane scese nel fiume per lavarsi i piedi, quand'ecco un grosso pesce balzò dall'acqua e tentò 
di divorare il piede del ragazzo, che si mise a gridare (Tb 6, 2). Spuntò la luce e il sole: gli umili 
furono esaltati e divorarono i superbi (Est 1, 1k). Mentr'egli ancora parlava, entrò un altro e 
disse: "Un fuoco divino è caduto dal cielo: si è attaccato alle pecore e ai guardiani e li ha 
divorati. Sono scampato io solo che ti racconto questo" (Gb 1, 16).  

L'affamato ne divora la messe e gente assetata ne succhia gli averi (Gb 5, 5). Poiché la stirpe 
dell'empio è sterile e il fuoco divora le tende dell'uomo venale (Gb 15, 34). Un malanno divorerà 
la sua pelle, roderà le sue membra il primogenito della morte (Gb 18, 13). I beni divorati ora 
rivomita, Dio glieli caccia fuori dal ventre (Gb 20, 15). Tutte le tenebre gli sono riservate. Lo 
divorerà un fuoco non acceso da uomo, esso consumerà quanto è rimasto nella sua tenda (Gb 
20, 26). "Sì, certo è stata annientata la loro fortuna e il fuoco ne ha divorati gli avanzi!" (Gb 22, 
20). Quello è un fuoco che divora fino alla distruzione e avrebbe consumato tutto il mio raccolto 
(Gb 31, 12). Strepitando, fremendo, divora lo spazio e al suono della tromba più non si tiene 
(Gb 39, 24). Non comprendono nulla tutti i malvagi, che divorano il mio popolo come il pane? 
(Sal 13, 4). Dalle sue narici saliva fumo, dalla sua bocca un fuoco divorante; da lui sprizzavano 
carboni ardenti (Sal 17, 9).  

Ne farai una fornace ardente, nel giorno in cui ti mostrerai: il Signore li consumerà nella sua ira, 
li divorerà il fuoco (Sal 20, 10). Non pensino in cuor loro: "Siamo soddisfatti!". Non dicano: "Lo 
abbiamo divorato" (Sal 34, 25). Viene il nostro Dio e non sta in silenzio; davanti a lui un fuoco 
divorante, intorno a lui si scatena la tempesta (Sal 49, 3). Non comprendono forse i malfattori 
che divorano il mio popolo come il pane e non invocano Dio? (Sal 52, 5). Io sono come in 
mezzo a leoni, che divorano gli uomini; i loro denti sono lance e frecce, la loro lingua spada 
affilata (Sal 56, 5). Poiché mi divora lo zelo per la tua casa, ricadono su di me gli oltraggi di chi ti 
insulta (Sal 68, 10). Mandò tafàni a divorarli e rane a molestarli (Sal 77, 45).  

Il fuoco divorò il fiore dei suoi giovani, le sue vergini non ebbero canti nuziali (Sal 77, 63). 
Perché hanno divorato Giacobbe, hanno devastato la sua dimora (Sal 78, 7). Come il fuoco che 
brucia il bosco e come la fiamma che divora i monti (Sal 82, 15). Divorarono tutta l'erba del 
paese e distrussero il frutto del loro suolo (Sal 104, 35). Divampò il fuoco nella loro fazione e la 
fiamma divorò i ribelli (Sal 105, 18). L'usuraio divori tutti i suoi averi e gli estranei faccian preda 
del suo lavoro (Sal 108, 11). Mi divora lo zelo della tua casa, perché i miei nemici dimenticano 
le tue parole (Sal 118, 139). C'è gente i cui denti sono spade e i cui molari sono coltelli, per 
divorare gli umili eliminandoli dalla terra e i poveri in mezzo agli uomini (Pr 30, 14).  
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L'occhio che guarda con scherno il padre e disprezza l'obbedienza alla madre sia cavato dai 
corvi della valle e divorato dagli aquilotti (Pr 30, 17). Lo stolto incrocia le braccia e divora la sua 
carne (Qo 4, 5). Questi spietati uccisori dei loro figli, divoratori di visceri in banchetti di carne 
umana, iniziati in orgiastici riti (Sap 12, 5). Gli empi, che rifiutavano di conoscerti, furono colpiti 
con la forza del tuo braccio, perseguitati da strane piogge e da grandine, da acquazzoni 
travolgenti, e divorati dal fuoco (Sap 16, 16). Divorerà le tue foglie e tu perderai i tuoi frutti, sì da 
renderti come un legno secco (Sir 6, 3). Una passione ardente come fuoco acceso non si 
calmerà finché non sarà consumata; un uomo impudico nel suo corpo non smetterà finché non 
lo divori il fuoco; per l'uomo impuro ogni pane è appetitoso, non si stancherà finché non muoia 
(Sir 23, 17). Inaridisce i monti e brucia il deserto; divora l'erba come un fuoco (Sir 43, 21).  

Secondo la tua grande misericordia e per il tuo nome, dai morsi di chi stava per divorarmi, dalla 
mano di quanti insidiavano alla mia vita, dalle molte tribolazioni di cui soffrivo (Sir 51, 3). Il 
vostro paese è devastato, le vostre città arse dal fuoco. La vostra campagna, sotto i vostri 
occhi, la divorano gli stranieri; è una desolazione come Sòdoma distrutta (Is 1, 7). Ma se vi 
ostinate e vi ribellate, sarete divorati dalla spada, perché la bocca del Signore ha parlato" (Is 1, 
20). Perciò, come una lingua di fuoco divora la stoppia e una fiamma consuma la paglia, così le 
loro radici diventeranno un marciume e la loro fioritura volerà via come polvere, perché hanno 
rigettato la legge del Signore degli eserciti, hanno disprezzato la parola del Santo di Israele (Is 
5, 24).  Gli Aramei dall'oriente, da occidente i Filistei che divorano Israele a grandi morsi. Con 
tutto ciò non si calma la sua ira e ancora la sua mano rimane stesa (Is 9, 11).  

Brucia l'iniquità come fuoco che divora rovi e pruni, divampa nel folto della selva, da dove si 
sollevano colonne di fumo (Is 9, 17). La luce di Israele diventerà un fuoco, il suo santuario una 
fiamma; essa divorerà e consumerà rovi e pruni in un giorno (Is 10, 17). Per questo la 
maledizione divora la terra, i suoi abitanti ne scontano la pena; per questo sono bruciati gli 
abitanti della terra e sono rimasti solo pochi uomini (Is 24, 6). Signore, sta alzata la tua mano, 
ma essi non la vedono. Vedano, arrossendo, il tuo amore geloso per il popolo; anzi, il fuoco 
preparato per i tuoi nemici li divori (Is 26, 11). Dal Signore degli eserciti sarai visitata con tuoni, 
rimbombi e rumore assordante, con uragano e tempesta e fiamma di fuoco divoratore (Is 29, 6). 
Ecco il nome del Signore venire da lontano; ardente è la sua ira e gravoso il suo divampare; le 
sue labbra traboccano sdegno, la sua lingua è come un fuoco divorante (Is 30, 27).  

Il Signore farà udire la sua voce maestosa e mostrerà come colpisce il suo braccio con ira 
ardente, in mezzo a un fuoco divorante, tra nembi, tempesta e grandine furiosa (Is 30, 30). 
Cadrà l'Assiria sotto una spada che non è di uomo; una spada non umana la divorerà; se essa 
sfugge alla spada, i suoi giovani guerrieri saranno ridotti in schiavitù (Is 31, 8). Avete concepito 
fieno, partorirete paglia; il mio soffio vi divorerà come fuoco (Is 33, 11). Hanno paura in Sion i 
peccatori, lo spavento si è impadronito degli empi. "Chi di noi può abitare presso un fuoco 
divorante? Chi di noi può abitare tra fiamme perenni?" (Is 33, 14). Poiché le tue rovine e le tue 
devastazioni e il tuo paese desolato saranno ora troppo stretti per i tuoi abitanti, benché siano 
lontani i tuoi divoratori (Is 49, 19).  

Ecco, il Signore Dio mi assiste: chi mi dichiarerà colpevole? Ecco, come una veste si logorano 
tutti, la tignola li divora (Is 50, 9). Invano ho colpito i vostri figli, voi non avete imparato la 
lezione. La vostra stessa spada ha divorato i vostri profeti come un leone distruttore (Ger 2, 30). 
Ha visto che ho ripudiato la ribelle Israele proprio per tutti i suoi adultèri, consegnandole il 
documento del divorzio, ma la perfida Giuda sua sorella non ha avuto alcun timore. Anzi 
anch'essa è andata a prostituirsi (Ger 3, 8). L'infamia ha divorato fino dalla nostra giovinezza il 
frutto delle fatiche dei nostri padri, i loro greggi e i loro armenti, i loro figli e le loro figlie (Ger 3, 
24). Perciò dice il Signore, Dio degli eserciti: "Questo sarà fatto loro, poiché hanno pronunziato 
questo discorso: Ecco io farò delle mie parole come un fuoco sulla tua bocca. Questo popolo 
sarà la legna che esso divorerà (Ger 5, 14). Divorerà le tue messi e il tuo pane; Divorerà i tuoi 
figli e le tue figlie; Divorerà i greggi e gli armenti; Divorerà le tue vigne e i tuoi fichi; distruggerà 
le città fortificate nelle quali riponevi la fiducia (Ger 5, 17).  

Da Dan si sente lo sbuffare dei suoi cavalli; al rumore dei nitriti dei suoi destrieri trema tutta la 
terra. Vengono e divorano il paese e quanto in esso si trova, la città e i suoi abitanti (Ger 8, 16). 
Riversa la tua collera sui popoli che non ti conoscono e sulle stirpi che non invocano il tuo 
nome, poiché hanno divorato Giacobbe l'hanno divorato e consumato, e hanno distrutto la sua 
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dimora (Ger 10, 25). La mia eredità è forse per me come un uccello screziato? Gli uccelli rapaci 
l'assalgono da ogni parte. Venite, radunatevi, voi tutte bestie selvatiche, venite a divorare (Ger 
12, 9). Su tutte le alture del deserto giungono devastatori, poiché il Signore ha una spada che 
divora, da un estremo all'altro della terra; non c'è scampo per nessuno (Ger 12, 12). Io manderò 
contro di loro quattro specie di mali - parola del Signore -: la spada per ucciderli, i cani per 
sbranarli, gli uccelli dell'aria e le bestie selvatiche per divorarli e distruggerli (Ger 15, 3).  

Quando le tue parole mi vennero incontro, le divorai con avidità; la tua parola fu la gioia e la 
letizia del mio cuore, perché io portavo il tuo nome, Signore, Dio degli eserciti (Ger 15, 16). Ma 
se non ascolterete il mio comando di santificare il giorno di sabato, di non trasportare pesi e di 
non introdurli entro le porte di Gerusalemme in giorno di sabato, io accenderò un fuoco alle sue 
porte; esso divorerà i palazzi di Gerusalemme e mai si estinguerà" (Ger 17, 27). Farò loro 
mangiare la carne dei figli e la carne delle figlie; si divoreranno tra di loro durante l'assedio e 
l'angoscia in cui li stringeranno i nemici e quanti attentano alla loro vita (Ger 19, 9). Io vi punirò 
come meritano le vostre opere - dice il Signore - e accenderò il fuoco nel suo bosco, che 
divorerà tutti i suoi dintorni" (Ger 21, 14).  

Però quanti ti divorano saranno divorati, i tuoi oppressori andranno tutti in schiavitù; i tuoi 
saccheggiatori saranno abbandonati al saccheggio e saranno oggetto di preda quanti ti avranno 
depredato (Ger 30, 16). Ma quel giorno per il Signore Dio degli eserciti, è un giorno di vendetta, 
per vendicarsi dei suoi nemici. La sua spada divorerà, si sazierà e si inebrierà del loro sangue; 
poiché sarà un sacrificio per il Signore, Dio degli eserciti, nella terra del settentrione, presso il 
fiume Eufrate (Ger 46, 10). Annunziatelo in Egitto, fatelo sapere a Migdol, fatelo udire a Menfi e 
a Tafni; dite: "Alzati e preparati, perché la spada divora tutto intorno a te" (Ger 46, 14). 
All'ombra di Chesbòn si fermano spossati i fuggiaschi, ma un fuoco esce da Chesbon, una 
fiamma dal palazzo di Sicon e divora le tempie di Moab e il cranio di uomini turbolenti (Ger 48, 
45). Appiccherò il fuoco alle mura di Damasco e divorerà i palazzi di Ben-Adad" (Ger 49, 27).  

Quanti le trovavano, le divoravano e i loro nemici dicevano: Non commettiamo nessun delitto, 
perché essi hanno peccato contro il Signore, pascolo di giustizia e speranza dei loro padri (Ger 
50, 7). Una pecora smarrita è Israele, i leoni le hanno dato la caccia; per primo l'ha divorata il re 
di Assiria, poi il re di Babilonia ne ha stritolato le ossa (Ger 50, 17). Vacillerà l'arrogante e cadrà, 
nessuno la rialzerà. Io darò alle fiamme le sue città, esse divoreranno tutti i suoi dintorni (Ger 
50, 32). "Mi ha divorata, mi ha consumata Nabucodònosor, re di Babilonia, mi ha ridotta come 
un vaso vuoto, mi ha inghiottita come fa il coccodrillo, ha riempito il suo ventre, dai miei luoghi 
deliziosi, mi ha scacciata (Ger 51, 34).  Con ira ardente egli ha infranto tutta la potenza di 
Israele. Ha tratto indietro la destra davanti al nemico; ha acceso Giacobbe come una fiamma di 
fuoco, che divora tutto all'intorno (Lam 2, 3).  

Spalancano contro di te la bocca tutti i tuoi nemici, fischiano e digrignano i denti, dicono: 
"L'abbiamo divorata! Questo è il giorno che aspettavamo, siamo arrivati a vederlo" (Lam 2, 16). 
"Guarda, Signore, e considera; chi mai hai trattato così? Le donne divorano i loro piccoli, i bimbi 
che si portano in braccio! Sono trucidati nel santuario del Signore sacerdoti e profeti! (Lam 2, 
20). Il Signore ha esaurito la sua collera, ha rovesciato l'ira ardente; ha acceso in Sion un fuoco, 
che ha divorato le sue fondamenta (Lam 4, 11). Sono come una delle travi del tempio; il loro 
interno, come si dice, viene divorato e anch'essi senza accorgersene sono divorati dagli insetti 
che strisciano dalla terra, insieme con le loro vesti (Bar 6, 19).  

Dalla porpora e dal bisso che si logorano su di loro saprete che non sono dei; infine saranno 
divorati e nel paese saranno una vergogna (Bar 6, 71). Perciò in mezzo a te i padri divoreranno 
i figli e i figli divoreranno i padri. Compirò in te i miei giudizi e disperderò ad ogni vento quel che 
resterà di te (Ez 5, 10). La spada all'esterno, la peste e la fame di dentro: chi è per la campagna 
perirà di spada, chi è in città sarà divorato dalla fame e dalla peste (Ez 7, 15). Ecco, lo si getta 
sul fuoco a bruciare, il fuoco ne divora i due capi e anche il centro è bruciacchiato. Potrà essere 
utile a qualche lavoro? (Ez 15, 4). Anche quand'era intatto, non serviva a niente: ora, dopo che 
il fuoco lo ha divorato, l'ha bruciato, ci si ricaverà forse qualcosa? (Ez 15, 5).  

Volgerò contro di loro la faccia. Da un fuoco sono scampati, ma un fuoco li divorerà! Allora 
saprete che io sono il Signore quando volgerò contro di loro la faccia (Ez 15, 7). Essa innalzò 
uno dei cuccioli che divenne leone, imparò a sbranare la preda, a divorare gli uomini (Ez 19, 3). 
Egli se ne andava e veniva fra i leoni, divenuto leoncello, e imparò a sbranare la preda, a 
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divorare gli uomini (Ez 19, 6). Ma essa fu sradicata con furore e gettata a terra; il vento d'oriente 
la disseccò, disseccò i suoi frutti; il suo ramo robusto inaridì e il fuoco lo divorò (Ez 19, 12). Un 
fuoco uscì da un suo ramo, divorò tralci e frutti ed essa non ha più alcun ramo robusto, uno 
scettro per dominare". Questo è un lamento e come lamento è passato nell'uso (Ez 19, 14).  

Dirai alla selva del mezzogiorno: Ascolta la parola del Signore: Dice il Signore Dio: Ecco, io 
accenderò in te un fuoco che divorerà in te ogni albero verde e ogni albero secco: la fiamma 
ardente non si spegnerà e ogni sembiante sarà bruciato dal mezzogiorno al settentrione (Ez 21, 
3). Dentro di essa i suoi prìncipi, come un leone ruggente che sbrana la preda, divorano la 
gente, s'impadroniscono di tesori e ricchezze, moltiplicano le vedove in mezzo ad essa (Ez 22, 
25). Con la gravità dei tuoi delitti, con la disonestà del tuo commercio hai profanato i tuoi 
santuari; perciò in mezzo a te ho fatto sprigionare un fuoco per divorarti. Ti ho ridotto in cenere 
sulla terra sotto gli occhi di quanti ti guardano (Ez 28, 18). Non saranno più preda delle genti, né 
li divoreranno le fiere selvatiche, ma saranno al sicuro e nessuno li spaventerà (Ez 34, 28).  

Così parla il Signore Dio: Poiché si va dicendo di te: Tu divori gli uomini, tu hai privato di figli il 
tuo popolo (Ez 36, 13). Ebbene, tu non divorerai più gli uomini, non priverai più di figli la 
nazione. Oracolo del Signore Dio (Ez 36, 14). Poi ecco una seconda bestia, simile ad un orso, 
la quale stava alzata da un lato e aveva tre costole in bocca, fra i denti, e le fu detto: "Su, divora 
molta carne" (Dn 7, 5). Stavo ancora guardando nelle visioni notturne ed ecco una quarta 
bestia, spaventosa, terribile, d'una forza eccezionale, con denti di ferro; divorava, stritolava e il 
rimanente se lo metteva sotto i piedi e lo calpestava: era diversa da tutte le altre bestie 
precedenti e aveva dieci corna (Dn 7, 7).  

Egli dunque mi disse: "La quarta bestia significa che ci sarà sulla terra un quarto regno diverso 
da tutti gli altri e divorerà tutta la terra, la stritolerà e la calpesterà (Dn 7, 23). Nella fossa vi 
erano sette leoni, ai quali venivano dati ogni giorno due cadaveri e due pecore: ma quella volta 
non fu dato loro niente perché divorassero Daniele (Dn 14, 32). Poi fece uscire Daniele dalla 
fossa e vi fece gettare coloro che volevano la sua rovina ed essi furono subito divorati sotto i 
suoi occhi (Dn 14, 42). Sono stati sleali verso il Signore, generando figli bastardi: un 
conquistatore li divorerà insieme con i loro campi (Os 5, 7). Tutti ardono come un forno e 
divorano i loro governanti. Così sono caduti tutti i loro sovrani e nessuno si preoccupa di 
ricorrere a me (Os 7, 7). Gli stranieri divorano la sua forza ed egli non se ne accorge; la canizie 
gli ricopre la testa ed egli non se ne accorge (Os 7, 9).  

E poiché hanno seminato vento raccoglieranno tempesta. Il loro grano sarà senza spiga, se 
germoglia non darà farina, e se ne produce, la divoreranno gli stranieri (Os 8, 7). Israele ha 
dimenticato il suo creatore, si è costruito palazzi; Giuda ha moltiplicato le sue fortezze. Ma io 
manderò il fuoco sulle loro città e divorerà le loro cittadelle (Os 8, 14). Li assalirò come un'orsa 
privata dei figli, spezzerò l'involucro del loro cuore, li divorerò come una leonessa; li 
sbraneranno le bestie selvatiche (Os 13, 8). L'avanzo della cavalletta l'ha divorato la locusta, 
l'avanzo della locusta l'ha divorato il bruco, l'avanzo del bruco l'ha divorato il grillo (Gl 1, 4). A te, 
Signore, io grido perché il fuoco ha divorato i pascoli della steppa e la vampa ha bruciato tutti gli 
alberi della campagna (Gl 1, 19). Anche le bestie della terra sospirano a te, perché sono secchi 
i corsi d'acqua e il fuoco ha divorato i pascoli della steppa (Gl 1, 20).  

Davanti a lui un fuoco divora e dietro a lui brucia una fiamma. Come il giardino dell'Eden è la 
terra davanti a lui e dietro a lui è un deserto desolato, non resta alcun avanzo (Gl 2, 3). Vi 
compenserò delle annate che hanno divorate la locusta e il bruco, il grillo e le cavallette, quel 
grande esercito che ho mandato contro di voi (Gl 2, 25). Alla casa di Cazaèl darò fuoco e 
divorerà i palazzi di Ben-Adad (Am 1, 4). Appiccherò il fuoco alle mura di Gaza e divorerà i suoi 
palazzi (Am 1, 7). Appiccherò il fuoco alle mura di Tiro e divorerà i suoi palazzi" (Am 1, 10). 
Appiccherò il fuoco a Teman e divorerà i palazzi di Bozra" (Am 1, 12). Appiccherò il fuoco alle 
mura di Rabba e divorerà i suoi palazzi tra il fragore di un giorno di battaglia, fra il turbine di un 
giorno di tempesta (Am 1, 14). Appiccherò il fuoco a Moab e divorerà i palazzi di Keriot e Moab 
morirà nel tumulto, al grido di guerra, al suono del corno (Am 2, 2).  

Appiccherò il fuoco a Giuda e divorerà i palazzi di Gerusalemme" (Am 2, 5). Vi ho colpiti con 
ruggine e carbonchio, vi ho inaridito i giardini e le vigne; i fichi, gli oliveti li ha divorati la 
cavalletta: e non siete ritornati a me, dice il Signore (Am 4, 9). Quando quelle stavano per finire 
di divorare l'erba della regione, io dissi: "Signore Dio, perdona, come potrà resistere Giacobbe? 
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E' tanto piccolo" (Am 7, 2). Ecco ciò che mi fece vedere il Signore Dio: il Signore Dio chiamava 
per il castigo il fuoco che consumava il grande abisso e divorava la campagna (Am 7, 4). 
Divorano la carne del mio popolo e gli strappano la pelle di dosso, ne rompono le ossa e lo 
fanno a pezzi come carne in una pentola, come lesso in una caldaia (Mi 3, 3).  

Eccomi a te, dice il Signore degli eserciti, manderò in fumo i tuoi carri e la spada divorerà i tuoi 
leoncelli. Porrò fine alle tue rapine nel paese, non si udrà più la voce dei tuoi messaggeri (Na 2, 
14). Ecco il tuo popolo: in te vi sono solo donne, spalancano la porta della tua terra ai nemici, il 
fuoco divora le tue sbarre (Na 3, 13). Eppure il fuoco ti divorerà, ti sterminerà la spada, anche 
se ti moltiplicassi come le cavallette, se diventassi numerosa come i bruchi (Na 3, 15). Più 
veloci dei leopardi sono i suoi cavalli, più agili dei lupi della sera. Balzano i suoi destrieri, venuti 
da lontano, volano come aquila che piomba per divorare (Ab 1, 8). Con i tuoi dardi hai trafitto il 
capo dei suoi guerrieri che irrompevano per disperdermi con la gioia di chi divora il povero di 
nascosto (Ab 3, 14). Ecco, il Signore se ne impossesserà, sprofonderà nel mare le sue 
ricchezze ed essa sarà divorata dal fuoco (Zc 9, 4).  

Il Signore degli eserciti li proteggerà: divoreranno e calpesteranno le pietre della fionda, 
berranno il loro sangue come vino, ne saranno pieni come bacini, come i corni dell'altare (Zc 9, 
15). Apri, Libano, le tue porte, e il fuoco divori i tuoi cedri (Zc 11, 1).  Perciò io dissi: "Non sarò 
più il vostro pastore. Chi vuol morire, muoia; chi vuol perire, perisca; quelle che rimangono si 
divorino pure fra di loro!" (Zc 11, 9).  In quel giorno farò dei capi di Giuda come un braciere 
acceso in mezzo a una catasta di legna e come una torcia ardente fra i covoni; essi divoreranno 
a destra e a sinistra tutti i popoli vicini. Solo Gerusalemme resterà al suo posto (Zc 12, 6). Terrò 
indietro gli insetti divoratori perché non vi distruggano i frutti della terra e la vite non sia sterile 
nel campo, dice il Signore degli Eserciti (Ml 3, 11). E mentre seminava una parte del seme 
cadde sulla strada e vennero gli uccelli e la divorarono (Mt 13, 4).  

Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada e vennero gli uccelli e la divorarono (Mc 4, 
4). Divorano le case delle vedove e ostentano di fare lunghe preghiere; essi riceveranno una 
condanna più grave" (Mc 12, 40). "Il seminatore uscì a seminare la sua semente. Mentre 
seminava, parte cadde lungo la strada e fu calpestata, e gli uccelli del cielo la divorarono (Lc 8, 
5). Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai 
ammazzato il vitello grasso (Lc 15, 30). Divorano le case delle vedove, e in apparenza fanno 
lunghe preghiere. Essi riceveranno una condanna più severa" (Lc 20, 47). I discepoli si 
ricordarono che sta scritto: Lo zelo per la tua casa mi divora (Gv 2, 17).  

In realtà sopportate chi vi riduce in servitù, chi vi divora, chi vi sfrutta, chi è arrogante, chi vi 
colpisce in faccia (2Cor 11, 20). Ma se vi mordete e divorate a vicenda, guardate almeno di non 
distruggervi del tutto gli uni gli altri! (Gal 5, 15). Ma soltanto una terribile attesa del giudizio e la 
vampa di un fuoco che dovrà divorare i ribelli (Eb 10, 27). Perché il nostro Dio è un fuoco 
divoratore (Eb 12, 29). Le vostre vesti sono state divorate dalle tarme; il vostro oro e il vostro 
argento sono consumati dalla ruggine, la loro ruggine si leverà a testimonianza contro di voi e 
divorerà le vostre carni come un fuoco. Avete accumulato tesori per gli ultimi giorni! (Gc 5, 3).  

Siate temperanti, vigilate. Il vostro nemico, il diavolo, come leone ruggente va in giro, cercando 
chi divorare (1Pt 5, 8). Allora mi avvicinai all'angelo e lo pregai di darmi il piccolo libro. Ed egli 
mi disse: "Prendilo e divoralo; ti riempirà di amarezza le viscere, ma in bocca ti sarà dolce come 
il miele" (Ap 10, 9). Presi quel piccolo libro dalla mano dell'angelo e lo divorai; in bocca lo sentii 
dolce come il miele, ma come l'ebbi inghiottito ne sentii nelle viscere tutta l'amarezza (Ap 10, 
10). Se qualcuno pensasse di far loro del male, uscirà dalla loro bocca un fuoco che divorerà i 
loro nemici. Così deve perire chiunque pensi di far loro del male (Ap 11, 5). La sua coda 
trascinava giù un terzo delle stelle del cielo e le precipitava sulla terra. Il drago si pose davanti 
alla donna che stava per partorire per divorare il bambino appena nato (Ap 12, 4). Marciarono 
su tutta la superficie della terra e cinsero d'assedio l'accampamento dei santi e la città diletta. 
Ma un fuoco scese dal cielo e li divorò (Ap 20, 9).  

STERMINARE 
Il Signore disse: "Sterminerò dalla terra l'uomo che ho creato: con l'uomo anche il bestiame e i 
rettili e gli uccelli del cielo, perché sono pentito d'averli fatti" (Gen 6, 7). Perché tra sette giorni 
farò piovere sulla terra per quaranta giorni e quaranta notti; sterminerò dalla terra ogni essere 
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che ho fatto" (Gen 7, 4). Così fu sterminato ogni essere che era sulla terra: dagli uomini, agli 
animali domestici, i rettili e gli uccelli del cielo; essi furono sterminati dalla terra e rimase solo 
Noè e chi stava con lui nell'arca (Gen 7, 23). Abramo gli si avvicinò e gli disse: "Davvero 
sterminerai il giusto con l'empio? (Gen 18, 23). Il sangue sulle vostre case sarà il segno che voi 
siete dentro: io vedrò il sangue e passerò oltre, non vi sarà per voi flagello di sterminio, quando 
io colpirò il paese d'Egitto (Es 12, 13).  

Il Signore passerà per colpire l'Egitto, vedrà il sangue sull'architrave e sugli stipiti: allora il 
Signore passerà oltre la porta e non permetterà allo sterminatore di entrare nella vostra casa 
per colpire (Es 12, 23). Colui che offre un sacrificio agli dei, oltre al solo Signore, sarà votato 
allo sterminio (Es 22, 19). Và pure verso la terra dove scorre latte e miele... Ma io non verrò in 
mezzo a te, per non doverti sterminare lungo il cammino, perché tu sei un popolo di dura 
cervice" (Es 33, 3). Il Signore disse a Mosè: "Riferisci agli Israeliti: Voi siete un popolo di dura 
cervice; se per un momento io venissi in mezzo a te, io ti sterminerei. Ora togliti i tuoi ornamenti 
e poi saprò che cosa dovrò farti" (Es 33, 5). Manderò contro di voi le bestie selvatiche, che vi 
rapiranno i figli, stermineranno il vostro bestiame, vi ridurranno a un piccolo numero e le vostre 
strade diventeranno deserte (Lv 26, 22).  

Ma quel pezzo di terra, quando al giubileo il compratore ne uscirà, sarà sacro al Signore, come 
un campo votato allo sterminio, e diventerà proprietà del sacerdote (Lv 27, 21). Nondimeno 
quanto uno avrà consacrato al Signore con voto di sterminio, fra le cose che gli appartengono: 
persona, animale o pezzo di terra del suo patrimonio, non potrà essere né venduto né 
riscattato; ogni cosa votata allo sterminio è cosa santissima, riservata al Signore (Lv 27, 28). 
Nessuna persona votata allo sterminio potrà essere riscattata; dovrà essere messa a morte (Lv 
27, 29). Quanto sarà consacrato per voto di sterminio in Israele sarà tuo (Nm 18, 14). Chiunque 
avrà toccato un cadavere, cioè il corpo di una persona umana morta, e non si sarà purificato, 
avrà profanato la Dimora del Signore e sarà sterminato da Israele. Siccome l'acqua di 
purificazione non è stata spruzzata su di lui, egli è in stato di immondezza; ha ancora addosso 
l'immondezza (Nm 19, 13).  

Allora Israele fece un voto al Signore e disse: "Se tu mi metti nelle mani questo popolo, le loro 
città saranno da me votate allo sterminio" (Nm 21, 2). Il Signore ascoltò la voce di Israele e gli 
mise nelle mani i Cananei; Israele votò allo sterminio i Cananei e le loro città e quel luogo fu 
chiamato Corma (Nm 21, 3). "Pincas, figlio di Eleazaro, figlio del sacerdote Aronne, ha 
allontanato la mia ira dagli Israeliti, perché egli è stato animato dal mio zelo fra di loro, e io nella 
mia gelosia non ho sterminato gli Israeliti (Nm 25, 11). Anche la mano del Signore era stata 
contro di loro, per sterminarli dall'accampamento finché fossero annientati (Dt 2, 15). In quel 
tempo prendemmo tutte le sue città e votammo allo sterminio ogni città, uomini, donne, 
bambini; non vi lasciammo alcun superstite (Dt 2, 34).  

Noi le votammo allo sterminio, come avevamo fatto di Sicon, re di Chesbon: votammo allo 
sterminio ogni città, uomini, donne, bambini (Dt 3, 6). Io chiamo oggi in testimonio contro di voi il 
cielo e la terra: voi certo perirete, scomparendo dal paese di cui state per prendere possesso 
oltre il Giordano. Voi non vi rimarrete lunghi giorni, ma sarete tutti sterminati (Dt 4, 26). Quando 
il Signore tuo Dio le avrà messe in tuo potere e tu le avrai sconfitte, le voterai allo sterminio; non 
farai con esse alleanza né farai loro grazia (Dt 7, 2). Sterminerai dunque tutti i popoli che il 
Signore Dio tuo sta per consegnare a te; il tuo occhio non li compianga; non servire i loro dei, 
perché ciò è una trappola per te (Dt 7, 16). Non introdurrai quest'abominio in casa tua, perché 
sarai come esso votato allo sterminio; lo detesterai e lo avrai in abominio, perché è votato allo 
sterminio (Dt 7, 26). Allora dovrai passare a fil di spada gli abitanti di quella città, la voterai allo 
sterminio, con quanto contiene e passerai a fil di spada anche il suo bestiame (Dt 13, 16).  

Nulla di ciò che sarà votato allo sterminio si attaccherà alle tue mani, perché il Signore desista 
dalla sua ira ardente, ti conceda misericordia, abbia pietà di te e ti moltiplichi come ha giurato ai 
tuoi padri (Dt 13, 18). Ma li voterai allo sterminio: cioè gli Hittiti, gli Amorrei, i Cananei, i Perizziti, 
gli Evei e i Gebusei, come il Signore tuo Dio ti ha comandato di fare (Dt 20, 17). Perché  
abbiamo sentito come il Signore ha prosciugato le acque del Mare Rosso davanti a voi, alla 
vostra uscita dall'Egitto e come avete trattato i due re Amorrei, che erano oltre il Giordano, 
Sicon ed Og, da voi votati allo sterminio (Gs 2, 10).  
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La città con quanto vi è in essa sarà votata allo sterminio per il Signore; soltanto Raab, la 
prostituta, vivrà e chiunque è con lei nella casa, perché ha nascosto i messaggeri che noi 
avevamo inviati (Gs 6, 17). Solo guardatevi da ciò che è votato allo sterminio, perché, mentre 
eseguite la distruzione, non prendiate qualche cosa di ciò che è votato allo sterminio e rendiate 
così votato allo sterminio l'accampamento di Israele e gli portiate disgrazia (Gs 6, 18).  Votarono 
poi allo sterminio, passando a fil di spada, ogni essere che era nella città, dall'uomo alla donna, 
dal giovane al vecchio, e perfino il bue, l'ariete e l'asino (Gs 6, 21). Gli Israeliti si resero 
colpevoli di violazione quanto allo sterminio: Acan, figlio di Carmi, figlio di Zabdi, figlio di Zerach, 
della tribù di Giuda, si impadronì di quanto era votato allo sterminio e allora la collera del 
Signore si accese contro gli Israeliti (Gs 7, 1).  

Israele ha peccato. Essi hanno trasgredito l'alleanza che avevo loro prescritto e hanno preso ciò 
che era votato allo sterminio: hanno rubato, hanno dissimulato e messo nei loro sacchi! (Gs 7, 
11). Gli Israeliti non potranno resistere ai loro nemici, volteranno le spalle ai loro nemici, perché 
sono incorsi nello sterminio. Non sarò più con voi, se non eliminerete da voi chi è incorso nello 
sterminio (Gs 7, 12). Orsù, santifica il popolo. Dirai: Santificatevi per domani, perché dice il 
Signore, Dio di Israele: Uno votato allo sterminio è in mezzo a te, Israele; tu non potrai resistere 
ai tuoi nemici, finché non eliminerete da voi chi è votato allo sterminio (Gs 7, 13). Colui che 
risulterà votato allo sterminio sarà bruciato dal fuoco con quanto è suo, perché ha trasgredito 
l'alleanza del Signore e ha commesso un'infamia in Israele" (Gs 7, 15).  

Giosuè non ritirò la mano, che brandiva il giavellotto, finché non ebbero votato allo sterminio 
tutti gli abitanti di Ai (Gs 8, 26). Risposero a Giosuè e dissero: "Era stato riferito ai tuoi servi 
quanto il Signore Dio tuo aveva ordinato a Mosè  suo servo, di dare cioè a voi tutto il paese e di 
sterminare dinanzi a voi tutti gli abitanti del paese; allora abbiamo avuto molto timore per le 
nostre vite a causa vostra e perciò facemmo tal cosa (Gs 9, 24). Quando Adoni-Zedek, re di 
Gerusalemme, venne a sapere che Giosuè aveva preso Ai e l'aveva votata allo sterminio, e 
che, come aveva fatto a Gerico e al suo re, aveva fatto ad Ai e al suo re e che gli abitanti di 
Gàbaon avevano fatto pace con gli Israeliti e si trovavano ormai in mezzo a loro (Gs 10, 1). 
Giosuè in quel giorno si impadronì di Makkeda, la passò a fil di spada con il suo re, votò allo 
sterminio loro e ogni essere vivente che era in essa, non lasciò un superstite e trattò il re di 
Makkeda come aveva trattato il re di Gerico (Gs 10, 28).  

In quel giorno la presero e la passarono a fil di spada e votarono allo sterminio, in quel giorno, 
ogni essere vivente che era in essa, come aveva fatto a Lachis (Gs 10, 35). La presero e la 
passarono a fil di spada con il suo re, tutti i suoi villaggi e ogni essere vivente che era in essa; 
non lasciò alcun superstite; come aveva fatto ad Eglon, la votò allo sterminio con ogni essere 
vivente che era in essa (Gs 10, 37). La prese con il suo re e tutti i suoi villaggi; li passarono a fil 
di spada e votarono allo sterminio ogni essere vivente che era in essa; non lasciò alcun 
superstite. Trattò Debir e il suo re come aveva trattato Ebron e come aveva trattato Libna e il 
suo re (Gs 10, 39). Così Giosuè batté tutto il paese: le montagne, il Negheb, il bassopiano, le 
pendici e tutti i loro re. Non lasciò alcun superstite e votò allo sterminio ogni essere che respira, 
come aveva comandato il Signore, Dio di Israele (Gs 10, 40).  

Passò a fil di spada ogni essere vivente che era in essa, votandolo allo sterminio; non lasciò 
nessuno vivo e appiccò il fuoco a Cazor (Gs 11, 11). Giosuè prese tutti quei re e le oro città, 
passandoli a fil di spada; li votò allo sterminio, come aveva comandato Mosè, servo del Signore 
(Gs 11, 12). Gli Israeliti presero tutto il bottino di queste città e il bestiame; solo passarono a fil 
di spada tutti gli uomini fino a sterminarli; non lasciarono nessuno vivo (Gs 11, 14). Infatti era 
per disegno del Signore che il loro cuore si ostinasse nella guerra contro Israele, per votarli allo 
sterminio, senza che trovassero grazia, e per annientarli, come aveva comandato il Signore a 
Mosè (Gs 11, 20). In quel tempo Giosuè si mosse per eliminare gli Anakiti dalle montagne, da 
Ebron, da Debir, da Anab, da tutte le montagne di Giuda e da tutte le montagne di Israele. 
Giosuè li votò allo sterminio con le loro città (Gs 11, 21).  

Quando Acan figlio di Zerach commise un'infedeltà riguardo allo sterminio, non venne forse l'ira 
del Signore su tutta la comunità d'Israele sebbene fosse un individuo solo? Non dovette egli 
morire per la sua colpa?" (Gs 22, 20). Ecco io ho diviso tra voi a sorte, come possesso per le 
vostre tribù, il paese delle nazioni che restano e di tutte quelle che ho sterminate, dal Giordano 
fino al Mar Mediterraneo, ad occidente (Gs 23, 4). Ma, come ogni buona parola che il Signore 
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vostro Dio vi aveva detta è giunta a compimento per voi, così il Signore farà giungere a vostro 
danno tutte le sue parole di minaccia, finché vi abbia sterminati da questo buon paese che il 
vostro Dio, il Signore, vi ha dato (Gs 23, 15).   

Poi Giuda marciò con Simeone suo fratello: sconfissero i Cananei che abitavano in Sefat, 
votarono allo sterminio la città, che fu chiamata Corma (Gdc 1, 17). La mano degli Israeliti si 
fece sempre più pesante su Iabin, re di Canaan, finché ebbero sterminato Iabin re di Canaan 
(Gdc 4, 24). Allora i figli di Beniamino uscirono e in quel giorno sterminarono ventiduemila 
Israeliti (Gdc 20, 21). I Beniaminiti una seconda volta uscirono da Gàbaa contro di loro e 
sterminarono altri diciottomila uomini degli Israeliti, tutti atti a maneggiar la spada (Gdc 20, 25). 
Và dunque e colpisci Amalek e vota allo sterminio quanto gli appartiene, non lasciarti prendere 
da compassione per lui, ma uccidi uomini e donne, bambini e lattanti, buoi e pecore, cammelli e 
asini" (1Sam 15, 3). Ma Saul e il popolo risparmiarono Agag e il meglio del bestiame minuto e 
grosso, gli animali grassi e gli agnelli, cioè tutto il meglio, e non vollero sterminarli; invece 
votarono allo sterminio tutto il bestiame scadente e patito (1Sam 15, 9).  

Disse Saul: "Li hanno condotti qui dagli Amaleciti, come il meglio del bestiame grosso e minuto, 
che il popolo ha risparmiato per sacrificarli al Signore, tuo Dio. Il resto l'abbiamo votato allo 
sterminio" (1Sam 15, 15). Il Signore ti aveva mandato per una spedizione e aveva detto: Và, 
vota allo sterminio quei peccatori di Amaleciti, combattili finché non li avrai distrutti (1Sam 15, 
18). Saul insisté con Samuele: "Ma io ho obbedito alla parola del Signore, ho fatto la spedizione 
che il Signore mi ha ordinato, ho condotto Agag re di Amalek e ho sterminato gli Amaleciti 
(1Sam 15, 20). Il popolo poi ha preso dal bottino pecore e armenti, primizie di ciò che è votato 
allo sterminio per sacrificare al Signore tuo Dio in Gàlgala" (1Sam 15, 21). Non ritirare mai la 
tua benevolenza dalla mia casa; quando il Signore avrà sterminato dalla terra ogni uomo 
nemico di Davide (1Sam 20, 15). Ora dunque mandate in fretta ad informare Davide e ditegli: 
Non passare la notte presso i guadi del deserto, ma passa subito dall'altra parte, perché non 
venga lo sterminio sul re e sulla gente che è con lui" (2Sam 17, 16).  

Allora il re chiamò i Gabaoniti e parlò loro. I Gabaoniti non erano del numero degli Israeliti, ma 
un resto degli Amorrei, e gli Israeliti avevano giurato loro; Saul però, nel suo zelo per gli Israeliti 
e per quelli di Giuda, aveva cercato di sterminarli (2Sam 21, 2). Quelli risposero al re: "Di 
quell'uomo che ci ha distrutti e aveva fatto il piano di sterminarci, perché più non 
sopravvivessimo in nessuna parte d'Israele (2Sam 21, 5). E cioè i discendenti rimasti dopo di 
loro nel paese, coloro che gli Israeliti non erano riusciti a sterminare, Salomone li costrinse ai 
lavori forzati, e tale è ancora la loro condizione (1Re 9, 21). Ioab e tutto Israele vi si erano 
fermati sei mesi per sterminare tutti i maschi di Edom – (1Re 11, 16). Tale condotta costituì, per 
la casa di Geroboamo, il peccato che ne provocò la distruzione e lo sterminio dalla terra (1Re 
13, 34). Attraverso il profeta Ieu figlio di Canani la parola del Signore fu rivolta a Baasa e alla 
sua casa. Dio condannò Baasa per tutto il male che aveva commesso agli occhi del Signore, 
irritandolo con le sue opere, tanto che la sua casa era diventata come quella di Geroboamo, e 
perché egli aveva sterminato quella famiglia /1Re 16, 7).  

Non ti hanno forse riferito, mio signore, ciò che ho fatto quando Gezabele sterminava tutti i 
profeti del Signore, come io nascosi cento profeti, cinquanta alla volta, in una caverna e 
procurai loro pane e acqua? (1Re 18, 13). Costui gli disse: "Così dice il Signore: Perché hai 
lasciato andare libero quell'uomo da me votato allo sterminio, la tua vita pagherà per la sua, il 
tuo popolo per il suo popolo" (1Re 20, 42). Ecco ti farò piombare addosso una sciagura; ti 
spazzerò via. Sterminerò, nella casa di Acab, ogni maschio, schiavo o libero in Israele (1Re 21, 
21). Sedecìa, figlio di Chenaana, che si era fatte corna di ferro, affermava: "Dice il Signore: Con 
queste cozzerai contro gli Aramei fino al loro sterminio" (1Re 22, 11). Atalia madre di Acazia, 
visto che era morto suo figlio, si propose di sterminare tutta la discendenza regale (2Re 11, 1). 
Quindi disse: "Apri la finestra verso oriente". Aperta che fu la finestra, Eliseo disse: "Tira!". Ioas 
tirò. Eliseo disse: "Freccia vittoriosa per il Signore, freccia vittoriosa su Aram. Tu sconfiggerai, 
fino allo sterminio, gli Aramei in Afek" (2Re 13, 17).  

L'uomo di Dio s'indignò contro di lui e disse: "Avresti dovuto colpire cinque o sei volte; allora 
avresti sconfitto l'Aram fino allo sterminio; ora, invece, sconfiggerai l'Aram solo tre volte" (2Re 
13, 19). Ecco, tu sai ciò che hanno fatto i re di Assiria in tutti i paesi che votarono allo sterminio. 
Soltanto tu ti salveresti? (2Re 19, 11). Fece ciò che è male agli occhi del Signore, imitando gli 
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abomini delle popolazioni sterminate già dal Signore all'arrivo degli Israeliti (2Re 21, 2). Ma essi 
non ascoltarono. Manasse li spinse ad agire peggio delle popolazioni sterminate dal Signore 
alla venuta degli Israeliti (2Re 21, 9). Figli di Carmì: Acar, che provocò una disgrazia in Israele 
con la trasgressione dello sterminio (1Cr 2, 7).  

Ma gli uomini di cui sono stati elencati i nomi, al tempo di Ezechia, re di Giuda, assalirono e 
sbaragliarono le tende di Cam e i Meuniti, che si trovavano là; li votarono allo sterminio, che è 
durato fino ad oggi, e ne occuparono il posto poiché era ricco di pascoli per i greggi (1Cr 4, 41). 
Fra tre anni di carestia, tre mesi di fuga per te di fronte ai tuoi avversari, sotto l'incubo della 
spada dei tuoi nemici, e tre giorni della spada del Signore con la peste che si diffonde sul paese 
e l'angelo del Signore che porta lo sterminio in tutto il territorio di Israele. Ora decidi che cosa io 
debba riferire a chi mi ha inviato" (1Cr 21, 12). Dio mandò un angelo in Gerusalemme per 
distruggerla. Ma, come questi stava distruggendola, il Signore volse lo sguardo e si astenne dal 
male minacciato. Egli disse all'angelo sterminatore: "Ora basta! Ritira la mano". L'angelo del 
Signore stava in piedi presso l'aia di Ornan il Gebuseo (1Cr 21, 15).  

Vi sterminerò dal paese che vi ho concesso, e ripudierò questo tempio, che ho consacrato al 
mio nome, lo renderò la favola e l'oggetto di scherno di tutti i popoli (2Cr 7, 20). Cioè i loro 
discendenti, sopravvissuti dopo di loro nel paese, quanti non erano stati sterminati dagli Israeliti, 
Salomone li rese tributari, come lo sono fino ad oggi (2Cr 8, 8). Gli Ammoniti e i Moabiti 
insorsero contro gli abitanti delle montagne di Seir per votarli allo sterminio e distruggerli. 
Quando ebbero finito con gli abitanti delle montagne di Seir, contribuirono a distruggersi a 
vicenda (2Cr 20, 23). Atalia, madre di Acazia, visto che era morto il figlio, si propose di 
sterminare tutta la discendenza regale della casa di Giuda (2Cr 22, 10).  

All'inizio dell'anno successivo, marciò contro Ioas l'esercito degli Aramei. Essi vennero in Giuda 
e in Gerusalemme, sterminarono fra il popolo tutti i capi e inviarono l'intero bottino al re di 
Damasco (2Cr 24, 23). Quale, fra tutti gli dei dei popoli di quei paesi che i miei padri avevano 
votato allo sterminio, ha potuto liberare il suo popolo dalla mia mano? Potrà il vostro Dio 
liberarvi dalla mia mano? (2Cr 32, 14). Il Signore mandò un angelo, che sterminò tutti i guerrieri 
valorosi, ogni capo e ogni ufficiale, nel campo del re d'Assiria. Questi se ne tornò, con la 
vergogna sul volto, nel suo paese. Entrò nel tempio del suo dio, dove alcuni suoi figli, nati dalle 
sue viscere, l'uccisero di spada (2Cr 32, 21). Manàsse fece traviare Giuda e gli abitanti di 
Gerusalemme spingendoli ad agire peggio delle popolazioni che il Signore aveva sterminate di 
fronte agli Israeliti (2Cr 33, 9). Potremmo forse noi tornare a violare i tuoi comandi e a 
imparentarci con questi popoli abominevoli? Non ti adireresti contro di noi fino a sterminarci, 
senza lasciare resto né superstite? (Esd 9, 14).  

A chiunque non fosse venuto entro tre giorni - così disponeva il consiglio dei capi e degli anziani 
- sarebbero stati votati allo sterminio tutti i beni ed egli stesso sarebbe stato escluso dalla 
comunità dei rimpatriati (Esd 10, 8). Però nella tua molteplice compassione, tu non li hai 
sterminati del tutto e non li hai abbandonati perché sei un Dio clemente e misericordioso (Ne 9, 
31). Poi invase i paesi della Cilicia, sterminò quanti gli si opponevano e venne nella regione di 
Iafet verso mezzogiorno alle frontiere dell'Arabia (Gdt 2, 25). Proseguendo, scese verso la 
pianura di Damasco nei giorni della mietitura del grano, diede fuoco a tutti i loro campi e votò 
allo sterminio i loro greggi e armenti, saccheggiò le loro città, devastò le loro campagne e passò 
a fil di spada tutti i giovani (Gdt 2, 27).  

Quando gli Israeliti che abitavano in tutta la Giudea sentirono per fama quanto Oloferne, il 
comandante supremo di Nabucodònosor, aveva fatto agli altri popoli e come aveva messo a 
sacco tutti i loro templi e li aveva votati allo sterminio (Gdt 4, 1). Ricoprirono di sacco anche 
l'altare e alzarono il loro grido al Dio di Israele tutt'insieme senza interruzione, supplicando che i 
loro figli non venissero abbandonati allo sterminio, le loro mogli alla schiavitù, le città di loro 
eredità alla distruzione, il santuario alla profanazione e al ludibrio in mano alle genti (Gdt 4, 12). 
Poi dimorarono nel paese degli Amorrei e sterminarono con la loro forza gli abitanti di Esebon; 
quindi passarono il Giordano e si insediarono in tutte quelle montagne (Gdt 5, 15). "Chi sei tu, 
Achior, e i mercenari di Efraim, per profetare in mezzo a noi come hai fatto oggi e suggerire di 
non combattere il popolo d'Israele, perché il loro Dio li proteggerà dall'alto? E che altro dio c'è 
se non Nabucodònosor? Questi invierà la sua forza e li sterminerà dalla terra, né servirà il loro 
Dio a liberarli (Gdt 6, 2). Non morirai finché non sarai sterminato con loro (Gdt 6, 8).  

271 
 



Libro del Profeta Naum – Capitolo III 
 

Ma disdegnò di metter le mani addosso soltanto a Mardocheo, poiché gli avevano detto a quale 
popolo Mardocheo apparteneva. Egli si propose di distruggere il popolo di Mardocheo, tutti i 
Giudei che si trovavano in tutto il regno d'Assuero.   Aman fa decretare lo sterminio dei Giudei 
(Est 3, 6). Questi documenti scritti furono spediti per mezzo di corrieri in tutte le province del re, 
perché si distruggessero, si uccidessero, si sterminassero tutti i Giudei, giovani e vecchi, 
bambini e donne, in un medesimo giorno, il tredici del decimosecondo mese, cioè il mese di 
Adàr, e si saccheggiassero i loro beni. Il decreto (Est 3, 13).  Abbiamo ordinato che le persone 
a voi segnalate nei rapporti scritti da Amàn, incaricato dei nostri interessi e per noi un secondo 
padre, tutte, con le mogli e i figli, siano radicalmente sterminate per mezzo della spada dei loro 
avversari, senz'alcuna pietà né perdono, il quattordici del decimosecondo mese, cioè Adàr (Est 
3, 13f). Gli diede anche una copia dell'editto promulgato a Susa per il loro sterminio, perché lo 
mostrasse a Ester, la informasse di tutto e le ordinasse di presentarsi al re per domandargli 
grazia e per intercedere in favore del suo popolo (Est 4, 8).  

Metti nella mia bocca una parola ben misurata di fronte al leone e volgi il suo cuore all'odio 
contro colui che ci combatte, allo sterminio di lui e di coloro che sono d'accordo con lui (Est 4, 
17s). Ma ora non si sono accontentati dell'amarezza della nostra schiavitù, hanno anche posto 
le mani sulle mani dei loro idoli, giurando di abolire l'oracolo della tua bocca, di sterminare la tua 
eredità, di chiudere la bocca di quelli che ti lodano e spegnere la gloria del tuo tempio e il tuo 
altare (Est 4, 17o). Perché io e il mio popolo siamo stati venduti per essere distrutti, uccisi, 
sterminati. Ora, se fossimo stati venduti per diventare schiavi e schiave, avrei taciuto; ma il 
nostro avversario non potrebbe riparare al danno fatto al re con la nostra morte" (Est 7, 4).  

Con questi scritti il re dava facoltà ai Giudei, in qualunque città si trovassero, di radunarsi e di 
difendere la loro vita, di distruggere, uccidere, sterminare, compresi i bambini e le donne, tutta 
la gente armata, di qualunque popolo e di qualunque provincia, che li assalisse, e di 
saccheggiare i loro beni (Est 8, 11). Ora noi troviamo che questi Giudei, da quell'uomo tre volte 
scellerato destinati allo sterminio, non sono malfattori, ma si reggono con leggi giustissime (Est 
8, 12p). I Giudei dunque colpirono tutti i nemici, passandoli a fil di spada, uccidendoli e 
sterminandoli; fecero dei nemici quello che vollero (Est 9, 5). Nella cittadella di Susa i Giudei 
uccisero e sterminarono cinquecento uomini (Est 9, 6).  

Il re disse alla regina Ester: "Nella cittadella di Susa i Giudei hanno ucciso, hanno sterminato 
cinquecento uomini e i dieci figli di Amàn; che avranno mai fatto nelle altre province del re? Ora 
che chiedi di più? Ti sarà dato. Che altro desideri? Sarà fatto!" (Est 9, 12). Pressati da lui si 
rinchiusero nelle torri ed egli si accampò contro di loro, li votò allo sterminio e diede fuoco alle 
torri di quella città con quanti vi stavano (1Mac 5, 5). Giuda radunò tutti gli Israeliti che erano 
nella regione di Gàlaad dal più piccolo al più grande con le donne e i figli e gli averi, carovana 
sterminata, per andare nella Giudea (1Mac 5, 45). Essi accusarono il popolo davanti al re 
dicendo: "Giuda con i suoi fratelli ha sterminato tutti i tuoi amici e ci ha strappato dal nostro 
paese (1Mac 7, 6). Allora il re mandò Nicànore, uno dei suoi capi più illustri, che aveva odio e 
inimicizia per Israele e gli ordinò di sterminare il popolo (1Mac 7, 26).  

Tutti i popoli intorno a loro cercarono subito di sterminarli, dicendo appunto: "Non hanno più né 
capo né sostegno: scendiamo ora in guerra contro di loro e cancelleremo anche il loro ricordo 
dagli uomini" (1Mac 12, 53). Anzi io difenderò il mio popolo e il santuario e le vostre mogli e i 
figli vostri, poiché si sono radunati tutti i pagani per sterminarci, spinti dall'odio" (1Mac 13, 6). Vi 
fu massacro di giovani e di vecchi, sterminio di uomini, di donne e di fanciulli, stragi di fanciulle 
e di bambini (2Mac 5, 13). Non dimenticasse l'iniquo sterminio di fanciulli innocenti e le 
bestemmie pronunciate contro il suo nome e mostrasse il suo sdegno contro la malvagità (2Mac 
8, 4). Quegli incaricò Nicànore, figlio di Pàtroclo, uno dei primi amici del re, e lo inviò, mettendo 
ai suoi ordini gente d'ogni nazione in numero non inferiore a ventimila, per sterminare 
totalmente la stirpe dei Giudei. Gli associò anche Gorgia, un generale di professione ed esperto 
nelle azioni belliche (2Mac 8, 9). E quello successo in Babilonia nella battaglia contro i Gàlati, 
quando vennero nella necessità di battersi, essendo in tutto ottomila insieme con quattromila 
Macedoni, e mentre i Macedoni soccombevano, gli ottomila sterminarono centoventimila uomini 
con l'aiuto venuto loro dal Cielo, riportandone un grande vantaggio (2Mac 8, 20).  

Dosìteo e Sosìpatro, due capitani del Maccabeo, in una sortita sterminarono gli uomini di 
Timòteo lasciati nella fortezza, che erano più di diecimila (2Mac 12, 19). Giuda dirigeva 
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l'inseguimento con ogni energia, trafiggendo quegli empi: ne sterminò circa trentamila (2Mac 
12, 23). Dopo la sconfitta e lo sterminio di questi, marciò contro la fortezza di Efron, nella quale 
era stanziato Lisia con una moltitudine di gente di ogni razza; davanti alle mura erano schierati i 
giovani più forti e combattevano vigorosamente, mentre nella città stavano pronte molte riserve 
di macchine e di proiettili (2Mac 12, 27). Lo getteranno dalla luce nel buio e dal mondo lo 
stermineranno (Gb 18, 18). Hai minacciato le nazioni, hai sterminato l'empio, il loro nome hai 
cancellato in eterno, per sempre (Sal 9, 6).  

Sterminerai dalla terra la loro prole, la loro stirpe di mezzo agli uomini (Sal 20, 11). Poiché i 
malvagi saranno sterminati, ma chi spera nel Signore possederà la terra (Sal 36, 9). Chi è 
benedetto da Dio possederà la terra, ma chi è maledetto sarà sterminato (Sal 36, 22). Perché il 
Signore ama la giustizia e non abbandona i suoi fedeli; gli empi saranno distrutti per sempre e 
la loro stirpe sarà sterminata (Sal 36, 28). Spera nel Signore e segui la sua via: ti esalterà e tu 
possederai la terra e vedrai lo sterminio degli empi (Sal 36, 34). Ma tutti i peccatori saranno 
distrutti, la discendenza degli empi sarà sterminata (Sal 36, 38). La peste che vaga nelle 
tenebre, lo sterminio che devasta a mezzogiorno (Sal 90, 6). Sterminerò ogni mattino tutti gli 
empi del paese, per estirpare dalla città del Signore quanti operano il male (Sal 100, 8). E 
aveva già deciso di sterminarli, se Mosè suo eletto non fosse stato sulla breccia di fronte a lui, 
per stornare la sua collera dallo sterminio (Sal 105, 23).  

Non sterminarono i popoli come aveva ordinato il Signore (Sal 105, 34). La sua discendenza sia 
votata allo sterminio, nella generazione che segue sia cancellato il suo nome (Sal 108, 13). Ma i 
malvagi saranno sterminati dalla terra, gli infedeli ne saranno strappati (Pr 2, 22). I figli di 
adulteri non giungeranno a maturità; la discendenza di un'unione illegittima sarà sterminata 
(Sap 3, 16). Bestie di cui non solo l'assalto poteva sterminarli, ma annientarli anche l'aspetto 
terrificante (Sap 11, 19), Il tuo popolo si attendeva la salvezza dei giusti come lo sterminio dei 
nemici (Sap 18, 7). La tua parola onnipotente dal cielo, dal tuo trono regale, guerriero 
implacabile, si lanciò in mezzo a quella terra di sterminio, portando, come spada affilata, il tuo 
ordine inesorabile (Sap 18, 15). Di fronte a questo lo sterminatore indietreggiò, ebbe paura, 
poiché un solo saggio della collera bastava (Sap 18, 25). Sterminò i capi dei nemici e tutti i 
principi dei Filistei (Sir 46, 18). Egli infatti sterminò i nemici all'intorno e annientò i Filistei, suoi 
avversari; distrusse la loro potenza fino ad oggi (Sir 47, 7). Egli colpì l'accampamento degli 
Assiri, e il suo angelo li sterminò (Sir 48, 21).  

Quando il Signore avrà lavato le brutture delle figlie di Sion e avrà pulito l'interno di 
Gerusalemme dal sangue che vi è stato versato con lo spirito di giustizia e con lo spirito dello 
sterminio (Is 4, 4). Poiché anche se il tuo popolo, o Israele, fosse come la sabbia del mare, solo 
un suo resto ritornerà; è decretato uno sterminio che farà traboccare la giustizia (Is 10, 22). 
Cesserà la gelosia di Efraim e gli avversari di Giuda saranno sterminati; Efraim non invidierà più 
Giuda e Giuda non osteggerà più Efraim (Is 11, 13). Ecco, il giorno del Signore arriva 
implacabile, con sdegno, ira e furore, per fare della terra un deserto, per sterminare i peccatori 
(Is 13, 9). Io insorgerò contro di loro - parola del Signore degli eserciti -, sterminerò il nome di 
Babilonia e il resto, la prole e la stirpe - oracolo del Signore -. (Is 14, 22).  

Poiché il Signore è adirato contro tutti i popoli ed è sdegnato contro tutti i loro eserciti; li ha 
votati allo sterminio, li ha destinati al massacro (Is 34, 2). Poiché nel cielo si è inebriata la spada 
del Signore, ecco essa si abbatte su Edom, su un popolo che egli ha votato allo sterminio per 
fare giustizia (Is 34, 5). Perché il popolo e il regno che non vorranno servirti periranno e le 
nazioni saranno tutte sterminate (Is 60, 12). Poiché dice il Signore: "Devastato sarà tutto il 
paese; io compirò uno sterminio (Ger 4, 27). Salite sui suoi filari e distruggeteli, compite uno 
sterminio; strappatene i tralci, perché non sono del Signore (Ger 5, 10). Ma anche in quei giorni, 
dice il Signore, non farò di voi uno sterminio" (Ger 5, 18). Li disperderò in mezzo a popoli che 
né loro né i loro padri hanno conosciuto e manderò dietro a loro la spada finché non li abbia 
sterminati" (Ger 9, 15). Ecco manderò a prendere tutte le tribù del settentrione, le manderò 
contro questo paese, contro i suoi abitanti e contro tutte le nazioni confinanti, voterò costoro allo 
sterminio e li ridurrò a oggetto di orrore, a scherno e a obbrobrio perenne (Ger 25, 9). 

 Poichè io sono con te per salvarti, oracolo del Signore. Sterminerò tutte le nazioni, in mezzo 
alle quali ti ho disperso; ma con te non voglio operare una strage; cioè ti castigherò secondo 
giustizia, non ti lascerò del tutto impunito" (Ger 30, 11). Dice dunque il Signore, Dio degli 
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eserciti, Dio di Israele: Perché voi fate un male così grave contro voi stessi tanto da farvi 
sterminare di mezzo a Giuda uomini e donne, bambini e lattanti, in modo che non rimanga di voi 
neppure un resto? (Ger 44, 7).  Perché mi provocate con l'opera delle vostre mani, offrendo 
incenso a divinità straniere nel paese d'Egitto dove siete venuti a dimorare, in modo da farvi 
sterminare e da divenire oggetto di esecrazione e di obbrobrio tra tutte le nazioni della terra? 
(Ger 44, 8). Ma da quando abbiamo cessato di bruciare incenso alla Regina del cielo e di offrirle 
libazioni, abbiamo sofferto carestia di tutto e siamo stati sterminati dalla spada e dalla fame" 
(Ger 44, 18). Ecco, veglierò su di essi per loro disgrazia e non per loro bene. Tutti gli uomini di 
Giuda che si trovano nel paese d'Egitto periranno di spada e di fame fino al loro sterminio (Ger 
44, 27). Tu non temere, Giacobbe mio servo, - dice il Signore - perché io sono con te. 
Annienterò tutte le nazioni tra le quali ti ho disperso, ma di te non farò sterminio; ti castigherò 
secondo equità, ma non ti lascerò del tutto impunito" (Ger 46, 28). Incuterò terrore negli Elamiti 
davanti ai loro nemici e davanti a coloro che vogliono la loro vita; manderò su di essi la 
sventura, la mia ira ardente. Parola del Signore. Manderò la spada a inseguirli finché non li avrò 
sterminati (Ger 49, 37).  

Sterminate in Babilonia chi semina e chi impugna la falce al momento della messe. Di fronte 
alla spada micidiale ciascuno ritorni al suo popolo e ciascuno fugga verso il suo paese (Ger 50, 
16). Venite ad essa dall'estremo limite, aprite i suoi granai; fatene dei mucchi come covoni, 
sterminatela, non ne rimanga neppure un resto (Ger 50, 26). Non deponga l'arciere l'arco e non 
si spogli della corazza. Non risparmiate i suoi giovani, sterminate tutto il suo esercito (Ger 51, 
3). Come ad un giorno di festa hai convocato i miei terrori dall'intorno. Nel giorno dell'ira del 
Signore non vi fu né superstite né fuggiasco. Quelli che io avevo portati in braccio e allevati li ha 
sterminati il mio nemico" (Lam 2, 22). Come un governatore di una regione, il dio ha lo scettro, 
ma non stermina colui che lo offende (Bar 6, 12).  Allora una voce potente gridò ai miei orecchi: 
"Avvicinatevi, voi che dovete punire la città, ognuno con lo strumento di sterminio in mano" (Ez 
9, 1). Ecco sei uomini giungere dalla direzione della porta superiore che guarda a settentrione, 
ciascuno con lo strumento di sterminio in mano. In mezzo a loro c'era un altro uomo, vestito di 
lino, con una borsa da scriba al fianco. Appena giunti, si fermarono accanto all'altare di bronzo  
(Ez 9, 2). Vecchi, giovani, ragazze, bambini e donne, ammazzate fino allo sterminio: solo non 
toccate chi abbia il tau in fronte; cominciate dal mio santuario!". Incominciarono dagli anziani 
che erano davanti al tempio (Ez 9, 6). Mentre essi facevano strage, io ero rimasto solo: mi 
gettai con la faccia a terra e gridai: "Ah! Signore Dio, sterminerai tu quanto è rimasto di Israele, 
rovesciando il tuo furore sopra Gerusalemme?" (Ez 9, 8).  

Distoglierò la faccia da costui e ne farò un esempio e un proverbio, e lo sterminerò dal mio 
popolo: saprete così che io sono il Signore (Ez 14, 8). Oppure, se io mandassi la spada contro 
quel paese e dicessi: Spada, percorri quel paese; e sterminassi uomini e bestie (Ez 14, 17). 
Oppure, se io mandassi la peste contro quella terra e sfogassi nella strage lo sdegno e 
sterminassi uomini e bestie (Ez 14, 19). Ma gli Israeliti si ribellarono contro di me nel deserto: 
essi non camminarono secondo i miei decreti, disprezzarono le mie leggi, che bisogna 
osservare perché l'uomo viva, e violarono sempre i miei sabati. Allora io decisi di riversare su di 
loro il mio sdegno nel deserto e di sterminarli (Ez 20, 13). Tuttavia il mio occhio ebbe pietà di 
loro e non li distrussi, non li sterminai tutti nel deserto (Ez 20, 17).  Tu, figlio dell'uomo, 
profetizza e annunzia: "Così dice il Signore Dio agli Ammoniti e riguardo ai loro insulti. Dì 
dunque: La spada, la spada è sguainata per la strage, è affilata per sterminare, per lampeggiare 
(Ez 21, 33). Tu sarai colma d'ubriachezza e d'affanno, coppa di desolazione e di sterminio era 
la coppa di tua sorella Samaria (Ez 23, 33). Per questo, eccomi: Io stendo la mano su di te e ti 
darò in preda alle genti; ti sterminerò dai popoli e ti cancellerò dal numero delle nazioni. Ti 
annienterò e allora saprai che io sono il Signore" (Ez 25, 7). Per questo, così dice il Signore Dio: 
Anch'io stenderò la mano su Edom, sterminerò in esso uomini e bestie e lo ridurrò a un deserto. 
Da Teman fino a Dedan cadranno di spada (Ez 25, 13).   

Dice il Signore Dio: "Poiché i Filistei si son vendicati con animo pieno di odio e si son dati a 
sterminare, mossi da antico rancore (Ez 25, 15). Per questo, così dice il Signore Dio: Ecco, io 
stendo la mano sui Filistei, sterminerò i Cretei e annienterò il resto degli abitanti sul mare (Ez 
25, 16). Scatenerò l'ira su Sin, la roccaforte d'Egitto, sterminerò la moltitudine di Tebe (Ez 30, 
15). Abbatterò la tua moltitudine con la spada dei prodi, dei popoli più feroci; abbatteranno 
l'orgoglio dell'Egitto e tutta la sua moltitudine sarà sterminata (Ez 32, 12). Io profetizzai come mi 
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aveva comandato e lo spirito entrò in essi e ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un 
esercito grande, sterminato (Ez 37, 10).  Saranno loro cibo le oblazioni, i sacrifici espiatori, i 
sacrifici di riparazione; apparterrà loro quanto è stato votato allo sterminio in Israele (Ez 44, 29). 
Si terrà poi il giudizio e gli sarà tolto il potere, quindi verrà sterminato e distrutto completamente 
(Dn 7, 26). La spada farà strage nelle loro città, sterminerà i loro figli, demolirà le loro fortezze 
(Os 11, 6). Li strapperò di mano agli inferi, li riscatterò dalla morte? Dov'è, o morte, la tua 
peste? Dov'è, o inferi, il vostro sterminio? La compassione è nascosta ai miei occhi (Os 13, 14). 
Ahimè, quel giorno! È infatti vicino il giorno del Signore e viene come uno sterminio 
dall'Onnipotente (Gl 1, 15). Spezzerò il catenaccio di Damasco, sterminerò gli abitanti di Bike-
Aven e chi detiene lo scettro di Bet-Eden e il popolo di Aram andrà schiavo a Kir", dice il 
Signore (Am 1, 5). Eppure io ho sterminato davanti a loro l'Amorreo, la cui statura era come 
quella dei cedri, e la forza come quella della quercia; ho strappato i suoi frutti in alto e le sue 
radici di sotto (Am 2, 9).  

Ascoltate questo, voi che calpestate il povero e sterminate gli umili del paese (Am 8, 4). Ecco, 
lo sguardo del Signore Dio è rivolto contro il regno peccatore: io lo sterminerò dalla terra, ma 
non sterminerò del tutto la casa di Giacobbe, oracolo del Signore (Am 9, 8). Saranno fiaccati i 
tuoi prodi, o Teman, e sarà sterminato ogni uomo dal monte di Esaù. Per la carneficina (Abd 1, 
9). E la violenza contro Giacobbe tuo fratello la vergogna ti coprirà e sarai sterminato per 
sempre (Abd 1, 10). La tua mano si alzerà contro tutti i tuoi nemici, e tutti i tuoi avversari 
saranno sterminati (Mi 5, 8). Conosce quelli che confidano in lui quando l'inondazione avanza. 
Stermina chi insorge contro di lui e i suoi nemici insegue nelle tenebre (Na 1, 8). Eppure il fuoco 
ti divorerà, ti sterminerà la spada, anche se ti moltiplicassi come le cavallette, se diventassi 
numerosa come i bruchi (Na 3, 15).  

Distruggerò uomini e bestie; sterminerò gli uccelli del cielo e i pesci del mare, abbatterò gli 
empi; sterminerò l'uomo dalla terra. Oracolo del Signore (Sof 1, 3). Stenderò la mano su Giuda 
e su tutti gli abitanti di Gerusalemme; sterminerò da questo luogo gli avanzi di Baal e il nome 
stesso dei suoi falsi sacerdoti (Sof 1, 4). Urlate, abitanti del Mortaio, poiché tutta la turba dei 
trafficanti è finita, tutti i pesatori d'argento sono sterminati (Sof 1, 11). "Giorno d'ira quel giorno, 
giorno di angoscia e di afflizione, giorno di rovina e di sterminio, giorno di tenebre e di caligine, 
giorno di nubi e di oscurità (Sof 1, 15). Ho sterminato le nazioni, le loro torri d'angolo sono state 
distrutte; ho reso deserte le loro strade sì che non c'è alcun passante; sono state depredate le 
loro città e nessuno più le abita (Sof 3, 6).  Ecco, in quel tempo io sterminerò tutti i tuoi 
oppressori. Soccorrerò gli zoppicanti, radunerò i dispersi, li porrò in lode e fama dovunque sulla 
terra sono stati oggetto di vergogna (Sof 3, 19). In tutto il paese, - oracolo del Signore - due 
terzi saranno sterminati e periranno; un terzo sarà conservato (Zc 13, 8). Ivi abiteranno: non vi 
sarà più sterminio e Gerusalemme se ne starà tranquilla e sicura (Zc 14, 11). Perché converta il 
cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri; così che io venendo non colpisca il 
paese con lo sterminio (Ml 3, 24).  

Che cosa farà dunque il padrone della vigna? Verrà e sterminerà quei vignaioli e darà la vigna 
ad altri (Mc 12, 9). Non mormorate, come mormorarono alcuni di essi, e caddero vittime dello 
sterminatore (1Cor 10, 10). Per fede celebrò la Pasqua e fece l'aspersione del sangue, perché 
lo sterminatore dei primogeniti non toccasse quelli degli Israeliti (Eb 11, 28). Ed ecco, mi 
apparve un cavallo verdastro. Colui che lo cavalcava si chiamava Morte e gli veniva dietro 
l'Inferno. Fu dato loro potere sopra la quarta parte della terra per sterminare con la spada, con 
la fame, con la peste e con le fiere della terra (Ap 6, 8). l loro re era l'angelo dell'Abisso, che in 
ebraico si chiama Perdizione, in greco Sterminatore (Ap 9, 11). Furono sciolti i quattro angeli 
pronti per l'ora, il giorno, il mese e l'anno per sterminare un terzo dell'umanità (Ap 9, 15).  

È opportuno, anzi necessario chiedersi: perché per Ninive non c’è più alcun 
futuro di vita sulla nostra terra? Perché una punizione così severa? 
La risposta è nella verità teologica del peccato. L’uomo è conservato in vita, 
mantenuto in vita da Dio, dal suo Creatore e Signore. In sé è povere e cenere. 
Quando l’uomo commette il peccato, si sottrae a Dio. Si toglie dalla sfera della 
vita, entra sulla via che lo riporta nella cenere. Diventa polvere con la polvere. 
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L’anima invece, non potendo divenire polvere, perché essa è spirito immortale, 
finisce nella morte eterna. Più grave è il peccato, più pesante è la pena. 
Ninive ha agito con crudeltà, senza alcuna pietà verso il popolo del Signore. 
Questo suo orrendo peccato la priva di ogni vita sulla terra. 
Porta anche i suoi figli, in misura del peccato personale commesso, nelle 
dimore eterne dell’inferno, dove vi sarà tenebre e non luce,  morte e non vita. 
Di per sé non è Dio che interviene direttamente. A Lui basta non intervenire. Ma 
Lui vorrebbe sempre intervenire. Il peccato dell’uomo lo respinge. 
Al di là di tutte le spiegazioni razionali, teologiche, con l’uso del linguaggio della 
scrittura o con altri linguaggi, una è la verità: il peccato sempre genera morte. 
Chi vuole vivere, chi vuole che Dio sia la sua vita, deve porre ogni attenzione a 
tenersi lontano dal peccato. L’obbedienza è vita. La disobbedienza è morte.  
La sana moralità è generatrice di vita. Il vizio è un creatore di ogni morte. Ninive 
scompare dalla faccia della terra per i suoi crudeli e orrendi peccati. 
I linguaggi cambiano, le comprensioni mutano, le parole sono umane. Rimane 
la verità eterna: Chi commette il peccato dal peccato viene ucciso, divorato. 
Il peccato ha tanta potenza non solo di uccidere l’uomo mentre è sulla terra, ma 
lo conduce nella morte eterna anche dopo la sua morte fisica. 
Oggi il peccato è stato elevato a legge, diritto, giustizia, amore, misericordia, 
compassione, dignità. Quali saranno le sue mostruose conseguenze? 
La Scrittura ci rivela che quando il peccato ha conquistato un popolo, esso è 
sempre scomparso dalla terra. Il peccato è pesantissima pena di morte. 
I racconti di distruzione, devastazione, cancellazione, hanno tutti una 
grandissima divina verità: “Dal peccato mai deriva vita per alcuno”. 
Sappiamo però che nel pentimento – ed è questa la misericordia del Signore – 
il Creatore dell’uomo è sempre pronto al perdono e al dono della vita. 
16e moltiplicassi i tuoi mercanti più che le stelle del cielo. La cavalletta 
mette le ali e vola via!  
Anche se Ninive moltiplicasse i suoi mercanti più che le stelle del cielo, 
neanche per questa via sussisterebbe. La sorte è segnata. La fine è decretata. 
E moltiplicassi i tuoi mercanti più che le stelle del cielo. La cavalletta mette le ali 
e vola via! I mercanti sono seno di vita di una città. La vita è interscambio. 
Ninive potrebbe avere anche duecento milioni di mercanti e di relazioni con gli 
altri popoli. Mai potrà sussistere. Il suo peccato è stato crudele.  
La morte inflitta agli altri si moltiplica all’infinito e si riversa su di essa, 
annientandola. Il male sempre ritorna moltiplicato su chi lo compie. 
Che significa la cavalletta mette le ali e vola via? La locusta divora e poi 
sparisce. Non restano tracce di essa. Così sarà per Ninive. 
Non resterà di Ninive nessuna traccia di vita. È come se mai fosse esistita. 
Questo è il decreto del Signore. Nessuno potrà impedire che esso si compia. 
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Noi diciamo che Dio è giusto giudice. Oggi questa espressione non è più 
gradita agli orecchi raffinati e ultra sensibili dell’uomo contemporaneo. 
Diamo allora ad essa un altro significato. Dio è giusto giudice non degli uomini, 
ma di se stesso. Vede l’uomo nel peccato, nella morte, nella dissoluzione. 
Si chiede: “Cosa posso fare per la sua salvezza?”. Lui giudica, valuta, esamina, 
tutte le sue divine possibilità. Chiama Noè, Abramo, Mosè, i Profeti. 
Tutte queste possibilità divine non sono sufficienti. Occorre ricreare, rifare, 
rigenerare l’uomo. Manda il Figlio suo Unigenito nella carne. 
Ma ancora non è sufficiente. In Cristo, nello Spirito Santo, ogni giorno chiama 
altre persone perché perpetuino nei secoli l’opera del Figlio suo. 
Ecco allora il giusto giudizio di Dio su se stesso: “Finché Lui potrà fare qualcosa 
per la salvezza dell’uomo, la farà”. Poi finisce la sua responsabilità. 
Inizia quella degli uomini. L’uomo in Cristo e nello Spirito Santo deve operare 
un giusto giudizio su di sé e chiedersi: “Cosa posso fare per la salvezza?”.  
Il tempo della salvezza dura finché l’uomo non lascia questa terra. Al momento 
della morte o è salvato o è dannato in eterno. Dio ha fatto tutto. 
Ora il giusto giudizio spetta ad ogni uomo. Spetta a colui che è chiamato in 
Cristo, nello Spirito, a dare salvezza e a chi anche deve riceverla. 
Ognuno è obbligato a chiedersi: “Ho fatto tutto ciò che lo Spirito Santo mi ha 
comandato per la salvezza di ogni mio fratello?”. È giudizio che va fatto. 
Ma anche: “Ho accolto ogni dono di grazia, verità, amore, luce, misericordia che 
mi è stato dato per la mia salvezza?”. Anche questo giudizio va fatto. 
Quando entreremo nell’eternità, questo giudizio su noi stessi lo faremo con 
perfettissima chiarezza di luce divina e saremo noi a darci la sentenza. 
Sono meritevole di abitare con Dio. Entro nella sua luce eterna. Non sono 
meritevole. Vado nelle tenebre eterne.  Il giusto giudizio va fatto, si farà. 
Lo fa Dio oggi il giusto giudizio su se stesso, lo fanno gli uomini di Dio, quanti 
vivono nella sua luce. Non lo fanno quanti non sono nella luce del Signore. 
Costoro sappiano che lo faranno domani. Ma sarà troppo tardi. Giuda fece il 
giudizio sulla sua vita e si reputò degno di impiccarsi. Si disperò.  
Volere coprire tutte le responsabilità del giusto giudizio con la sola misericordia 
è il giudizio più falso che possiamo emettere su Dio e su noi stessi. 
La misericordia è il frutto del giusto giudizio di Dio su se stesso in vista del 
ritorno in vita dell’uomo, nella conversione e nel pentimento. 
Anche la misericordia degli uomini di Dio è il giusto giudizio sulle loro opere al 
fine di appurare se tutto, veramente tutto è stato fatto per la salvezza. 
Dare altri significati alla misericordia è operare falsi giudizi su Dio, su noi stessi, 
su tutto il mondo del peccato. Altri significati sono solo licenza a peccare. 
La misericordia è solo in vista del pentimento, della conversione, del ritorno 
nella vita. Essa non è una coperta che copre il peccato facendolo prosperare. 
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17Quelli che ti controllano sono come le locuste, i tuoi funzionari come 
sciami di cavallette, che si annidano fra i muretti quando è freddo, ma 
quando spunta il sole si dileguano e non si sa dove siano andate. 
Ninive può dire a se stessa: “Nessuno mi potrà colpire, nessuno conquistare, 
nessuno mi potrà arrecare un qualche danno. Sono ben protetta”. 
Quelli che ti controllano sono come le locuste, i tuoi funzionari come sciami di 
cavallette, che si annidano fra i muretti quando è freddo, ma quando spunta il 
sole si dileguano e non si sa dove siano andate. Ninive confida sull’uomo. 
Il Signore per bocca di Geremia lo dice. “Maledetto l’uomo che confida 
nell’uomo e pone nella carne il suo sostegno”. La salvezza mai viene dall’uomo. 
Ninive ha un esercito di controllori simile a locuste. Si regge su funzionari simili 
a sciami di cavallette tanto sono numerosi. Sono oggi. Non saranno domani. 
Questi funzionari e controllori sono come cavallette che si annidano fra i muretti 
quando è freddo. Poi spunta il sole e non si sa dove siano andate. 
Ninive confida veramente sul nulla. Sull’uomo non c’è né fiducia e né speranza. 
Oggi sembra esserci, domani si dilegua, scompare, vola via. 
Il Signore mette in guardia Ninive. Non c’è futuro per essa, perché gli uomini sui 
quali essa confida domani non saranno più. Svaniranno. Scompariranno. 
LOCUSTA 
Perciò potrete mangiare i seguenti: ogni specie di cavalletta, ogni specie di locusta, ogni specie 
di acrìdi e ogni specie di grillo (Lv 11, 22). vi abbiamo visto i giganti, figli di Anak, della razza dei 
giganti, di fronte ai quali ci sembrava di essere come locuste e così dovevamo sembrare a loro" 
(Nm 13, 33). Porterai molta semente al campo e raccoglierai poco, perché la locusta la divorerà 
(Dt 28, 38). Quando nella regione ci sarà carestia o peste, carbonchio o ruggine, invasione di 
locuste o di bruchi; quando il nemico assedierà il tuo popolo in qualcuna delle sue porte o 
quando scoppierà un'epidemia o un flagello qualsiasi (1Re 8, 37). Diede ai bruchi il loro 
raccolto, alle locuste la loro fatica (Sal 77, 46). Diede un ordine e vennero le locuste e bruchi 
senza numero (Sal 104, 34). Scompaio come l'ombra che declina, sono sbattuto come una 
locusta (Sal 108, 23). Quando si avrà paura delle alture e degli spauracchi della strada; quando 
fiorirà il mandorlo e la locusta si trascinerà a stento e il cappero non avrà più effetto, poiché 
l'uomo se ne va nella dimora eterna e i piagnoni si aggirano per la strada (Qo 12, 5).  Si 
ammucchia la preda come si ammucchiano le cavallette vi si precipita sopra come vi si 
precipitano le locuste (Is 33, 4).  

Abbattono la sua selva - dice il Signore - e non si possono contare, essi sono più delle locuste, 
sono senza numero (Ger 46, 23). L'avanzo della cavalletta l'ha divorato la locusta, l'avanzo 
della locusta l'ha divorato il bruco, l'avanzo del bruco l'ha divorato il grillo (Gl 1, 4).  Vi 
compenserò delle annate che hanno divorate la locusta e il bruco, il grillo e le cavallette, quel 
grande esercito che ho mandato contro di voi (Gl 2, 25). E moltiplicassi i tuoi mercenari più che 
le stelle del cielo. La locusta mette le ali e vola via! (Na 3, 16). I tuoi prìncipi sono come le 
locuste, i tuoi capi come sciami di cavallette, che si annidano fra le siepi quand'è freddo, ma 
quando spunta il sole si dileguano e non si sa dove siano andate (Na 3, 17). Giovanni portava 
un vestito di peli di cammello e una cintura di pelle attorno ai fianchi; il suo cibo erano locuste e 
miele selvatico (Mt 3, 4). Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle 
attorno ai fianchi, si cibava di locuste e miele selvatico (Mc 1, 6).  

CAVALLETTA 
Se tu rifiuti di lasciar partire il mio popolo, ecco io manderò da domani le cavallette sul tuo 
territorio (Es 10, 4). Allora il Signore disse a Mosè: "Stendi la mano sul paese d'Egitto per 
mandare le cavallette: assalgano il paese d'Egitto e mangino ogni erba di quanto la grandine ha 

278 
 



Libro del Profeta Naum – Capitolo III 
 

risparmiato!" (Es 10, 12). Mosè stese il bastone sul paese di Egitto e il Signore diresse sul 
paese un vento d'oriente per tutto quel giorno e tutta la notte. Quando fu mattina, il vento di 
oriente aveva portato le cavallette (Es 10, 13). Le cavallette assalirono tutto il paese d'Egitto e 
vennero a posarsi in tutto il territorio d'Egitto. Fu una cosa molto grave: tante non ve n'erano 
mai state prima, né vi furono in seguito (Es 10, 14). Il Signore cambiò la direzione del vento e lo 
fece soffiare dal mare con grande forza: esso portò via le cavallette e le abbatté nel Mare 
Rosso; neppure una cavalletta rimase in tutto il territorio di Egitto (Es 10, 19).  Perciò potrete 
mangiare i seguenti: ogni specie di cavalletta, ogni specie di locusta, ogni specie di acrìdi e ogni 
specie di grillo (Lv 11, 22). Poichè venivano con i loro armenti e con le loro tende e arrivavano 
numerosi come le cavallette - essi e i loro cammelli erano senza numero - e venivano nel paese 
per devastarlo (Gdc 6, 5). Quando nella regione ci sarà carestia o peste, carbonchio o ruggine, 
invasione di cavallette o di bruchi, quando il nemico assedierà il tuo popolo nella sua terra o 
nelle sue città, quando scoppierà un'epidemia o un flagello qualsiasi (2Cr 6, 28). Se chiuderò il 
cielo e non ci sarà più pioggia, se comanderò alle cavallette di divorare la campagna e se 
invierò la peste in mezzo al mio popolo (2Cr 7, 13).  

Si unì anche a loro una moltitudine varia, numerosa come le cavallette e come la polvere del 
suolo, che non si poteva affatto contare per la grande quantità (Gdt 2, 20). Le cavallette, che 
non hanno un re, eppure marciano tutte insieme schierate (Pr 30, 27). Gli egiziani infatti furono 
uccisi dai morsi di cavallette e di mosche, né si trovò un rimedio per la loro vita, meritando di 
essere puniti con tali mezzi (Sap 16, 9). Fa scendere la neve come uccelli che si posano, come 
cavallette che si posano è la sua discesa; l'occhio ammira la bellezza del suo candore e il cuore 
stupisce nel vederla fioccare (Sir 43, 18). Si ammucchia la preda come si ammucchiano le 
cavallette vi si precipita sopra come vi si precipitano le locuste (Is 33, 4).  Egli siede sopra la 
volta del mondo, da dove gli abitanti sembrano cavallette. Egli stende il cielo come un velo, lo 
spiega come una tenda dove abitare (Is 40, 22). Il Signore degli eserciti lo ha giurato per se 
stesso: "Ti ho gremito di uomini come cavallette, che intoneranno su di te il canto di vittoria" 
(Ger 51, 14). Alzate un vessillo nel paese, suonate la tromba fra le nazioni; preparate le nazioni 
alla guerra contro di essa, convocatele contro i regni di Ararat, di Minni e di Aschenaz. 
Nominate contro di essa un comandante, fate avanzare i cavalli come cavallette spinose (Ger 
51, 27). L'avanzo della cavalletta l'ha divorato la locusta, l'avanzo della locusta l'ha divorato il 
bruco, l'avanzo del bruco l'ha divorato il grillo (Gl 1, 4).  

 Vi compenserò delle annate che hanno divorate la locusta e il bruco, il grillo e le cavallette, 
quel grande esercito che ho mandato contro di voi (Gl 2, 25). Vi ho colpiti con ruggine e 
carbonchio, vi ho inaridito i giardini e le vigne; i fichi, gli oliveti li ha divorati la cavalletta: e non 
siete ritornati a me, dice il Signore (Am 4, 9). Ecco ciò che mi fece vedere il Signore Dio: egli 
formava uno sciame di cavallette quando cominciava a germogliare la seconda erba, quella che 
spunta dopo la falciatura del re (Am 7, 1). Eppure il fuoco ti divorerà, ti sterminerà la spada, 
anche se ti moltiplicassi come le cavallette, se diventassi numerosa come i bruchi (Na 3, 15).  I 
tuoi prìncipi sono come le locuste, i tuoi capi come sciami di cavallette, che si annidano fra le 
siepi quand'è freddo, ma quando spunta il sole si dileguano e non si sa dove siano andate (Na 
3, 17). Dal fumo uscirono cavallette che si sparsero sulla terra e fu dato loro un potere pari a 
quello degli scorpioni della terra (Ap 9, 3). Queste cavallette avevano l'aspetto di cavalli pronti 
per la guerra. Sulla testa avevano corone che sembravano d'oro e il loro aspetto era come 
quello degli uomini (Ap 9, 7).  

Ninive e ogni altro uomo che vive sulla terra è chiamato a convincersi che 
quando il Signore pronunzia una parola, essa sempre si compie. 
La storia può mostrare mille segni che attestano o rivelano il contrario. È solo 
misera, ingannevole apparenza. Sempre la Parola del Signore si è compiuta. 
Se tutti gli eserciti della terra si schierassero a protezione di Ninive, ugualmente 
non vi sarebbe salvezza. La sua distruzione è il frutto del suo peccato. 
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Lamento funebre 
 
18Re di Assur, i tuoi pastori dormono, si riposano i tuoi eroi! Il tuo popolo 
è disperso per i monti e nessuno lo raduna. 
Ora il Signore si rivolge al re di Assur. Lo invita ad esaminare ciò che sta 
accadendo al suo popolo. È un popolo disperso. È un gregge senza pastore. 
Re di Assur, i tuoi pastori dormono, si riposano i tuoi eroi! Il tuo popolo è 
disperso per i monti e nessuno lo raduna. La forza di un popolo è la sua unità. 
Un popolo disperso, diviso, dilaniato, non ha alcuna forza e di conseguenza è 
un popolo alla mercé di ogni altro popolo. È un popolo che perisce.  
Il popolo di Assur è governato da pastori che dormono. È condotto da eroi che 
si risposano. È un insieme di pecore senza pastore. Nessuno lo raduna. 
Senza un popolo forte, un re non ha alcuna forza. Il re è la forza del popolo. Il 
popolo è la forza del re. Assur ha il re senza il popolo e il popolo è senza il re. 
Per Assur è la fine. Non c’è futuro per essa. Mancano le condizioni per essere 
città forte, capace di governare se stessa e i popoli della terra. 
19Non c’è rimedio per la tua ferita, incurabile è la tua piaga. Chiunque 
sentirà tue notizie batterà le mani. Perché, su chi non si è riversata senza 
tregua la tua crudeltà?». 
Non ci sono cure per Assur. Per la sua ferita non c’è rimedio. La sua piaga è 
incurabile. Qual è il motivo del disastro della città e del popolo? 
Non c’è rimedio per la tua ferita, incurabile è la tua piaga. Chiunque sentirà tue 
notizie batterà le mani. Perché, su chi non si è riversata senza tregua la tua 
crudeltà?». Il motivo è presto detto: essa è uccisa dalla sua crudeltà. 
La sua crudeltà ha distrutto popoli e nazioni. Ora la sua crudeltà è tutta rivolta 
contro di essa sopra ogni misura. La sua rovina è la gioia di tutta la terra. 
Il male fatto agli altri ritorna con potenza su di essa e la distrugge, la manda in 
rovina. È questo un severo monito per chi è crudele e si abbandona al male. 
Ognuno è avvisato. Chi semina il male, chi agisce con crudeltà, chi mette nella 
storia la sua malvagità, da queste stesse cose sarà consumato eannientato. 
CRUDELTÀ 
Maledetta la loro ira, perché violenta, e la loro collera, perché crudele! Io li dividerò in Giacobbe 
e li disperderò in Israele (Gen 49, 7). Fa’ che la mia parola e l'inganno diventino piaga e flagello 
di costoro, che fanno progetti crudeli contro la tua alleanza e il tuo tempio consacrato, contro il 
monte elevato di Sion e la sede dei tuoi figli (Gdt 9, 13). E rivolse loro con perfidia parole di 
pace ed essi gli prestarono fede. Ma all'improvviso piombò sulla città, le inflisse colpi crudeli e 
mise a morte molta gente in Israele (1Mac 1, 30). Chinatasi verso di lui, beffandosi del crudele 
tiranno, disse nella lingua paterna: "Figlio, abbi pietà di me che ti ho portato in seno nove mesi, 
che ti ho allattato per tre anni, ti ho allevato, ti ho condotto a questa età e ti ho dato il nutrimento 
(2Mac 7, 27). Il re, divenuto furibondo, si sfogò su questi più crudelmente che sugli altri, 
sentendosi invelenito dallo scherno (2Mac 7, 39).  Ma ora basti quanto s'è esposto circa i pasti 
sacrificali e le incredibili crudeltà (2Mac 7, 42). Quest'omicida e bestemmiatore dunque, 
soffrendo crudeli tormenti, come li aveva fatti subire agli altri, finì così la sua vita in terra 
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straniera, in una zona montuosa, con una sorte misera (2Mac 9, 28). Quando Giuda fu 
informato di questa crudeltà compiuta contro i suoi connazionali, diede ordine ai suoi uomini 
(2Mac 12, 5). Poiché i Giudei che l'avevano seguito forzatamente gli dicevano: "Assolutamente 
non devi ucciderli in modo così crudele e barbaro; rispetta quel giorno che è stato onorato e 
santificato da colui che tutto vede" (2Mac 15, 2).  

L'altro ribatté: "E io sono sovrano sulla terra, che comando di prendere le armi e portare a 
termine le disposizioni del re". Tuttavia non riuscì a mandare ad effetto il suo crudele intento 
(2Mac 15, 5). Per non mettere in balìa di altri il tuo vigore e i tuoi anni in balìa di un uomo 
crudele (Pr 5, 9). Benefica se stesso l'uomo misericordioso, il crudele invece tormenta la sua 
stessa carne (Pr 11, 17). La collera è crudele, l'ira è impetuosa; ma chi può resistere alla 
gelosia? (Pr 27, 4).  La corsa invisibile di animali imbizzarriti, le urla di crudelissime belve 
ruggenti, l'eco ripercossa delle cavità dei monti, tutto li paralizzava e li riempiva di terrore (Sap 
17, 18). Figlio, versa lacrime sul morto, e come uno che soffre crudelmente inizia il lamento; poi 
seppelliscine il corpo secondo il suo rito e non trascurare la sua tomba (Sir 38, 16). Ma io 
metterò gli Egiziani in mano a un duro padrone, un re crudele li dominerà. Oracolo del Signore, 
Dio degli eserciti (Is 19, 4). Impugnano archi e lance; sono crudeli, senza pietà. Il loro clamore è 
come quello di un mare agitato; essi montano cavalli: sono pronti come un solo guerriero alla 
battaglia contro di te, figlia di Sion" (Ger 6, 23). Impugnano arco e dardo, sono crudeli, non 
hanno pietà; il loro tumulto è come il mugghio del mare. Montano cavalli, sono pronti come un 
sol uomo a combattere contro di te, figlia di Babilonia (Ger 50, 42).  

Perfino gli sciacalli porgono le mammelle e allattano i loro cuccioli, ma la figlia del mio popolo è 
divenuta crudele come gli struzzi nel deserto (Lam 4, 3). Dice il Signore Dio: "Poiché Edom ha 
sfogato crudelmente la sua vendetta contro la casa di Giuda e s'è reso colpevole vendicandosi 
su di essa (Ez 25, 12). Non avete reso la forza alle pecore deboli, non avete curato le inferme, 
non avete fasciato quelle ferite, non avete riportato le disperse. Non siete andati in cerca delle 
smarrite, ma le avete guidate con crudeltà e violenza (Ez 34, 4).  Non c'è rimedio per la tua 
ferita, incurabile è la tua piaga. Chiunque sentirà tue notizie batterà le mani. Perché su chi non 
si è riversata senza tregua la tua crudeltà? (Na 3, 19). Ed ecco una donna Cananèa, che veniva 
da quelle regioni, si mise a gridare: "Pietà di me, Signore, figlio di Davide. Mia figlia è 
crudelmente tormentata da un demonio" (Mt 15, 22).  

Quanto l’Apocalisse dice di Babilonia vale per ogni paese, nazione, città di 
questo mondo. Chi si fonda sull’ingiustizia dalla sua ingiustizia sarà divorato. 
Dopo questo, vidi un altro angelo discendere dal cielo con grande potere, e la terra fu illuminata 
dal suo splendore. Gridò a gran voce: «È caduta, è caduta Babilonia la grande, ed è diventata 
covo di demòni, rifugio di ogni spirito impuro, rifugio di ogni uccello impuro e rifugio di ogni 
bestia impura e orrenda. Perché tutte le nazioni hanno bevuto del vino della sua sfrenata 
prostituzione, i re della terra si sono prostituiti con essa e i mercanti della terra si sono arricchiti 
del suo lusso sfrenato». E udii un’altra voce dal cielo: «Uscite, popolo mio, da essa, per non 
associarvi ai suoi peccati e non ricevere parte dei suoi flagelli. Perché i suoi peccati si sono 
accumulati fino al cielo e Dio si è ricordato delle sue iniquità. Ripagàtela con la sua stessa 
moneta, retribuitela con il doppio dei suoi misfatti. Versàtele doppia misura nella coppa in cui 
beveva. Quanto ha speso per la sua gloria e il suo lusso, tanto restituitele in tormento e 
afflizione. Poiché diceva in cuor suo: “Seggo come regina, vedova non sono e lutto non vedrò”. 
Per questo, in un solo giorno, verranno i suoi flagelli: morte, lutto e fame. Sarà bruciata dal 
fuoco, perché potente Signore è Dio che l’ha condannata». 

I re della terra, che con essa si sono prostituiti e hanno vissuto nel lusso, piangeranno e si 
lamenteranno a causa sua, quando vedranno il fumo del suo incendio, tenendosi a distanza per 
paura dei suoi tormenti, e diranno: «Guai, guai, città immensa, Babilonia, città possente; in 
un’ora sola è giunta la tua condanna!». Anche i mercanti della terra piangono e si lamentano su 
di essa, perché nessuno compera più le loro merci: i loro carichi d’oro, d’argento e di pietre 
preziose, di perle, di lino, di porpora, di seta e di scarlatto; legni profumati di ogni specie, oggetti 
d’avorio, di legno, di bronzo, di ferro, di marmo; cinnamòmo, amòmo, profumi, unguento, 
incenso, vino, olio, fior di farina, frumento, bestiame, greggi, cavalli, carri, schiavi e vite umane. 
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«I frutti che ti piacevano tanto si sono allontanati da te; tutto quel lusso e quello splendore per te 
sono perduti e mai più potranno trovarli». I mercanti, divenuti ricchi grazie a essa, si terranno a 
distanza per timore dei suoi tormenti; piangendo e lamentandosi, diranno: «Guai, guai, la 
grande città, tutta ammantata di lino puro, di porpora e di scarlatto, adorna d’oro, di pietre 
preziose e di perle! In un’ora sola tanta ricchezza è andata perduta!». 

Tutti i comandanti di navi, tutti gli equipaggi, i naviganti e quanti commerciano per mare si 
tenevano a distanza e gridavano, guardando il fumo del suo incendio: «Quale città fu mai simile 
all’immensa città?». Si gettarono la polvere sul capo, e fra pianti e lamenti gridavano: «Guai, 
guai, città immensa,  di cui si arricchirono quanti avevano navi sul mare: in un’ora sola fu ridotta 
a un deserto! Esulta su di essa, o cielo, e voi, santi, apostoli, profeti, perché, condannandola, 
Dio vi ha reso giustizia!». Un angelo possente prese allora una pietra, grande come una 
màcina, e la gettò nel mare esclamando: «Con questa violenza sarà distrutta Babilonia, la 
grande città, e nessuno più la troverà. Il suono dei musicisti, dei suonatori di cetra, di flauto e di 
tromba, non si udrà più in te; ogni artigiano di qualsiasi mestiere non si troverà più in te; il 
rumore della màcina non si udrà più in te; la luce della lampada non brillerà più in te; la voce 
dello sposo e della sposa non si udrà più in te. Perché i tuoi mercanti erano i grandi della terra e 
tutte le nazioni dalle tue droghe furono sedotte. In essa fu trovato il sangue di profeti e di santi e 
di quanti furono uccisi sulla terra» (Ap 18,1-24).  

Dopo questo, udii come una voce potente di folla immensa nel cielo che diceva: «Alleluia!  
Salvezza, gloria e potenza sono del nostro Dio, perché veri e giusti sono i suoi giudizi. Egli ha 
condannato la grande prostituta che corrompeva la terra con la sua prostituzione, vendicando 
su di lei il sangue dei suoi servi!». E per la seconda volta dissero: «Alleluia! Il suo fumo sale nei 
secoli dei secoli!». Allora i ventiquattro anziani e i quattro esseri viventi si prostrarono e 
adorarono Dio, seduto sul trono, dicendo: «Amen, alleluia». Dal trono venne una voce che 
diceva: «Lodate il nostro Dio, voi tutti, suoi servi, voi che lo temete, piccoli e grandi!». Udii poi 
come una voce di una folla immensa, simile a fragore di grandi acque e a rombo di tuoni 
possenti, che gridavano: «Alleluia! Ha preso possesso del suo regno il Signore, il nostro Dio, 
l’Onnipotente. Rallegriamoci ed esultiamo, rendiamo a lui gloria, perché sono giunte le nozze 
dell’Agnello; la sua sposa è pronta: le fu data una veste di lino puro e splendente». La veste di 
lino sono le opere giuste dei santi. Allora l’angelo mi disse: «Scrivi: Beati gli invitati al banchetto 
di nozze dell’Agnello!». Poi aggiunse: «Queste parole di Dio sono vere». Allora mi prostrai ai 
suoi piedi per adorarlo, ma egli mi disse: «Guàrdati bene dal farlo! Io sono servo con te e i tuoi 
fratelli, che custodiscono la testimonianza di Gesù. È Dio che devi adorare. Infatti la 
testimonianza di Gesù è lo Spirito di profezia». 

Poi vidi il cielo aperto, ed ecco un cavallo bianco; colui che lo cavalcava si chiamava Fedele e 
Veritiero: egli giudica e combatte con giustizia. I suoi occhi sono come una fiamma di fuoco, ha 
sul suo capo molti diademi; porta scritto un nome che nessuno conosce all’infuori di lui. È 
avvolto in un mantello intriso di sangue e il suo nome è: il Verbo di Dio. Gli eserciti del cielo lo 
seguono su cavalli bianchi, vestiti di lino bianco e puro. Dalla bocca gli esce una spada affilata, 
per colpire con essa le nazioni. Egli le governerà con scettro di ferro e pigerà nel tino il vino 
dell’ira furiosa di Dio, l’Onnipotente. Sul mantello e sul femore porta scritto un nome: Re dei re e 
Signore dei signori. Vidi poi un angelo, in piedi di fronte al sole, nell’alto del cielo, e gridava a 
gran voce a tutti gli uccelli che volano: «Venite, radunatevi al grande banchetto di Dio. Mangiate 
le carni dei re, le carni dei comandanti, le carni degli eroi, le carni dei cavalli e dei cavalieri e le 
carni di tutti gli uomini, liberi e schiavi, piccoli e grandi». Vidi allora la bestia e i re della terra con 
i loro eserciti, radunati per muovere guerra contro colui che era seduto sul cavallo e contro il 
suo esercito. Ma la bestia fu catturata e con essa il falso profeta, che alla sua presenza aveva 
operato i prodigi con i quali aveva sedotto quanti avevano ricevuto il marchio della bestia e ne 
avevano adorato la statua. Ambedue furono gettati vivi nello stagno di fuoco, ardente di zolfo. 
Gli altri furono uccisi dalla spada che usciva dalla bocca del cavaliere; e tutti gli uccelli si 
saziarono delle loro carni (Ap 19,1-21).  

La Parola del Signore lo attesta con infallibile verità: non c’è futuro per chi 
costruisce se stesso sulla crudeltà, la malvagità, ingiustizia.  
Il futuro del male è la morte sulla terra e la morte eterna nel mondo che verrà. Il 
male è un albero di morte e mai la vita potrà nascere da esso. 
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SUL GIUSTO GIUDIZIO DEL SIGNORE NELL’ANTICO TESTAMENTO 
Se leggiamo l’Antico Testamento con occhio libero da ogni preconcetto dagli infiniti 
psicologismi che oggi inquinano mente e cuore di ogni uomo, dobbiamo pervenire ad 
una sola verità. L’uomo ha sempre bisogno che qualcuno gli riveli cosa è bene e cosa 
è male. È necessario prima che compia il male ed è necessario dopo che lo ha 
compiuto. Chi sempre è intervenuto nella storia per dire all’uomo ciò che è bene e ciò 
che è male è stato sempre il Signore. Con Abramo ha stabilito che nella sua Alleanza 
fosse il Padre a insegnare ai figli come si cammina nella giustizia. 
Quegli uomini si alzarono e andarono a contemplare Sòdoma dall’alto, mentre Abramo li 
accompagnava per congedarli. Il Signore diceva: «Devo io tenere nascosto ad Abramo quello 
che sto per fare, mentre Abramo dovrà diventare una nazione grande e potente e in lui si 
diranno benedette tutte le nazioni della terra? Infatti io l’ho scelto, perché egli obblighi i suoi figli 
e la sua famiglia dopo di lui a osservare la via del Signore e ad agire con giustizia e diritto, 
perché il Signore compia per Abramo quanto gli ha promesso». Disse allora il Signore: «Il grido 
di Sòdoma e Gomorra è troppo grande e il loro peccato è molto grave. Voglio scendere a 
vedere se proprio hanno fatto tutto il male di cui è giunto il grido fino a me; lo voglio sapere!» 
(Gen 18,16-21).  

Sappiamo che Giacobbe prima di morire ha esercitato questo giudizio, escludendo 
Ruben, Simeone e Giuda dalla primogenitura perché si erano macchiati di peccati 
orrendi: incesto e violenza senza alcuna misura.  Giacobbe insegna così ai suoi figli 
che alcune cose possono essere fatte, da altre ci si deve astenere. La vita ha delle 
regole ed esse vanno tutte osservate. Trasgredirle è porsi fuori della propria umanità. A 
nessun uomo è consentito uscire dai limiti posti da Dio perché uno sia uomo e smetta 
di esserlo. È giusto riportare ogni uomo nei limiti della sua umanità.  
Radunatevi e ascoltate, figli di Giacobbe, ascoltate Israele, vostro padre! Ruben, tu sei il mio 
primogenito, il mio vigore e la primizia della mia virilità, esuberante in fierezza ed esuberante in 
forza! Bollente come l’acqua, tu non avrai preminenza, perché sei salito sul talamo di tuo padre, 
hai profanato così il mio giaciglio.  

Simeone e Levi sono fratelli, strumenti di violenza sono i loro coltelli. Nel loro conciliabolo non 
entri l’anima mia, al loro convegno non si unisca il mio cuore, perché nella loro ira hanno ucciso 
gli uomini e nella loro passione hanno mutilato i tori. Maledetta la loro ira, perché violenta, e la 
loro collera, perché crudele! Io li dividerò in Giacobbe e li disperderò in Israele. 

Giuda, ti loderanno i tuoi fratelli; la tua mano sarà sulla cervice dei tuoi nemici; davanti a te si 
prostreranno i figli di tuo padre. Un giovane leone è Giuda: dalla preda, figlio mio, sei tornato; si 
è sdraiato, si è accovacciato come un leone e come una leonessa; chi lo farà alzare? Non sarà 
tolto lo scettro da Giuda né il bastone del comando tra i suoi piedi, finché verrà colui al quale 
esso appartiene e a cui è dovuta l’obbedienza dei popoli. Egli lega alla vite il suo asinello e a 
una vite scelta il figlio della sua asina, lava nel vino la sua veste e nel sangue dell’uva il suo 
manto; scuri ha gli occhi più del vino e bianchi i denti più del latte (Gen 49, 2-12).  

Con l’avvento della mediazione sacerdotale, ministri dell’insegnamento sul bene e sul 
male sono i sacerdoti. Sono essi che devono insegnare al popolo del Signore bene e 
male, giusto e ingiusto, puro e impuro, mondo e immondo secondo la Legge santa del 
Signore. Sono i sacerdoti che sempre devono compiere l’opera divina della 
separazione della luce dalle tenebre e delle tenebra dalla luce. Se loro vengono meno 
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in quest’opera vitale per il popolo, tutto il male compiuto per la loro negligenza ricade 
sulla loro testa. Le regole di Dio vanno rispettate. 
Il Signore parlò ad Aronne dicendo: «Non bevete vino o bevanda inebriante, né tu né i tuoi figli, 
quando dovete entrare nella tenda del convegno, perché non moriate. Sarà una legge perenne, 
di generazione in generazione. Questo perché possiate distinguere ciò che è santo da ciò che è 
profano e ciò che è impuro da ciò che è puro, e possiate insegnare agli Israeliti tutte le leggi che 
il Signore ha dato loro per mezzo di Mosè» (Lev 10,8-11). 

«Ascoltate la parola del Signore, o figli d’Israele, perché il Signore è in causa con gli abitanti del 
paese. Non c’è infatti sincerità né amore, né conoscenza di Dio nel paese. Si spergiura, si dice 
il falso, si uccide, si ruba, si commette adulterio, tutto questo dilaga e si versa sangue su 
sangue. Per questo è in lutto il paese e chiunque vi abita langue, insieme con gli animali 
selvatici e con gli uccelli del cielo; persino i pesci del mare periscono. 

Ma nessuno accusi, nessuno contesti; contro di te, sacerdote, muovo l’accusa. Tu inciampi di 
giorno e anche il profeta con te inciampa di notte e farò perire tua madre. Perisce il mio popolo 
per mancanza di conoscenza. Poiché tu rifiuti la conoscenza, rifiuterò te come mio sacerdote; 
hai dimenticato la legge del tuo Dio e anch’io dimenticherò i tuoi figli. 

Tutti hanno peccato contro di me; cambierò la loro gloria in ignominia. Essi si nutrono del 
peccato del mio popolo e sono avidi della sua iniquità. Il popolo e il sacerdote avranno la stessa 
sorte; li punirò per la loro condotta e li ripagherò secondo le loro azioni. Mangeranno, ma non si 
sazieranno, si prostituiranno, ma non aumenteranno, perché hanno abbandonato il Signore per 
darsi alla prostituzione (Os 4,1-10).  

Il ministero sacerdotale della luce, verità, Legge, sana dottrina, necessario per 
insegnare al popolo la via di Dio non esonera il padre e la madre dall’ammaestrare i 
propri figli sul bene e sul male secondo Dio. Il Libro dei Proverbi e il Libro del Siracide 
assieme al Libro di Tobia ci rivelano come padre e madre assolvevano questo 
ministero santo. Padre e madre sono obbligati a far camminare i figli nella Legge del 
Signore. Il loro insegnamento è il frutto di una intera vita passata nell’osservanza della 
Legge. La loro parola trae la sua forza dalla loro obbedienza perfetta al Signore. 
Ora offriamo una serie di giudizi di Dio sull’uomo. Sono questi giudizi che raddrizzano 
la via della creatura. Se il Signore non intervenisse tempestivamente o in modo diretto 
o in modo indiretto con i suoi profeti, l’uomo smarrirebbe la via della luce e per esso 
regnerebbero solo tenebre sulla nostra terra. La discesa di Dio sulla nostra terra per 
operare il giudizio o l’invio di un suo profeta è la più grande grazia. Per questa grazia la 
luce ricomincia nuovamente a brillare nel cuore degli uomini. Essi sanno che il Signore 
veglia su di loro e mai verrà meno la sua luce santa. 
 

PRIMO GIUDIZIO DI DIO: SERPENTE EVA ADAMO 
Adamo pecca. Entra in un processo di morte. Le conseguenze del suo peccato sono 
tremendamente disastrose. Si è scardinato dai principi di verità che governano la sua 
esistenza. Il Signore non viene solo per annunciare la grande sofferenza che il peccato 
ha generato nell’umanità – i frutti vanno infinitamente oltre Eva e Adamo, domani essi 
raggiungeranno il cuore dello stesso Dio – ma anche per creare la speranza per un 
futuro ritorno dell’uomo nella verità, nella giustizia, nell’amicizia con il suo Signore. Il 
peccato non è l’ultima parola sull’umanità. Dio ha una seconda parola di vittoria.  
Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna: «È 
vero che Dio ha detto: “Non dovete mangiare di alcun albero del giardino”?». Rispose la donna 
al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero 
che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, 
altrimenti morirete”». Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che il 
giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il 
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bene e il male». Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e 
desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al 
marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e 
conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture. 

Poi udirono il rumore dei passi del Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del 
giorno, e l’uomo, con sua moglie, si nascose dalla presenza del Signore Dio, in mezzo agli 
alberi del giardino. Ma il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: «Dove sei?». Rispose: «Ho 
udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». 
Riprese: «Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti avevo 
comandato di non mangiare?». Rispose l’uomo: «La donna che tu mi hai posto accanto mi ha 
dato dell’albero e io ne ho mangiato». Il Signore Dio disse alla donna: «Che hai fatto?». 
Rispose la donna: «Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato». 

Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il 
bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i 
giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti 
schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno». 

Alla donna disse: «Moltiplicherò i tuoi dolori e le tue gravidanze, con dolore partorirai figli. Verso 
tuo marito sarà il tuo istinto, ed egli ti dominerà». 

All’uomo disse: «Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato dell’albero di cui ti 
avevo comandato: “Non devi mangiarne”, maledetto il suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai 
il cibo per tutti i giorni della tua vita. Spine e cardi produrrà per te e mangerai l’erba dei campi. 
Con il sudore del tuo volto mangerai il pane, finché non ritornerai alla terra, perché da essa sei 
stato tratto: polvere tu sei e in polvere ritornerai!». 

L’uomo chiamò sua moglie Eva, perché ella fu la madre di tutti i viventi. 

Il Signore Dio fece all’uomo e a sua moglie tuniche di pelli e li vestì. 

Poi il Signore Dio disse: «Ecco, l’uomo è diventato come uno di noi quanto alla conoscenza del 
bene e del male. Che ora egli non stenda la mano e non prenda anche dell’albero della vita, ne 
mangi e viva per sempre!». Il Signore Dio lo scacciò dal giardino di Eden, perché lavorasse il 
suolo da cui era stato tratto. Scacciò l’uomo e pose a oriente del giardino di Eden i cherubini e 
la fiamma della spada guizzante, per custodire la via all’albero della vita (Gen 3,1-24).  

 

SECONDO GIUDIZIO DI DIO: ABELE CAINO 
Il Signore giudica le azioni di Caino e di Abele. Quelle di Caino sono di male, di non 
rispetto del Signore. Quelle di Abele sono di grandissimo bene. Abele riconosce il 
Signore Autore della vita e a Lui offre la parte migliore di essa. Dio scende nuovamente 
sulla terra per dire a Caino che lui deve dominare i suoi istinti, non può lasciarsi 
governare da essi. Sarebbe già sufficiente dire questa semplice parola all’uomo – tu 
devi dominare i tuoi istinti – per dare alla terra un volto nuovo. Invece i profeti del Dio 
vivente sembrano giustificatori di ogni istinto dell’uomo. Non agiscono come Dio.  
Adamo conobbe Eva sua moglie, che concepì e partorì Caino e disse: «Ho acquistato un uomo 
grazie al Signore». Poi partorì ancora Abele, suo fratello. Ora Abele era pastore di greggi, 
mentre Caino era lavoratore del suolo. 

Trascorso del tempo, Caino presentò frutti del suolo come offerta al Signore, mentre Abele 
presentò a sua volta primogeniti del suo gregge e il loro grasso. Il Signore gradì Abele e la sua 
offerta, ma non gradì Caino e la sua offerta. Caino ne fu molto irritato e il suo volto era 
abbattuto. Il Signore disse allora a Caino: «Perché sei irritato e perché è abbattuto il tuo volto? 
Se agisci bene, non dovresti forse tenerlo alto? Ma se non agisci bene, il peccato è 
accovacciato alla tua porta; verso di te è il suo istinto, e tu lo dominerai». 

Caino parlò al fratello Abele. Mentre erano in campagna, Caino alzò la mano contro il fratello 
Abele e lo uccise. Allora il Signore disse a Caino: «Dov’è Abele, tuo fratello?». Egli rispose: 
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«Non lo so. Sono forse io il custode di mio fratello?». Riprese: «Che hai fatto? La voce del 
sangue di tuo fratello grida a me dal suolo! Ora sii maledetto, lontano dal suolo che ha aperto la 
bocca per ricevere il sangue di tuo fratello dalla tua mano. Quando lavorerai il suolo, esso non ti 
darà più i suoi prodotti: ramingo e fuggiasco sarai sulla terra». Disse Caino al Signore: «Troppo 
grande è la mia colpa per ottenere perdono. Ecco, tu mi scacci oggi da questo suolo e dovrò 
nascondermi lontano da te; io sarò ramingo e fuggiasco sulla terra e chiunque mi incontrerà mi 
ucciderà». Ma il Signore gli disse: «Ebbene, chiunque ucciderà Caino subirà la vendetta sette 
volte!». Il Signore impose a Caino un segno, perché nessuno, incontrandolo, lo colpisse. Caino 
si allontanò dal Signore e abitò nella regione di Nod, a oriente di Eden (Gen 4,1-16).  

TERZO GIUDIZIO DI DIO: DILUVIO UNIVERSALE 
Con il diluvio universale, il giudizio del Signore introduce una verità altissima. L’uomo 
deve essere il salvatore dell’uomo, non colui che lo conduce nella morte. Ma l’uomo 
può essere il salvatore dei suoi fratelli solo se obbedisce alla Parola del suo Dio. 
Nell’obbedienza è la vita per noi e per gli altri. Nella disobbedienza è la morte per noi e 
per gli altri. Ognuno è obbligato a conservarsi nella più alta giustizia. Per essa il 
Signore potrà salvare le sue creature. Nessuno speri di operare salvezza per i suoi 
fratelli se vive di ingiustizia, iniquità, trasgressione della Legge del Signore.  
Quando gli uomini cominciarono a moltiplicarsi sulla terra e nacquero loro delle figlie, i figli di 
Dio videro che le figlie degli uomini erano belle e ne presero per mogli a loro scelta. Allora il 
Signore disse: «Il mio spirito non resterà sempre nell’uomo, perché egli è carne e la sua vita 
sarà di centoventi anni». C’erano sulla terra i giganti a quei tempi – e anche dopo –, quando i 
figli di Dio si univano alle figlie degli uomini e queste partorivano loro dei figli: sono questi gli 
eroi dell’antichità, uomini famosi. Il Signore vide che la malvagità degli uomini era grande sulla 
terra e che ogni intimo intento del loro cuore non era altro che male, sempre. E il Signore si 
pentì di aver fatto l’uomo sulla terra e se ne addolorò in cuor suo. Il Signore disse: «Cancellerò 
dalla faccia della terra l’uomo che ho creato e, con l’uomo, anche il bestiame e i rettili e gli 
uccelli del cielo, perché sono pentito di averli fatti». Ma Noè trovò grazia agli occhi del Signore. 

Questa è la discendenza di Noè. Noè era uomo giusto e integro tra i suoi contemporanei e 
camminava con Dio. Noè generò tre figli: Sem, Cam e Iafet. Ma la terra era corrotta davanti a 
Dio e piena di violenza. Dio guardò la terra ed ecco, essa era corrotta, perché ogni uomo aveva 
pervertito la sua condotta sulla terra. Allora Dio disse a Noè: «È venuta per me la fine di ogni 
uomo, perché la terra, per causa loro, è piena di violenza; ecco, io li distruggerò insieme con la 
terra. Fatti un’arca di legno di cipresso; dividerai l’arca in scompartimenti e la spalmerai di 
bitume dentro e fuori. Ecco come devi farla: l’arca avrà trecento cubiti di lunghezza, cinquanta 
di larghezza e trenta di altezza. Farai nell’arca un tetto e, a un cubito più sopra, la terminerai; da 
un lato metterai la porta dell’arca. La farai a piani: inferiore, medio e superiore. 

Ecco, io sto per mandare il diluvio, cioè le acque, sulla terra, per distruggere sotto il cielo ogni 
carne in cui c’è soffio di vita; quanto è sulla terra perirà. Ma con te io stabilisco la mia alleanza. 
Entrerai nell’arca tu e con te i tuoi figli, tua moglie e le mogli dei tuoi figli. Di quanto vive, di ogni 
carne, introdurrai nell’arca due di ogni specie, per conservarli in vita con te: siano maschio e 
femmina. Degli uccelli, secondo la loro specie, del bestiame, secondo la propria specie, e di tutti 
i rettili del suolo, secondo la loro specie, due di ognuna verranno con te, per essere conservati 
in vita. Quanto a te, prenditi ogni sorta di cibo da mangiare e fanne provvista: sarà di nutrimento 
per te e per loro». Noè eseguì ogni cosa come Dio gli aveva comandato: così fece (Gen 6,1-
22).  

 

QUANTO GIUDIZIO DI DIO: LA CITTÀ DI BABELE 
Il giudizio del Signore su Babele e la sua torre, ci rivela una verità oggi tanto trascurata. 
L’uomo può percorrere due vie: quella della superbia e l’altra dell’umiltà. Con l’umiltà, 
che è sottomissione al suo Signore e Creatore, l’uomo crea vita perché crea 
comunione. Con la superbia, che è ribellione a Dio e alla sua volontà, l’uomo genera 
sulla terra ogni divisione e ogni discordia, perché manca loro il principio della 
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comprensione che è solo la verità del loro Creatore e Dio. È verità eterna: quando 
l’uomo monta in superbia, sempre creerà divisioni, guerre, liti, discordie, 
incomprensioni. Tutto invece è dall’umiltà, dall’obbedienza al Signore.  
Tutta la terra aveva un’unica lingua e uniche parole. Emigrando dall’oriente, gli uomini 
capitarono in una pianura nella regione di Sinar e vi si stabilirono. Si dissero l’un l’altro: «Venite, 
facciamoci mattoni e cuociamoli al fuoco». Il mattone servì loro da pietra e il bitume da malta. 
Poi dissero: «Venite, costruiamoci una città e una torre, la cui cima tocchi il cielo, e facciamoci 
un nome, per non disperderci su tutta la terra». Ma il Signore scese a vedere la città e la torre 
che i figli degli uomini stavano costruendo. Il Signore disse: «Ecco, essi sono un unico popolo e 
hanno tutti un’unica lingua; questo è l’inizio della loro opera, e ora quanto avranno in progetto di 
fare non sarà loro impossibile. Scendiamo dunque e confondiamo la loro lingua, perché non 
comprendano più l’uno la lingua dell’altro». Il Signore li disperse di là su tutta la terra ed essi 
cessarono di costruire la città. Per questo la si chiamò Babele, perché là il Signore confuse la 
lingua di tutta la terra e di là il Signore li disperse su tutta la terra (Gen 11,1-9).  

 

QUINTO GIUDIZIO DI DIO: SODOMA E GOMORRA 
Il giudizio di Dio su Sodoma e Gomorra è rivelatore di tutta la potenza distruttrice del 
male, quando esso è scelto come stile della propria vita. Il male è morte. 
Indipendentemente dalla coscienza, non coscienza, volontà, non volontà, scienza, non 
scienza. Il male è per natura morte e sempre produce un frutto di morte. Questa verità 
va sempre gridata, annunziata, predicata, profetizzata. Ogni uomo va avvisato. 
Lasciare l’uomo su un sentiero di morte senza avvisarlo, è crudeltà di mente e di cuore. 
È assenza di vero amore. Si abbandona l’uomo alla morte eterna. 
Quegli uomini si alzarono e andarono a contemplare Sòdoma dall’alto, mentre Abramo li 
accompagnava per congedarli. Il Signore diceva: «Devo io tenere nascosto ad Abramo quello 
che sto per fare, mentre Abramo dovrà diventare una nazione grande e potente e in lui si 
diranno benedette tutte le nazioni della terra? Infatti io l’ho scelto, perché egli obblighi i suoi figli 
e la sua famiglia dopo di lui a osservare la via del Signore e ad agire con giustizia e diritto, 
perché il Signore compia per Abramo quanto gli ha promesso». Disse allora il Signore: «Il grido 
di Sòdoma e Gomorra è troppo grande e il loro peccato è molto grave. Voglio scendere a 
vedere se proprio hanno fatto tutto il male di cui è giunto il grido fino a me; lo voglio sapere!». 

Quegli uomini partirono di là e andarono verso Sòdoma, mentre Abramo stava ancora alla 
presenza del Signore. Abramo gli si avvicinò e gli disse: «Davvero sterminerai il giusto con 
l’empio? Forse vi sono cinquanta giusti nella città: davvero li vuoi sopprimere? E non perdonerai 
a quel luogo per riguardo ai cinquanta giusti che vi si trovano? Lontano da te il far morire il 
giusto con l’empio, così che il giusto sia trattato come l’empio; lontano da te! Forse il giudice di 
tutta la terra non praticherà la giustizia?». Rispose il Signore: «Se a Sòdoma troverò cinquanta 
giusti nell’ambito della città, per riguardo a loro perdonerò a tutto quel luogo». Abramo riprese e 
disse: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore, io che sono polvere e cenere: forse ai 
cinquanta giusti ne mancheranno cinque; per questi cinque distruggerai tutta la città?». 
Rispose: «Non la distruggerò, se ve ne troverò quarantacinque». Abramo riprese ancora a 
parlargli e disse: «Forse là se ne troveranno quaranta». Rispose: «Non lo farò, per riguardo a 
quei quaranta». Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora: forse là se ne troveranno 
trenta». Rispose: «Non lo farò, se ve ne troverò trenta». Riprese: «Vedi come ardisco parlare al 
mio Signore! Forse là se ne troveranno venti». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei 
venti». Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora una volta sola: forse là se ne 
troveranno dieci». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei dieci». 

Come ebbe finito di parlare con Abramo, il Signore se ne andò e Abramo ritornò alla sua 
abitazione (Gen 18,16-33).  
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GIUDIZIO DI DIO: SU TUTTE LE AZIONI DEGLI UOMINI  
Nel Libro del Levitico il Signore proferisce il suo giudizio su tutte le azioni degli uomini. 
Ogni uomo deve saper ciò che è bene e produce vita e ciò che è male e genera morte. 
Chi oggi deve avvisare l’uomo perché porti tutte le sue molteplici azioni nel bene, 
liberandole dal male per mai più ritornare in esso, sono i sacerdoti del Dio vivente, ma 
sono anche padre e madre per ogni loro figlio. Se questo avviso e questo 
insegnamento non è dato, il male conduce alla morte chi lo commette, ma chi non ha 
avvisato, non ha ammaestrato, non ha insegnato, si copre della stessa colpa.  
Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla agli Israeliti dicendo loro: “Io sono il Signore, vostro Dio. 
Non farete come si fa nella terra d’Egitto dove avete abitato, né farete come si fa nella terra di 
Canaan dove io vi conduco, né imiterete i loro costumi. Metterete invece in pratica le mie 
prescrizioni e osserverete le mie leggi, seguendole. Io sono il Signore, vostro Dio. Osserverete 
dunque le mie leggi e le mie prescrizioni, mediante le quali chiunque le metterà in pratica vivrà. 
Io sono il Signore. Nessuno si accosterà a una sua consanguinea, per scoprire la sua nudità. Io 
sono il Signore. Non scoprirai la nudità di tuo padre né la nudità di tua madre: è tua madre; non 
scoprirai la sua nudità. Non scoprirai la nudità di una moglie di tuo padre; è la nudità di tuo 
padre. Non scoprirai la nudità di tua sorella, figlia di tuo padre o figlia di tua madre, nata in casa 
o fuori; non scoprirai la loro nudità.  

Non scoprirai la nudità della figlia di tuo figlio o della figlia di tua figlia, perché è la tua propria 
nudità. Non scoprirai la nudità della figlia di una moglie di tuo padre, generata da tuo padre: è 
tua sorella, non scoprirai la sua nudità. Non scoprirai la nudità della sorella di tuo padre; è carne 
di tuo padre. Non scoprirai la nudità della sorella di tua madre, perché è carne di tua madre. 
Non scoprirai la nudità del fratello di tuo padre, avendo rapporti con sua moglie: è tua zia. Non 
scoprirai la nudità di tua nuora: è la moglie di tuo figlio; non scoprirai la sua nudità. Non 
scoprirai la nudità di tua cognata: è la nudità di tuo fratello. 

Non scoprirai la nudità di una donna e di sua figlia. Non prenderai la figlia di suo figlio né la figlia 
di sua figlia per scoprirne la nudità: sono parenti carnali. È un’infamia. Non prenderai in sposa la 
sorella di tua moglie, per non suscitare rivalità, scoprendo la sua nudità, mentre tua moglie è in 
vita. Non ti accosterai a donna per scoprire la sua nudità durante l’impurità mestruale. Non darai 
il tuo giaciglio alla moglie del tuo prossimo, rendendoti impuro con lei. Non consegnerai alcuno 
dei tuoi figli per farlo passare a Moloc e non profanerai il nome del tuo Dio. Io sono il Signore. 
Non ti coricherai con un uomo come si fa con una donna: è cosa abominevole.  Non darai il tuo 
giaciglio a una bestia per contaminarti con essa; così nessuna donna si metterà con un animale 
per accoppiarsi: è una perversione. 

Non rendetevi impuri con nessuna di tali pratiche, poiché con tutte queste cose si sono rese 
impure le nazioni che io sto per scacciare davanti a voi. La terra ne è stata resa impura; per 
questo ho punito la sua colpa e la terra ha vomitato i suoi abitanti. Voi dunque osserverete le 
mie leggi e le mie prescrizioni e non commetterete nessuna di queste pratiche abominevoli: né 
colui che è nativo della terra, né il forestiero che dimora in mezzo a voi. Poiché tutte queste 
cose abominevoli le ha commesse la gente che vi era prima di voi e la terra è divenuta impura. 
Che la terra non vomiti anche voi, per averla resa impura, come ha vomitato chi l’abitava prima 
di voi, perché chiunque praticherà qualcuna di queste abominazioni, ogni persona che le 
commetterà, sarà eliminata dal suo popolo. Osserverete dunque i miei ordini e non seguirete 
alcuno di quei costumi abominevoli che sono stati praticati prima di voi; non vi renderete impuri 
a causa di essi. Io sono il Signore, vostro Dio”» (Lev 18,1-30).  

Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla a tutta la comunità degli Israeliti dicendo loro: “Siate 
santi, perché io, il Signore, vostro Dio, sono santo. Ognuno di voi rispetti sua madre e suo 
padre; osservate i miei sabati. Io sono il Signore, vostro Dio. Non rivolgetevi agli idoli, e non 
fatevi divinità di metallo fuso. Io sono il Signore, vostro Dio. 

Quando immolerete al Signore una vittima in sacrificio di comunione, offritela in modo da 
essergli graditi. La si mangerà il giorno stesso che l’avrete immolata o il giorno dopo; ciò che 
avanzerà ancora al terzo giorno, lo brucerete nel fuoco. Se invece si mangiasse il terzo giorno, 
sarebbe avariata; il sacrificio non sarebbe gradito. Chiunque ne mangiasse, porterebbe la pena 
della sua colpa, perché profanerebbe ciò che è sacro al Signore. Quella persona sarebbe 
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eliminata dal suo popolo. Quando mieterete la messe della vostra terra, non mieterete fino ai 
margini del campo, né raccoglierete ciò che resta da spigolare della messe; quanto alla tua 
vigna, non coglierai i racimoli e non raccoglierai gli acini caduti: li lascerai per il povero e per il 
forestiero. Io sono il Signore, vostro Dio. 

Non ruberete né userete inganno o menzogna a danno del prossimo. Non giurerete il falso 
servendovi del mio nome: profaneresti il nome del tuo Dio. Io sono il Signore. Non opprimerai il 
tuo prossimo, né lo spoglierai di ciò che è suo; non tratterrai il salario del bracciante al tuo 
servizio fino al mattino dopo. Non maledirai il sordo, né metterai inciampo davanti al cieco, ma 
temerai il tuo Dio. Io sono il Signore. Non commetterete ingiustizia in giudizio; non tratterai con 
parzialità il povero né userai preferenze verso il potente: giudicherai il tuo prossimo con 
giustizia. Non andrai in giro a spargere calunnie fra il tuo popolo né coopererai alla morte del 
tuo prossimo. Io sono il Signore. 

Non coverai nel tuo cuore odio contro il tuo fratello; rimprovera apertamente il tuo prossimo, 
così non ti caricherai di un peccato per lui. Non ti vendicherai e non serberai rancore contro i 
figli del tuo popolo, ma amerai il tuo prossimo come te stesso. Io sono il Signore. Osserverete le 
mie leggi.  Non accoppierai bestie di specie differenti; non seminerai il tuo campo con due 
specie di seme né porterai veste tessuta di due specie diverse. 

Se un uomo ha rapporti con una donna schiava, ma promessa ad un altro uomo benché non sia 
stata ancora né riscattata né affrancata, dovrà pagare un risarcimento; i colpevoli però non 
saranno messi a morte, perché lei non era affrancata. L’uomo condurrà al Signore, all’ingresso 
della tenda del convegno, in sacrificio di riparazione, un ariete; con questo ariete di riparazione 
il sacerdote compirà per lui il rito espiatorio davanti al Signore, per il peccato da lui commesso, 
e il peccato commesso gli sarà perdonato. 

Quando sarete entrati nella terra e vi avrete piantato ogni sorta di alberi da frutto, ne 
considererete i frutti come non circoncisi; per tre anni saranno per voi come non circoncisi: non 
se ne dovrà mangiare. Nel quarto anno tutti i loro frutti saranno consacrati al Signore, come 
dono festivo. Nel quinto anno mangerete il frutto di quegli alberi; così essi continueranno a 
produrre per voi. Io sono il Signore, vostro Dio. Non mangerete carne con il sangue. Non 
praticherete alcuna sorta di divinazione o di magia. 

Non vi taglierete in tondo il margine dei capelli, né deturperai ai margini la tua barba. Non vi 
farete incisioni sul corpo per un defunto, né vi farete segni di tatuaggio. Io sono il Signore. Non 
profanare tua figlia prostituendola, perché il paese non si dia alla prostituzione e non si riempia 
di infamie. Osserverete i miei sabati e porterete rispetto al mio santuario. Io sono il Signore. 
Non vi rivolgete ai negromanti né agli indovini; non li consultate, per non rendervi impuri per 
mezzo loro. Io sono il Signore, vostro Dio. Àlzati davanti a chi ha i capelli bianchi, onora la 
persona del vecchio e temi il tuo Dio. Io sono il Signore. 

Quando un forestiero dimorerà presso di voi nella vostra terra, non lo opprimerete. Il forestiero 
dimorante fra voi lo tratterete come colui che è nato fra voi; tu l’amerai come te stesso, perché 
anche voi siete stati forestieri in terra d’Egitto. Io sono il Signore, vostro Dio. 

Non commetterete ingiustizia nei giudizi, nelle misure di lunghezza, nei pesi o nelle misure di 
capacità. Avrete bilance giuste, pesi giusti, efa giusta, hin giusto. Io sono il Signore, vostro Dio, 
che vi ho fatto uscire dalla terra d’Egitto. Osserverete dunque tutte le mie leggi e tutte le mie 
prescrizioni e le metterete in pratica. Io sono il Signore”» (Lev 19,1-37) 

Il Signore parlò a Mosè e disse: «Dirai agli Israeliti: “Chiunque tra gli Israeliti o tra i forestieri che 
dimorano in Israele darà qualcuno dei suoi figli a Moloc, dovrà essere messo a morte; il popolo 
della terra lo lapiderà. Anch’io volgerò il mio volto contro quell’uomo e lo eliminerò dal suo 
popolo, perché ha dato qualcuno dei suoi figli a Moloc, con l’intenzione di rendere impuro il mio 
santuario e profanare il mio santo nome. Se il popolo della terra chiude gli occhi quando 
quell’uomo dà qualcuno dei suoi figli a Moloc e non lo mette a morte, io volgerò il mio volto 
contro quell’uomo e contro la sua famiglia ed eliminerò dal suo popolo lui con quanti si danno 
all’idolatria come lui, prostituendosi a venerare Moloc. 

Se un uomo si rivolge ai negromanti e agli indovini, per darsi alle superstizioni dietro a loro, io 
volgerò il mio volto contro quella persona e la eliminerò dal suo popolo.  
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Santificatevi dunque e siate santi, perché io sono il Signore, vostro Dio. Osservate le mie leggi 
e mettetele in pratica. Io sono il Signore che vi santifica. Chiunque maledice suo padre o sua 
madre dovrà essere messo a morte; ha maledetto suo padre o sua madre: il suo sangue ricadrà 
su di lui. Se uno commette adulterio con la moglie del suo prossimo, l’adultero e l’adultera 
dovranno esser messi a morte. Se uno ha rapporti con una moglie di suo padre, egli scopre la 
nudità del padre; tutti e due dovranno essere messi a morte: il loro sangue ricadrà su di loro. 

Se uno ha rapporti con la nuora, tutti e due dovranno essere messi a morte; hanno commesso 
una perversione: il loro sangue ricadrà su di loro. Se uno ha rapporti con un uomo come con 
una donna, tutti e due hanno commesso un abominio; dovranno essere messi a morte: il loro 
sangue ricadrà su di loro. Se uno prende in moglie la figlia e la madre, è un’infamia; si 
bruceranno con il fuoco lui e loro, perché non ci sia fra voi tale delitto. 

L’uomo che si accoppia con una bestia dovrà essere messo a morte; dovrete uccidere anche la 
bestia. Se una donna si accosta a una bestia per accoppiarsi con essa, ucciderai la donna e la 
bestia; tutte e due dovranno essere messe a morte: il loro sangue ricadrà su di loro. 

Se uno prende la propria sorella, figlia di suo padre o figlia di sua madre, e vede la nudità di lei 
e lei vede la nudità di lui, è un disonore; tutti e due saranno eliminati alla presenza dei figli del 
loro popolo. Quel tale ha scoperto la nudità della propria sorella: dovrà portare la pena della sua 
colpa. Se uno ha un rapporto con una donna durante le sue mestruazioni e ne scopre la nudità, 
quel tale ha scoperto il flusso di lei e lei ha scoperto il flusso del proprio sangue; perciò tutti e 
due saranno eliminati dal loro popolo. 

Non scoprirai la nudità della sorella di tua madre o della sorella di tuo padre; chi lo fa scopre la 
sua stessa carne: tutti e due porteranno la pena della loro colpa. Se uno ha rapporti con la 
moglie di suo zio, scopre la nudità di suo zio; tutti e due porteranno la pena del loro peccato: 
dovranno morire senza figli. Se uno prende la moglie del fratello, è un’impurità; egli ha scoperto 
la nudità del fratello: non avranno figli. 

Osserverete dunque tutte le mie leggi e tutte le mie prescrizioni e le metterete in pratica, perché 
la terra dove io vi conduco per abitarla non vi vomiti. Non seguirete le usanze delle nazioni che 
io sto per scacciare dinanzi a voi; esse hanno fatto tutte quelle cose, perciò ho disgusto di esse 
e vi ho detto: Voi possederete il loro suolo; ve lo darò in proprietà. È una terra dove scorrono 
latte e miele. Io il Signore, vostro Dio, vi ho separato dagli altri popoli. 

Farete dunque distinzione tra animali puri e impuri, fra uccelli impuri e puri e non vi 
contaminerete, mangiando animali, uccelli o esseri che strisciano sulla terra e che io vi ho fatto 
separare come impuri. Sarete santi per me, poiché io, il Signore, sono santo e vi ho separato 
dagli altri popoli, perché siate miei. 

Se uomo o donna, in mezzo a voi, eserciteranno la negromanzia o la divinazione, dovranno 
essere messi a morte: saranno lapidati e il loro sangue ricadrà su di loro”» (Lev 20,1-27). 

  

GIUDIZIO DI DIO: I FIGLI DI ELI  
Eli è sacerdote del Dio vivente. È responsabile del peccato dei suoi figli. Lui sapeva il 
disonore arrecato a Dio con il loro comportamento e li ha ripresi blandamente. Invece 
al sacerdote occorre ogni energia e ogni forza e potenza di Spirito Santo perché con 
risolutezza e fermezza faccia risuonare la sua voce per far crescere il bene e 
decrescere il male. Il sacerdote non è servo degli uomini per fare la loro volontà. Lui è il 
Servo del Dio degli eserciti per gridare agli uomini come comportarsi secondo la divina 
volontà. Dal suo giudizio sul bene e sul male è il futuro del popolo dell’alleanza. 
Ora i figli di Eli erano uomini perversi; non riconoscevano il Signore né le usanze dei sacerdoti 
nei confronti del popolo. Quando uno offriva il sacrificio, veniva il servo del sacerdote, mentre la 
carne cuoceva, con in mano una forcella a tre denti, e la infilava nella pentola o nella marmitta o 
nel tegame o nella caldaia, e tutto ciò che la forcella tirava su il sacerdote lo teneva per sé. Così 
facevano con tutti gli Israeliti che venivano là a Silo. Inoltre, prima che fosse bruciato il grasso, 
veniva ancora il servo del sacerdote e diceva a chi offriva il sacrificio: «Dammi la carne da 
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arrostire per il sacerdote, perché non vuole avere da te carne cotta, ma cruda». Se quegli 
rispondeva: «Si bruci prima il grasso, poi prenderai quanto vorrai!», replicava: «No, me la devi 
dare ora, altrimenti la prenderò con la forza». Il peccato di quei servitori era molto grande 
davanti al Signore, perché disonoravano l’offerta del Signore. 

Samuele prestava servizio davanti al Signore come servitore, cinto di efod di lino. Sua madre gli 
preparava una piccola veste e gliela portava ogni anno, quando andava con il marito a offrire il 
sacrificio annuale. Eli allora benediceva Elkanà e sua moglie e diceva: «Ti conceda il Signore 
altra prole da questa donna in cambio della richiesta fatta per il Signore». Essi tornarono a casa 
e il Signore visitò Anna, che concepì e partorì ancora tre figli e due figlie. Frattanto il fanciullo 
Samuele cresceva presso il Signore. 

Eli era molto vecchio e sentiva quanto i suoi figli facevano a tutto Israele e come essi giacevano 
con donne che prestavano servizio all’ingresso della tenda del convegno. Perciò disse loro: 
«Perché fate tali cose? Io infatti sento che tutto il popolo parla delle vostre azioni cattive! No, 
figli, non è bene ciò che io odo di voi, che cioè sviate il popolo del Signore. Se un uomo pecca 
contro un altro uomo, Dio potrà intervenire in suo favore, ma se l’uomo pecca contro il Signore, 
chi potrà intercedere per lui?». Ma non ascoltarono la voce del padre, perché il Signore aveva 
deciso di farli morire. Invece il giovane Samuele andava crescendo ed era gradito al Signore e 
agli uomini. 

Un giorno venne un uomo di Dio da Eli e gli disse: «Così dice il Signore: Non mi sono forse 
rivelato alla casa di tuo padre, mentre erano in Egitto, in casa del faraone? L’ho scelto da tutte 
le tribù d’Israele come mio sacerdote, perché salga all’altare, bruci l’incenso e porti l’efod 
davanti a me. Alla casa di tuo padre ho anche assegnato tutti i sacrifici consumati dal fuoco, 
offerti dagli Israeliti. Perché dunque avete calpestato i miei sacrifici e le mie offerte, che ho 
ordinato nella mia dimora, e tu hai avuto più riguardo per i tuoi figli che per me, e vi siete 
pasciuti con le primizie di ogni offerta d’Israele mio popolo? Perciò, ecco l’oracolo del Signore, 
Dio d’Israele: Sì, avevo detto alla tua casa e alla casa di tuo padre che avrebbero sempre 
camminato alla mia presenza. Ma ora – oracolo del Signore – non sia mai! Perché chi mi 
onorerà anch’io l’onorerò, chi mi disprezzerà sarà oggetto di disprezzo. Ecco, verranno giorni in 
cui io troncherò il tuo braccio e il braccio della casa di tuo padre, sì che non vi sia più un 
anziano nella tua casa. Vedrai un tuo nemico nella mia dimora e anche il bene che egli farà a 
Israele, mentre non ci sarà mai più un anziano nella tua casa. Qualcuno dei tuoi tuttavia non lo 
strapperò dal mio altare, perché ti si consumino gli occhi e si strazi il tuo animo, ma tutta la prole 
della tua casa morirà appena adulta. Sarà per te un segno quello che avverrà ai tuoi due figli, a 
Ofni e Fineès: nello stesso giorno moriranno tutti e due. Dopo, farò sorgere al mio servizio un 
sacerdote fedele, che agirà secondo il mio cuore e il mio animo. Io gli darò una casa stabile e 
camminerà davanti al mio consacrato, per sempre. Chiunque sarà superstite nella tua casa, 
andrà a prostrarsi davanti a lui per un po’ di denaro e per un pezzo di pane, e dirà: “Ammettimi 
a qualunque ufficio sacerdotale, perché possa mangiare un tozzo di pane”» (1Sam 2,12-36).  

Il giovane Samuele serviva il Signore alla presenza di Eli. La parola del Signore era rara in quei 
giorni, le visioni non erano frequenti. E quel giorno avvenne che Eli stava dormendo al suo 
posto, i suoi occhi cominciavano a indebolirsi e non riusciva più a vedere. La lampada di Dio 
non era ancora spenta e Samuele dormiva nel tempio del Signore, dove si trovava l’arca di Dio. 
Allora il Signore chiamò: «Samuele!» ed egli rispose: «Eccomi», poi corse da Eli e gli disse: «Mi 
hai chiamato, eccomi!». Egli rispose: «Non ti ho chiamato, torna a dormire!». Tornò e si mise a 
dormire. Ma il Signore chiamò di nuovo: «Samuele!»; Samuele si alzò e corse da Eli dicendo: 
«Mi hai chiamato, eccomi!». Ma quello rispose di nuovo: «Non ti ho chiamato, figlio mio, torna a 
dormire!». In realtà Samuele fino ad allora non aveva ancora conosciuto il Signore, né gli era 
stata ancora rivelata la parola del Signore. Il Signore tornò a chiamare: «Samuele!» per la terza 
volta; questi si alzò nuovamente e corse da Eli dicendo: «Mi hai chiamato, eccomi!». Allora Eli 
comprese che il Signore chiamava il giovane. Eli disse a Samuele: «Vattene a dormire e, se ti 
chiamerà, dirai: “Parla, Signore, perché il tuo servo ti ascolta”». Samuele andò a dormire al suo 
posto. Venne il Signore, stette accanto a lui e lo chiamò come le altre volte: «Samuele, 
Samuele!». Samuele rispose subito: «Parla, perché il tuo servo ti ascolta». Allora il Signore 
disse a Samuele: «Ecco, io sto per fare in Israele una cosa che risuonerà negli orecchi di 
chiunque l’udrà. In quel giorno compirò contro Eli quanto ho pronunciato riguardo alla sua casa, 
da cima a fondo. Gli ho annunciato che io faccio giustizia della casa di lui per sempre, perché 

291 
 



Libro del Profeta Naum – Conclusione 

sapeva che i suoi figli disonoravano Dio e non li ha ammoniti. Per questo io giuro contro la casa 
di Eli: non sarà mai espiata la colpa della casa di Eli, né con i sacrifici né con le offerte!». 
Samuele dormì fino al mattino, poi aprì i battenti della casa del Signore. Samuele però temeva 
di manifestare la visione a Eli. Eli chiamò Samuele e gli disse: «Samuele, figlio mio». Rispose: 
«Eccomi». Disse: «Che discorso ti ha fatto? Non tenermi nascosto nulla. Così Dio faccia a te e 
anche peggio, se mi nasconderai una sola parola di quanto ti ha detto». Allora Samuele gli 
svelò tutto e non tenne nascosto nulla. E disse: «è il Signore! Faccia ciò che a lui pare bene». 

Samuele crebbe e il Signore fu con lui, né lasciò andare a vuoto una sola delle sue parole. 
Perciò tutto Israele, da Dan fino a Bersabea, seppe che Samuele era stato costituito profeta del 
Signore. Il Signore continuò ad apparire a Silo, perché il Signore si rivelava a Samuele a Silo 
con la sua parola (2Sam 3,1-21).  

 

GIUDIZIO DI DIO: DAVIDE 
Davide ha commesso peccati orrendi. Si è macchiato di adulterio e omicidio. Il Signore 
interviene, perdona il suo peccato. Gli rivela quali sono le conseguenze disastrose del 
suo peccato per rapporto al popolo. Visa sarà una guerra intestina che mieterà molte 
vittime. Anche quando Davide peccò di superbia, le conseguenze per il suo popolo 
furono di morte, grandi lutti. Oggi questo giudizio non è più operato. È sufficiente la 
colpa di un solo responsabile per mandare in rovina un intero popolo. Dall’uomo che è 
posto in alto è la vita e la morte dei suoi sudditi. Questa è verità  che va gridata.  
Il Signore mandò il profeta Natan a Davide, e Natan andò da lui e gli disse: «Due uomini erano 
nella stessa città, uno ricco e l’altro povero. Il ricco aveva bestiame minuto e grosso in gran 
numero, mentre il povero non aveva nulla, se non una sola pecorella piccina, che egli aveva 
comprato. Essa era vissuta e cresciuta insieme con lui e con i figli, mangiando del suo pane, 
bevendo alla sua coppa e dormendo sul suo seno. Era per lui come una figlia. Un viandante 
arrivò dall’uomo ricco e questi, evitando di prendere dal suo bestiame minuto e grosso quanto 
era da servire al viaggiatore che era venuto da lui, prese la pecorella di quell’uomo povero e la 
servì all’uomo che era venuto da lui». 

Davide si adirò contro quell’uomo e disse a Natan: «Per la vita del Signore, chi ha fatto questo è 
degno di morte. Pagherà quattro volte il valore della pecora, per aver fatto una tal cosa e non 
averla evitata». Allora Natan disse a Davide: «Tu sei quell’uomo! Così dice il Signore, Dio 
d’Israele: “Io ti ho unto re d’Israele e ti ho liberato dalle mani di Saul, ti ho dato la casa del tuo 
padrone e ho messo nelle tue braccia le donne del tuo padrone, ti ho dato la casa d’Israele e di 
Giuda e, se questo fosse troppo poco, io vi aggiungerei anche altro. Perché dunque hai 
disprezzato la parola del Signore, facendo ciò che è male ai suoi occhi? Tu hai colpito di spada 
Uria l’Ittita, hai preso in moglie la moglie sua e lo hai ucciso con la spada degli Ammoniti. 
Ebbene, la spada non si allontanerà mai dalla tua casa, poiché tu mi hai disprezzato e hai preso 
in moglie la moglie di Uria l’Ittita”. Così dice il Signore: “Ecco, io sto per suscitare contro di te il 
male dalla tua stessa casa; prenderò le tue mogli sotto i tuoi occhi per darle a un altro, che 
giacerà con loro alla luce di questo sole. Poiché tu l’hai fatto in segreto, ma io farò questo 
davanti a tutto Israele e alla luce del sole”». 

Allora Davide disse a Natan: «Ho peccato contro il Signore!». Natan rispose a Davide: «Il 
Signore ha rimosso il tuo peccato: tu non morirai. Tuttavia, poiché con quest’azione tu hai 
insultato il Signore, il figlio che ti è nato dovrà morire». Natan tornò a casa (2Sam 12,1-15).  

L’ira del Signore si accese di nuovo contro Israele e incitò Davide contro il popolo in questo 
modo: «Su, fa’ il censimento d’Israele e di Giuda». Il re disse a Ioab, capo dell’esercito a lui 
affidato: «Percorri tutte le tribù d’Israele, da Dan fino a Bersabea, e fate il censimento del 
popolo, perché io conosca il numero della popolazione». Ioab rispose al re: «Il Signore, tuo Dio, 
aumenti il popolo cento volte più di quello che è, e gli occhi del re, mio signore, possano 
vederlo! Ma perché il re, mio signore, vuole questa cosa?». Ma l’ordine del re prevalse su Ioab 
e sui comandanti dell’esercito, e Ioab e i comandanti dell’esercito si allontanarono dal re per 
fare il censimento del popolo d’Israele. 
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Passarono il Giordano e cominciarono da Aroèr e dalla città che è a metà del torrente di Gad su 
fino a Iazer. Poi andarono in Gàlaad e nella terra degli Ittiti a Kades, andarono a Dan-Iaan e 
piegarono verso Sidone. Andarono alla fortezza di Tiro e in tutte le città degli Evei e dei 
Cananei e finirono nel Negheb di Giuda a Bersabea. Percorsero così tutto il territorio e dopo 
nove mesi e venti giorni tornarono a Gerusalemme. Ioab consegnò al re il totale del censimento 
del popolo: c’erano in Israele ottocentomila uomini abili in grado di maneggiare la spada; in 
Giuda cinquecentomila. 

Ma dopo che ebbe contato il popolo, il cuore di Davide gli fece sentire il rimorso ed egli disse al 
Signore: «Ho peccato molto per quanto ho fatto; ti prego, Signore, togli la colpa del tuo servo, 
poiché io ho commesso una grande stoltezza». Al mattino, quando Davide si alzò, fu rivolta 
questa parola del Signore al profeta Gad, veggente di Davide: «Va’ a riferire a Davide: Così 
dice il Signore: “Io ti propongo tre cose: scegline una e quella ti farò”». Gad venne dunque a 
Davide, gli riferì questo e disse: «Vuoi che vengano sette anni di carestia nella tua terra o tre 
mesi di fuga davanti al nemico che ti insegue o tre giorni di peste nella tua terra? Ora rifletti e 
vedi che cosa io debba riferire a chi mi ha mandato». Davide rispose a Gad: «Sono in grande 
angustia! Ebbene, cadiamo nelle mani del Signore, perché la sua misericordia è grande, ma 
che io non cada nelle mani degli uomini!». Così il Signore mandò la peste in Israele, da quella 
mattina fino al tempo fissato; da Dan a Bersabea morirono tra il popolo settantamila persone. E 
quando l’angelo ebbe stesa la mano su Gerusalemme per devastarla, il Signore si pentì di quel 
male e disse all’angelo devastatore del popolo: «Ora basta! Ritira la mano!». 

L’angelo del Signore si trovava presso l’aia di Araunà, il Gebuseo. Davide, vedendo l’angelo 
che colpiva il popolo, disse al Signore: «Io ho peccato, io ho agito male; ma queste pecore che 
hanno fatto? La tua mano venga contro di me e contro la casa di mio padre!». 

Quel giorno Gad venne da Davide e gli disse: «Sali, innalza un altare al Signore nell’aia di 
Araunà, il Gebuseo». Davide salì, secondo la parola di Gad, come il Signore aveva comandato. 
Araunà guardò e vide il re e i suoi servi dirigersi verso di lui. Araunà uscì e si prostrò davanti al 
re con la faccia a terra. Poi Araunà disse: «Perché il re, mio signore, viene dal suo servo?». 
Davide rispose: «Per acquistare da te l’aia e costruire un altare al Signore, perché si allontani il 
flagello dal popolo». Araunà disse a Davide: «Il re, mio signore, prenda e offra quanto vuole! 
Ecco i giovenchi per l’olocausto; le trebbie e gli arnesi dei buoi serviranno da legna. Tutte 
queste cose, o re, Araunà te le regala». Poi Araunà disse al re: «Il Signore, tuo Dio, ti sia 
propizio!». Ma il re rispose ad Araunà: «No, io acquisterò da te a pagamento e non offrirò 
olocausti gratuitamente al Signore, mio Dio». Davide acquistò l’aia e i buoi per cinquanta sicli 
d’argento. Quindi Davide costruì in quel luogo un altare al Signore e offrì olocausti e sacrifici di 
comunione. Il Signore si mostrò placato verso la terra e il flagello si allontanò da Israele (2Sam 
24,1-25).  

 

GIUDIZIO DI DIO: GEZABELE:  
Gezabele è regina crudele, spietata, senza cuore e senza alcuna coscienza del bene. 
È donna immorale perché idolatra. Si copre di un orrendo misfatto. Fa uccidere 
ingiustamente un uomo e si impossessa della sua vigna. Il giudizio del Signore è 
severissimo. Sarà mangiata da cani, in modo che non si possa più dire: “Questa è 
Gezabele”. La verità nascosta è semplice, non complessa. Non c’è misericordia per chi 
è senza misericordia. Non c’è pietà per chi è senza pietà. Gezabele è stata donna 
crudele. Ha sbranato un uomo. I cani sbraneranno il suo corpo.   
In seguito avvenne questo episodio. Nabot di Izreèl possedeva una vigna che era a Izreèl, 
vicino al palazzo di Acab, re di Samaria. Acab disse a Nabot: «Cedimi la tua vigna; ne farò un 
orto, perché è confinante con la mia casa. Al suo posto ti darò una vigna migliore di quella, 
oppure, se preferisci, te la pagherò in denaro al prezzo che vale». Nabot rispose ad Acab: «Mi 
guardi il Signore dal cederti l’eredità dei miei padri». 

Acab se ne andò a casa amareggiato e sdegnato per le parole dettegli da Nabot di Izreèl, che 
aveva affermato: «Non ti cederò l’eredità dei miei padri!». Si coricò sul letto, voltò la faccia da 
un lato e non mangiò niente. Entrò da lui la moglie Gezabele e gli domandò: «Perché mai il tuo 
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animo è tanto amareggiato e perché non vuoi mangiare?». Le rispose: «Perché ho detto a 
Nabot di Izreèl: “Cedimi la tua vigna per denaro, o, se preferisci, ti darò un’altra vigna” ed egli mi 
ha risposto: “Non cederò la mia vigna!”». Allora sua moglie Gezabele gli disse: «Tu eserciti così 
la potestà regale su Israele? Àlzati, mangia e il tuo cuore gioisca. Te la farò avere io la vigna di 
Nabot di Izreèl!». 

Ella scrisse lettere con il nome di Acab, le sigillò con il suo sigillo, quindi le spedì agli anziani e 
ai notabili della città, che abitavano vicino a Nabot. Nelle lettere scrisse: «Bandite un digiuno e 
fate sedere Nabot alla testa del popolo. Di fronte a lui fate sedere due uomini perversi, i quali 
l’accusino: “Hai maledetto Dio e il re!”. Quindi conducetelo fuori e lapidatelo ed egli muoia». Gli 
uomini della città di Nabot, gli anziani e i notabili che abitavano nella sua città, fecero come 
aveva ordinato loro Gezabele, ossia come era scritto nelle lettere che aveva loro spedito. 
Bandirono un digiuno e fecero sedere Nabot alla testa del popolo. Giunsero i due uomini 
perversi, che si sedettero di fronte a lui. Costoro accusarono Nabot davanti al popolo 
affermando: «Nabot ha maledetto Dio e il re». Lo condussero fuori della città e lo lapidarono ed 
egli morì. Quindi mandarono a dire a Gezabele: «Nabot è stato lapidato ed è morto». Appena 
Gezabele sentì che Nabot era stato lapidato ed era morto, disse ad Acab: «Su, prendi possesso 
della vigna di Nabot di Izreèl, il quale ha rifiutato di dartela in cambio di denaro, perché Nabot 
non vive più, è morto». Quando sentì che Nabot era morto, Acab si alzò per scendere nella 
vigna di Nabot di Izreèl a prenderne possesso. 

Allora la parola del Signore fu rivolta a Elia il Tisbita: «Su, scendi incontro ad Acab, re d’Israele, 
che abita a Samaria; ecco, è nella vigna di Nabot, ove è sceso a prenderne possesso. Poi 
parlerai a lui dicendo: “Così dice il Signore: Hai assassinato e ora usurpi!”. Gli dirai anche: “Così 
dice il Signore: Nel luogo ove lambirono il sangue di Nabot, i cani lambiranno anche il tuo 
sangue”». Acab disse a Elia: «Mi hai dunque trovato, o mio nemico?». Quello soggiunse: «Ti ho 
trovato, perché ti sei venduto per fare ciò che è male agli occhi del Signore. Ecco, io farò venire 
su di te una sciagura e ti spazzerò via. Sterminerò ad Acab ogni maschio, schiavo o libero in 
Israele. Renderò la tua casa come la casa di Geroboamo, figlio di Nebat, e come la casa di 
Baasà, figlio di Achia, perché tu mi hai irritato e hai fatto peccare Israele. Anche riguardo a 
Gezabele parla il Signore, dicendo: “I cani divoreranno Gezabele nel campo di Izreèl”. Quanti 
della famiglia di Acab moriranno in città, li divoreranno i cani; quanti moriranno in campagna, li 
divoreranno gli uccelli del cielo». 

In realtà nessuno si è mai venduto per fare il male agli occhi del Signore come Acab, perché 
sua moglie Gezabele l’aveva istigato. Commise molti abomini, seguendo gli idoli, come 
avevano fatto gli Amorrei, che il Signore aveva scacciato davanti agli Israeliti. 

Quando sentì tali parole, Acab si stracciò le vesti, indossò un sacco sul suo corpo e digiunò; si 
coricava con il sacco e camminava a testa bassa. La parola del Signore fu rivolta a Elia, il 
Tisbita: «Hai visto come Acab si è umiliato davanti a me? Poiché si è umiliato davanti a me, non 
farò venire la sciagura durante la sua vita; farò venire la sciagura sulla sua casa durante la vita 
di suo figlio» (1Re 21,1-29).  

 

GIUDIZIO DI DIO: CULTO E SULLA MORALITÀ DEL POPOLO 
È un momento di totale smarrimento quello che sta vivendo il popolo del Signore. I suoi 
sacerdoti pensano solo alla maestosità del culto. Non si curano della Legge del 
Signore. Neanche del Signore si curano. Dio interviene per mezzo del suo profeta e 
ricorda al suo popolo che Lui il culto che ha chiesto al suo popolo è l’obbedienza alla 
sua legge. Il culto è manifestazione di un cuore umile e obbediente. A nulla serve un 
culto prestato a Dio nella disobbedienza. È legge per ieri ed è legge per oggi. Il 
sacerdote deve sempre insegnare a praticare il culto dalla Legge, dall’obbedienza.  
Visione che Isaia, figlio di Amoz, ebbe su Giuda e su Gerusalemme al tempo dei re di Giuda 
Ozia, Iotam, Acaz ed Ezechia. Udite, o cieli, ascolta, o terra, così parla il Signore: «Ho allevato 
e fatto crescere figli, ma essi si sono ribellati contro di me. Il bue conosce il suo proprietario e 
l’asino la greppia del suo padrone, ma Israele non conosce, il mio popolo non comprende». 
Guai, gente peccatrice, popolo carico d’iniquità! Razza di scellerati, figli corrotti! Hanno 
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abbandonato il Signore, hanno disprezzato il Santo d’Israele, si sono voltati indietro. Perché 
volete ancora essere colpiti, accumulando ribellioni? Tutta la testa è malata, tutto il cuore 
langue. Dalla pianta dei piedi alla testa non c’è nulla di sano, ma ferite e lividure e piaghe 
aperte, che non sono state ripulite né fasciate né curate con olio. La vostra terra è un deserto, 
le vostre città arse dal fuoco. La vostra campagna, sotto i vostri occhi, la divorano gli stranieri; è 
un deserto come la devastazione di Sòdoma.  È rimasta sola la figlia di Sion, come una 
capanna in una vigna, come una tenda in un campo di cetrioli, come una città assediata. Se il 
Signore degli eserciti non ci avesse lasciato qualche superstite, già saremmo come Sòdoma, 
assomiglieremmo a Gomorra. 

Ascoltate la parola del Signore, capi di Sòdoma; prestate orecchio all’insegnamento del nostro 
Dio, popolo di Gomorra! «Perché mi offrite i vostri sacrifici senza numero? – dice il Signore. 
Sono sazio degli olocausti di montoni e del grasso di pingui vitelli. Il sangue di tori e di agnelli e 
di capri io non lo gradisco. Quando venite a presentarvi a me, chi richiede a voi questo: che 
veniate a calpestare i miei atri? Smettete di presentare offerte inutili; l’incenso per me è un 
abominio, i noviluni, i sabati e le assemblee sacre: non posso sopportare delitto e solennità. Io 
detesto i vostri noviluni e le vostre feste; per me sono un peso, sono stanco di sopportarli. 
Quando stendete le mani, io distolgo gli occhi da voi. Anche se moltiplicaste le preghiere, io non 
ascolterei: le vostre mani grondano sangue. 

Lavatevi, purificatevi, allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni. Cessate di fare il 
male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, soccorrete l’oppresso, rendete giustizia 
all’orfano, difendete la causa della vedova». «Su, venite e discutiamo – dice il Signore. Anche 
se i vostri peccati fossero come scarlatto, diventeranno bianchi come neve. Se fossero rossi 
come porpora, diventeranno come lana. Se sarete docili e ascolterete, mangerete i frutti della 
terra. Ma se vi ostinate e vi ribellate, sarete divorati dalla spada, perché la bocca del Signore ha 
parlato». 

Come mai la città fedele è diventata una prostituta? Era piena di rettitudine, vi dimorava la 
giustizia, ora invece è piena di assassini! Il tuo argento è diventato scoria, il tuo vino è diluito 
con acqua. I tuoi capi sono ribelli e complici di ladri. Tutti sono bramosi di regali e ricercano 
mance. Non rendono giustizia all’orfano e la causa della vedova fino a loro non giunge. Perciò, 
oracolo del Signore, Dio degli eserciti, il Potente d’Israele: «Guai! Esigerò soddisfazioni dai miei 
avversari, mi vendicherò dei miei nemici. Stenderò la mia mano su di te, purificherò come in un 
forno le tue scorie, eliminerò da te tutto il piombo. Renderò i tuoi giudici come una volta, i tuoi 
consiglieri come al principio. Allora sarai chiamata “Città della giustizia”, “Città fedele”».  

Sion sarà riscattata con il giudizio, i suoi convertiti con la rettitudine. Ribelli e peccatori insieme 
finiranno in rovina e periranno quanti abbandonano il Signore. Sì, vi vergognerete delle querce 
di cui vi siete compiaciuti. Arrossirete dei giardini che vi siete scelti, Sì, diventerete come 
quercia dalle foglie avvizzite e come giardino senz’acqua. Il forte diverrà come stoppa, la sua 
opera come una favilla; bruceranno tutte e due insieme e nessuno le spegnerà (Is 1,1-31).  

 

GIUDIZIO DI DIO: I PASTORI 
Il gregge del Signore è tutto disperso. I pastori si servono del gregge per pascere se 
stessi. Non sono a servizio del gregge di Dio. Dio per mezzo del profeta interviene e li 
inchioda alle loro eterne responsabilità. È giusto che ogni pastore sappia che lui è 
responsabile della vita del popolo di Dio. Quanto Dio con Ezechiele dice di sé, anche il 
sacerdote deve dirlo di sé. L’opera di Dio a favore del gregge deve essere opera del 
pastore in favore del gregge. Il gregge si pasce con l’insegnamento della Legge, non a 
una sola pecora, ma a tutto il gregge. Ogni pecora deve rispettare ogni pecora. 
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, profetizza contro i pastori d’Israele, 
profetizza e riferisci ai pastori: Così dice il Signore Dio: Guai ai pastori d’Israele, che pascono 
se stessi! I pastori non dovrebbero forse pascere il gregge? Vi nutrite di latte, vi rivestite di lana, 
ammazzate le pecore più grasse, ma non pascolate il gregge. Non avete reso forti le pecore 
deboli, non avete curato le inferme, non avete fasciato quelle ferite, non avete riportato le 
disperse. Non siete andati in cerca delle smarrite, ma le avete guidate con crudeltà e violenza. 

295 
 



Libro del Profeta Naum – Conclusione 

Per colpa del pastore si sono disperse e sono preda di tutte le bestie selvatiche: sono sbandate. 
Vanno errando le mie pecore su tutti i monti e su ogni colle elevato, le mie pecore si disperdono 
su tutto il territorio del paese e nessuno va in cerca di loro e se ne cura. Perciò, pastori, 
ascoltate la parola del Signore: Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore Dio –, poiché il 
mio gregge è diventato una preda e le mie pecore il pasto d’ogni bestia selvatica per colpa del 
pastore e poiché i miei pastori non sono andati in cerca del mio gregge – hanno pasciuto se 
stessi senza aver cura del mio gregge –, udite quindi, pastori, la parola del Signore: Così dice il 
Signore Dio: Eccomi contro i pastori: a loro chiederò conto del mio gregge e non li lascerò più 
pascolare il mio gregge, così non pasceranno più se stessi, ma strapperò loro di bocca le mie 
pecore e non saranno più il loro pasto. Perché così dice il Signore Dio: Ecco, io stesso cercherò 
le mie pecore e le passerò in rassegna. Come un pastore passa in rassegna il suo gregge 
quando si trova in mezzo alle sue pecore che erano state disperse, così io passerò in rassegna 
le mie pecore e le radunerò da tutti i luoghi dove erano disperse nei giorni nuvolosi e di caligine. 
Le farò uscire dai popoli e le radunerò da tutte le regioni. Le ricondurrò nella loro terra e le farò 
pascolare sui monti d’Israele, nelle valli e in tutti i luoghi abitati della regione. Le condurrò in 
ottime pasture e il loro pascolo sarà sui monti alti d’Israele; là si adageranno su fertili pascoli e 
pasceranno in abbondanza sui monti d’Israele. Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e io 
le farò riposare. Oracolo del Signore Dio. Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò 
all’ovile quella smarrita, fascerò quella ferita e curerò quella malata, avrò cura della grassa e 
della forte; le pascerò con giustizia. 

A te, mio gregge, così dice il Signore Dio: Ecco, io giudicherò fra pecora e pecora, fra montoni e 
capri. Non vi basta pascolare in buone pasture, volete calpestare con i piedi il resto della vostra 
pastura; non vi basta bere acqua chiara, volete intorbidire con i piedi quella che resta. Le mie 
pecore devono brucare ciò che i vostri piedi hanno calpestato e bere ciò che i vostri piedi hanno 
intorbidito. Perciò così dice il Signore Dio a loro riguardo: Ecco, io giudicherò fra pecora grassa 
e pecora magra. Poiché voi avete urtato con il fianco e con le spalle e cozzato con le corna 
contro le più deboli fino a cacciarle e disperderle, io salverò le mie pecore e non saranno più 
oggetto di preda: farò giustizia fra pecora e pecora. 

Susciterò per loro un pastore che le pascerà, il mio servo Davide. Egli le condurrà al pascolo, 
sarà il loro pastore. Io, il Signore, sarò il loro Dio, e il mio servo Davide sarà principe in mezzo a 
loro: io, il Signore, ho parlato. Stringerò con loro un’alleanza di pace e farò sparire dal paese le 
bestie nocive. Abiteranno tranquilli anche nel deserto e riposeranno nelle selve. 

Farò di loro e delle regioni attorno al mio colle una benedizione: manderò la pioggia a tempo 
opportuno e sarà pioggia di benedizione. Gli alberi del campo daranno i loro frutti e la terra i 
suoi prodotti; abiteranno in piena sicurezza nella loro terra. Sapranno che io sono il Signore, 
quando avrò spezzato le spranghe del loro giogo e li avrò liberati dalle mani di coloro che li 
tiranneggiano. Non saranno più preda delle nazioni, né li divoreranno le bestie selvatiche, ma 
saranno al sicuro e nessuno li spaventerà. 

Farò germogliare per loro una florida vegetazione; non saranno più consumati dalla fame nel 
paese e non soffriranno più il disprezzo delle nazioni. Sapranno che io sono il Signore, loro Dio, 
ed essi, la casa d’Israele, sono il mio popolo. Oracolo del Signore Dio. Voi, mie pecore, siete il 
gregge del mio pascolo e io sono il vostro Dio». Oracolo del Signore Dio (Ez 34,1-31).  

 

GIUDIZIO DI DIO: SUI PENSIERI DEL POPOLO  
Il Signore, tramite i suoi profeti, non solo giudica le azioni degli uomini, ma anche i loro 
pensieri. Sono sempre i pensieri che muovono le azioni. Un pensiero errato è 
sufficiente per rovinare un intero popolo, una nazione, il mondo. Se i profeti del Dio 
vivente, i suoi sacerdoti, i ministri della Parola non giudicano i pensieri degli uomini, per 
rivelare la falsità che è nascosta in essi, non c’è salvezza. La salvezza è 
dall’abbandono di ogni pensiero della terra e nell’assunzione di ogni pensiero del cielo. 
È questa la conversione: il cambiamento dei nostri pensieri. 
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Perché andate ripetendo questo proverbio sulla terra 
d’Israele: “I padri hanno mangiato uva acerba e i denti dei figli si sono allegati”? Com’è vero che 
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io vivo, oracolo del Signore Dio, voi non ripeterete più questo proverbio in Israele. Ecco, tutte le 
vite sono mie: la vita del padre e quella del figlio è mia; chi pecca morirà. 

Se uno è giusto e osserva il diritto e la giustizia, se non mangia sui monti e non alza gli occhi 
agli idoli della casa d’Israele, se non disonora la moglie del suo prossimo e non si accosta a 
una donna durante il suo stato d’impurità, se non opprime alcuno, restituisce il pegno al 
debitore, non commette rapina, divide il pane con l’affamato e copre di vesti chi è nudo, se non 
presta a usura e non esige interesse, desiste dall’iniquità e pronuncia retto giudizio fra un uomo 
e un altro, se segue le mie leggi e osserva le mie norme agendo con fedeltà, egli è giusto ed 
egli vivrà, oracolo del Signore Dio. Ma se uno ha generato un figlio violento e sanguinario che 
commette azioni inique, mentre egli non le commette, e questo figlio mangia sui monti, disonora 
la donna del prossimo, opprime il povero e l’indigente, commette rapine, non restituisce il 
pegno, volge gli occhi agli idoli, compie azioni abominevoli, presta a usura ed esige gli interessi, 
questo figlio non vivrà; poiché ha commesso azioni abominevoli, costui morirà e dovrà a se 
stesso la propria morte. Ma se uno ha generato un figlio che, vedendo tutti i peccati commessi 
dal padre, sebbene li veda, non li commette, non mangia sui monti, non volge gli occhi agli idoli 
d’Israele, non disonora la donna del prossimo, non opprime alcuno, non trattiene il pegno, non 
commette rapina, dà il pane all’affamato e copre di vesti chi è nudo, desiste dall’iniquità, non 
presta a usura né a interesse, osserva le mie norme, cammina secondo le mie leggi, costui non 
morirà per l’iniquità di suo padre, ma certo vivrà. Suo padre invece, che ha oppresso e derubato 
il suo prossimo, che non ha agito bene in mezzo al popolo, morirà per la sua iniquità. 

Voi dite: “Perché il figlio non sconta l’iniquità del padre?”. Perché il figlio ha agito secondo 
giustizia e rettitudine, ha osservato tutte le mie leggi e le ha messe in pratica: perciò egli vivrà. 
Chi pecca morirà; il figlio non sconterà l’iniquità del padre, né il padre l’iniquità del figlio. Sul 
giusto rimarrà la sua giustizia e sul malvagio la sua malvagità. 

Ma se il malvagio si allontana da tutti i peccati che ha commesso e osserva tutte le mie leggi e 
agisce con giustizia e rettitudine, egli vivrà, non morirà. Nessuna delle colpe commesse sarà 
più ricordata, ma vivrà per la giustizia che ha praticato. Forse che io ho piacere della morte del 
malvagio – oracolo del Signore – o non piuttosto che desista dalla sua condotta e viva? Ma se il 
giusto si allontana dalla giustizia e commette il male, imitando tutte le azioni abominevoli che 
l’empio commette, potrà egli vivere? Tutte le opere giuste da lui fatte saranno dimenticate; a 
causa della prevaricazione in cui è caduto e del peccato che ha commesso, egli morirà. 

Voi dite: “Non è retto il modo di agire del Signore”. Ascolta dunque, casa d’Israele: Non è retta 
la mia condotta o piuttosto non è retta la vostra? Se il giusto si allontana dalla giustizia e 
commette il male e a causa di questo muore, egli muore appunto per il male che ha commesso. 
E se il malvagio si converte dalla sua malvagità che ha commesso e compie ciò che è retto e 
giusto, egli fa vivere se stesso. Ha riflettuto, si è allontanato da tutte le colpe commesse: egli 
certo vivrà e non morirà. Eppure la casa d’Israele va dicendo: “Non è retta la via del Signore”. O 
casa d’Israele, non sono rette le mie vie o piuttosto non sono rette le vostre? Perciò io 
giudicherò ognuno di voi secondo la sua condotta, o casa d’Israele. Oracolo del Signore Dio. 

Convertitevi e desistete da tutte le vostre iniquità, e l’iniquità non sarà più causa della vostra 
rovina. Liberatevi da tutte le iniquità commesse e formatevi un cuore nuovo e uno spirito nuovo. 
Perché volete morire, o casa d’Israele? Io non godo della morte di chi muore. Oracolo del 
Signore Dio. Convertitevi e vivrete (Ez 18,1-32).  

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, parla ai figli del tuo popolo e di’ loro: 
Se mando la spada contro un paese e il popolo di quel paese prende uno di loro e lo pone 
quale sentinella e questi, vedendo sopraggiungere la spada sul paese, suona il corno e dà 
l’allarme al popolo, se colui che sente chiaramente il suono del corno non ci bada e la spada 
giunge e lo sorprende, egli dovrà a se stesso la propria rovina. Aveva udito il suono del corno, 
ma non vi ha prestato attenzione: sarà responsabile della sua rovina; se vi avesse prestato 
attenzione, si sarebbe salvato. Se invece la sentinella vede giungere la spada e non suona il 
corno e il popolo non è avvertito e la spada giunge e porta via qualcuno, questi sarà portato via 
per la sua iniquità, ma della sua morte domanderò conto alla sentinella. O figlio dell’uomo, io ti 
ho posto come sentinella per la casa d’Israele. Quando sentirai dalla mia bocca una parola, tu 
dovrai avvertirli da parte mia. Se io dico al malvagio: “Malvagio, tu morirai”, e tu non parli perché 
il malvagio desista dalla sua condotta, egli, il malvagio, morirà per la sua iniquità, ma della sua 
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morte io domanderò conto a te. Ma se tu avverti il malvagio della sua condotta perché si 
converta ed egli non si converte dalla sua condotta, egli morirà per la sua iniquità, ma tu ti sarai 
salvato. 

Tu, figlio dell’uomo, annuncia alla casa d’Israele: Voi dite: “I nostri delitti e i nostri peccati sono 
sopra di noi e in essi noi ci consumiamo! In che modo potremo vivere?”. Di’ loro: Com’è vero 
che io vivo – oracolo del Signore Dio –, io non godo della morte del malvagio, ma che il 
malvagio si converta dalla sua malvagità e viva. Convertitevi dalla vostra condotta perversa! 
Perché volete perire, o casa d’Israele? 

Figlio dell’uomo, di’ ai figli del tuo popolo: La giustizia del giusto non lo salva se pecca, e il 
malvagio non cade per la sua malvagità se si converte dalla sua malvagità, come il giusto non 
potrà vivere per la sua giustizia se pecca. Se io dico al giusto: “Vivrai”, ed egli, confidando sulla 
sua giustizia commette il male, nessuna delle sue azioni buone sarà più ricordata e morirà nel 
male che egli ha commesso. Se dico al malvagio: “Morirai”, ed egli si converte dal suo peccato 
e compie ciò che è retto e giusto, rende il pegno, restituisce ciò che ha rubato, osserva le leggi 
della vita, senza commettere il male, egli vivrà e non morirà; nessuno dei peccati commessi 
sarà più ricordato: egli ha praticato ciò che è retto e giusto e certamente vivrà. 

Eppure, i figli del tuo popolo vanno dicendo: “Non è retta la via del Signore”. È la loro via invece 
che non è retta! Se il giusto si allontana dalla giustizia e fa il male, per questo certo morirà. Se il 
malvagio si converte dalla sua malvagità e compie ciò che è retto e giusto, per questo vivrà. Voi 
andate dicendo: “Non è retta la via del Signore”. Giudicherò ciascuno di voi secondo la sua 
condotta, o casa d’Israele». 

Nell’anno dodicesimo della nostra deportazione, nel decimo mese, il cinque del mese, arrivò da 
me un fuggiasco da Gerusalemme per dirmi: «La città è presa». La sera prima dell’arrivo del 
fuggiasco, la mano del Signore fu su di me e al mattino, quando il fuggiasco giunse, il Signore 
mi aprì la bocca. La mia bocca dunque si aprì e io non fui più muto. 

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, gli abitanti di quelle rovine, nella terra 
d’Israele, vanno dicendo: “Abramo era uno solo ed ebbe in possesso la terra e noi siamo molti: 
a noi dunque è stata data in possesso la terra!”. 

Perciò dirai loro: Così dice il Signore Dio: Voi mangiate la carne con il sangue, sollevate gli 
occhi ai vostri idoli, versate il sangue, e vorreste avere in possesso la terra? Voi vi appoggiate 
sulle vostre spade, compite cose nefande, ognuno di voi disonora la donna del suo prossimo e 
vorreste avere in possesso la terra? Annuncerai loro: Così dice il Signore Dio: Com’è vero ch’io 
vivo, quelli che stanno fra le rovine periranno di spada; darò in pasto alle belve quelli che sono 
per la campagna, e quelli che sono nelle fortezze e dentro le caverne moriranno di peste. 
Ridurrò la terra a una solitudine e a un deserto e cesserà l’orgoglio della sua forza. I monti 
d’Israele saranno devastati, non vi passerà più nessuno. Sapranno che io sono il Signore 
quando farò della loro terra una solitudine e un deserto, a causa di tutti gli abomini che hanno 
commesso. 

Figlio dell’uomo, i figli del tuo popolo parlano di te lungo le mura e sulle porte delle case e si 
dicono l’un l’altro: “Andiamo a sentire qual è la parola che viene dal Signore”. In folla vengono 
da te, si mettono a sedere davanti a te e ascoltano le tue parole, ma poi non le mettono in 
pratica, perché si compiacciono di parole, mentre il loro cuore va dietro al guadagno. Ecco, tu 
sei per loro come una canzone d’amore: bella è la voce e piacevole l’accompagnamento 
musicale. Essi ascoltano le tue parole, ma non le mettono in pratica. Ma quando ciò avverrà, ed 
ecco avviene, sapranno che c’è un profeta in mezzo a loro» (Ez 33,1-33).  

 

GIUDIZIO DI DIO: CULTO LEVITI POPOLO PENSIERI 
Al tempo del profeta Malachia si vive in una totale corruzione. Il culto era in frantumi. 
Non si osservava neanche più la ritualità esteriore, di apparenza. I sacerdoti erano 
confusi e smarriti. Vivevano di parzialità. Il popolo era smarrito. Ognuno seguiva i 
pensieri del suo cuore. Il matrimonio era in forte crisi. Anche i giusti si erano lasciati 
confondere, giungendo a pensare che a nulla serve rimanere fedeli al Signore. Il 
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Signore interviene e mette ordine giudicando la falsità del culto, del ministero 
sacerdotale, del matrimonio, dei pensieri dei giusti. Senza giudizio non c’è vita. 
Oracolo. Parola del Signore a Israele per mezzo di Malachia. Vi ho amati, dice il Signore. E voi 
dite: «Come ci hai amati?». Non era forse Esaù fratello di Giacobbe? Oracolo del Signore. 
Eppure ho amato Giacobbe e ho odiato Esaù. Ho fatto dei suoi monti un deserto e ho dato la 
sua eredità agli sciacalli del deserto. Se Edom dice: «Siamo stati distrutti, ma ci rialzeremo dalle 
nostre rovine!», il Signore degli eserciti dichiara: «Essi ricostruiranno, ma io demolirò». Saranno 
chiamati «Territorio malvagio» e «Popolo contro cui il Signore è adirato per sempre». I vostri 
occhi lo vedranno e voi direte: «Grande è il Signore anche al di là dei confini d’Israele». 

Il figlio onora suo padre e il servo rispetta il suo padrone. Se io sono padre, dov’è l’onore che mi 
spetta? Se sono il padrone, dov’è il timore di me? Dice il Signore degli eserciti a voi, sacerdoti 
che disprezzate il mio nome. Voi domandate: «Come lo abbiamo disprezzato il tuo nome?». 
Offrite sul mio altare un cibo impuro e dite: «In che modo te lo abbiamo reso impuro?». Quando 
voi dite: «La tavola del Signore è spregevole» e offrite un animale cieco in sacrificio, non è forse 
un male? Quando voi offrite un animale zoppo o malato, non è forse un male? Offritelo pure al 
vostro governatore: pensate che sarà soddisfatto di voi o che vi accoglierà con benevolenza? 
Dice il Signore degli eserciti. 

Ora supplicate pure Dio perché abbia pietà di voi! Se fate tali cose, dovrebbe accogliervi con 
benevolenza? Dice il Signore degli eserciti. Oh, ci fosse fra voi chi chiude le porte, perché non 
arda più invano il mio altare! Non mi compiaccio di voi – dice il Signore degli eserciti – e non 
accetto l’offerta delle vostre mani! Poiché dall’oriente all’occidente grande è il mio nome fra le 
nazioni e in ogni luogo si brucia incenso al mio nome e si fanno offerte pure, perché grande è il 
mio nome fra le nazioni. Dice il Signore degli eserciti. 

Ma voi lo profanate quando dite: «Impura è la tavola del Signore e spregevole il cibo che vi è 
sopra». Voi aggiungete: «Ah! che pena!». E lo disprezzate. Dice il Signore degli eserciti. Offrite 
animali rubati, zoppi, malati e li portate in offerta! Posso io accettarla dalle vostre mani? Dice il 
Signore. Maledetto il fraudolento che ha nel gregge un maschio, ne fa voto e poi mi sacrifica 
una bestia difettosa. Poiché io sono un re grande – dice il Signore degli eserciti – e il mio nome 
è terribile fra le nazioni (Mal 1,1-14) 

Ora a voi questo monito, o sacerdoti. Se non mi ascolterete e non vi darete premura di dare 
gloria al mio nome, dice il Signore degli eserciti, manderò su voi la maledizione e cambierò in 
maledizione le vostre benedizioni. Anzi le ho già cambiate, perché nessuno tra voi se ne dà 
premura. 

Ecco, io spezzerò il vostro braccio e spanderò sulla vostra faccia escrementi, gli escrementi 
delle vittime immolate nelle vostre feste solenni, perché siate spazzati via insieme con essi. 
Così saprete che io ho diretto a voi questo monito, perché sussista la mia alleanza con Levi, 
dice il Signore degli eserciti. La mia alleanza con lui era alleanza di vita e di benessere, che io 
gli concessi, e anche di timore, ed egli mi temette ed ebbe riverenza del mio nome. Un 
insegnamento veritiero era sulla sua bocca né c’era falsità sulle sue labbra; con pace e 
rettitudine ha camminato davanti a me e ha fatto allontanare molti dal male. Infatti le labbra del 
sacerdote devono custodire la scienza e dalla sua bocca si ricerca insegnamento, perché egli è 
messaggero del Signore degli eserciti. Voi invece avete deviato dalla retta via e siete stati 
d’inciampo a molti con il vostro insegnamento; avete distrutto l’alleanza di Levi, dice il Signore 
degli eserciti. Perciò anche io vi ho reso spregevoli e abietti davanti a tutto il popolo, perché non 
avete seguito le mie vie e avete usato parzialità nel vostro insegnamento. 

Non abbiamo forse tutti noi un solo padre? Forse non ci ha creati un unico Dio? Perché dunque 
agire con perfidia l’uno contro l’altro, profanando l’alleanza dei nostri padri? Giuda è stato sleale 
e l’abominio è stato commesso in Israele e a Gerusalemme. Giuda infatti ha osato profanare il 
santuario caro al Signore e ha sposato la figlia di un dio straniero! Il Signore elimini chi ha agito 
così, chiunque egli sia, dalle tende di Giacobbe e da coloro che offrono l’offerta al Signore degli 
eserciti. 

Un’altra cosa fate ancora: voi coprite di lacrime, di pianti e di sospiri l’altare del Signore, perché 
egli non guarda all’offerta né l’accetta con benevolenza dalle vostre mani. E chiedete: 
«Perché?». Perché il Signore è testimone fra te e la donna della tua giovinezza, che hai tradito, 
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mentre era la tua compagna, la donna legata a te da un patto. Non fece egli un essere solo 
dotato di carne e soffio vitale? Che cosa cerca quest’unico essere, se non prole da parte di 
Dio? Custodite dunque il vostro soffio vitale e nessuno tradisca la donna della sua giovinezza. 
Perché io detesto il ripudio, dice il Signore, Dio d’Israele, e chi copre d’iniquità la propria veste, 
dice il Signore degli eserciti. Custodite dunque il vostro soffio vitale e non siate infedeli. 

Voi avete stancato il Signore con le vostre parole; eppure chiedete: «Come lo abbiamo 
stancato?». Quando affermate: «Chiunque fa il male è come se fosse buono agli occhi del 
Signore e in lui si compiace», o quando esclamate: «Dov’è il Dio della giustizia?» (Mal 2,1-17).  

GIUDIZIO DI DIO: SULLE NAZIONI 
Il Signore non solo si manifesta luce e verità per il suo popolo. Ma anche su tutte le 
nazioni che in qualche modo sono entrate in relazione con il suo popolo. Su tutte viene 
manifestato operato il giudizio e a tutte viene indicata la pena dovuta ai loro misfatti. 
Con il giudizio sui popoli e sulle nazioni, il Signore si manifesta e si rivela il Dio al quale 
ogni popolo e ogni nazione sempre dovrà rendere conto di tutte le sue azioni. Nessun 
popolo e nessuna nazione sfuggirà al suo giudizio. Quanto annunziato ieri vale anche 
per oggi e sempre. Ogni popolo dovrà rendere conto a Dio di tutto sempre.  

LA PROFEZIA DI ISAIA  

Certo, il Signore avrà pietà di Giacobbe e si sceglierà ancora Israele e li ristabilirà nella loro 
terra. A loro si uniranno gli stranieri e saranno annessi alla casa di Giacobbe. I popoli li 
accoglieranno e li ricondurranno nella loro terra, e la casa d’Israele se li farà propri nella terra 
del Signore, rendendoli schiavi e schiave; così faranno prigionieri coloro che li avevano resi 
schiavi e domineranno i loro avversari. 

SU BABILONIA 

In quel giorno avverrà che il Signore ti libererà dalle tue pene, dal tuo affanno e dalla tua dura 
schiavitù a cui eri stato assoggettato. Allora intonerai questa canzone sul re di Babilonia e dirai: 
«Ah, come è finito l’aguzzino, è finita l’aggressione! Il Signore ha spezzato la verga degli iniqui, 
il bastone dei dominatori, che percuoteva i popoli nel suo furore, con colpi senza fine, che 
dominava con furia le nazioni con una persecuzione senza respiro. Riposa ora tranquilla tutta la 
terra ed erompe in grida di gioia. Persino i cipressi gioiscono per te e anche i cedri del Libano: 
“Da quando tu sei prostrato, non sale più nessuno a tagliarci”. 

Gli inferi di sotto si agitano per te, per venirti incontro al tuo arrivo; per te essi svegliano le 
ombre, tutti i dominatori della terra, e fanno sorgere dai loro troni tutti i re delle nazioni. Tutti 
prendono la parola per dirti: “Anche tu sei stato abbattuto come noi, sei diventato uguale a noi”. 
Negli inferi è precipitato il tuo fasto e la musica delle tue arpe. Sotto di te v’è uno strato di 
marciume, e tua coltre sono i vermi. Come mai sei caduto dal cielo, astro del mattino, figlio 
dell’aurora? Come mai sei stato gettato a terra, signore di popoli? Eppure tu pensavi nel tuo 
cuore: “Salirò in cielo, sopra le stelle di Dio innalzerò il mio trono, dimorerò sul monte 
dell’assemblea, nella vera dimora divina. Salirò sulle regioni superiori delle nubi, mi farò uguale 
all’Altissimo”. E invece sei stato precipitato negli inferi, nelle profondità dell’abisso! 

Quanti ti vedono ti guardano fisso, ti osservano attentamente: È questo l’individuo che 
sconvolgeva la terra, che faceva tremare i regni, che riduceva il mondo a un deserto, che ne 
distruggeva le città, che non apriva la porta del carcere ai suoi prigionieri?”. Tutti i re dei popoli, 
tutti riposano con onore, ognuno nella sua tomba. Tu, invece, sei stato gettato fuori del tuo 
sepolcro, come un virgulto spregevole; sei circondato da uccisi trafitti da spada,  deposti sulle 
pietre della fossa, come una carogna calpestata. 

Tu non sarai unito a loro nella sepoltura, perché hai rovinato la tua terra, hai assassinato il tuo 
popolo. Non sarà più nominata la discendenza degli iniqui.  Preparate il massacro dei suoi figli a 
causa dell’iniquità dei loro padri, e non sorgano più a conquistare la terra e a riempire il mondo 
di rovine». «Io insorgerò contro di loro  – oracolo del Signore degli eserciti –, sterminerò il nome 
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e il resto di Babilonia, la prole e la stirpe – oracolo del Signore. Io la ridurrò a dominio del riccio, 
a palude stagnante; la spazzerò con la scopa della distruzione». Oracolo del Signore degli 
eserciti. Il Signore degli eserciti ha giurato dicendo: «In verità, come ho pensato, accadrà, e 
come ho deciso, succederà. Io spezzerò l’Assiria nella mia terra e sui miei monti la calpesterò. 
Allora sparirà da loro il suo giogo, il suo peso dalle loro spalle sarà rimosso». Questa è la 
decisione presa per tutta la terra e questa è la mano stesa su tutte le nazioni. Poiché il Signore 
degli eserciti lo ha deciso; chi potrà renderlo vano? La sua mano è stesa, chi gliela farà ritirare? 

Nell’anno in cui morì il re Acaz fu pronunciato questo oracolo: «Non gioire, Filistea tutta, perché 
si è spezzata la verga di chi ti percuoteva. Poiché dalla radice della serpe uscirà una vipera e il 
suo frutto sarà un drago alato. I più poveri si sazieranno sui miei prati e i miseri riposeranno 
tranquilli; ma farò morire di fame la tua stirpe e ucciderò il tuo resto. Urla, o porta, grida, o città; 
trema, Filistea tutta, perché dal settentrione si alza il fumo e non c’è disertore tra le sue 
schiere». Che cosa si risponderà ai messaggeri delle nazioni? «Il Signore ha fondato Sion e in 
essa si rifugiano gli umili del suo popolo» (Is 13,1-32).  

ORACOLO SU MOAB. 

Sì, è stata devastata di notte, Ar-Moab è stata distrutta; è stata devastata di notte, Kir-Moab è 
stata distrutta. È salita la gente di Dibon sulle alture, per piangere; sul Nebo e su Màdaba Moab 
innalza un lamento; ogni testa è rasata, ogni barba è tagliata. Nelle sue strade si indossa il 
sacco, sulle sue terrazze e nelle sue piazze ognuno fa il lamento e si scioglie in lacrime. 
Emettono urla Chesbon ed Elalè, la loro eco giunge fino a Iaas. Per questo gli armati di Moab 
alzano lamenti, e il loro animo freme. Il mio cuore geme per Moab; i suoi fuggiaschi giungono 
fino a Soar. Piangendo, salgono la salita di Luchìt. Sulla via di Coronàim mandano grida 
strazianti. Le acque di Nimrìm sono un deserto, l’erba si è seccata, finita è la pastura; non c’è 
più nulla di verde. Per questo fanno provviste, trasportano le loro riserve al di là del torrente dei 
Salici.  Risuonano grida per tutto il territorio di Moab; il suo urlo giunge fino a Eglàim, fino a 
Beer-Elìm il suo urlo. Le acque di Dimon sono piene di sangue, eppure colpirò Dimon con altri 
mali: un leone per i fuggiaschi di Moab e per il resto della regione (Is 15,1-9).  

Mandate l’agnello  al signore della regione, da Sela del deserto al monte della figlia di Sion. 
Come un uccello fuggitivo, come una nidiata dispersa saranno le figlie di Moab ai guadi 
dell’Arnon. Dacci un consiglio, prendi una decisione! Rendi come la notte la tua ombra in pieno 
mezzogiorno; nascondi i dispersi, non tradire i fuggiaschi.  Siano tuoi ospiti i dispersi di Moab; 
sii loro rifugio di fronte al devastatore. Quando sarà estinto il tiranno e finita la devastazione, 
scomparso il distruttore della regione, allora sarà stabilito un trono sulla mansuetudine, vi 
siederà con tutta fedeltà, nella tenda di Davide, un giudice sollecito del diritto e pronto alla 
giustizia. Abbiamo udito l’orgoglio di Moab, il grande orgoglioso, la sua alterigia, il suo orgoglio, 
la sua tracotanza, l’inconsistenza delle sue chiacchiere. Per questo i Moabiti innalzano un 
lamento per Moab, si lamentano tutti; per le focacce di uva di Kir-Carèset gemono tutti 
costernati. Sono squallidi i campi di Chesbon, come pure la vigna di Sibma. Signori di popoli ne 
hanno spezzato i tralci che raggiungevano Iazer, penetravano fin nel deserto; i loro rami si 
estendevano liberamente, arrivavano al mare. 

Per questo io piangerò con il pianto di Iazer sulla vigna di Sibma. Ti inonderò con le mie 
lacrime, o Chesbon, o Elalè, perché sui tuoi frutti e sulla tua vendemmia è piombato un grido. 
Sono scomparse gioia e allegria dai frutteti; nelle vigne non si levano più lieti clamori né si grida 
più allegramente. Il vino nei tini non lo pigia il pigiatore, il grido di gioia è finito.  Perciò le mie 
viscere fremono per Moab come una cetra, il mio intimo freme per Kir-Carèset. Si vedrà Moab 
affaticarsi sulle alture e venire nel suo santuario per pregare, ma senza successo. Questo è il 
messaggio che pronunciò un tempo il Signore su Moab. Ma ora il Signore dice: «In tre anni, 
come gli anni di un salariato, sarà svilita la gloria di Moab con tutta la sua numerosa 
popolazione. Ne rimarrà solo un resto, piccolo e insignificante» (Is 16,1-14).  

ORACOLO SU DAMASCO. 

Ecco, Damasco cesserà di essere una città, diverrà un cumulo di rovine. Le città di Aroèr 
saranno abbandonate; saranno pascolo delle greggi, che vi riposeranno senza esserne 
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scacciate. A Èfraim sarà tolta la cittadella, a Damasco la sovranità. Al resto degli Aramei 
toccherà la stessa sorte della gloria degli Israeliti. Oracolo del Signore degli eserciti. In quel 
giorno verrà ridotta la gloria di Giacobbe e la pinguedine delle sue membra dimagrirà. Avverrà 
come quando il mietitore prende una manciata di steli, e con l’altro braccio falcia le spighe, 
come quando si raccolgono le spighe nella valle dei Refaìm. 

Vi resteranno solo racimoli, come alla bacchiatura degli ulivi: due o tre bacche sulla cima 
dell’albero, quattro o cinque sui rami da frutto. Oracolo del Signore, Dio d’Israele. In quel giorno 
si volgerà l’uomo al suo creatore e i suoi occhi guarderanno al Santo d’Israele. Non si volgerà 
agli altari, lavoro delle sue mani; non guarderà ciò che fecero le sue dita, i pali sacri e gli altari 
per l’incenso. In quel giorno avverrà alle tue fortezze come alle città abbandonate, che l’Eveo e 
l’Amorreo evacuarono di fronte agli Israeliti e sarà una desolazione. Perché hai dimenticato Dio, 
tuo salvatore, e non ti sei ricordato della Roccia, tua fortezza, tu pianti giardini ameni e innesti 
tralci stranieri. Nel giorno in cui li pianti, li vedi crescere e al mattino vedi fiorire i tuoi semi, ma 
svanirà il raccolto nel giorno della sventura e del dolore insanabile. Ah, il tumulto di popoli 
immensi, tumultuanti come il tumulto dei mari, fragore di nazioni come lo scroscio di acque che 
scorrono veementi! 

Le nazioni fanno fragore come il fragore di molte acque, ma egli le minaccia, esse fuggono 
lontano; come pula sono disperse sui monti dal vento e come vortice di polvere dinanzi al 
turbine. Alla sera, ecco, era tutto uno spavento, prima del mattino, già non è più. Questo è il 
destino di chi ci depredava e la sorte di chi ci saccheggiava (Is 17,1-14).  

Ah! Terra dagli insetti ronzanti, che ti trovi oltre i fiumi dell’Etiopia, che mandi ambasciatori per 
mare, in barche di papiro sulle acque: «Andate, messaggeri veloci, verso un popolo alto e 
abbronzato, verso un popolo temuto ora e sempre, un popolo potente e vittorioso, la cui terra è 
solcata da fiumi». O voi tutti abitanti del mondo, che dimorate sulla terra, appena si alzerà un 
segnale sui monti, guardatelo! Appena squillerà la tromba, ascoltatela! Poiché questo mi ha 
detto il Signore: «Io osserverò tranquillo dalla mia dimora, come il calore sereno alla luce del 
sole, come una nube di rugiada al calore della mietitura». Poiché prima della raccolta, quando 
la fioritura è finita e il fiore è diventato un grappolo maturo, egli taglierà i tralci con roncole, 
strapperà e getterà via i pampini. Saranno abbandonati tutti insieme agli avvoltoi dei monti e 
alle bestie della terra; su di essi gli avvoltoi passeranno l’estate, su di essi tutte le bestie della 
terra passeranno l’inverno. 

In quel tempo saranno portate offerte al Signore degli eserciti da un popolo alto e abbronzato, 
da un popolo temuto ora e sempre, da un popolo potente e vittorioso, la cui terra è solcata da 
fiumi; saranno portate nel luogo dove è invocato il nome del Signore degli eserciti, sul monte 
Sion (Is 18,1-7).  

ORACOLO SULL’EGITTO.  

Ecco, il Signore cavalca una nube leggera ed entra in Egitto. Crollano gli idoli dell’Egitto davanti 
a lui e agli Egiziani viene meno il cuore nel petto. «Aizzerò gli Egiziani contro gli Egiziani: 
combatterà ognuno contro il proprio fratello, ognuno contro il proprio prossimo,  città contro città 
e regno contro regno. Lo spirito che anima l’Egitto sarà stravolto e io distruggerò il suo progetto; 
per questo ricorreranno agli idoli e ai maghi, ai negromanti e agli indovini. Ma io consegnerò gli 
Egiziani in mano a un duro padrone, un re crudele li dominerà». Oracolo del Signore, il Signore 
degli eserciti. 

Si prosciugheranno le acque del mare, il fiume si inaridirà e seccherà. I suoi canali diventeranno 
putridi, diminuiranno e seccheranno i torrenti dell’Egitto, canne e giunchi sfioriranno. I giunchi 
sulle rive e alla foce del Nilo  e tutte le piante del Nilo seccheranno, saranno dispersi dal vento, 
non saranno più. I pescatori si lamenteranno, gemeranno quanti gettano l’amo nel Nilo, quanti 
stendono le reti sull’acqua saranno desolati. Saranno delusi i lavoratori del lino, le cardatrici e i 
tessitori impallidiranno; i tessitori saranno avviliti, tutti i salariati saranno costernati. 

Quanto sono stolti i prìncipi di Tanis! I più saggi consiglieri del faraone formano un consiglio 
insensato. Come osate dire al faraone: «Sono figlio di saggi, figlio di re antichi»? Dove sono, 
dunque, i tuoi saggi? Ti rivelino e manifestino quanto ha deciso il Signore degli eserciti a 
proposito dell’Egitto. Stolti sono i prìncipi di Tanis; si ingannano i prìncipi di Menfi. Hanno fatto 
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traviare l’Egitto i capi delle sue tribù. Il Signore ha mandato in mezzo a loro uno spirito di 
smarrimento; essi fanno smarrire l’Egitto in ogni impresa, come barcolla un ubriaco nel vomito. 
Non gioverà all’Egitto qualunque opera faccia il capo o la coda, la palma o il giunco. 

In quel giorno gli Egiziani diventeranno come femmine, tremeranno e temeranno al vedere la 
mano che il Signore degli eserciti agiterà contro di loro. La terra di Giuda sarà il terrore degli 
Egiziani; quando se ne parlerà, ne avranno spavento, a causa della decisione che il Signore 
degli eserciti ha preso contro di loro. In quel giorno ci saranno cinque città nell’Egitto che 
parleranno la lingua di Canaan e giureranno per il Signore degli eserciti; una di esse si 
chiamerà Città del Sole.  

In quel giorno ci sarà un altare dedicato al Signore in mezzo alla terra d’Egitto e una stele in 
onore del Signore presso la sua frontiera: sarà un segno e una testimonianza per il Signore 
degli eserciti nella terra d’Egitto. Quando, di fronte agli avversari, invocheranno il Signore, allora 
egli manderà loro un salvatore che li difenderà e li libererà. Il Signore si farà conoscere agli 
Egiziani e gli Egiziani riconosceranno in quel giorno il Signore, lo serviranno con sacrifici e 
offerte, faranno voti al Signore e li adempiranno. Il Signore percuoterà ancora gli Egiziani, ma, 
una volta colpiti, li risanerà. Essi faranno ritorno al Signore ed egli si placherà e li risanerà. 

In quel giorno ci sarà una strada dall’Egitto verso l’Assiria; l’Assiro andrà in Egitto e l’Egiziano in 
Assiria, e gli Egiziani renderanno culto insieme con gli Assiri.  In quel giorno Israele sarà il terzo 
con l’Egitto e l’Assiria, una benedizione in mezzo alla terra. Li benedirà il Signore degli eserciti 
dicendo: «Benedetto sia l’Egiziano mio popolo, l’Assiro opera delle mie mani e Israele mia 
eredità» (Is 19,1-25).  

ORACOLO SU TIRO. 

Fate il lamento, navi di Tarsis, perché è stata distrutta: è senza più case. Mentre tornavano 
dalla terra dei Chittìm, ne fu data loro notizia. Ammutolite, abitanti della costa.  I mercanti di 
Sidone, che attraversavano il mare, ti affollavano.  Attraverso le acque profonde giungeva il 
frumento di Sicor, il raccolto del Nilo, che era la sua ricchezza. Tu eri il mercato dei popoli. 

Vergógnati, Sidone, perché il mare, la fortezza marinara, ha parlato dicendo: «Io non ho avuto 
doglie, non ho partorito, non ho allevato giovani, non ho fatto crescere vergini». All’udirlo in 
Egitto, si addoloreranno per la notizia su Tiro. Passate a Tarsis, fate il lamento, abitanti della 
costa. È questa la vostra città gaudente, le cui origini risalgono a un’antichità remota, i cui piedi 
la portavano lontano per fissarvi dimore? 

Chi ha deciso questo contro Tiro, la dispensatrice di corone, i cui mercanti erano prìncipi, i cui 
trafficanti erano i più nobili della terra? Il Signore degli eserciti lo ha deciso, per svergognare 
l’orgoglio di tutto il suo fasto, per umiliare i più nobili sulla terra. Solca la tua terra come il Nilo, 
figlia di Tarsis; il porto non esiste più. Ha steso la mano verso il mare, ha sconvolto i regni, il 
Signore ha decretato per Canaan di abbattere le sue fortezze. 

Egli ha detto: «Non continuerai a far baldoria, o vergine, duramente oppressa, figlia di Sidone. 
Àlzati, va’ pure dai Chittìm; neppure là ci sarà pace per te». Ecco la terra dei Caldei: questo 
popolo non esisteva. L’Assiria l’assegnò alle bestie selvatiche.  Vi eressero le loro torri 
d’assedio,  ne hanno demolito i palazzi,  l’hanno ridotta a un cumulo di rovine. Fate il lamento, 
navi di Tarsis, perché è stato distrutto il vostro rifugio. 

Avverrà che in quel giorno Tiro sarà dimenticata per settant’anni, quanti sono gli anni di un re. 
Alla fine dei settant’anni a Tiro si applicherà la canzone della prostituta: «Prendi la cetra, gira 
per la città, prostituta dimenticata; suona con abilità, moltiplica i canti, perché qualcuno si ricordi 
di te». Ma alla fine dei settant’anni il Signore visiterà Tiro, che ritornerà ai suoi guadagni; essa 
trescherà con tutti i regni del mondo sulla terra. Il suo salario e il suo guadagno saranno sacri al 
Signore. Non sarà ammassato né custodito il suo salario, ma andrà a coloro che abitano presso 
il Signore, perché possano nutrirsi in abbondanza e vestirsi con decoro (Is 23,1-18).  

Ecco che il Signore devasta la terra, la squarcia e ne sconvolge la superficie e ne disperde gli 
abitanti. Avverrà lo stesso al popolo come al sacerdote, allo schiavo come al suo padrone, alla 
schiava come alla sua padrona, al compratore come al venditore, a chi riceve come a chi dà in 
prestito, al creditore come al debitore. Sarà tutta devastata la terra, sarà tutta saccheggiata, 
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perché il Signore ha pronunciato questa parola. È in lutto, languisce la terra; è squallido, 
languisce il mondo, sono desolati il cielo e gli abitanti della terra. La terra è stata profanata dai 
suoi abitanti, perché hanno trasgredito le leggi, hanno disobbedito al decreto, hanno infranto 
l’alleanza eterna. 

Per questo la maledizione divora la terra, i suoi abitanti ne scontano la pena; per questo si 
consumano gli abitanti della terra e sono rimasti solo pochi uomini. Lugubre è il mosto, la vigna 
languisce, gemono tutti i cuori festanti. È cessata la gioia dei tamburelli, è finito il chiasso dei 
gaudenti, è cessata la gioia della cetra. Non si beve più il vino tra i canti, la bevanda inebriante 
è amara per chi la beve. È distrutta la città del nulla, è chiuso l’ingresso di ogni casa. Per le 
strade si lamentano, perché non c’è vino; ogni gioia è scomparsa, se ne è andata la letizia dalla 
terra. Nella città è rimasta la desolazione; la porta è stata abbattuta a pezzi. Perché così 
accadrà nel centro della terra, in mezzo ai popoli, come quando si bacchiano le olive, come 
quando si racimola, finita la vendemmia. 

Quelli alzeranno la voce,  canteranno alla maestà del Signore. Acclameranno gioiosamente dal 
mare: «Voi in oriente, glorificate il Signore, nelle isole del mare, il nome del Signore, Dio 
d’Israele». Dagli angoli estremi della terra abbiamo udito il canto: «Gloria al giusto». Ma io dico: 
«Guai a me! Guai a me! Ohimè!». I perfidi agiscono perfidamente, i perfidi operano con perfidia. 

Terrore, fossa e laccio ti sovrastano, o abitante della terra. Avverrà che chi fugge al grido di 
terrore cadrà nella fossa,  chi risale dalla fossa sarà preso nel laccio, poiché cateratte dall’alto si 
aprono e si scuotono le fondamenta della terra. A pezzi andrà la terra, in frantumi si ridurrà la 
terra, rovinosamente crollerà la terra. La terra barcollerà come un ubriaco, vacillerà come una 
tenda; peserà su di essa la sua iniquità, cadrà e non si rialzerà. Avverrà che in quel giorno il 
Signore punirà in alto l’esercito di lassù e in terra i re della terra. Saranno senza scampo 
incarcerati, come un prigioniero in una prigione sotterranea,  saranno rinchiusi in un carcere e 
dopo lungo tempo saranno puniti. Arrossirà la luna, impallidirà il sole, perché il Signore degli 
eserciti regna sul monte Sion e a Gerusalemme, e davanti ai suoi anziani risplende la sua gloria 
(Is 24,1-25).  

LA PROFEZIA DI GEREMIA 

Parola del Signore che fu rivolta al profeta Geremia sulle nazioni. 

SULL’EGITTO. 

Contro l’esercito del faraone Necao, re d’Egitto, che si trovava a Càrchemis, presso il fiume 
Eufrate, esercito che Nabucodònosor, re di Babilonia, vinse nel quarto anno di Ioiakìm, figlio di 
Giosia, re di Giuda. «Preparate scudo grande e piccolo e avanzate per la battaglia. Attaccate i 
cavalli, montate, o cavalieri. Schieratevi con gli elmi, lucidate le lance, indossate le corazze! 
Che vedo? Sono spaventati, retrocedono! I loro prodi sono sconfitti, fuggono a precipizio senza 
voltarsi; terrore all’intorno. Oracolo del Signore. 

Il più agile non sfuggirà né il più prode si salverà. A settentrione, sulla riva dell’Eufrate, 
inciampano e cadono. Chi è colui che trabocca come il Nilo, come un fiume dalle acque 
turbolente? È l’Egitto che trabocca come il Nilo, come un fiume dalle acque turbolente. Esso 
dice: “Salirò, ricoprirò la terra, distruggerò la città e i suoi abitanti”. 

Caricate, cavalli, avanzate, carri! Avanti, o prodi, uomini di Etiopia e di Put, voi che impugnate lo 
scudo, e voi di Lud che tendete l’arco. Ma quel giorno per il Signore, Dio degli eserciti, è giorno 
di vendetta, per punire i nemici. La sua spada divorerà, si sazierà e si inebrierà del loro sangue; 
poiché sarà un sacrificio per il Signore, Dio degli eserciti, nella terra del settentrione, presso il 
fiume Eufrate. Sali in Gàlaad a prendere il balsamo, vergine, figlia d’Egitto. Invano moltiplichi i 
rimedi, ma non c’è guarigione per te. Le nazioni hanno saputo del tuo disonore; del tuo grido di 
dolore è piena la terra, poiché il prode inciampa nel prode, tutti e due cadono insieme». 

Parola che il Signore comunicò al profeta Geremia quando Nabucodònosor, re di Babilonia, 
giunse per colpire la terra d’Egitto. «Annunciatelo in Egitto, fatelo sapere a Migdol, fatelo udire a 
Menfi e a Tafni; dite: “Àlzati e prepàrati, perché la spada divora intorno a te”. Perché mai il tuo 
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potente è travolto? Non resiste perché il Signore l’ha rovesciato. Una gran folla vacilla e 
stramazza, ognuno dice al vicino: Su, torniamo al nostro popolo, al paese dove siamo nati, 
lontano dalla spada micidiale!”. Chiamate pure fanfarone il faraone, re d’Egitto: si lascia sfuggire 
il momento opportuno. Per la mia vita – oracolo del re il cui nome è Signore degli eserciti –, 
verrà uno simile al Tabor fra le montagne, come il Carmelo presso il mare. Prepàrati il bagaglio 
per l’esilio, o figlia che abiti l’Egitto, perché Menfi sarà ridotta a un deserto, sarà devastata, 
senza abitanti. 

Giovenca bellissima è l’Egitto, ma un tafano viene su di lei dal settentrione. Anche i suoi 
mercenari in mezzo ad essa sono come vitelli da ingrasso. Anch’essi infatti hanno voltato le 
spalle, fuggono insieme, non resistono, poiché è giunto su di loro il giorno della sventura, il 
tempo del loro castigo. La sua voce è come di serpente che fugge, poiché i nemici avanzano 
con un esercito e vengono contro di lei, armati di scure come tagliaboschi. Abbattono la sua 
selva – oracolo del Signore – e non si possono contare, essi sono più delle locuste, sono senza 
numero. Prova vergogna la figlia d’Egitto, è data in mano a un popolo del settentrione». 

Il Signore degli eserciti, Dio d’Israele, dice: «Ecco, punirò Amon di Tebe, l’Egitto, i suoi dèi e i 
suoi re, il faraone e coloro che confidano in lui. Li consegnerò in mano di quanti vogliono la loro 
vita, in mano di Nabucodònosor, re di Babilonia, e dei suoi ministri. Ma dopo sarà abitato come 
in passato. Oracolo del Signore. Ma tu non temere, Giacobbe, mio servo, non abbatterti, 
Israele, perché io libererò te dalla terra lontana, la tua discendenza dalla terra del suo esilio. 
Giacobbe ritornerà e avrà riposo, vivrà tranquillo e nessuno lo molesterà. Tu non temere, 
Giacobbe, mio servo – oracolo del Signore –, perché io sono con te. Sterminerò tutte le nazioni 
tra le quali ti ho disperso, ma non sterminerò te; ti castigherò secondo giustizia, non ti lascerò 
del tutto impunito» (Ger 46,1-28).  

SUI FILISTEI 

Parola del Signore che fu rivolta al profeta Geremia sui Filistei, prima che il faraone occupasse 
Gaza. Così dice il Signore: «Ecco, si sollevano ondate dal settentrione, diventano un torrente 
che straripa. Allagano la terra e ciò che è in essa, la città e i suoi abitanti. Gli uomini gridano, 
urlano tutti gli abitanti della terra. Allo strepito scalpitante degli zoccoli dei suoi cavalli, al fragore 
dei suoi carri, al cigolio delle ruote, i padri non si voltano verso i figli, le loro mani sono senza 
forza, perché è arrivato il giorno in cui saranno distrutti tutti i Filistei e saranno abbattute Tiro e 
Sidone con quanti sono rimasti ad aiutarle; il Signore infatti distrugge i Filistei, il resto dell’isola 
di Caftor. 

Fino a Gaza si sono rasati per lutto, Àscalon è ridotta al silenzio. Asdod, povero resto degli 
Anakiti, fino a quando ti farai incisioni? Ah! spada del Signore, quando ti concederai riposo? 
Rientra nel fodero, férmati e càlmati. Come potrà riposare, se il Signore le ha ordinato di agire? 
Contro Àscalon e tutta la costa del mare, là egli l’ha destinata» (Ger 46,1-7).  

SU MOAB. 

Così dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: «Guai a Nebo, poiché è devastata! Piena di 
vergogna e catturata è Kiriatàim, sente vergogna, è abbattuta la roccaforte. Non esiste più la 
fama di Moab, a Chesbon tramano il male contro di essa: “Venite ed eliminiamola dalle nazioni”. 
Anche tu, Madmen, sarai demolita, la spada ti inseguirà. Una voce, un grido da Coronàim: 
“Devastazione e rovina grande!”. Abbattuta è Moab, 

le grida si fanno sentire fino a Soar. Piangendo, salgono la salita di Luchìt, giù per la discesa di 
Coronàim si odono grida strazianti: “Fuggite, salvate la vostra vita! Siate come l’asino selvatico 
nel deserto”.  Poiché hai posto la fiducia nelle tue fortezze e nei tuoi tesori, anche tu sarai preso 
e Camos andrà in esilio, insieme con i suoi sacerdoti e con i suoi capi. Il devastatore verrà 
contro ogni città, nessuna città potrà scampare. Sarà devastata la valle e la pianura desolata, 
come dice il Signore. 

Erigete un cippo funebre a Moab, perché è tutta in rovina. Le sue città diventeranno un deserto, 
nessuno le abiterà. Maledetto chi compie fiaccamente l’opera del Signore, maledetto chi 
trattiene la spada dal sangue! Moab era tranquillo fin dalla giovinezza, riposava come vino sulla 
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sua feccia, non è stato travasato di botte in botte, né è mai andato in esilio; per questo gli è 
rimasto il suo sapore, il suo profumo non si è alterato. Per questo giorni verranno – oracolo del 
Signore – nei quali manderò uomini a travasarlo, vuoteranno le sue botti e frantumeranno i suoi 
otri. Moab si vergognerà di Camos come la casa d’Israele si è vergognata di Betel, in cui aveva 
riposto la sua fiducia. 

Come potete dire: “Noi siamo uomini prodi e uomini valorosi per la battaglia”? Il devastatore di 
Moab sale contro di lui, i suoi giovani migliori scendono al macello.  Oracolo del re, il cui nome è 
Signore degli eserciti. È vicina la rovina di Moab, la sua sventura avanza in gran fretta. 
Compiangetelo, voi tutti suoi vicini e tutti voi che conoscete il suo nome; dite: “Come si è 
spezzata la verga robusta, quello scettro magnifico?”. 

Scendi dalla tua gloria, siedi sull’arido suolo, o popolo che abiti a Dibon; poiché il devastatore di 
Moab sale contro di te, egli distrugge le tue fortezze. Sta sulla strada e osserva, tu che abiti ad 
Aroèr. Interroga il fuggiasco e lo scampato, domanda: “Che cosa è successo?”. Moab prova 
vergogna, è in rovina; urlate, gridate, annunciate sull’Arnon che Moab è devastato. 

È arrivato il giudizio per la regione dell’altopiano, per Colon, per Iaas e per Mefàat, per Dibon, 
per Nebo e per Bet-Diblatàim, per Kiriatàim, per Bet-Gamul e per Bet-Meon, per Keriòt e per 
Bosra, per tutte le città del territorio di Moab, lontane e vicine. È infranta la potenza di Moab, è 
spezzato il suo braccio. Oracolo del Signore. Inebriatelo, perché si è sollevato contro il Signore, 
e Moab si rotolerà nel vomito e anch’esso diventerà oggetto di scherno. Non è stato forse 
Israele per te oggetto di scherno? Fu questi forse sorpreso fra i ladri, dato che quando parli di 
lui scuoti sempre la testa? 

Abbandonate le città e dimorate nelle rupi, abitanti di Moab, siate come la colomba, che fa il 
nido sull’orlo di un precipizio. Abbiamo udito l’orgoglio di Moab, il grande orgoglioso, la sua 
superbia, il suo orgoglio, la sua alterigia, l’altezzosità del suo cuore. Conosco bene la sua 
tracotanza – oracolo del Signore –, l’inconsistenza delle sue chiacchiere, le sue opere vane. 
Per questo alzo un lamento su Moab, grido per tutto Moab, gemo per gli uomini di Kir-Cheres. 
Io piango per te come per Iazer, o vigna di Sibma! I tuoi tralci arrivavano al mare, 
raggiungevano Iazer. Sui tuoi frutti e sulla tua vendemmia è piombato il devastatore. Sono 
scomparse gioia e allegria dai frutteti e dalla regione di Moab. È finito il vino nei tini, non pigia 
più il pigiatore, il canto di gioia non è più canto di gioia. 

Delle grida di Chesbon e di Elalè si diffonde l’eco fino a Iaas; da Soar si odono grida fino a 
Coronàim e a Eglat-Selisià, poiché anche le acque di Nimrìm sono un deserto. Io farò 
scomparire in Moab – oracolo del Signore – chi sale sulle alture e chi brucia incenso ai suoi dèi. 
Perciò il mio cuore per Moab geme come i flauti, il mio cuore geme come i flauti per gli uomini di 
Kir-Cheres, poiché sono venute meno le loro scorte. Sì, ogni testa è rasata, ogni barba è 
tagliata; ci sono incisioni sulle mani e tutti i fianchi sono coperti di sacco. Sopra tutte le terrazze 
di Moab e nelle sue piazze è tutto un lamento, perché io ho spezzato Moab come un vaso 
senza valore. Oracolo del Signore. Come è rovinato! Gridate! Come Moab ha voltato 
vergognosamente le spalle! Moab è diventato oggetto di scherno e di orrore per tutti i suoi 
vicini. Poiché così dice il Signore: Ecco, come l’aquila si libra e distende le ali su Moab. Le città 
sono prese, le fortezze sono espugnate. In quel giorno il cuore dei prodi di Moab sarà come il 
cuore di una donna nei dolori del parto. 

Moab è distrutto, ha cessato di essere popolo, perché si è sollevato contro il Signore. Terrore, 
fossa e laccio ti sovrastano, o abitante di Moab. Oracolo del Signore. Chi fugge al grido di 
terrore cadrà nella fossa, chi risale dalla fossa sarà preso nel laccio, perché io manderò sui 
Moabiti tutto questo nell’anno del loro castigo. Oracolo del Signore. All’ombra di Chesbon si 
fermano spossati i fuggiaschi, ma un fuoco esce da Chesbon, una fiamma dal palazzo di Sicon 
e divora le tempie di Moab e il cranio di uomini turbolenti. Guai a te, Moab, sei perduto, popolo 
di Camos, poiché i tuoi figli sono condotti in schiavitù, le tue figlie in esilio. Ma io cambierò la 
sorte di Moab negli ultimi giorni». Oracolo del Signore. Fin qui il giudizio su Moab (Ger 48,1-47).  

SUGLI AMMONITI. 

Così dice il Signore: «Israele non ha forse figli, non ha forse un erede? Perché Milcom ha 
ereditato la terra di Gad e il suo popolo ne ha occupato le città? Perciò ecco, verranno giorni – 
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oracolo del Signore – nei quali io farò udire fragore di guerra a Rabbà degli Ammoniti; essa 
diventerà un cumulo di rovine, i suoi villaggi saranno consumati dal fuoco, Israele spoglierà i 
suoi spogliatori, dice il Signore. Urla, Chesbon, arriva il devastatore; gridate, villaggi di Rabbà, 
cingetevi di sacco, innalzate lamenti e andate raminghi con tagli sulla pelle, perché Milcom 
andrà in esilio, con i suoi sacerdoti e i suoi capi. Perché ti vanti delle tue valli, figlia ribelle? 
Confidi nei tuoi tesori ed esclami: “Chi verrà contro di me?”. Ecco, io manderò su di te il terrore 
– oracolo del Signore, Dio degli eserciti – da tutti i dintorni. Voi sarete scacciati, ognuno per la 
sua via, e non vi sarà nessuno che raduni i fuggiaschi. Ma dopo cambierò la sorte degli 
Ammoniti». Oracolo del Signore. 

SU EDOM. 

Così dice il Signore degli eserciti: «Non c’è più sapienza in Teman? È scomparso il consiglio dei 
saggi? È svanita la loro sapienza? Fuggite, voltatevi, nascondetevi in un luogo segreto, abitanti 
di Dedan, poiché io mando su Esaù la sua rovina, il tempo del suo castigo. Se vendemmiatori 
venissero da te, ti lascerebbero appena qualche grappolo. Se ladri notturni venissero da te, 
saccheggerebbero quanto basta loro. Perché io intendo spogliare Esaù, rivelo i suoi nascondigli 
ed egli non ha dove nascondersi. La sua stirpe, i suoi fratelli, i suoi vicini sono distrutti ed egli 
non è più. Lascia i tuoi orfani, io li farò vivere, le tue vedove confidino in me! 

Poiché così dice il Signore: Ecco, coloro che non erano obbligati a bere il calice lo devono bere 
e tu pretendi di rimanere impunito? Non resterai impunito, ma dovrai berlo, poiché io ho giurato 
per me stesso – oracolo del Signore – che Bosra diventerà un orrore, un obbrobrio, un deserto, 
una maledizione, e tutte le sue città saranno ridotte a rovine perenni». Ho udito un messaggio 
da parte del Signore, un messaggero è stato inviato fra le nazioni: «Adunatevi e marciate contro 
di lui! Alzatevi per la battaglia». «Poiché ecco, ti faccio piccolo fra le nazioni e spregevole fra gli 
uomini. Ti ha indotto in errore la tua arroganza, la superbia del tuo cuore; tu che abiti nelle 
caverne delle rocce, che ti aggrappi alle cime dei colli, anche se, come l’aquila, ponessi in alto il 
tuo nido, di lassù ti farò precipitare. Oracolo del Signore. 

Edom sarà una desolazione; quanti vi passeranno vicino resteranno sbigottiti e fischieranno di 
scherno davanti a tutte le sue ferite. Come nello sconvolgimento di Sòdoma e Gomorra e delle 
città vicine – dice il Signore –, non vi abiterà alcuna persona né vi dimorerà essere umano. 
Ecco, come un leone sale dalla boscaglia del Giordano verso i prati sempre verdi, così in un 
baleno io lo scaccerò di là e porrò su di esso il mio eletto. Perché chi è come me? Chi può 
citarmi in giudizio? Chi è dunque il pastore che può resistere davanti a me? Per questo, 
ascoltate il progetto che il Signore ha fatto contro Edom e le decisioni che ha preso contro gli 
abitanti di Teman. Certo, trascineranno via anche i più piccoli del gregge e sarà desolato il loro 
pascolo. Al fragore della loro caduta tremerà la terra. Un grido! Fino al Mar Rosso ne risuonerà 
l’eco. Ecco, come l’aquila sale e si libra e distende le ali su Bosra. In quel giorno il cuore dei 
prodi di Edom sarà come il cuore di una donna nei dolori del parto». 

SU DAMASCO. 

«Camat e Arpad sono piene di confusione, perché hanno sentito una cattiva notizia; esse sono 
agitate come il mare, sono in angustia, non possono calmarsi. Spossata è Damasco, volta le 
spalle per fuggire; un tremito l’ha colta, angoscia e dolori l’assalgono come una partoriente. 
Come non potrebbe essere abbandonata  la città gloriosa, la città del tripudio? Perciò cadranno 
i suoi giovani nelle sue piazze, tutti i suoi guerrieri periranno in quel giorno. Oracolo del Signore 
degli eserciti. Darò fuoco alle mura di Damasco e divorerà i palazzi di Ben-Adàd». Su Kedar e 
sui regni di Asor, che Nabucodònosor, re di Babilonia, sconfisse. 

Così dice il Signore: «Su, marciate contro Kedar, saccheggiate i figli dell’oriente. Prendete le 
loro tende e le loro pecore, i loro teli, tutti i loro attrezzi, portate via i loro cammelli; un grido si 
leverà su di loro: “Terrore all’intorno!”. Fuggite, andate lontano,  nascondetevi in un luogo 
segreto o abitanti di Asor – oracolo del Signore –, perché Nabucodònosor, re di Babilonia, ha 
ideato un disegno contro di voi, ha preparato un piano contro di voi. Su, marciate contro la 
nazione tranquilla, che vive in sicurezza  – oracolo del Signore – 
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e non ha né porte né sbarre, e vive isolata. I suoi cammelli diverranno preda e la massa delle 
sue greggi bottino. Disperderò a tutti i venti coloro che si radono le tempie, da ogni parte farò 
venire la loro rovina. Oracolo del Signore. Asor diventerà rifugio di sciacalli, una desolazione 
per sempre; non vi abiterà alcuna persona né vi dimorerà essere umano». 

SU ELAM 

Parola che il Signore rivolse al profeta Geremia riguardo a Elam all’inizio del regno di Sedecìa, 
re di Giuda. «Dice il Signore degli eserciti: Ecco, io spezzerò l’arco di Elam, il nerbo della sua 
potenza. Farò venire contro Elam i quattro venti dalle quattro estremità del cielo e li disperderò 
davanti a questi venti; non ci sarà nazione in cui non giungeranno i profughi di Elam.  

Incuterò terrore negli Elamiti davanti ai loro nemici e davanti a coloro che vogliono la loro vita; 
manderò su di loro la sventura, la mia ira ardente.  Oracolo del Signore. Manderò la spada a 
inseguirli, finché non li avrò sterminati. Porrò il mio trono su Elam e farò scomparire il suo re e i 
suoi capi. Oracolo del Signore. Ma negli ultimi giorni cambierò la sorte di Elam».  Oracolo del 
Signore (Ger 49,1-39).  

SU BABILONIA 

Parola che il Signore pronunciò contro Babilonia, contro la terra dei Caldei, per mezzo del 
profeta Geremia. «Proclamatelo fra i popoli e fatelo sapere, non nascondetelo, dite: “Babilonia è 
presa, Bel è coperto di confusione, è infranto Marduc, sono svergognati i suoi idoli, sono infranti 
i suoi feticci”. 

Poiché dal settentrione sale contro di essa un popolo che ridurrà la sua terra a un deserto: non 
vi abiterà più nessuno. Uomini e animali fuggono, se ne vanno. In quei giorni e in quel tempo – 
oracolo del Signore – verranno i figli d’Israele insieme con i figli di Giuda; cammineranno 
piangendo e cercheranno il Signore, loro Dio. Domanderanno di Sion, verso cui sono fissi i loro 
volti: “Venite, uniamoci al Signore con un’alleanza eterna, che non sia mai dimenticata”. Gregge 
di pecore sperdute era il mio popolo, i loro pastori le avevano sviate, le avevano fatte smarrire 
per i monti; esse andavano di monte in colle, avevano dimenticato il loro ovile. Quanti le 
trovavano, le divoravano, e i loro nemici dicevano: “Non ne siamo colpevoli, perché essi hanno 
peccato contro il Signore, sede di giustizia e speranza dei loro padri”. 

Fuggite da Babilonia, dalla regione dei Caldei, uscite e siate come capri in testa al gregge. 
Poiché ecco, io suscito e mando contro Babilonia una massa di grandi nazioni dalla terra del 
settentrione; le si schiereranno contro, ed essa sarà presa. Le loro frecce sono come quelle di 
un abile arciere, nessuna ritorna a vuoto. La Caldea diventerà preda di saccheggiatori, tutti se 
ne sazieranno».  Oracolo del Signore. Gioite pure e tripudiate, predatori della mia eredità! 
Saltate pure come giovenchi su un prato e nitrite come stalloni! Vostra madre è piena di 
confusione, è coperta di vergogna colei che vi ha partorito. Ecco, è l’ultima delle nazioni, un 
deserto, un luogo riarso e una steppa. 

A causa dell’ira del Signore non sarà più abitata, sarà tutta una desolazione. Chiunque passerà 
vicino a Babilonia rimarrà stupito e fischierà di scherno davanti a tutte le sue piaghe. 
Disponetevi intorno a Babilonia, voi tutti che tendete l’arco; tirate senza risparmiare le frecce, 
perché ha peccato contro il Signore. Da ogni parte alzate il grido di guerra contro di lei. Essa 
tende la mano, crollano le sue torri, rovinano le sue mura: questa è la vendetta del Signore. 
Vendicatevi di lei, trattatela come essa ha trattato gli altri! Sterminate in Babilonia chi semina e 
chi impugna la falce per mietere. Di fronte alla spada micidiale ciascuno ritorni al suo popolo e 
ciascuno fugga verso la sua terra. Una pecora smarrita è Israele, i leoni le hanno dato la caccia; 
per primo l’ha divorata il re d’Assiria, poi Nabucodònosor, re di Babilonia, ne ha stritolato le 
ossa. 

Perciò, dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: «Ecco, io punirò il re di Babilonia e la sua 
terra, come già ho punito il re d’Assiria, e ricondurrò Israele nel suo pascolo. Pascolerà sul 
Carmelo e sul Basan; sulle montagne di Èfraim e di Gàlaad si sazierà. In quei giorni e in quel 
tempo – oracolo del Signore – si cercherà l’iniquità d’Israele, ma essa non sarà più; si 
cercheranno i peccati di Giuda, ma non si troveranno, perché io perdonerò al resto che lascerò. 
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Avanza nella terra di Meratàim, avanza contro di essa e contro gli abitanti di Pekod. Devasta, 
annientali  – oracolo del Signore –, fa’ quanto ti ho comandato!». Rumore di guerra nella 
regione, e grande disastro. Come è stato rotto e fatto in pezzi il martello di tutta la terra? Come 
è diventata un orrore Babilonia fra le nazioni? Ti ho teso un laccio e sei stata catturata, 
Babilonia, senza avvedertene. Sei stata sorpresa e afferrata, perché hai fatto guerra al Signore. 

Il Signore ha aperto il suo arsenale e ne ha tratto le armi del suo sdegno, perché il Signore, Dio 
degli eserciti, ha un’opera da compiere nella terra dei Caldei. Venite dall’estremo limite della 
terra, aprite i suoi granai; fatene dei mucchi come covoni,  sterminatela, non ne rimanga 
neppure un resto. Uccidete tutti i suoi tori, scendano al macello. Guai a loro, perché è giunto il 
loro giorno, il tempo del loro castigo! Voce di profughi e di scampati dalla terra di Babilonia, per 
annunciare in Sion la vendetta del Signore, nostro Dio, la vendetta per il suo tempio. 

Convocate contro Babilonia gli arcieri, quanti tendono l’arco. Accampatevi intorno ad essa: 
nessuno scampi. Ripagatela secondo le sue opere, fate a lei quanto essa ha fatto, perché è 
stata arrogante con il Signore, con il Santo d’Israele. «Perciò cadranno i suoi giovani nelle sue 
piazze e tutti i suoi guerrieri periranno in quel giorno. Oracolo del Signore. Eccomi a te, o 
arrogante – oracolo del Signore degli eserciti –, poiché è giunto il tuo giorno, il tempo del tuo 
castigo. Vacillerà l’arrogante e cadrà, nessuno la rialzerà. Io darò alle fiamme le sue città, esse 
divoreranno tutti i suoi dintorni». 

Così dice il Signore degli eserciti: «Sono oppressi insieme i figli d’Israele e i figli di Giuda; tutti 
quelli che li hanno deportati li trattengono e rifiutano di lasciarli andare. Ma il loro vendicatore è 
forte, Signore degli eserciti è il suo nome. Egli sosterrà efficacemente la loro causa, renderà 
tranquilla la terra e sconvolgerà gli abitanti di Babilonia. Spada sui Caldei – oracolo del Signore 
– e sugli abitanti di Babilonia, sui suoi capi e sui suoi sapienti! Spada sui suoi indovini: che 
impazziscano! Spada sui suoi prodi: che atterriscano! Spada sui suoi cavalli e sui suoi carri, su 
tutta la gentaglia che è in essa: diventino come donnicciole! Spada sui suoi tesori: siano 
saccheggiati! Spada sulle sue acque: si prosciughino! Perché essa è una terra di idoli; vanno 
pazzi per questi spauracchi. 

Perciò l’abiteranno animali selvatici e sciacalli, vi si stabiliranno gli struzzi; non sarà mai più 
abitata né popolata di generazione in generazione. Come quando Dio sconvolse Sòdoma, 
Gomorra e le città vicine – oracolo del Signore –, non vi abiterà alcuna persona né vi dimorerà 
essere umano. Ecco, un popolo viene dal settentrione, una grande nazione, e molti re si 
muovono dalle estremità della terra. Impugnano archi e lance; sono crudeli, senza pietà. Il loro 
clamore è quello di un mare agitato e montano cavalli, pronti come un sol uomo alla battaglia 
contro di te, figlia di Babilonia. Appena il re di Babilonia ne ha udito la fama, gli sono cadute le 
braccia; si è impadronita di lui l’angoscia, come gli spasimi di partoriente. Ecco, come un leone 
sale dalla boscaglia del Giordano verso i prati sempre verdi, così in un baleno io li scaccerò di 
là e porrò su di esso il mio eletto. Perché chi è come me? Chi può citarmi in giudizio? Chi è 
dunque il pastore che può resistere davanti a me?» Per questo ascoltate il progetto che il 
Signore ha fatto contro Babilonia e le decisioni che ha preso contro il paese dei Caldei. Certo, 
trascineranno via anche i più piccoli del gregge e sarà desolato il loro pascolo. Per il fragore 
della presa di Babilonia si scuoterà la terra, ne risuonerà l’eco fra le nazioni (Ger 50,1-46).  

Così dice il Signore: «Ecco, susciterò contro Babilonia e contro gli abitanti della Caldea un 
vento distruttore; io invierò in Babilonia quelli che la vaglieranno come pula e devasteranno la 
sua regione, poiché le piomberanno addosso da tutte le parti nel giorno della tribolazione. Non 
deponga l’arciere l’arco e non si spogli della corazza. Non risparmiate i suoi giovani, sterminate 
tutto il suo esercito». Cadano trafitti nel paese dei Caldei e feriti nelle sue piazze, perché la loro 
terra è piena di delitti davanti al Santo d’Israele.  

Ma Israele e Giuda non sono vedove del loro Dio, il Signore degli eserciti. Fuggite da Babilonia, 
ognuno salvi la sua vita; non vogliate perire per la sua iniquità, poiché questo è il tempo della 
vendetta del Signore: egli la ripaga per quanto ha meritato. Babilonia era una coppa d’oro in 
mano al Signore, con la quale egli inebriava tutta la terra; del suo vino hanno bevuto le nazioni 
e sono divenute pazze. 

All’improvviso Babilonia è caduta, è stata infranta; alzate lamenti su di essa, prendete balsamo 
per la sua ferita, forse potrà essere guarita. «Abbiamo curato Babilonia, ma non è guarita. 
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Lasciatela e andiamo ciascuno al proprio paese; poiché la sua punizione giunge fino al cielo e 
si alza fino alle nubi. Il Signore ha fatto trionfare la nostra giusta causa,  venite, raccontiamo in 
Sion  l’opera del Signore, nostro Dio». Aguzzate le frecce, riempite le faretre! Il Signore suscita 
lo spirito del re di Media, perché il suo piano riguardo a Babilonia è di distruggerla; perché 
questa è la vendetta del Signore, la vendetta per il suo tempio. Alzate un vessillo contro il muro 
di Babilonia, rafforzate la guardia, collocate sentinelle, preparate gli agguati, poiché il Signore si 
era proposto un piano e ormai compie quanto aveva detto contro gli abitanti di Babilonia. 

Tu che abiti lungo acque abbondanti, ricca di tesori, è giunta la tua fine, il momento di essere 
recisa. Il Signore degli eserciti lo ha giurato per se stesso: «Ti ho gremito di uomini come 
cavallette, che intoneranno su di te il canto di vittoria». Il Signore ha formato la terra con la sua 
potenza, ha fissato il mondo con la sua sapienza, con la sua intelligenza ha dispiegato i cieli. Al 
rombo della sua voce rumoreggiano le acque nel cielo. Fa salire le nubi dall’estremità della 
terra, produce le folgori per la pioggia, dalle sue riserve libera il vento. Resta inebetito ogni 
uomo, senza comprendere; resta confuso ogni orafo per i suoi idoli, poiché è menzogna ciò che 
ha fuso e non ha soffio vitale. Sono oggetti inutili, opere ridicole; al tempo del loro castigo 
periranno. Non è così l’eredità di Giacobbe, perché egli ha formato ogni cosa. Israele è la tribù 
della sua eredità, Signore degli eserciti è il suo nome. 

«Un martello sei stata per me, uno strumento di guerra; con te martellavo le nazioni, con te 
annientavo i regni, con te martellavo cavallo e cavaliere, con te martellavo carro e cocchiere, 
con te martellavo uomo e donna, con te martellavo vecchio e ragazzo, con te martellavo 
giovane e fanciulla, con te martellavo pastore e gregge, con te martellavo l’aratore e il suo paio 
di buoi, con te martellavo prìncipi e governatori. 

Ma ora ripagherò Babilonia e tutti gli abitanti della Caldea di tutto il male che hanno fatto a Sion, 
sotto i vostri occhi. Oracolo del Signore. Eccomi a te, monte della distruzione, che distruggi tutta 
la terra.  Oracolo del Signore. Stenderò la mano contro di te, ti rotolerò giù dalle rocce e farò di 
te una montagna bruciata; da te non si prenderà più né pietra d’angolo né pietra da 
fondamenta, perché diventerai un luogo desolato per sempre». Oracolo del Signore. Alzate un 
vessillo nel paese, suonate il corno fra le nazioni, convocandole per la guerra contro di lei; 
reclutate contro di lei i regni di Araràt, di Minnì e di Aschenàz. Nominate contro di lei un 
comandante, fate avanzare i cavalli come cavallette spinose. 

Preparate alla guerra contro di lei le nazioni, il re della Media, i suoi prìncipi, tutti i suoi 
governatori e tutta la terra del suo dominio. Trema la terra e freme, perché si avverano contro 
Babilonia i progetti del Signore di ridurre la terra di Babilonia in luogo desolato, senza abitanti. 
Hanno cessato di combattere i prodi di Babilonia, si sono ritirati nelle fortezze; il loro valore è 
venuto meno, sono diventati come donne. Sono stati incendiati i suoi edifici, sono spezzate le 
sue sbarre. Corriere rincorre corriere, messaggero rincorre messaggero, per annunciare al re di 
Babilonia che la sua città è presa da ogni parte. 

I guadi sono occupati, le fortezze bruciano, i guerrieri sono sconvolti dal terrore. Poiché dice il 
Signore degli eserciti, Dio d’Israele: «La figlia di Babilonia è come un’aia al tempo in cui viene 
spianata; ancora un poco e verrà per essa il tempo della mietitura».  «Mi ha divorata, mi ha 
consumata Nabucodònosor re di Babilonia, mi ha ridotta come un vaso vuoto, mi ha inghiottita 
come fa il drago, ha riempito il suo ventre, dai miei luoghi deliziosi mi ha scacciata». «Il mio 
strazio e la mia sventura ricadano su Babilonia!», dice la popolazione di Sion. «Il mio sangue 
sugli abitanti della Caldea!», dice Gerusalemme. 

Perciò così dice il Signore: «Ecco, io difendo la tua causa, compio la tua vendetta; prosciugherò 
il suo mare, disseccherò le sue sorgenti. Babilonia diventerà un cumulo di rovine, un rifugio di 
sciacalli, un oggetto di stupore e di scherno, senza più abitanti. Essi ruggiscono insieme come 
leoncelli, ringhiano come cuccioli di una leonessa. Con veleno preparerò loro una bevanda, li 
inebrierò perché si stordiscano. Si addormenteranno in un sonno perenne e non si sveglieranno 
mai più. Oracolo del Signore. Li farò scendere al macello come agnelli, come montoni insieme 
con i capri». Come è stata presa e occupata Sesac, l’orgoglio di tutta la terra? Come è 
diventata un orrore Babilonia fra le nazioni? Il mare dilaga su Babilonia, essa è stata sommersa 
dalla massa delle onde. Sono diventate una desolazione le sue città, una terra riarsa, una 
steppa. Nessuno abita più in esse non vi passa più nessun essere umano.  
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«Io punirò Bel a Babilonia, gli estrarrò dalla gola quanto ha inghiottito. Non andranno più a lui le 
nazioni. Persino le mura di Babilonia sono crollate. Esci fuori, popolo mio, ognuno salvi la sua 
vita dall’ira ardente del Signore. Non si avvilisca il vostro cuore e non temete per la notizia 
diffusa nel paese; un anno giunge una notizia e l’anno dopo un’altra. La violenza è nel paese, 
un tiranno contro un tiranno. Per questo ecco, verranno giorni nei quali punirò gli idoli di 
Babilonia. Allora tutto il suo paese sentirà vergogna e tutti i suoi cadaveri cadranno in mezzo ad 
essa. Esulteranno su Babilonia cielo e terra e quanto contengono, perché da settentrione 
verranno contro di essa i devastatori. Oracolo del Signore. Anche Babilonia deve cadere per gli 
uccisi d’Israele, come per Babilonia caddero gli uccisi di tutta la terra. Voi scampati dalla spada 
partite, non fermatevi; da lontano ricordatevi del Signore e vi torni in mente Gerusalemme. 

“Sentiamo vergogna perché abbiamo udito l’insulto; la confusione ha coperto i nostri volti, 
perché stranieri sono entrati nel santuario del tempio del Signore”. Perciò ecco, verranno giorni 
– oracolo del Signore – nei quali punirò i suoi idoli e in tutta la sua regione gemeranno i feriti. 
Anche se Babilonia si innalzasse fino al cielo, anche se rendesse inaccessibile la sua cittadella 
potente, verranno da parte mia devastatori contro di essa». Oracolo del Signore. 

Udite! Un grido da Babilonia, una rovina immensa dalla terra dei Caldei. È il Signore che 
devasta Babilonia e fa tacere il suo grande rumore. Mugghiano le sue onde come acque 
possenti, risuona il frastuono della sua voce, perché piomba su Babilonia il devastatore, sono 
catturati i suoi prodi, si sono infranti i loro archi. Il Signore è il Dio delle giuste ricompense, egli 
rende ciò che è dovuto. «Io ubriacherò i suoi capi e i suoi saggi, i suoi prìncipi, i suoi governatori 
e i suoi guerrieri. Si addormenteranno in un sonno perenne e non si sveglieranno mai più». 
Oracolo del re, il cui nome è Signore degli eserciti. Così dice il Signore degli eserciti: «Le larghe 
mura di Babilonia saranno rase al suolo, le sue alte porte saranno date alle fiamme. Si 
affannano dunque invano i popoli, le nazioni si affaticano per il fuoco». 

Ordine che il profeta Geremia diede a Seraià, figlio di Neria, figlio di Macsia, quando egli andò 
con Sedecìa, re di Giuda, a Babilonia nell’anno quarto del suo regno. Seraià era capo degli 
alloggiamenti. Geremia scrisse su un rotolo tutte le sventure che dovevano piombare su 
Babilonia. Tutte queste cose sono state scritte contro Babilonia. Geremia quindi disse a Seraià: 
«Quando giungerai a Babilonia, avrai cura di leggere in pubblico tutte queste parole e dirai: 
“Signore, tu hai dichiarato di distruggere questo luogo, perché non ci sia più chi lo abiti, né 
uomo né animale, ma sia piuttosto una desolazione per sempre”. Ora, quando avrai finito di 
leggere questo rotolo, vi legherai una pietra e lo getterai in mezzo all’Eufrate dicendo: “Così 
affonderà Babilonia e non risorgerà più dalla sventura che io le farò piombare addosso”» (Ger 
51,1-64).  

LA PROFEZIA DI EZECHIELE 

Nell’anno undicesimo, il primo del mese, mi fu rivolta questa parola del Signore: 

SU TIRO 

«Figlio dell’uomo, poiché Tiro ha detto di Gerusalemme: “Bene! Eccola infranta la porta delle 
nazioni, verso di me essa si volge, la sua ricchezza è devastata”, ebbene, così dice il Signore 
Dio: Eccomi contro di te, Tiro. Manderò contro di te molti popoli, come  il mare solleva le onde, e 
distruggeranno le mura di Tiro, demoliranno le sue torri: spazzerò via da essa anche la polvere 
e la ridurrò a un arido scoglio. Essa diverrà, in mezzo al mare, un luogo dove stendere le reti, 
poiché io ho parlato. Oracolo del Signore. Essa sarà data in preda alle nazioni e le sue figlie in 
piena campagna saranno uccise di spada; allora sapranno che io sono il Signore. 

Perché così dice il Signore Dio: Io mando da settentrione contro Tiro Nabucodònosor, re di 
Babilonia, il re dei re, con cavalli, carri e cavalieri e una folla, un popolo immenso. Le tue figlie, 
in terraferma, ucciderà di spada, contro di te costruirà bastioni, alzerà terrapieni, disporrà un 
tetto di scudi. Con gli arieti colpirà le tue mura, demolirà le tue torri con i suoi ordigni. La 
moltitudine dei suoi cavalli sarà tale che ti coprirà con la sua polvere, per lo strepito dei 
cavalieri, delle ruote e dei carri tremeranno le tue mura, quando entrerà dalle tue porte come si 
entra in una città espugnata. 
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Con gli zoccoli dei suoi cavalli calpesterà tutte le tue strade, passerà il tuo popolo a fil di spada, 
abbatterà le tue colonne protettrici. Saccheggeranno le tue ricchezze, faranno bottino delle tue 
mercanzie. Abbatteranno le tue mura, demoliranno i tuoi splendidi palazzi: getteranno in mezzo 
al mare le tue pietre, i tuoi legnami e la tua polvere. Farò cessare lo strepito delle tue canzoni e 
non si udrà più il suono delle tue cetre. Ti renderò simile a un arido scoglio, a un luogo dove 
stendere le reti; tu non sarai più ricostruita, poiché io, il Signore, ho parlato. Oracolo del Signore 
Dio. Così dice a Tiro il Signore Dio: Al fragore della tua caduta, al gemito dei feriti, quando la 
strage infierirà in mezzo a te, le isole forse non tremeranno? Tutti i prìncipi del mare 
scenderanno dai loro troni, deporranno i loro manti, si spoglieranno delle vesti ricamate, si 
vestiranno a lutto e, seduti per terra, tremeranno ad ogni istante, spaventati per te. 

Su di te alzeranno un lamento e diranno: “Come sei perita, travolta dai flutti, città famosa, 
potente sui mari! Essa e i suoi abitanti, incutevano terrore su tutta la terraferma. Ora le isole 
tremano, nel giorno della tua caduta, le isole del mare sono spaventate per la tua fine”. Poiché 
così dice il Signore Dio: Quando avrò fatto di te una città deserta, come sono le città disabitate, 
e avrò fatto salire su di te l’abisso e le grandi acque ti avranno ricoperto, allora ti farò scendere 
nella fossa, verso un popolo di tempi lontani, e ti farò abitare nelle regioni sotterranee, in luoghi 
desolati da secoli, con quelli che sono scesi nella fossa, perché tu non sia più abitata: allora io 
darò splendore alla terra dei viventi. Ti renderò oggetto di spavento e più non sarai; ti si 
cercherà, ma né ora né mai sarai ritrovata». Oracolo del Signore Dio (Ez 26,1-21).  

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Orsù, figlio dell’uomo, intona un lamento su Tiro. Di’ a 
Tiro, alla città situata all’approdo del mare, che commercia con i popoli e con molte isole: Così 
dice il Signore Dio: Tiro, tu dicevi: “Io sono una nave di perfetta bellezza”. In mezzo ai mari è il 
tuo dominio. I tuoi costruttori ti hanno reso bellissima: con cipressi del Senir hanno costruito 
tutte le tue fiancate, hanno preso il cedro del Libano per farti l’albero maestro; i tuoi remi li 
hanno fatti con le querce di Basan; il ponte te lo hanno fatto d’avorio, intarsiato nell’abete delle 
isole di Chittìm. Di lino ricamato d’Egitto era  la tua vela che ti servisse d’insegna; di giacinto 
scarlatto delle isole di Elisa era il tuo padiglione. 

Gli abitanti di Sidone e di Arvad erano i tuoi rematori, i tuoi esperti, o Tiro, erano in te, come tuoi 
piloti. Gli anziani di Biblo e i suoi esperti erano in te, per riparare le tue falle. Tutte le navi del 
mare e i loro marinai erano in te per scambiare merci. Guerrieri di Persia, di Lud e di Put erano 
nelle tue schiere, appendevano in te lo scudo e l’elmo, ti davano splendore. I figli di Arvad e il 
loro esercito erano intorno alle tue mura, vigilando sui tuoi bastioni; tutti appendevano intorno 
alle tue mura gli scudi, rendendo perfetta la tua bellezza. 

Tarsis commerciava con te, per le tue ricchezze d’ogni specie, scambiando le tue merci con 
argento, ferro, stagno e piombo. Anche Iavan, Tubal e Mesec commerciavano con te e 
scambiavano le tue merci con schiavi e oggetti di bronzo. Quelli di Togarmà ti fornivano in 
cambio cavalli da tiro, cavalli da corsa e muli. Gli abitanti di Dedan trafficavano con te; il 
commercio delle molte isole era nelle tue mani: ti davano in pagamento zanne d’avorio ed 
ebano. Aram commerciava con te per la moltitudine dei tuoi prodotti e pagava le tue merci con 
turchese, porpora, ricami, bisso, coralli e rubini. Con te commerciavano Giuda e la terra 
d’Israele. Ti davano in cambio grano di Minnit, dolci, miele, olio e balsamo. Damasco trafficava 
con te per i tuoi numerosi prodotti, per i tuoi beni di ogni specie, scambiando vino di Chelbon e 
lana di Sacar. Vedan e Iavan da Uzal ti fornivano ferro lavorato, cassia e canna aromatica in 
cambio dei tuoi prodotti. Dedan trafficava con te in coperte di cavalli. L’Arabia e tutti i prìncipi di 
Kedar commerciavano con te: negoziavano con te agnelli, montoni e capri. I mercanti di Saba e 
di Raamà trafficavano con te, scambiando le tue merci con i più squisiti aromi, con ogni sorta di 
pietre preziose e con oro. 

Carran, Canne, Eden, i mercanti di Saba, Assur, Chilmad trafficavano con te. Al tuo mercato 
scambiavano con te vesti di lusso, mantelli di porpora e di broccato, tappeti tessuti a vari colori, 
funi ritorte e robuste. Le navi di Tarsis viaggiavano portando le tue mercanzie.  Così divenisti 
ricca e gloriosa in mezzo ai mari. In alto mare ti condussero i tuoi rematori, ma il vento d’oriente 
ti ha travolto in mezzo ai mari. Le tue ricchezze, i tuoi beni e il tuo traffico, i tuoi marinai e i tuoi 
piloti, i riparatori delle tue avarie, i trafficanti delle tue merci, tutti i guerrieri che sono in te e tutta 
la turba che è in mezzo a te piomberanno nel fondo dei mari, il giorno della tua caduta. 
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All’udire il grido dei tuoi nocchieri tremeranno le spiagge. Scenderanno dalle loro navi quanti 
maneggiano il remo: i marinai e tutti i piloti del mare resteranno a terra. Faranno sentire il 
lamento su di te e grideranno amaramente, si getteranno sulla testa la polvere, si rotoleranno 
nella cenere. Si raderanno i capelli per te e vestiranno di sacco; per te piangeranno 
nell’amarezza dell’anima con amaro cordoglio. Piangendo intoneranno su di te un lamento, su 
di te comporranno elegie: “Chi era come Tiro, ora distrutta in mezzo al mare? Quando dai mari 
giungevano le tue mercanzie, saziavi tanti popoli; con l’abbondanza delle tue ricchezze e del 
tuo commercio arricchivi i re della terra. 

Ora tu giaci travolta dai flutti nelle profondità delle acque: il tuo carico e tutto il tuo equipaggio 
sono sommersi con te. Tutti gli abitanti delle isole sono rimasti spaventati per te e i loro re, 
colpiti dal terrore, hanno il viso sconvolto. I mercanti dei popoli fischiano di orrore su di te, sei 
divenuta oggetto di terrore, finita per sempre”» (Ez 27,1-36).  

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, parla al principe di Tiro: Così dice il 
Signore Dio: Poiché il tuo cuore si è insuperbito e hai detto: “Io sono un dio, siedo su un trono 
divino in mezzo ai mari”, mentre tu sei un uomo e non un dio, hai reso il tuo cuore come quello 
di Dio, ecco, tu sei più saggio di Daniele, nessun segreto ti è nascosto. Con la tua saggezza e 
la tua intelligenza hai creato la tua potenza e ammassato oro e argento nei tuoi scrigni; con la 
tua grande sapienza e i tuoi traffici hai accresciuto le tue ricchezze e per le tue ricchezze si è 
inorgoglito il tuo cuore. 

Perciò così dice il Signore Dio: Poiché hai reso il tuo cuore come quello di Dio, ecco, io 
manderò contro di te i più feroci popoli stranieri; snuderanno le spade contro la tua bella 
saggezza, profaneranno il tuo splendore. Ti precipiteranno nella fossa e morirai della morte 
degli uccisi in mare. Ripeterai ancora: “Io sono un dio”, di fronte ai tuoi uccisori? Ma sei un 
uomo e non un dio, in balìa di chi ti uccide.  Per mano di stranieri morirai  della morte dei non 
circoncisi, perché io ho parlato». Oracolo del Signore Dio. Mi fu rivolta questa parola del 
Signore: «Figlio dell’uomo, intona un lamento sul principe di Tiro e digli: Così dice il Signore 
Dio: Tu eri un modello di perfezione, pieno di sapienza, perfetto in bellezza; in Eden, giardino di 
Dio, tu eri coperto d’ogni pietra preziosa: rubini, topazi, diamanti, crisòliti, ònici e diaspri, zaffìri, 
turchesi e smeraldi; e d’oro era il lavoro dei tuoi castoni e delle tue legature, preparato nel 
giorno in cui fosti creato. Eri come un cherubino protettore, ad ali spiegate; io ti posi sul monte 
santo di Dio e camminavi in mezzo a pietre di fuoco. 

Perfetto tu eri nella tua condotta, da quando sei stato creato, finché fu trovata in te l’iniquità. 
Accrescendo i tuoi commerci ti sei riempito di violenza e di peccati; io ti ho scacciato dal monte 
di Dio e ti ho fatto perire, o cherubino protettore, in mezzo alle pietre di fuoco. Il tuo cuore si era 
inorgoglito per la tua bellezza, la tua saggezza si era corrotta a causa del tuo splendore: ti ho 
gettato a terra e ti ho posto davanti ai re, perché ti vedano. Con la gravità dei tuoi delitti, con la 
disonestà del tuo commercio hai profanato i tuoi santuari; perciò in mezzo a te ho fatto 
sprigionare un fuoco per divorarti. Ti ho ridotto in cenere sulla terra, sotto gli occhi di quanti ti 
guardano. Quanti fra i popoli ti hanno conosciuto, sono rimasti attoniti per te, sei divenuto 
oggetto di terrore, finito per sempre». 

SU SIDONE 

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, volgiti verso Sidone e profetizza 
contro di essa: Annunciale: Così dice il Signore Dio: Eccomi contro di te, Sidone, e mostrerò la 
mia gloria in mezzo a te. Si saprà che io sono il Signore quando di essa farò giustizia e 
manifesterò in essa la mia santità. Manderò contro di essa la peste e il sangue scorrerà per le 
sue vie: in essa cadranno i trafitti di spada, e questa da ogni parte la circonderà, e sapranno 
che io sono il Signore Dio. 

Non ci sarà più per la casa d’Israele un aculeo pungente, una spina dolorosa tra tutti i suoi vicini 
che la disprezzano: sapranno che io sono il Signore. Così dice il Signore Dio: Quando avrò 
radunato la casa d’Israele dai popoli in mezzo ai quali è dispersa, io manifesterò in loro la mia 
santità davanti alle nazioni: abiteranno la loro terra che diedi al mio servo Giacobbe, vi 
abiteranno tranquilli, costruiranno case e pianteranno vigne; vi abiteranno tranquilli, quando 
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avrò eseguito i miei giudizi su tutti coloro che intorno li disprezzano, e sapranno che io sono il 
Signore, loro Dio» (Ez 28,1-26).  

Nell’anno decimo, nel decimo mese, il dodici del mese, mi fu rivolta questa parola del Signore: 
«Figlio dell’uomo, rivolgiti contro il faraone, re d’Egitto, e profetizza contro di lui e contro tutto 
l’Egitto. Parla dunque dicendo: Così dice il Signore Dio: Eccomi contro di te, faraone, re 
d’Egitto; grande coccodrillo, sdraiato in mezzo al Nilo, hai detto: “Il Nilo è mio, è mia creatura”. 
Metterò ganci alle tue mascelle e farò sì che i pesci dei tuoi fiumi ti si attacchino alle squame e ti 
farò uscire dal tuo Nilo insieme con tutti i pesci del tuo Nilo attaccati alle squame; getterò nel 
deserto te e tutti i pesci del tuo Nilo, e andrai a cadere in mezzo alla campagna e non sarai né 
raccolto né sepolto: ti  darò in pasto alle bestie selvatiche e agli uccelli del cielo. Tutti gli abitanti 
dell’Egitto sapranno che io sono il Signore, poiché tu sei stato un sostegno di canna per la casa 
d’Israele. Quando questi ti vollero afferrare ti rompesti, lacerando tutta la loro spalla,  e  quando 
si appoggiarono a te ti spezzasti, facendo vacillare tutti i loro fianchi. 

Perciò così dice il Signore Dio: Ecco, io manderò contro di te una spada ed eliminerò da te 
uomini e bestie. L’Egitto diventerà un luogo desolato e deserto e sapranno che io sono il 
Signore. Perché egli ha detto: “Il Nilo è mio, è mia creatura”. Ebbene, eccomi contro di te e 
contro il tuo Nilo. Io farò dell’Egitto, da Migdol fino a Siene, fino alla frontiera d’Etiopia, una terra 
deserta e desolata. Non vi passerà piede d’uomo o d’animale e rimarrà deserta per 
quarant’anni. Ridurrò l’Egitto a una terra desolata fra le terre devastate e le sue città saranno 
distrutte, rimarranno una desolazione per quarant’anni e disperderò gli Egiziani fra le genti e li 
disseminerò in paesi stranieri. 

Perché così dice il Signore Dio: Al termine dei quarant’anni io radunerò gli Egiziani dai popoli in 
mezzo ai quali li avevo dispersi. Muterò la loro sorte e li ricondurrò nel paese di Patros, nella 
loro terra d’origine, e lì formeranno un piccolo regno; sarà il più modesto fra gli altri regni e non 
si ergerà più sugli altri popoli. Li renderò piccoli e non domineranno più le altre nazioni. Non 
costituiranno più una speranza per la casa d’Israele, alla quale ricorderanno l’iniquità di quando 
si rivolgeva a loro: sapranno allora che io sono il Signore Dio». Ora, nell’anno ventisettesimo, 
nel primo mese, il primo del mese, mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, 
Nabucodònosor, re di Babilonia, ha fatto compiere al suo esercito una grande impresa contro 
Tiro: ogni testa è diventata calva e ogni spalla è piagata, ma il re e il suo esercito non hanno 
ricevuto da Tiro il compenso per l’impresa compiuta contro di essa. Perciò così dice il Signore 
Dio: Ecco, io consegno a Nabucodònosor, re di Babilonia, la terra d’Egitto; porterà via le sue 
ricchezze, si impadronirà delle sue spoglie, la saccheggerà. Questa sarà la paga per il suo 
esercito. Per l’impresa compiuta contro Tiro io gli consegno la terra d’Egitto, poiché l’ha 
compiuta per me. Oracolo del Signore. In quel giorno io farò germogliare una forza per la casa 
d’Israele e ti farò aprire la bocca in mezzo a loro: sapranno che io sono il Signore» (Ez 29,1-21).  

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, profetizza e di’: Così dice il Signore 
Dio: Gemete: “Ah, che giorno!”.  Perché il giorno è vicino, vicino è il giorno del Signore, giorno di 
nubi sarà il giorno delle nazioni. La spada verrà sull’Egitto e ci sarà l’angoscia in Etiopia, 
quando cadranno in Egitto i trafitti, le sue ricchezze saranno asportate e le sue fondamenta 
disfatte. Etiopia, Put e Lud e stranieri d’ogni specie e Cub e i figli del paese dell’alleanza 
cadranno con loro di spada. Così dice il Signore: Cadranno gli alleati dell’Egitto e sarà abbattuto 
l’orgoglio della sua forza: da Migdol fino a Siene cadranno di spada. Oracolo del Signore Dio. 

Sarà un deserto fra terre devastate e le sue città fra città desolate. Sapranno che io sono il 
Signore quando darò fuoco all’Egitto e tutti i suoi sostenitori saranno schiacciati. In quel giorno 
da parte mia partiranno su navi messaggeri a spargere il terrore in Etiopia, che si crede sicura. 
E in essa, come nel giorno dell’Egitto, vi sarà spavento: ecco, già viene quel giorno.  

Così dice il Signore Dio: Farò cessare l’opulenza dell’Egitto per mezzo di Nabucodònosor, re di 
Babilonia. Egli e il suo popolo, il più violento dei popoli, saranno inviati a devastare il paese e 
sguaineranno la loro spada contro l’Egitto e riempiranno il terreno di cadaveri. Farò seccare il 
Nilo e darò il paese in mano a nazioni barbare, devasterò il territorio e ciò che contiene, per 
mezzo di stranieri. Io, il Signore, ho parlato. 

Così dice il Signore Dio:  Distruggerò gli idoli e farò sparire gli dèi da Menfi. Non ci sarà più 
principe nella terra d’Egitto, spanderò il terrore nella terra d’Egitto, devasterò Patros, darò fuoco 
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a Tanis, farò giustizia su Tebe. Scatenerò l’ira su Sin, la roccaforte d’Egitto, sterminerò la 
moltitudine di Tebe. Metterò a fuoco l’Egitto: Sin si torcerà dal dolore, Tebe sarà squassata, 
Menfi sarà smantellata dai nemici in pieno giorno. I giovani di Eliòpoli e di Bubasti cadranno di 
spada e queste città andranno in schiavitù. A Tafni si oscurerà il giorno, quando vi spezzerò i 
gioghi imposti dall’Egitto e verrà meno in lei l’orgoglio della sua potenza; una nube la coprirà e 
le sue figlie saranno condotte schiave. Farò giustizia dell’Egitto e sapranno che io sono il 
Signore». 

Nell’anno undicesimo, nel primo mese, il sette del mese, mi fu rivolta questa parola del Signore: 
«Figlio dell’uomo, ho spezzato il braccio del faraone, re d’Egitto; egli non è stato curato con 
medicamenti né fasciato con bende per fargli riprendere forza e maneggiare la spada. Perciò 
così dice il Signore Dio: Eccomi contro il faraone, re d’Egitto: gli spezzerò il braccio ancora 
valido e gli farò cadere la spada di mano. Disperderò gli Egiziani fra le genti e li disseminerò in 
paesi stranieri. Invece rafforzerò le braccia del re di Babilonia e nella sua mano porrò la mia 
spada: spezzerò le braccia del faraone, che gemerà davanti a lui come geme uno ferito a 
morte. Fortificherò le braccia del re di Babilonia, mentre le braccia del faraone cadranno. 
Sapranno che io sono il Signore, quando porrò la mia spada nella mano del re di Babilonia ed 
egli la stenderà sulla terra d’Egitto. Disperderò gli Egiziani fra le genti e li disseminerò in paesi 
stranieri: sapranno che io sono il Signore» (Ez 30,1-26).  

SULL’ASSIRIA 

Nell’anno undicesimo, nel terzo mese, il primo del mese, mi fu rivolta questa parola del Signore: 
«Figlio dell’uomo, di’ al faraone, re d’Egitto, e alla sua gente: A chi credi di essere simile nella 
tua grandezza? Ecco, l’Assiria era un cedro del Libano, bello di rami e folto di fronde, alto di 
tronco; fra le nubi era la sua cima. Le acque lo avevano nutrito, l’abisso lo aveva fatto innalzare, 
inviando i suoi fiumi attorno al suolo dov’era piantato e mandando i suoi ruscelli anche a tutti gli 
alberi dei campi. Per questo aveva superato in altezza tutti gli alberi dei campi: durante la sua 
crescita i suoi rami si erano moltiplicati, le sue fronde si erano distese per l’abbondanza delle 
acque. 

Fra i suoi rami fecero il nido tutti gli uccelli del cielo, sotto le sue fronde partorirono tutte le 
bestie selvatiche, alla sua ombra sedettero tutte le grandi nazioni. Era bello nella sua altezza e 
nell’ampiezza dei suoi rami, poiché la sua radice era presso grandi acque. I cedri non 
l’uguagliavano nel giardino di Dio, i cipressi non gli assomigliavano con le loro fronde, i platani 
non erano neppure come uno dei suoi rami: nessun albero nel giardino di Dio lo pareggiava in 
magnificenza. Bello lo aveva fatto nella moltitudine dei suoi rami, perciò lo invidiavano tutti gli 
alberi dell’Eden nel giardino di Dio. 

Perciò dice il Signore Dio: Poiché si era elevato in altezza e aveva messo la cima fra le nubi e il 
suo cuore si era inorgoglito per la sua grandezza, io lo diedi in balìa di un principe di nazioni; lo 
rigettai a causa della sua empietà. Nazioni straniere, fra le più barbare, lo tagliarono e lo 
gettarono sui monti. Per ogni valle caddero i suoi rami e su ogni pendice della terra furono 
spezzate le sue fronde. Tutti i popoli del paese si allontanarono dalla sua ombra e lo 
abbandonarono. Sui suoi resti si posano tutti gli uccelli del cielo e fra i suoi rami ogni bestia 
selvatica, perché ogni albero irrigato dalle acque non si esalti nella sua altezza fino a elevare la 
cima fra le nubi; ogni albero che beve le acque non confidi in sé per la propria grandezza, 
poiché tutti sono destinati alla morte, alla regione sotterranea, in mezzo ai figli dell’uomo, fra 
coloro che scendono nella fossa. 

Così dice il Signore Dio: Quando scese negli inferi, io proclamai il lutto: coprii per lui l’abisso, 
arrestai i suoi fiumi e le grandi acque si fermarono; per lui feci vestire il Libano a lutto e tutti gli 
alberi del campo languirono per lui. Al rumore della sua caduta feci tremare le nazioni, quando 
lo feci scendere negli inferi con quelli che scendono nella fossa. Si consolarono nella regione 
sotterranea tutti gli alberi dell’Eden, la parte più scelta e più bella del Libano, tutti quelli 
abbeverati dalle acque. Anch’essi con lui erano scesi negli inferi fra i trafitti di spada, quelli che 
in mezzo alle nazioni erano il suo braccio e dimoravano alla sua ombra. A chi credi di essere 
simile per gloria e per grandezza fra gli alberi dell’Eden? Anche tu sarai precipitato insieme con 
gli alberi dell’Eden nella regione sotterranea; giacerai fra i non circoncisi insieme con i trafitti di 
spada. Tale sarà il faraone e tutta la sua moltitudine». Oracolo del Signore Dio (Ez 31,1-18).  
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SUL FARAONE 

Nell’anno dodicesimo, nel dodicesimo mese, il primo del mese, mi fu rivolta questa parola del 
Signore: «Figlio dell’uomo, intona un lamento sul faraone, re d’Egitto, dicendo: Leone fra le 
nazioni eri considerato; ma eri come un coccodrillo nelle acque, erompevi nei tuoi fiumi e agitavi 
le acque con le tue zampe, intorbidendone i corsi. Così dice il Signore Dio: Tenderò contro di te 
la mia rete con una grande assemblea di popoli e ti tireranno su con la mia rete. 

Ti getterò sulla terraferma e ti scaglierò al suolo. Farò posare su di te tutti gli uccelli del cielo e 
sazierò di te tutte le bestie della terra. Spargerò per i monti la tua carne e riempirò le valli della 
tua carogna. Farò bere alla terra il tuo scolo, il tuo sangue, fino ai monti, e i burroni saranno 
pieni di te. Quando cadrai estinto, coprirò il cielo e oscurerò le sue stelle, velerò il sole di nubi e 
la luna non brillerà. Oscurerò tutti gli astri del cielo su di te e stenderò sulla tua terra le tenebre. 
Oracolo del Signore Dio. 

Renderò sgomento il cuore di molti popoli, quando farò giungere la notizia della tua rovina alle 
genti, in regioni a te sconosciute. Per te farò stupire molti popoli e tremeranno i loro re a causa 
tua, quando brandirò la spada davanti a loro. Nel giorno della tua rovina ognuno tremerà ad 
ogni istante per la sua vita. Poiché così dice il Signore Dio: La spada del re di Babilonia ti 
raggiungerà. Abbatterò la tua gente con la spada dei prodi, i più feroci tra le nazioni; 
distruggeranno l’orgoglio dell’Egitto e tutta la sua gente sarà sterminata. Farò perire tutto il suo 
bestiame sulle rive delle grandi acque, che non saranno più intorbidite da piede d’uomo, né 
unghia d’animale le intorbiderà. Allora farò ritornare tranquille le loro acque e farò scorrere i loro 
fiumi come olio. Oracolo del Signore. 

Quando avrò fatto dell’Egitto una terra desolata, priva di quanto contiene, quando avrò 
percosso tutti i suoi abitanti, allora sapranno che io sono il Signore. Questo è un lamento e lo si 
canterà. Lo canteranno le figlie delle nazioni, lo canteranno sull’Egitto e su tutta la sua gente». 
Oracolo del Signore Dio. 

Nell’anno dodicesimo, il quindici del mese, mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio 
dell’uomo, intona un canto funebre sugli abitanti dell’Egitto. Falli scendere, insieme con le figlie 
di nazioni potenti, nella regione sotterranea, con quelli che scendono nella fossa. Di chi tu 
saresti più bello? Scendi e giaci con i non circoncisi. 

Cadranno fra gli uccisi di spada; la spada è già consegnata. Colpite a morte l’Egitto e tutta la 
sua gente. Gli eroi più potenti si rivolgeranno a lui e ai suoi aiutanti e dagli inferi diranno: “Vieni, 
giaci con i non circoncisi, con i trafitti di spada”. Là è Assur e tutta la sua gente, intorno al suo 
sepolcro, tutti uccisi, trafitti di spada; poiché le loro sepolture sono poste nel fondo della fossa e 
la sua gente è intorno al suo sepolcro: tutti uccisi, trafitti di spada, essi che seminavano il terrore 
nella terra dei viventi. 

Là, intorno al suo sepolcro, è Elam e tutta la sua gente. Tutti uccisi, trafitti di spada, scesi non 
circoncisi nella regione sotterranea, essi che seminavano il terrore nella terra dei viventi. Ora 
portano la loro ignominia con quelli che scendono nella fossa. In mezzo ai trafitti posero il suo 
giaciglio e intorno al suo sepolcro tutta la sua gente, tutti non circoncisi, trafitti di spada; perché 
avevano seminato il terrore nella terra dei viventi, portano la loro ignominia con quelli che 
scendono nella fossa. Sono stati collocati in mezzo ai trafitti di spada. 

Là, intorno al suo sepolcro, è Mesec, Tubal e tutta la sua gente: tutti non circoncisi, trafitti di 
spada, perché avevano seminato il terrore nella terra dei viventi. Non giaceranno al fianco degli 
eroi caduti da secoli, che scesero negli inferi con le armi da guerra, con le spade disposte sotto 
il loro capo e con gli scudi sulle loro ossa, perché tali eroi erano un terrore nella terra dei viventi. 
Così tu giacerai fra i non circoncisi e con i trafitti di spada. 

Là è Edom, i suoi re e tutti i suoi prìncipi che, nonostante il loro valore, sono posti con i trafitti di 
spada: giacciono con i non circoncisi e con quelli che scendono nella fossa. Là sono tutti i 
prìncipi del settentrione, tutti quelli di Sidone, che scesero con i trafitti, coperti di vergogna 
nonostante il terrore sparso dalla loro potenza; giacciono non circoncisi con i trafitti di spada e 
portano la loro ignominia con quelli che scendono nella fossa. 
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Il faraone li vedrà e si consolerà per tutta la sua gente; il faraone e tutto il suo esercito saranno 
trafitti di spada. Oracolo del Signore Dio. Poiché aveva seminato il terrore nella terra dei viventi, 
il faraone con tutta la sua gente giace in mezzo ai non circoncisi, con i trafitti di spada». Oracolo 
del Signore Dio (Ez 32,1-32).  

SU GOG E MAGÒG 

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, volgiti verso Gog nel paese di Magòg, 
capo supremo di Mesec e Tubal, e profetizza contro di lui. Annuncerai: Così dice il Signore Dio: 
Eccomi contro di te Gog, capo supremo di Mesec e Tubal; io ti aggirerò, ti metterò ganci alle 
mascelle e ti farò uscire con tutto il tuo esercito, cavalli e cavalieri, tutti ben equipaggiati, tutti 
muniti di spada, truppa immensa con scudi grandi e piccoli. La Persia, l’Etiopia e Put sono con 
loro, tutti con scudi ed elmi. Gomer e tutte le sue schiere, la casa di Togarmà, le estreme regioni 
del settentrione e tutte le loro schiere. Popoli numerosi sono con te. 

Sta’ pronto, fa’ i preparativi insieme con tutta la moltitudine che si è radunata intorno a te: sii a 
mia disposizione. Dopo molto tempo ti sarà dato l’ordine: alla fine degli anni tu andrai contro 
una nazione che è sfuggita alla spada, che in mezzo a molti popoli si è radunata sui monti 
d’Israele, rimasti lungamente deserti. Essa è uscita dai popoli e tutti abitano tranquilli. Tu vi 
salirai, vi giungerai come un uragano: sarai come un nembo che avvolge la terra, tu con tutte le 
tue schiere e con i popoli numerosi che sono con te. Così dice il Signore Dio: In quel giorno ti 
sorgeranno in mente dei pensieri e concepirai progetti malvagi. Tu dirai: “Andrò contro una terra 
indifesa, assalirò quelli che abitano tranquilli e se ne stanno sicuri, che abitano tutti in luoghi 
senza mura, che non hanno né sbarre né porte”, per depredare, saccheggiare, mettere la mano 
su rovine ora ripopolate e sopra un popolo che si è riunito dalle nazioni, dedito agli armenti e ai 
propri affari, che abita al centro della terra. 

Saba, Dedan, i commercianti di Tarsis e tutti i suoi leoncelli ti domanderanno: “Vieni per 
saccheggiare? Hai radunato la tua gente per venire a depredare e portare via argento e oro, per 
rapire armenti e averi e per fare grosso bottino?”. Perciò profetizza, figlio dell’uomo, e annuncia 
a Gog: Così dice il Signore Dio: In quel giorno, quando il mio popolo Israele dimorerà del tutto 
sicuro, tu ti leverai, verrai dalla tua dimora, dagli estremi confini del settentrione, tu e i popoli 
numerosi che sono con te, tutti su cavalli, una turba grande, un esercito potente. Verrai contro il 
mio popolo Israele, come un nembo per coprire la terra. Alla fine dei giorni io ti manderò sulla 
mia terra perché le nazioni mi conoscano quando per mezzo tuo, o Gog, manifesterò la mia 
santità davanti ai loro occhi. Così dice il Signore Dio: Non sei tu quegli di cui parlai nei tempi 
antichi per mezzo dei miei servi, i profeti d’Israele, i quali, in quei tempi e per molti anni, 
profetizzarono che io ti avrei mandato contro di loro? Ma quando Gog giungerà nella terra 
d’Israele – oracolo del Signore Dio – divamperà la mia collera. Nella mia gelosia e nel mio 
furore ardente io vi dichiaro: In quel giorno ci sarà un grande terremoto nella terra d’Israele: 
davanti a me tremeranno i pesci del mare, gli uccelli del cielo, gli animali selvatici, tutti i rettili 
che strisciano sul terreno e ogni uomo che è sulla terra: i monti franeranno, le rocce cadranno e 
ogni muro rovinerà al suolo. 

Contro di lui, su tutti i monti d’Israele, chiamerò la spada. Oracolo del Signore Dio. La spada di 
ognuno di loro sarà contro il proprio fratello. Farò giustizia di lui con la peste e con il sangue: 
riverserò su di lui e le sue schiere, sopra i popoli numerosi che sono con lui, una pioggia 
torrenziale, grandine come pietre, fuoco e zolfo. Io mostrerò la mia potenza e la mia santità e mi 
rivelerò davanti a nazioni numerose e sapranno che io sono il Signore (Ez 38,1-23).  

E tu, figlio dell’uomo, profetizza contro Gog e annuncia: Così dice il Signore Dio: Eccomi contro 
di te, Gog, capo supremo di Mesec e Tubal. Io ti sospingerò e ti condurrò e dagli estremi confini 
del settentrione ti farò salire e ti porterò sui monti d’Israele. Spezzerò l’arco nella tua mano 
sinistra e farò cadere le frecce dalla tua mano destra. Tu cadrai sui monti d’Israele con tutte le 
tue schiere e i popoli che sono con te: ti ho destinato in pasto agli uccelli rapaci d’ogni specie e 
alle bestie selvatiche. Tu sarai abbattuto in aperta campagna, perché io ho parlato. Oracolo del 
Signore Dio. 

Manderò un fuoco su Magòg e sopra quelli che abitano tranquilli le isole. Sapranno che io sono 
il Signore. Farò conoscere il mio nome santo in mezzo al mio popolo Israele, e non permetterò 
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che il mio santo nome sia profanato. Le nazioni sapranno che io sono il Signore, santo in 
Israele. Ecco, questo avviene e si compie – oracolo del Signore Dio –; è questo il giorno di cui 
ho parlato. Gli abitanti delle città d’Israele usciranno e per accendere il fuoco bruceranno armi, 
scudi grandi e piccoli, e archi e frecce e mazze e giavellotti, e con quelle alimenteranno il fuoco 
per sette anni. Non andranno a prendere la legna nei campi e neppure a tagliarla nei boschi, 
perché faranno il fuoco con le armi: spoglieranno coloro che li avevano spogliati e 
deprederanno coloro che li avevano saccheggiati. Oracolo del Signore Dio.  

In quel giorno assegnerò a Gog come sepolcro un luogo famoso in Israele, la valle di Abarìm, a 
oriente del mare: essa chiude il passo ai viandanti. Lì sarà sepolto Gog e tutta la sua 
moltitudine e quel luogo si chiamerà valle della Moltitudine di Gog. La casa d’Israele darà loro 
sepoltura per sette mesi per purificare il paese. Lì seppellirà tutta la popolazione del paese e 
sarà per loro glorioso il giorno in cui manifesterò la mia gloria. Oracolo del Signore Dio. Saranno 
scelti uomini che percorreranno di continuo il paese per seppellire con l’aiuto dei viandanti quelli 
che sono rimasti a fior di terra, per renderla pura; cominceranno le ricerche alla fine del settimo 
mese. Quando, percorrendo il paese, vedranno ossa umane, vi porranno un segnale, finché i 
seppellitori non le sotterrino nella valle della Moltitudine di Gog: Amonà sarà chiamata la città. 
Così purificheranno il paese. A te, figlio dell’uomo, così dice il Signore Dio: Annuncia agli uccelli 
d’ogni specie e a tutte le bestie selvatiche: Radunatevi, venite; raccoglietevi da ogni parte sul 
sacrificio che offro a voi, sacrificio grande, sui monti d’Israele. Mangerete carne e berrete 
sangue; mangerete carne d’eroi, berrete sangue di prìncipi del paese: sono tutti montoni, 
agnelli, capri e tori grassi di Basan. Mangerete grasso a sazietà e berrete fino all’ebbrezza il 
sangue del sacrificio che preparo per voi. Alla mia tavola vi sazierete di cavalli e cavalieri, di 
eroi e di guerrieri di ogni razza. Oracolo del Signore Dio.  

Fra le nazioni manifesterò la mia gloria e tutte le nazioni vedranno la giustizia che avrò fatto e la 
mano che avrò posto su di voi. La casa d’Israele da quel giorno in poi saprà che io sono il 
Signore, loro Dio. Le nazioni sapranno che la casa d’Israele per la sua iniquità era stata 
condotta in schiavitù, perché si era ribellata a me e io avevo nascosto loro il mio volto e li avevo 
dati in mano ai loro nemici, perché tutti cadessero di spada. Secondo le loro impurità e le loro 
trasgressioni io li trattai e nascosi loro la faccia. 

Perciò così dice il Signore Dio: Ora io ristabilirò la sorte di Giacobbe, avrò compassione di tutta 
la casa d’Israele e sarò geloso del mio santo nome. Quando essi abiteranno nella loro terra 
tranquilli, senza che alcuno li spaventi, si vergogneranno della loro ignominia e di tutte le 
ribellioni che hanno commesso contro di me. 

Quando io li avrò ricondotti dai popoli e li avrò radunati dalle terre dei loro nemici e avrò 
mostrato in loro la mia santità, davanti a numerose nazioni, allora sapranno che io sono il 
Signore, loro Dio, poiché, dopo averli condotti in schiavitù fra le nazioni, li avrò radunati nella 
loro terra e non ne avrò lasciato fuori neppure uno. Allora non nasconderò più loro il mio volto, 
perché diffonderò il mio spirito sulla casa d’Israele». Oracolo del Signore Dio (Ez 39,1-29).  

LA PROFEZIA DI AMOS 

Parole di Amos, che era allevatore di pecore, di Tekòa, il quale ebbe visioni riguardo a Israele, 
al tempo di Ozia, re di Giuda, e al tempo di Geroboamo, figlio di Ioas, re d’Israele, due anni 
prima del terremoto. Egli disse: «Il Signore ruggirà da Sion e da Gerusalemme farà udire la sua 
voce; saranno avvizziti i pascoli dei pastori, sarà inaridita la cima del Carmelo». 

SU DAMASCO 

Così dice il Signore: «Per tre misfatti di Damasco e per quattro non revocherò il mio decreto di 
condanna, perché hanno trebbiato Gàlaad con trebbie ferrate. Alla casa di Cazaèl manderò il 
fuoco e divorerà i palazzi di Ben-Adàd; spezzerò il catenaccio di Damasco, sterminerò chi siede 
sul trono di Bikat-Aven e chi detiene lo scettro di Bet-Eden, e il popolo di Aram sarà deportato in 
esilio a Kir», dice il Signore. 
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SU GAZA 

Così dice il Signore: «Per tre misfatti di Gaza e per quattro non revocherò il mio decreto di 
condanna, perché hanno deportato popolazioni intere per consegnarle a Edom. Manderò il 
fuoco alle mura di Gaza e divorerà i suoi palazzi, sterminerò chi siede sul trono di Asdod e chi 
detiene lo scettro di Àscalon; rivolgerò la mia mano contro Ekron e così perirà il resto dei 
Filistei», dice il Signore. 

SU TIRO 

Così dice il Signore: «Per tre misfatti di Tiro e per quattro non revocherò il mio decreto di 
condanna, perché hanno deportato popolazioni intere a Edom, senza ricordare l’alleanza 
fraterna. Manderò il fuoco alle mura di Tiro e divorerà i suoi palazzi».  

SU EDOM 

Così dice il Signore: «Per tre misfatti di Edom e per quattro non revocherò il mio decreto di 
condanna, perché ha inseguito con la spada suo fratello e ha soffocato la pietà verso di lui, 
perché la sua ira ha sbranato senza fine e ha conservato lo sdegno per sempre. Manderò il 
fuoco a Teman e divorerà i palazzi di Bosra». 

SUGLI AMMONITI 

Così dice il Signore: «Per tre misfatti degli Ammoniti e per quattro non revocherò il mio decreto 
di condanna, perché hanno sventrato le donne incinte di Gàlaad per allargare il loro confine. 
Darò fuoco alle mura di Rabbà e divorerà i suoi palazzi, tra il fragore di un giorno di battaglia, 
fra il turbine di un giorno di tempesta. Il loro re andrà in esilio, egli insieme ai suoi comandanti», 
dice il Signore (Am 1,1-15).  

SU MOAB 

Così dice il Signore: «Per tre misfatti di Moab e per quattro non revocherò il mio decreto di 
condanna, perché ha bruciato le ossa del re di Edom per ridurle in calce. Manderò il fuoco a 
Moab e divorerà i palazzi di Keriòt e Moab morirà nel tumulto, al grido di guerra, al suono del 
corno. Eliminerò dal suo seno chi governa, ucciderò, insieme con lui, tutti i suoi prìncipi», dice il 
Signore. 

SU GIUDA 

Così dice il Signore: «Per tre misfatti di Giuda e per quattro non revocherò il mio decreto di 
condanna, perché hanno rifiutato la legge del Signore e non ne hanno osservato i precetti, si 
sono lasciati traviare dagli idoli che i loro padri avevano seguito. Manderò il fuoco a Giuda e 
divorerà i palazzi di Gerusalemme». 

 Così dice il Signore: «Per tre misfatti d’Israele e per quattro non revocherò il mio decreto di 
condanna, perché hanno venduto il giusto per denaro e il povero per un paio di sandali, essi 
che calpestano come la polvere della terra la testa dei poveri e fanno deviare il cammino dei 
miseri, e padre e figlio vanno dalla stessa ragazza, profanando così il mio santo nome. Su vesti 
prese come pegno si stendono presso ogni altare e bevono il vino confiscato come ammenda 
nella casa del loro Dio. Eppure io ho sterminato davanti a loro l’Amorreo, la cui statura era 
come quella dei cedri e la forza come quella della quercia; ho strappato i suoi frutti in alto e le 
sue radici di sotto. Io vi ho fatto salire dalla terra d’Egitto e vi ho condotto per quarant’anni nel 
deserto, per darvi in possesso la terra dell’Amorreo. Ho fatto sorgere profeti fra i vostri figli e 
nazirei fra i vostri giovani. Non è forse così, o figli d’Israele? Oracolo del Signore. 

Ma voi avete fatto bere vino ai nazirei e ai profeti avete ordinato: “Non profetate!”. Ecco, vi farò 
affondare nella terra, come affonda un carro quando è tutto carico di covoni. Allora nemmeno 
l’uomo agile potrà più fuggire né l’uomo forte usare la sua forza, il prode non salverà la sua vita 
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né l’arciere resisterà, non si salverà il corridore né il cavaliere salverà la sua vita. Il più 
coraggioso fra i prodi fuggirà nudo in quel giorno!». Oracolo del Signore (Am 2,1-16).  

Giudicando i popoli il Signore manifesta e rivela la sua gloria. Solo Lui è il Dio vivo e 
vero, perché solo Lui è il Creatore e il Signore dell’uomo e dell’intero universo. Non vi 
sono altri dèi, all’infuori del Dio di Abramo, Isacco, Giacobbe. Questa verità Dio la 
gridava ieri per mezzo dei suoi profeti, va gridata oggi e in ogni tempo. Purtroppo oggi i 
profeti del Dio vivente hanno tutti paura di gridare la verità del loro Dio. Quasi tutti si 
stanno adeguando al pensiero del mondo. Vi è un abisso incolmabile tra il pensiero di 
Dio manifestato nella Scrittura Santa e il pensiero dei suoi profeti.  
 

IL GIUSTO GIUDIZIO DEL SIGNORE NEL NUOVO TESTAMENTO 
Viene Gesù Signore sulla nostra terra. È giusto che ognuno si noi si chieda: “Gesù ha 
modificato il giudizio del Padre suo? In cosa lo ha modificato? Lo ha modificato 
abrogandolo e perfezionandolo? Cancellandolo dalla mente dei suoi discepoli o 
donando ad esso pienezza di verità, luce, giustizia, santità?”.  
La nostra risposta è attinta dal Vangelo, non dai pensieri di questo o quell’altro teologo. 
Noi crediamo con ferma convinzione che la verità della Scrittura vada per lo meno 
ascoltata. Prima la si ascolta. Poi ognuno può anche rifiutarla. Deve però sapere cosa 
pensa il Cristo del Vangelo, il Cristo del Nuovo testamento. È obbligo di giustizia. 
Sapendo ognuno cosa pensa il Cristo del Vangelo, il Cristo del Nuovo Testamento 
(compreso il Libro dell’Apocalisse), ognuno è obbligato a rendere ragione al mondo 
intero dei principi di scienza, verità, ermeneutica, esegesi che lo ha spinto a dare una 
dottrina differente,  totalmente opposta a quella di Gesù Signore. 
Non solo chi insegna differentemente dalla rivelazione biblica deve offrire i principi di 
verità sui quali fonda ogni suo pensiero, ma anche chi abbandona la verità rivelata per 
assumerne un’altra deve presentare a Dio le ragioni valide del suo cambiamento. Le 
ragioni valide possono venire solo da una nuova rivelazione fatta dal Signore. 
Ma può il Signore con rivelazione privata contraddire, negare, abrogare la rivelazione 
pubblica? Se Gesù parla espressamente di giudizio eterno e di condanna alla morte 
eterna, può un teologo, un pastore, un maestro, un professore, un catechista affermare 
il contrario? Su quali principi di verità fonda la sua affermazione?  
Ognuno è obbligato a rivelare la fonte della Parola che insegna. Tutto il nostro 
insegnamento ha come unica e sola fonte la Scrittura, corroborata dalla sana dottrina 
della tradizione e dal Magistero bimillenario della Chiesa una, santa, cattolica, 
apostolica. Chi usa altre fonti, è obbligato a rivelarle, manifestarle. 
È obbligato perché dalla sua parola dipende la vita eterna di molti suoi fratelli. Nessuno 
può essere esposto alla morte eterna dalla falsità del teologo, del maestro, del 
professore, del catechista. Per questa ragione nessuna parola va detta con 
superficialità, ma anche senza fondamenti certi visibili, nessuna parola va accolta. 
 

GIUDIZIO DI GESÙ: SUGLI ASCOLTATORI DELLA PAROLA 
La Parola di Gesù viene predicata, annunziata, fatta udire ad ogni orecchio. Chi 
costruisce la sua casa su di essa, entrerà nel regno dei cieli. Chi invece farà mille altre 
cose, ma non costruirà la sua vita sulla Parola di Gesù, è persona stolta che costruisce 
la sua casa sulla sabbia. Non avrà alcuna stabilità eterna. Ogni uomo è avvisato. Chi 
vuole la vita eterna deve ascoltare la Parola di Gesù, ad essa deve dare ogni 
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obbedienza. Chi non ascolta, chi si rifiuta di ascoltare, chi ha ascoltato e poi smette di 
ascoltare, chi neanche vuole ascoltare, non vedrà il regno dei cieli in eterno.  
Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla 
perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che 
conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano! 

Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! 
Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero 
buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può 
produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon 
frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete. 

Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà 
del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo 
forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo 
nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai 
conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. 

Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, 
che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti 
e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque 
ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha 
costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si 
abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande» (Mt 7,13-27).  

 

GIUDIZIO DI GESÙ: SCRIBI E FARISEI 
Scribi e farisei si escludono dal regno di Dio non perché non vogliono ascoltare la 
Parola di Gesù, ma perché non camminano secondo la Parola del Padre suo. Essi si 
sono costruiti, edificati, elaborati una religione alternativa. La loro non è obbedienza 
alla Parola. È invece un miscuglio di pratiche religiose nel quale manca la giustizia, la 
misericordia, la pietà, perché manca l’obbedienza alla Parola di Dio. Dalla Parola di Dio 
sempre si giunge alla Parola di Cristo. Dalla non parola di Dio difficilmente si potrà 
giungere alla Parola di  Gesù Signore. Non ci sarà salvezza eterna. 
Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono 
seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le 
loro opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li 
pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le 
loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le 
frange; si compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei 
saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati “rabbì” dalla gente.  

Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. E 
non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello 
celeste. E non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. Chi tra voi è 
più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato. 

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti alla gente; di fatto non 
entrate voi, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrare.  

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo prosèlito e, 
quando lo è divenuto, lo rendete degno della Geènna due volte più di voi. 

Guai a voi, guide cieche, che dite: “Se uno giura per il tempio, non conta nulla; se invece uno 
giura per l’oro del tempio, resta obbligato”. Stolti e ciechi! Che cosa è più grande: l’oro o il 
tempio che rende sacro l’oro? E dite ancora: “Se uno giura per l’altare, non conta nulla; se 
invece uno giura per l’offerta che vi sta sopra, resta obbligato”. Ciechi! Che cosa è più grande: 
l’offerta o l’altare che rende sacra l’offerta? Ebbene, chi giura per l’altare, giura per l’altare e per 
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quanto vi sta sopra; e chi giura per il tempio, giura per il tempio e per Colui che lo abita. E chi 
giura per il cielo, giura per il trono di Dio e per Colui che vi è assiso. 

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima sulla menta, sull’anéto e sul cumìno, e 
trasgredite le prescrizioni più gravi della Legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste 
invece erano le cose da fare, senza tralasciare quelle. Guide cieche, che filtrate il moscerino e 
ingoiate il cammello! 

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma all’interno 
sono pieni di avidità e d’intemperanza. Fariseo cieco, pulisci prima l’interno del bicchiere, 
perché anche l’esterno diventi pulito! 

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che assomigliate a sepolcri imbiancati: all’esterno appaiono 
belli, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni marciume. Così anche voi: all’esterno 
apparite giusti davanti alla gente, ma dentro siete pieni di ipocrisia e di iniquità. 

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che costruite le tombe dei profeti e adornate i sepolcri dei 
giusti, e dite: “Se fossimo vissuti al tempo dei nostri padri, non saremmo stati loro complici nel 
versare il sangue dei profeti”. Così testimoniate, contro voi stessi, di essere figli di chi uccise i 
profeti. Ebbene, voi colmate la misura dei vostri padri. Serpenti, razza di vipere, come potrete 
sfuggire alla condanna della Geènna?  

Perciò ecco, io mando a voi profeti, sapienti e scribi: di questi, alcuni li ucciderete e 
crocifiggerete, altri li flagellerete nelle vostre sinagoghe e li perseguiterete di città in città; 
perché ricada su di voi tutto il sangue innocente versato sulla terra, dal sangue di Abele il giusto 
fino al sangue di Zaccaria, figlio di Barachia, che avete ucciso tra il santuario e l’altare. In verità 
io vi dico: tutte queste cose ricadranno su questa generazione. 

Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te, 
quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una chioccia raccoglie i suoi pulcini sotto le 
ali, e voi non avete voluto! Ecco, la vostra casa è lasciata a voi deserta! Vi dico infatti che non 
mi vedrete più, fino a quando non direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!» (Mt 
23,1-39).  

 

GIUDIZIO DI GESÙ: SULLA FEDE 
Il giudizio di Gesù verrà operato sulla fede per coloro che hanno creduto nella Parola. 
La fede deve trasformarsi in carità, la carità in dono di speranza per ogni altro uomo. 
La fede è carità se diviene vita secondo la Parola. Si fa speranza per gli altri, perché la 
Parola vissuta sempre diviene purissimo amore di salvezza per ogni uomo. Le cinque 
vergini stolte hanno accolto la Parola, ma non hanno vissuto secondo la Parola. La loro 
è una fede solo di mente, ma non di cuore, non di opere. È fede del pensiero, ma non 
delle mani, delle opere. Per queste vergini stolte la sala del convito rimane chiusa. 
Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono 
incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro 
lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero 
anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A 
mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si 
destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro 
olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a 
mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle 
andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle 
nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: 
“Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate 
dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora (Mt 25,11-13).  
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GIUDIZIO DI GESÙ: SUI CARISMI E TALENTI 
Non tutti giungono alla fede, tutti però hanno ricevuto dal Signore dei doni particolari, 
speciali. Anche chi è giunto alla fede ha ricevuto doni speciali particolari. Di ogni dono 
ricevuto il Signore vuole i frutti. Ognuno deve produrre secondo il suo particolare dono. 
Poiché anche il ministero è un dono, anche secondo il ministero si deve produrre. Le 
opere divengono personali, perché personale è ogni dono. Se l’uomo non dona 
fruttificazione ai suoi doni, ai suoi carismi, alla sua vocazione, al suo ministero di certo 
non ci sarà spazio per lui nel regno dei cieli. È albero senza frutti. 
Avverrà infatti come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò 
loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di 
ciascuno; poi partì. Subito colui che aveva ricevuto cinque talenti andò a impiegarli, e ne 
guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. 
Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il 
denaro del suo padrone. Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare i conti 
con loro. Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talenti e ne portò altri cinque, dicendo: 
“Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque”. “Bene, servo 
buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; 
prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò poi colui che aveva ricevuto due talenti e 
disse: “Signore, mi hai consegnato due talenti; ecco, ne ho guadagnati altri due”. “Bene, servo 
buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; 
prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un 
solo talento e disse: “Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e 
raccogli dove non hai sparso. Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto 
terra: ecco ciò che è tuo”. Il padrone gli rispose: “Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto 
dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai 
banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse. Toglietegli dunque il talento, e 
datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a 
chi non ha, verrà tolto anche quello che ha. E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà 
pianto e stridore di denti” (Mt 25,14-30).  

GIUDIZIO DI GESÙ: SULL’USO DEI BENI MATERIALI  
Ognuno è chiamato dal Signore a non vivere per se stesso, ma anche per gli altri. Doni 
materiali e spirituali, carismi e talenti, ministeri e vocazioni, ogni professione che l’uomo 
esercita sulla terra è sempre in vista del bene dell’altro. Solo curando secondo verità e 
giustizia il bene degli altri si cura secondo verità e giustizia il nostro bene nel tempo e 
anche nell’eternità. Quanti non curano secondo giustizia e misericordia, pietà e 
compassione il bene dell’altro – e l’altro è sempre Cristo – saranno esclusi dal regno 
eterno del Signore. Per essi ci sarà posto nelle tenebre eterne. 
 
Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della 
sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il 
pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. 
Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in 
eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi 
avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete 
accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a 
trovarmi”. Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti 
abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto 
straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato 
o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello 
che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. Poi dirà anche a 
quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il 
diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto 
sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete 
vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”. Anch’essi allora risponderanno: “Signore, 
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quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti 
abbiamo servito?”. Allora egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete 
fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me”. E se ne andranno: questi al 
supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna» (Mt 25,31-46).  

 

GIUDIZIO DI GESÙ: SU QUANTI ASCOLTANO L’ANNUNZIO DEL VANGELO 
La Parola viene proclamata, annunciata ad ogni uomo. Il cuore che l’ascolta e vive 
conformemente ad essa, entrerà nel regno dei cieli, sarà salvo. Il cuore che ascolta e si 
rifiuta di credere, è già condannato. Ha rifiutato la parola della vita eterna. Gesù è 
donato al mondo come unica e sola via, verità vita, luce, risurrezione, grazia. Si crede 
in Lui, si vive in Lui e per Lui, si entra nella vita eterna. Si rifiuta Lui, ci si esclude dalla 
vita. Non è Dio che ci esclude. Il dono della vita ci è stato donato. Siamo noi che non lo 
accogliamo e di conseguenza ci escludiamo dalla vita eterna, dalla salvezza.  
E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e 
sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che 
accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue 
nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; 
imporranno le mani ai malati e questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, 
fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio.  Allora essi partirono e predicarono dappertutto, 
mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la 
accompagnavano (Mc 16,15-20).  

Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come 
Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché 
chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio 
unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, 
non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato 
per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, 
perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio.  E il giudizio è questo: la luce è 
venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere 
erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue 
opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia 
chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» (Gv 3,13-21).  

 

GIUDIZIO DI DIO: SECONDO LEGGE E SECONDO COSCIENZA  
San Paolo ci rivela che vi è un duplice giudizio di Dio: secondo la Legge, il Vangelo, la 
Parola e secondo la coscienza. Urge però prestare molta attenzione. La coscienza può 
essere soffocata e con essa la verità a causa dell’immersione dell’uomo nell’ingiustizia, 
che diviene grande immoralità. Chi giunge al soffocamento della verità nell’ingiustizia, 
è responsabile di tutto il male che opera, perché il soffocamento avviene perché si è 
rifiutata la grazia del Signore. Caino era stato avvertito da Dio a governare il suo istinto. 
Non ha ascoltato. Ha ucciso il fratello. È responsabile di quella morte. .  
Io infatti non mi vergogno del Vangelo, perché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque 
crede, del Giudeo, prima, come del Greco. In esso infatti si rivela la giustizia di Dio, da fede a 
fede, come sta scritto: Il giusto per fede vivrà. 

Infatti l’ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano 
la verità nell’ingiustizia, poiché ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo 
ha manifestato a loro. Infatti le sue perfezioni invisibili, ossia la sua eterna potenza e divinità, 
vengono contemplate e comprese dalla creazione del mondo attraverso le opere da lui 
compiute. Essi dunque non hanno alcun motivo di scusa perché, pur avendo conosciuto Dio, 
non lo hanno glorificato né ringraziato come Dio, ma si sono perduti nei loro vani ragionamenti e 
la loro mente ottusa si è ottenebrata. Mentre si dichiaravano sapienti, sono diventati stolti e 
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hanno scambiato la gloria del Dio incorruttibile con un’immagine e una figura di uomo 
corruttibile, di uccelli, di quadrupedi e di rettili. Perciò Dio li ha abbandonati all’impurità secondo 
i desideri del loro cuore, tanto da disonorare fra loro i propri corpi, perché hanno scambiato la 
verità di Dio con la menzogna e hanno adorato e servito le creature anziché il Creatore, che è 
benedetto nei secoli. Amen. 

Per questo Dio li ha abbandonati a passioni infami; infatti, le loro femmine hanno cambiato i 
rapporti naturali in quelli contro natura. Similmente anche i maschi, lasciando il rapporto 
naturale con la femmina, si sono accesi di desiderio gli uni per gli altri, commettendo atti 
ignominiosi maschi con maschi, ricevendo così in se stessi la retribuzione dovuta al loro 
traviamento. E poiché non ritennero di dover conoscere Dio adeguatamente, Dio li ha 
abbandonati alla loro intelligenza depravata ed essi hanno commesso azioni indegne: sono 
colmi di ogni ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di malizia; pieni d’invidia, di omicidio, di lite, di 
frode, di malignità; diffamatori, maldicenti, nemici di Dio, arroganti, superbi, presuntuosi, 
ingegnosi nel male, ribelli ai genitori, insensati, sleali, senza cuore, senza misericordia. E, pur 
conoscendo il giudizio di Dio, che cioè gli autori di tali cose meritano la morte, non solo le 
commettono, ma anche approvano chi le fa (Rm 1,16-32).  

Perciò chiunque tu sia, o uomo che giudichi, non hai alcun motivo di scusa perché, mentre 
giudichi l’altro, condanni te stesso; tu che giudichi, infatti, fai le medesime cose. Eppure noi 
sappiamo che il giudizio di Dio contro quelli che commettono tali cose è secondo verità. Tu che 
giudichi quelli che commettono tali azioni e intanto le fai tu stesso, pensi forse di sfuggire al 
giudizio di Dio? O disprezzi la ricchezza della sua bontà, della sua clemenza e della sua 
magnanimità, senza riconoscere che la bontà di Dio ti spinge alla conversione? Tu, però, con il 
tuo cuore duro e ostinato, accumuli collera su di te per il giorno dell’ira e della rivelazione del 
giusto giudizio di Dio, che renderà a ciascuno secondo le sue opere: la vita eterna a coloro che, 
perseverando nelle opere di bene, cercano gloria, onore, incorruttibilità; ira e sdegno contro 
coloro che, per ribellione, disobbediscono alla verità e obbediscono all’ingiustizia. Tribolazione e 
angoscia su ogni uomo che opera il male, sul Giudeo, prima, come sul Greco; gloria invece, 
onore e pace per chi opera il bene, per il Giudeo, prima, come per il Greco: Dio infatti non fa 
preferenza di persone. 

Tutti quelli che hanno peccato senza la Legge, senza la Legge periranno; quelli invece che 
hanno peccato sotto la Legge, con la Legge saranno giudicati. Infatti, non quelli che ascoltano 
la Legge sono giusti davanti a Dio, ma quelli che mettono in pratica la Legge saranno 
giustificati. Quando i pagani, che non hanno la Legge, per natura agiscono secondo la Legge, 
essi, pur non avendo Legge, sono legge a se stessi. Essi dimostrano che quanto la Legge esige 
è scritto nei loro cuori, come risulta dalla testimonianza della loro coscienza e dai loro stessi 
ragionamenti, che ora li accusano ora li difendono. Così avverrà nel giorno in cui Dio giudicherà 
i segreti degli uomini, secondo il mio Vangelo, per mezzo di Cristo Gesù. 

Ma se tu ti chiami Giudeo e ti riposi sicuro sulla Legge e metti il tuo vanto in Dio, ne conosci la 
volontà e, istruito dalla Legge, sai discernere ciò che è meglio, e sei convinto di essere guida 
dei ciechi, luce di coloro che sono nelle tenebre, educatore degli ignoranti, maestro dei semplici, 
perché nella Legge possiedi l’espressione della conoscenza e della verità... Ebbene, come mai 
tu, che insegni agli altri, non insegni a te stesso? Tu che predichi di non rubare, rubi? Tu che 
dici di non commettere adulterio, commetti adulterio? Tu che detesti gli idoli, ne derubi i templi? 
Tu che ti vanti della Legge, offendi Dio trasgredendo la Legge! Infatti sta scritto: Il nome di Dio è 
bestemmiato per causa vostra tra le genti. 

Certo, la circoncisione è utile se osservi la Legge; ma, se trasgredisci la Legge, con la tua 
circoncisione sei un non circonciso. Se dunque chi non è circonciso osserva le prescrizioni della 
Legge, la sua incirconcisione non sarà forse considerata come circoncisione? E così, chi non è 
circonciso fisicamente, ma osserva la Legge, giudicherà te che, nonostante la lettera della 
Legge e la circoncisione, sei trasgressore della Legge. Giudeo, infatti, non è chi appare tale 
all’esterno, e la circoncisione non è quella visibile nella carne; ma Giudeo è colui che lo è 
interiormente e la circoncisione è quella del cuore, nello spirito, non nella lettera; la sua lode 
non viene dagli uomini, ma da Dio (Rm 2,1-29).  

Che cosa dunque ha in più il Giudeo? E qual è l’utilità della circoncisione? Grande, sotto ogni 
aspetto. Anzitutto perché a loro sono state affidate le parole di Dio. Che dunque? Se alcuni 
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furono infedeli, la loro infedeltà annullerà forse la fedeltà di Dio? Impossibile! Sia chiaro invece 
che Dio è veritiero, mentre ogni uomo è mentitore, come sta scritto: Affinché tu sia riconosciuto 
giusto nelle tue parole e vinca quando sei giudicato. 

Se però la nostra ingiustizia mette in risalto la giustizia di Dio, che diremo? Dio è forse ingiusto 
quando riversa su di noi la sua ira? Sto parlando alla maniera umana. Impossibile! Altrimenti, 
come potrà Dio giudicare il mondo? Ma se la verità di Dio abbondò nella mia menzogna, 
risplende di più per la sua gloria, perché anch’io sono giudicato ancora come peccatore? E non 
è come alcuni ci fanno dire: «Facciamo il male perché ne venga il bene»; essi ci calunniano ed 
è giusto che siano condannati. 

Che dunque? Siamo forse noi superiori? No! Infatti abbiamo già formulato l’accusa che, Giudei 
e Greci, tutti sono sotto il dominio del peccato, come sta scritto: 

Non c’è nessun giusto, nemmeno uno, non c’è chi comprenda, non c’è nessuno che cerchi Dio! 
Tutti hanno smarrito la via, insieme si sono corrotti; non c’è chi compia il bene, non ce n’è 
neppure uno. La loro gola è un sepolcro spalancato, tramavano inganni con la loro lingua, 
veleno di serpenti è sotto le loro labbra, la loro bocca è piena di maledizione e di amarezza. I 
loro piedi corrono a versare sangue; rovina e sciagura è sul loro cammino e la via della pace 
non l’hanno conosciuta. Non c’è timore di Dio davanti ai loro occhi. 

Ora, noi sappiamo che quanto la Legge dice, lo dice per quelli che sono sotto la Legge, di modo 
che ogni bocca sia chiusa e il mondo intero sia riconosciuto colpevole di fronte a Dio. Infatti in 
base alle opere della Legge nessun vivente sarà giustificato davanti a Dio, perché per mezzo 
della Legge si ha conoscenza del peccato. 

Ora invece, indipendentemente dalla Legge, si è manifestata la giustizia di Dio, testimoniata 
dalla Legge e dai Profeti: giustizia di Dio per mezzo della fede in Gesù Cristo, per tutti quelli che 
credono. Infatti non c’è differenza, perché tutti hanno peccato e sono privi della gloria di Dio, ma 
sono giustificati gratuitamente per la sua grazia, per mezzo della redenzione che è in Cristo 
Gesù. È lui che Dio ha stabilito apertamente come strumento di espiazione, per mezzo della 
fede, nel suo sangue, a manifestazione della sua giustizia per la remissione dei peccati passati 
mediante la clemenza di Dio, al fine di manifestare la sua giustizia nel tempo presente, così da 
risultare lui giusto e rendere giusto colui che si basa sulla fede in Gesù. 

Dove dunque sta il vanto? È stato escluso! Da quale legge? Da quella delle opere? No, ma 
dalla legge della fede. Noi riteniamo infatti che l’uomo è giustificato per la fede, 
indipendentemente dalle opere della Legge. Forse Dio è Dio soltanto dei Giudei? Non lo è 
anche delle genti? Certo, anche delle genti! Poiché unico è il Dio che giustificherà i circoncisi in 
virtù della fede e gli incirconcisi per mezzo della fede. Togliamo dunque ogni valore alla Legge 
mediante la fede? Nient’affatto, anzi confermiamo la Legge (Rm 3,1-31).  

 
GIUDIZIO SECONDO LA SCRITTURA 
Il Signore sa come Lui ha creato l’uomo e per questa ragione il suo giudizio è 
differente, divinamente differente dal giudizio dell’uomo. Per il Signore ogni uomo è 
responsabile sempre. Può però compiere un’azione involontaria e una volontaria. 
L’azione involontaria è quando lui non sa, non vede, non conosce, neanche immagina. 
Non è mai involontaria un’azione che è il frutto di istintività oppure che è conseguenza 
di un’azione cattiva precedentemente posta. L’esempio del bue che cozza con le corna 
è illuminante al riguardo. L’azione è fatta dal bue, ma responsabile è il proprietario. 
Quando un bue cozza con le corna contro un uomo o una donna e ne segue la morte, il bue 
sarà lapidato e non se ne mangerà la carne. Però il proprietario del bue è innocente. Ma se il 
bue era solito cozzare con le corna già prima e il padrone era stato avvisato e non lo aveva 
custodito, se ha causato la morte di un uomo o di una donna, il bue sarà lapidato e anche il suo 
padrone dev’essere messo a morte. Se invece gli viene imposto un risarcimento, egli pagherà il 
riscatto della propria vita, secondo quanto gli verrà imposto. Se cozza con le corna contro un 
figlio o se cozza contro una figlia, si procederà nella stessa maniera. Se il bue colpisce con le 
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corna uno schiavo o una schiava, si darà al suo padrone del denaro, trenta sicli, e il bue sarà 
lapidato. 

Quando un uomo lascia una cisterna aperta oppure quando un uomo scava una cisterna e non 
la copre, se vi cade un bue o un asino, il proprietario della cisterna deve dare l’indennizzo: 
verserà il denaro al padrone della bestia e l’animale morto gli apparterrà. 

Quando il bue di un tale cozza contro il bue del suo prossimo e ne causa la morte, essi 
venderanno il bue vivo e se ne divideranno il prezzo; si divideranno anche la bestia morta. Ma 
se è notorio che il bue era solito cozzare già prima e il suo padrone non lo ha custodito, egli 
dovrà dare come indennizzo bue per bue e la bestia morta gli apparterrà (Es 21,28-36).  

 

GIUDIZIO E VERITÀ ETERNA  
Il giudizio attesta la verità eterna che la vita dell’uomo è solo da Dio, il Creatore di ogni 
vita. Attesta che Dio la sua vita per l’uomo l’ha posta interamente nella sua Parola. La 
vita è da Dio per creazione. L’uomo si conserva in vita per volontà, rimanendo e 
crescendo nella Parola del suo Creatore e Signore. Se l’uomo non rimane, non cresce, 
non fruttifica nella Parola, dalla vita passa nella morte. Rimane nella morte, finché 
rimane fuori della Parola. Ritorna nella Parola, ritorna nella vita. Ma il ritorno nella vita 
necessità ancora una volta della volontà di Dio. Non è un fatto meccanico. 
È Dio che nuovamente deve piantare l’uomo nella vita, creando in Lui la vita. Perché 
Dio faccia questa operazione di nuova creazione della vita, è necessario che l’uomo si 
penta del suo peccato, chiede umilmente al Signore di essere creato nuovamente nella 
vita, manifestare il proposito fermo, convinto di volere rimanere per sempre nella 
Parola, con obbedienza perfetta ad essa. La vita perduta non si riprende tornando nella 
Parola. È necessario un secondo atto di creazione da parte del Signore. Sempre si 
ritorna nella vita perduta per creazione di Dio, o per sua nuova creazione.  
È nel perdono che si manifesta tutta la grandezza del nostro Dio. Non è l’uomo che 
chiede perdono. È Dio stesso che glielo offre. Non solo il Signore offre il perdono 
all’uomo, chiede al suo Servo, al suo Messia, che prenda su di sé tutti i peccati del 
mondo, tutte le pene ad essi dovute ed espii per l’uomo peccatore. È in questa  
richiesta del Padre e accoglienza del Figlio che si rivela tutta la grandezza della 
misericordia di Dio per l’uomo. È questa la vera carità del Figlio: farsi carne e nella 
carne espiare ogni debito dell’uomo contratto presso il Padre suo. 
O voi tutti assetati, venite all’acqua, voi che non avete denaro, venite, comprate e mangiate; 
venite, comprate senza denaro, senza pagare, vino e latte. Perché spendete denaro per ciò che 
non è pane, il vostro guadagno per ciò che non sazia? Su, ascoltatemi e mangerete cose buone 
e gusterete cibi succulenti. Porgete l’orecchio e venite a me, ascoltate e vivrete.  

Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino. L’empio abbandoni la sua 
via e l’uomo iniquo i suoi pensieri; ritorni al Signore che avrà misericordia di lui e al nostro Dio 
che largamente perdona. Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non 
sono le mie vie. Oracolo del Signore. Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie 
sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri (Is 55,1-3.6-9).  

Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. Come molti 
si stupirono di lui – tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma 
da quella dei figli dell’uomo –,  così si meraviglieranno di lui molte nazioni; i re davanti a lui si 
chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato e comprenderanno ciò 
che mai avevano udito. 

Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? 
È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza 
né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto 
dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la 
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faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre 
sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e 
umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che 
ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo 
sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui 
l’iniquità di noi tutti. 

Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, 
come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e 
ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla 
terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli 
empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno 
nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in 
sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la 
volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua 
conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli 
darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla 
morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva 
per i colpevoli (Is 52,13-53,12).  

È il sommo dell’amore, della misericordia, della pietà, della compassione. Questa 
stessa compassione, amore, misericordia, pietà Gesù chiede ad ogni suo discepolo. 
Quanto il Padre ha chiesto a Lui, Lui lo chiede a quanti sono parte del suo corpo. Essi, 
se vogliono portare salvezza in questo mondo, devono prendere nella propria carne il 
peccato del mondo ed espiarlo. Senza espiazione viene meno la grazia del perdono, 
della riconciliazione della pace. Tutto dal discepolo di Gesù deve essere operato in 
vista dell’espiazione del peccato del mondo. È questa l’opera della salvezza. 
Oggi è questa verità che manca al cristiano, perché tutto è stato ridotto ad una 
questione legale e non essenziale. Non si vede più il peccato come morte dell’uomo 
alla sua verità e neanche come offesa fatta a Dio. Lo si vede semplicemente come una 
debolezza e fragilità della natura umana. Se è una debolezza e una fragilità appartiene 
al nostro modo di essere. Quando le conseguenze sono devastanti allora tutti ci 
lamentiamo e gridiamo allo scandalo. Il cristiano va educato, formato, a divenire in 
Cristo vero espiatore del peccato così che la grazia si riversi in abbondanza nei cuori.  
Vergine Maria, Madre della Redenzione, il cristiano oggi ha perso la verità di Dio, di 
Cristo Gesù, dello Spirito Santo, di conseguenza ha perso anche la verità del suo 
essere e del suo operare. Manda persone coraggiosi, forti, tenaci che insegnino ai 
cristiani qual è la verità del loro Dio e Signore, così che possano giungere alla 
conoscenza della loro verità e della loro vocazione eterna. Ogni falsità su Dio introduce 
una falsità sull’uomo. Aiutaci, Madre Santa, a ritrovare la verità del nostro Dio perché 
così di sicuro troveremo la verità nostra, verità umana, verità cristiana. 
Angeli, Santi di Dio, non smettete mai di intercedere per noi. Abbiamo bisogno della 
vostra preghiera perché una luce più grande illumini il nostro Dio. Se vediamo il 
Signore nella sua vera luce, anche noi ci vedremo nella nostra vera luce e possiamo 
dare all’umanità un respiro di vera eternità. Dalle tenebre nasce solo il soffocamento 
dello spirito e dell’anima. La falsità avvolgerà l’umanità e la consumerà, la distruggerà, 
la divorerà. Noi siamo da Dio per creazione e per perenne nuova creazione. Si ritorna 
in vita, dopo il peccato, solo perché il Signore ci rifà nuovi per grande misericordia. 
 

Catanzaro 01 Maggio 2017 
San Giuseppe Lavoratore  
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